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’/O  NON  CONOSCESSI 

l'ineflimabil  cortefia  de  l'animo 
uoflro , batterei  certamente  gran 
timor  d'ejjer  tenuto  da  uoi  per  di- 
[corte fe  : chauendomi  con  tanta 
gentilezza  domandate  alcune  de 
le  mie  lettere  uolgari , io  che  [cm- 
pre  defidero  compiacerà  e [eruirui,[ono  flato  cofi  uilla 
no , che  ue  l'ho  negate . Laqual  rufticheTtfa  tanto  par , 
che  fi  faccia  maggiore , quanto  che  uoi  inuaghito  de  le 
cofe  T ofeane  a bello  & uirtuofo  fin  me  le  domandane»  e 
uia  piu  s'accrefce  l'error  mio  confiderando , chauendo- 
mi uoi  cotanto  honorato  col  defiderar  di  leggerle , e col 
riporle  intrai  numero  di  molti  altri  nobili  e iUuflri  Jfiir 
ti , liquali  per  li  gradi  de  la  uirtu  fon  [aliti  al  tempio  de 
la  glorialo  certo  non [ol  di[corte[e , ma  ingrato  mi [on 
dimoflrato  uerfo  tanta  uoHra  cortefia  e amore*  irla  uoi 
(mi  rendo  certo) mi [cufarete  benignamente, e humana 
mente  interpretarete  ogni  co[a,cb' effondo  uoi  ben  chia- 
ro , come  niente  a me  può  effer  piu  grato , che'l  far  co! 
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grata  a uohpcnfo  che  inficme giudi carde, come  Hrettifi 
[ima  fia  fiata  e gagliardi [ima  quella  cagione , laqual 
ni  ha  conflitto  e sformato  à negamele :e  confiderate  in - 
[teme  quanta  molefliamì  [tane  l'animo  il  defiderardi 
x [ami  [eruiqo,  e poi  richiedo  da  noi  d’una  cò[a , che  par 
leggeri]fima,non  ui fieruire.  Di  che  tra  molte  cagioni  la 
principale  è Hata  il  conoficerla  debile 7&a  mia3e’l  meri- 
to uofiro;  che  fi  come  quel  [aettator  Indiano  fi  Iqfciaua 
codurreala  mortele  la  [ofleneua  piu  uolcntieri , che  far 
proua  uitupe)’o[a  di  [e  Hejfio  dinari  ad  t Alejfiandro  Ma- 
gno: co  fii  io  piu  toflo  ho  eletto  di  Pentire  uva  morte  di  di- 
fpiaceme  l'animo , chemofirandoui  le  mie  [ciocche^ 
partorirà  uoi  faftidio,e  a me  uergogna.Che  [e  beri  io  no 
ho , ne  fi  bel  l'ingegno , ne  fi  rara  domina , ondepoffano 
uficir  co[e  degne  di  moftrarfi  ne  la  luce  del  modo  ^almeno 
ftimo  hauer  tanto  di  giudizio } che  mi  bafia  a conofcer , 
come  elle [onpiu  degne  di  tenebre  >che  di  lume . TS[e  cre- 
do in  quefia  parte  difiuiarmi  da  quel  diurno  ammaefira- 
meto,e  tanto  lodato  da  Socrate , che  l'huom  debba  cono 
[cer  [e  ftcjfo.Tslp  [on  le  mie  dance  di  quella  bdle^a,che 
uoifiorfie  ì'haucte  ftimate , e u attuerebbe  > come [uol  di 
molte  dipinture  auuenire , che  difeoflo parendo  uaghe  e 
granfie, quado  poi  l'huom  ui  s'auicinaficoprendofi  piu 
uiuamcte,perdcno  ogni  grafia  e ogni  uaghe^a.cofi  uoi 
crededoper  qualche  lotana  e [alfit  pembia^che  le  mie 
sofie  ui  dilettafpcno, quando  poi  a lor  ti  apprejfafle  auue 
dendoui  meglio  de  la  loro  [cioccherà , cadercfle [ubito 
da  ogni  uoHro  imaginato  piacere.  Cono  fco  quanto  pian 
debili  in  me  le  doti  de  la  natura , ma  molto  piu  quelle  de 
f industria  de  l'arte : percioche  io  non  fio  in  che  modo 


T>  \ I M 0.  $ 

regna  in  me  una  certa  naturai  negligenqtjaqual  ne  mi 
la/fa  troppo  operare ,nc  quel  poco , oue  pur  talhormaf 
faticò, ripolire  e ornare . In  talguifa,che  fe  alcun  parto 
mai  fi  tiede  di  me  ufcire , non  altro  par  certamente  > che 
quel  de  l'orja  fcbpoflo, imperfetto,  fen^a grafia , fernet 
forma . Ma  l'orfa  leccando  il  fuo  a poco  a poco  lo  riduce 
ala  fua  naturai  perfezione:  io  per  lo  contrario  abban- 
donando il  mio,e  fcbifandolo,lo  laffo  fempre  non  fol fen 
%a  forma,ma  fen\a  fpirito  e fen\a  uita.uoi  dunque  potè 
te  ben,non  uinuagbir  di  quelle  cofe , lequali  uedcte  dal 
fuo  primo  formator  di/prei^ate . Tfon  uoglio  ancor  laf 
far  di  dirui , che  quefla  ingordigia  degli  Stampatori  mi 
fa  paura;  perche  non  prima  s'allarga  cofa  alcuna  o bel 
la  o foT^a  ch'ella  fia,ch*ej]i  allettati  da  ogni  picchi gua 
dagno,la  pongono  in  iftampa . onde JpeJfo  a i maejlri  de 
l' opere,  che  non  l'haueuan  forfè  ne  emendate  ne  finite  , 
fegue  danno  e uergogna  ; £ certamente  è cofa  mal  fat-> 
ta,e  degna  d'cjfer  conetta , che  fi  Slapino  l' opere  altrui 
fernet  il  confentimento,e  JpeJfo  contra  il  uolerdi  loro  att 
tori.  iAuuerrà  forfè  un  giorno, eh' io  mi  porrò  a la  fati- 
ca d'acconciare , e di  ridurre  quejle  mie  lettere  uolgari 
un  poco  in  miglior  forma , acciocbefe  no  belle  e ornate , 
coinè  fi  conuerrebbe , almeno  non  co  fi  ro%e  e fcomposle 
pojfan  uenir  prima  dinanzi  a noi : e poi  a tutti  gli  altri 
ancora . De  lequali  s alcun giouamento  o diletto  pren- 
deranno i lettor  i,nc  doueranno  render  granfie  a noi , per 
cui  io  principalmente  mi  farò  affaticato . De  l'obligo , 
ch'io  ho  con  uoiy  per  quefla  uojìra  affezione  tierfo  le 
cofe  mie,e  de  la  laude , che  meritate  p ejfcre  in  fi  fiefea 
età  fi  co  fi  gran  fortuna  infiammato  a penfier  uirtuofi , 
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è la  qualità  e conditori  de  uoflri  ftudij , fiero  che  per 
un  altra  mia  ui  fcriuerò  piu  a pieno . Che  non  voglio  ho 
ra  doppo  l’ batter  ui  tanto  annoiato , aggiugnerui  nuove . 
tnoleflie , e fi  conviene  tra’l  faflidio,  c battete  fentito  di 
quefla  letterali  difiiacer,che  fentiretede  l’altra,  dar- 
ui  fiarjo  di  rifiirare.  State  [ano . 

DiBpma.yAlli x 1 1 disaggio,  m.  d.  xtim. 

A M.  MARCO  ANTONIO  SORANZO 

i • 

Hieri  a venti  bore  mi  furono  date  le  uofire  let- 
terepiene d' dmore,piene  di  granita  tp  iene  [d’ ardore >per 
lequaliho  conofciuto  quanto  de  fiderio  hauete  del  ben 
mio,  quanto  ui  preme  ogni  mia  moleflia.e  fe  bene  io 
ero  prima  certo  dell’ amor , che  mi  portate , nondimeno 
quefle  uofire  ultime  lettere  me  n’hanno  rinfie fiato  trop 
po  chiaro  tefiìmonio  nell'animo,  lequali fe  cofi  miparef 
fin  uerCyComamoreuoli,uoi  harefle  contra  di  me  tal  uit 
toria,chenemeritarefle  honorato  trionfo. Che  non  è 
forfeminor  virtù  vincer  un’animo  armato  fi  longo  tem- 
po di  fiildi  argomenti , che  pigliar  per  for\a  caflclli , e 
fartele; percioche  non  è pur  bora , ch'io  riguardo  a 
quefto  fine,  alqual  mi  fono  bora  indriy&ato , ma  è già 
longo  tempo . E mi  uergogno , che  deìl’effer  tanto  tar- 
dato a feguirlo  io  non  babbi  altra  fcufa , che  la  maligni 
tà  della  forte  mia , laquale  fi  ben  con  graui  punture  mi 
ha  trafitto , non  però  fi  conueniua  ad  un' animo  franco  e 
purgato, fottoporfi  ad  opniuoltep  pigmento  di  fortuna, 
che  quanto  ella  piu  afiramente  mi  Hracciaua\,  tanto 
piu  toflo  doueuofuilupparmi  da  fuoi  artigli , ritirando- 
mi a. quel  fatico  fi  ed  honorato  monte  della  uirtà . Ilche 
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(crediate  S orando  mio)  è preflo  in  poter  d' ogni  huomo 
che  fia  regolato  dalla  ragione , e c Labbia  ripien  l'ani- 
mo di  quei  fantijfimi  ammaefirameti  della  filo fofia.  Ma 
facciami  il  peccato  piu  leggiero,ch'io  lo  conofco  chiara 
mente , edapertamente  il  confejjo . Hora  che  pur  rifue - 
gliato,mifi  moftra  qualche  luce  deluero,non  uogliate , 
ui  prego,  fé  marnate , riuolgermi  in  nuoue  tenebre  ed  in 
maggior  forno  . cercate  di  fidarmi  da  queflo  bello  e 

honeftofinejlqual  mi  fon  poflo  dinanzi  per  mirarlo  e fé 
guirlo  fempre . Che  fe  uoi  u ingegnate  perfiuadermiil 
contrario  per  ben  mio, Slimo  certo  che  uinganate  nel  co 
noficerlo.Ma  fe  lo  fate  per  cotento  proprio,  piacciaui  ui 
prego,come  amico,  non  antiporre  il  diletto  uoflro  alla 
confolation  mia, ne  uno  sfrenato  defiderio  ad  una  tem- 
perata ragione  .E peniate  che  non  fi  può  infieme  ben 
ziudicare,e  troppo  uolere.l{icordateui  a , cor,  che  queflo 
miodifegno  non  è formato  da  purehumane  cagioni  ,fi 
corne  a Ironia  ui  ragionala  cui  refìflédo  refiflerei  quafi 
a lo  fpirito  di  Dio. State  feano;e penfatepiu  toflo  difuil- 
luppar  uoi, che  d'inuiluppar  altrui . Da  S anSìlueftro . 
tAlli  xxviii  di TSJouembre . m.  d.  x x x v. 

AL  VESCOVO  DI  TRICARICO. 

1 o fon  rima  foco  fi  flordito  dall'infelice  cafo  dell*  il 
lufl.S.  Girolamo,  che  già  piu  giorni  ingombrato  di  uno 
infinito  dolore,non  ho  hauuto  ne  ragione  ne  lume  alcu- 
no per  ricono ficer  mefleffo.Onde  non  ho  ufqti  quelli  de * 
biti  e amoreuoli  uffici j con  uoi, che  fi  conueniuano. "Per- 
che piu  toflo  io  haueuo  bifogno  d'ejfer  da  gli  altri  confo 
dato, eh' in  me  fla  sldto  o foriflyQ  ragione  alcuna  per  co- 

jt  4 


' L I B 1^0 

filar  altrui . 7 vloleflauami  il  dolor  mio  ; aggrauauami 
l'angofcia  uofira,ma fi opra  tutto  m'affliggeua  la  difgra 
qa  di  quel  nobiliffimo  Sàlquale  io  amarne  honorauo  e 
riuerìuo  fommamente,  nella  cui -perdita  mi  pacche  non 
filo  i feruitoriigli  amiche  pareti  fuoi , ma  che  poma  ed 
Italia  hahhian  fatto  una  perdita  da  doler fene  fempre . 
Io  certamente  ho  perduto  un  Signor  tale , ch'io  non  so 

5 mal  doglia  pojfa  pareggiar  tata  mia  difauentura: pen 
andò  com'egli  m'amaua , come  oltre  i miei  meriti  m'ho 
noraua:come  era  pronto  ad  ogni  co  falche  tornajfe  in  uti 
le  o in  honor  mio  : con  cheamoreuoli parole , con  quali 
honorati  fenten\e  di  me  fpejfe  uolte  ragionaua.  Onde  ol 
tre  al  danno  mio3tanto  mi  fi  fa  piu  grane  il fuo  acerhijfi 
mo  cafo3quanto  io  no  ho  potuto  infin  ad  bora  moflrarli 
almeno  un  picciol  contracambio  dell' amor  ch'egli  mi 
portaua  : noi  hauete  perduto  un  fratello , fe  guardiamo 
alla  natura,  figliuolo  ,fe  alla  riuerenyi , padre , fe  alla 
carità  ,hauete  perduto  un  fratello  chaueuate folo,ilqua 
le  nel  ualor,e  nelle  uirtu  pochiffmo  o forfè  niuno  fit  ue- 
deua  dinanzi  3 e in  compagnia  molti  pochi;  un  fi-atello 
pieno  di  cortefia,di  fplendore,di  liberalità , coflante  nel 
la  fortuna  contraria , temperato  nellaprofpera , amico 
V vero  di  uirtuofi,fauoreuole  ad  ogni  grado  di  bello  inge- 
gnose nel  quale  era  pofto  un  gran  fondamento  della  glo 
ria  e della  grande^a  dell' lllufl.cafià  uoflra . Tyla  che  uò 
iocofiaparteaparterinfrefcando  quefle  piaghe? egli 
era  talejn  c@  non  fol  poma , ma  tutta  Italia  poteua  ra 
gioneuolmente  fperare  3 hauendo  egli  tutto  uolto  l'ani- 
mo allagloria,ed  a giouar  altrui . Laqual  cofa  in  tante 
miferie  della  perturbata  Italia , era  gran  folleuamento 
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e foflègno  a molti  animi  uirtuofi. Certamente  non  fi può 
con  tante  làgrime  piangerla  fua  miferabil  morte , ch'el 
la  non  fi  a degna  di  molti  maggiori  ,penfando  come  nel 
fior  de  fuoi  anni, quando  safpettauan  larghijfimi  frutti 
delle  uirtu  fue,egli  cifra  flato  non  tolto , ma  co  fi  rapito 
dinany . £'  certo  da  dolere  ad  ogniuno  per  quefle  belle , 
e rare  paniche  ne  giouenili  anni  in  lui  riluceuano , ma 
molto  piu  per  quelle , chen  lui  crefceuan  ogni  giorno , e 
che  per  l'auuenir  con  efirema  fua  gloria  fi  fperauano . 
Ben  sò,che  la  morte  è communea  ciafcun  eh* è nato,ma 
non  già  il  morir  cofigiouane,e  quando  rhuom  fiorifee  a 
be'.ltffime  uirtu, è commun  ad  ognuno . Onde  non  la  mor 
te, laquale  è naturai  a tutti, fa  queflo  cafo  cotanto  acer 
bo , ma  Ceffer  fopraggiunta  in  tempo  difconueneuole , e 
l'hauer  troncato  tanti  bei  fiori , e copi  uirtuofi  frutti , lo 
fa  acerbiffìmo*E  febenè  incerto  a ciafcun  il  dì  della 
morte  fua, e bi fogna  fempre  Bar  apparecchiato  a quei- 
rultimo fine;  non  è però  che  nonfia  cofa  piu  naturai  il 
morir  uecchio , che  giouene , efftndo  manifefio , che  ne 
l'un  cafo  fi  coglie  il  frutto  maturo , nell'altro  fi  f nelle 
acerbo.TYla  fe  Dio  uuol  moflrar  con  quefti  dogliofi  auue 
nimenti,che  le  cofe  mortali  fon  uane, fon  fi'àli,  e di  nin- 
na fermerà, uorrei  certo,che  con  altri  eferhpi  n'hauef- 
fe  rinfrefeata  quefla  memoria . pur  poi  che  cofi  piace  a 
lui , che  poffiam  noi  fare? dolerci  del  decreto  fuo , ma 
ciò  non  ci  conuiene  a noi  homicciuoli  formati  di  terra , 
liquali  non  arriuiamo  pur  alle  prime  fponde  del  prò  fon 
do  pelago  de  fuoi  altiffime  fegreti , an\i  debbiamo  d o - 
gni  fortuna, ch'egli  ci  porge, ringraziarlo,  come  forma- 
tore dàtor  di  tutti  i beni . affligerci  fempre  ? ma  ciò 
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non  riflora  il  danno  riceuuto,am^  a l'un  martire. accre - 
fce  1* altro  maggiore . che  piu  ? impedifce  quel  poco , e 
unico  rimedio,cbe  ci  refla  in  cofìgraue  danno, l'ufo  cioè 
della  ragione . K[on  può  chi  è cofi  amaramente  afflittOy 
tifarla  ragione , come  fi  conuiene . TS[on  può  fen%a  que- 
flo  uederft  rimedio  alcuno  all'infelice  fortuna  : e certo 
come  il  non  dolerci  cC un  cafo  tanto  molefto , farebbe  fo- 
gno di  fierei&a  nell' animo , di  flttpor  nel  corpo , cofi  il 
troppo  affligerfene,moftrarebbe  l'animo  uile,e  il  corpo 
fnolle . Ondepenfo  che  fia  piu  fauia,epiu  util  cofa,  rico 
nofeer  nell'infelice  cafo  del  S. Girolamo  la  mi  feria  delle 
cofe  humanc , e conosciutola  non  ui  porre  altro  amore , 
che  fi  foglia  far  alle  cofe  uolgari,  che  l'huomo  uede  in  un 
uiaggio  ch'ei  faccia,  lequali  fol  fi  mirano,  e quanto  è di 
bifogno  bufano,  nel  reflo  ui  s'inuifca  l'huom , ne  ui  s'in- 
namora . Conuienfi  ciò  far  e, come  naturalmente  fauio , 
ma  molto  piu  come  Chriflianamente  religiofo . ^An^  è 
ben  uoltarfi  a Dio,ed  in  lui  porre  l'amore , in  lui  la  Jpe- 
ran\a  fua,perche  folo  merita  d'effer  uer amente  amato: 
gli  altri  tutti  fon  fumile  ombre  d'amore,  non  nero  amo- 
re. cjfo  è quello, che  può  dare  certo  e fi  curo  bene Jo  qua- 
le non  è da  tempo  confumato,  ne  da  fiaude  corrotto , ne 
da  fortuna  percoffo.  Egli  confola,non  conturba, mantie 
ne,non  inganna,  afficura,  non  ifpauenta , chi  ha  fede.in 
lui  *Ed  in  fomma  è fonte , principio  e origine  della  uera 
felicita, che  naturalmente  defideva  ciafcun  huomo.  Del 
l'iUufl.S. Girolamo  affai  fi  può  alleggerire  ilgraue  do- 
lore,penfando  che  fi  honorato  nome  dell' opere  fue  ci  re- 
fli  al  mondo , e ch'egli  co  uniuerfal  dolor  di  tutti  i buoni 
ha  lafciato  gradiffimo  defiderio  delle. uirtu  fue.  Certo  le 
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lagrime  che  tati  altri  hanno  fp arte  per  lui  douerebbono 
in  qualche  parte  rafciugar  le  uoftre.anyj  farebbe  da  ral 
legrarfi,conofcendo  dal  dolor  altrui  il  grande  amor, che 
uniuerfalmente gliera  portato . Ben  sò  certo, che fe  quel 
nobilijjimo  Signor  fojfe  uiuo , haurebbe  gran  difpiacer 
amandoui  tanto, di  uederui  ingrauiffima  afflinone  in 
uoltoc  fepolto . TSlpn  fta  duque  co  fi  fatta  la  uita  ho  (Ir a 
che  difp taccia  a colui,  a cui  tanto  ha  fempre  (Indiato  di 
compiacere . Io  sò  bene , che  uoiperla  molta  prudenza 
uojìra , non  hauete  bifogno  d’ auuertimenti  altrui , e che 
fapetc,quai  temperamenti  ui  couiene  ufare  ne  trauagli 
della  fortuna . Ma  io  ho  uoluto  cofi  con  uoi  ragionando 
piu  tojlo  cofolar  me  fteJfo,che  ammaefbrar  alcun  altro  • 
e maffimamente  che  uoi  già  piu  tepo  m’hauete  dato  ar- 
dir di  poter  co  uoi  cofidentcmente  ragionar  e. Di  Bptna, 

A FRANCESCO  RE  DI  FRANCIA. 


ISfo  n ui  marauigliate  o Sire,fe  urìhuom  priuato, 
e di  bajfa  fortuna,come fono  io  ferine  aunBg  cofi  gran 
de  e cofi  potente , come  uoi  fete . Ver  che  di  ciò  maraui- 
gliandoui,noncC altro  uimarauigliarefle,  che  di  uoi  ftef 
fojlqual  con  la  uoftra  infinita  benignità  porgete  animo, 
e ardimento  ad  ogni  huomo  priuato  di  fcriuerui , elfi 
parlarui,uincendo  con  l'i^predibilh umanità  uoftra  la 
baffei^a  di  ciafcuno,lS[e  ui  marauigliate  ancora,come 
il  bel  difegno  di  quefia  nobiliffima  imprefa  d'architet- 
tura fia  cofi indriTfixto  a uoi, perche  parebbe  che  non 
ui  ricordafte  di  uoi  medefimo  e di  quelle  opere  ueramen 
tereali,che  tutto  il  giorno  fi  uedeno,e  i odeno  ufeir  dal- 
la bontà  uoftra : laquale  cofi  abbraccia  le  uirtà  e le  let- 
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tere.e  lebuone arti,  che  da  ogni  parte  fi  uoltan  dritta- 
mente a noi  i belli  ingegni , come  linee  tirate  dalla  cir- 
conferenza al  fuo  proprio  cetrù.  T^e  anco  ui  porga  ma- 
rauiglia , che  ui  fi  mandi  bora  il  difcgno  dell' opere  non 
fatte  ancora  .conuenendofi  mandami  piu  toflo  l opere 
intieramente  finite, che  lignificami  quelle , che pur  hor 
s incominciano.  TSpn  ui  porga  dico  marauiglia .perche 
uolendo  quefli  huomini  dotti , nuouamentì  uolti  a cofi 
grande  imprefa , con  maggior  prontezza  feguir  questa 
incominciata  fatica  .non  han  trouato  maggior  mer^o , 
che'lfaper  primamente. eh' ella  u aggradi.  e che  uipiac 
eia . TSJon  ui  fia  grane  dunque  per  uoflra  naturai  corte - 
fia, leggere  il  faticofo.e  util  difegno  di  quefli  Jpirti  pelle 
grtni.e  quando  (come  fi  fiera)  non  ui  di f piaccia,  degna 
teui  fpronarli.fi  come  folete  fempre  a cofi  bel  corfo.  7 Ma 
no  ni  piacelo , raffrenate  per  uoflra  bota  l'ardimento  lo 
rocche  non  è manco  opera  da  Be.il  ritener  coloro,  iquali 
Stoltamente  fi  traportano , che  il  folleuare  e l'aiutare . 
quelli  altri.che  Ixmeftamente  s'affaticano. 
Dippma.^illi ili diDecembre.  m.  d.  xliii. 
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A M.  GVIDO  LA  BAGNO 


ran  faflidio  m'haurebbc  dato  l'ultima  parte 
de  la  uoflra  lettera , s'io  non  foffi  già  rifoluto  di  non  mi 
dar  in  preda  al  doU  re  : eh' auifandomi  noi  come  quel  no 
flro  mono  Zoilo  ha  finalmente  fparfo  il  uelen  fuo  cotra 
di  me.e puntomi  cofi  amaramente  dinanzi  all'llluflrS . 
mflro.m'hauete  in  un  fubito  ripieno  d'una  dolofofa.e  in 
fleme  no  a [pettata  fortuna. Emmi  doloro  fa. per  che  affa 
ticadomi  io  giorno  e notte  di  feruir  co  fede  e amore  il  no - 
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Bro  padrone,  e defiderando  ch’egli  babbitt  in  grado  que 
fila  mia  faticarne  battendo  nel  mondo, ne  riguardando  al 
tro  Idolo,che’l  fiiofien  potete  per  uoipenfar,  quanto  di 
J 'piacer  mi  fia , il  ueder , che  l'altrui  malignità  fi  sfornai 
macchiar  uelenofamente  la  netterai  della  feruitù  mia . 
Tfinaffettata  m è ancora  ,perciocheynon  effondo  mia 
ufanrxa  di  nuocer  altrui , anrf  di  giouar  doue  io  poffi , e 
d’aiutar  eia feuno;  me  flato  nuouo , e no  affettato  il  ue - 
dermi  bora  co  fi  a torto  accufare , e affliggere . E tanto 
piu  che  non  mi  par  hauer  dato  materia  ad  alcuno  di  po- 
terlo,™ a lui  di  doucrlo  fare . Terch’egliè  forfè poffibil, 
ch’io  babbi  mancato  di  prudenza , o di  fapcre  ne  le  cofe 
del  Signor  noflro,ma  di  fede , di  diligerla ,d' amor e,  non 
credo  già. ^4.  lui  non  ho  dato  occafion  di  trafigermi  cofi 
crudelmente,conciofia  cofit , che  non  filo  non  l'ho  ojfefi 
giamai,ma fempre  gli  ho  fatto  accoglierne  gradi  e pia- 
ceri.Che  più?  che'n  quelli  firn  torbidi  tempi  l'aiutai  cal 
diamente,  come  fapete,e  fui  forfè,  o tutta  o buona  parte 
cagione  di  confiruargli  l'honore,  e la  granfa . Irla  ueg- 
go  ben, come  la  malignità  non  saddolcifce  col  tempore 
■fi  tempera  co  beuefizfj;e  come  piu  muoue  la  natura  3che 
l'obligo  ,poi  ch’egli  da  quella  è Flato  {finto  a l'ingrata 
' tudine,e  da  questo  altro ,no  è Flato  mojfo  a l'amore.?, la 
io  mi  uo  con  belle  ed  amiche  ragioni  racconfolado.Ter- 
' che  ueggo  primamente  effer  ciò  auuenuto  a piu  * giusti , 
c piu  faui  huomini,che  non  fono  io,  d’effere  cioè  da  Imo- 
mini  rei  ingiuflamete  accufati,e  da  lor  malignità  coirà 
ogni  douere  miferamete  codotti  ad  efilic,o  a morte. Ec- 
co Socr.appreffo  i Greci;ècco  ^iriflide  ilgiuflo,pfigui- 
tati  filamele  gtjfir  troppo  buoni.  ISp  ui  dico  di  Scipio 
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maggiore  fiori  di  camillo  apprejfo  i Romani,  non  di  tan- 
ti  altri , di  cui  fon  piene  Ibi  fiorie  Greche  e Latine . Cbe 
fe  cofloro  innocentiffimi  non  poteron  fichi  fare  i ueleno - 
fimorfi  de  gli  huomini  maligni , perche  mi  debbo  ma- 
rauigliar  io  d'ejfer  flato  tra  denti  loro  ? Efe  quelli  con 
franchezza  d’animo , e con  fomma  fapien\a  fopportoro 
no  in  pace  la  loro  iniqua  fortuna , perche  non  debbo  io 
fopportareinpacela  mia  ^Aiutami  la  confidenza  del 
mio  animo  ; di  cui  non  è cofa, che  piu  affliga,  opiu  con- 
forti l’kuomo  da  bene:e[fendo  ne  rei  un  continuo  uermoy 
che  li  rode  3ene  buoni  una  ferma  quiete,  che  li  confola . 
Io  certo  cofi  me  la  fento  netta  e coft  fcarica , che  mi  fa 
leggcrififime  e traquilliffime parer  le  punture  altrui *Wla 
fopra  tutto  m’empie  di  contento  il  creder  certamente 
che’l  ueleno  di  quello  maligno  Zoilo  non  fi  fia  appreffa  - 
to  alla  candide^  del  Signor  noflro : che  fi  come  ne  fan 
go  ne  lordura  macchia  mai  i uiui  ra^gi  del  Sole,  cofi  ne 
la  malignità  ,ne  la  fcelerate^,puo  infettare  una  uera 
e falda  uirtu  : comò  in  lui . £ fiimo  piu  toflo , ch’egli 
per  fua  bontà  habbia  imitato  l’ejfempio  di  Tlatone,qua 
do  a coloro,  che  gli  accufauano  Senocrate,  come  ch’egli 
hauejje  detto  mal  di  lufirijpofe  che  non  lo  credeua,  e che 
fepur  Senocrate  haueua  ciò  fatto , da  qualche  buona  e 
honefla  cagione  era  fiato  mojfo  a farlo . Finalmente  ui 
ricordo , che  me  qua  fi  cofa  fatale  il  receuer  mal  da  colo 
ro  a chi  ho  fatto  bene . Laqual  cofa  ancor  fa  ch’io  fop - 
porti  quefta  ingiuria  piuageuolmente . £ ui  dico,chedi 
luifilquale  ha  detto  tanto  mal  di  me , io  non  uoglio  fare 
altra  uendetta , fi  non  che  doue  m’occorrerà  il  parlar- 
ne , io  uoglio  fempre  dir  ben  di  lui , e uoglio  ricompenft 
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re  nna  efirema  [uà  ingratudine,con  unnuouo , e no  ajpct 
tato  beneficio . Ben  mi  dubito , c'bauercm  forfè  l'uno  e 
l'altro  infelicità  nel  noftro  parlare  ,*  perche  fi  come  io  (li 
mo  che  neffun  gli  habbia  creduto , quando  egli  ha  detto 
mal  di  me,cofi  temo, che  neffun  mi  crederà  quando  io  di- 
rò ben  di  lui . 1 via  io  non  uoglio  perciò  ritenermi  di  non 
li  render  come  buon  chrifliano  , beneficio  per  ingiuria, e 
per  biafmo,laude.  uoi  intanto  (ni  prego  ) intendiate  ben 
come  egli  feguita  in  uomitar  quefto  fuo  ueleìio , e quel 
che  ne  dice  il  Signor  noflro , che  fe  pur  egli  lo  uomitaffe , 
per  non  hauemepiu  in  corpo,  io  uorrei  uolentieri,  che  fi 
Jpargeffe  tutto  fopra  di  me,  accioch' egli  rimane ffe  libe- 
ro^ fenica  ueleno  alcuno . Irla  mi  par, eh' egli  faccia  co- 
me l'acqua  di  certe  gran  fonti , onde  quanta  piu  h'efce , 
piu  ne  crejce . State  fano,  e fcriuetemi  a pieno  e difle fa- 
mente  del  tutto  ,fe  marnate , come  io  amo  uoi , Di  po- 
ma . ^tlli xxvi  i diKlpuembrc.  m.  d.  xxxmr. 

AL  REVEREN.  CARDINAL  DE  MEDICI. 

Bello  ueramente  e molto  fauio  è quel  difeorfo , 
che  fa  Saluflio  nel  principio  quafi  de  la  congiura  di  Ca- 
3rilina,oue  riguardado  indietro  la  pepublica  Bimana,  e 
dipoi  ne  fuoi  tempi  remirandola,  la  troua  in  tutto  co  tra 
ria  a fuoi  primi  coftumi , conciofia  cofa,  ch'egli  la  uede 
giouinetta  ornata  di  tutte  leuirtà  ebo:.tà , che fipoffon 
defiderare  in  una  buona  pepublica , e dipoi  fatta  ne c- 
chia  la  troua  ripiena  d'ogni  ui\io , e federatela , che 
firn  al  mondo. Laqual  cofa,percioch' ella  è degna  di  mol- 
ta auuerten^a,  è percioche  queflo  trapajfamèto  da  una 
fomma  Jànità,  ad  una  fomma  corranone,  ha  in  fe  bel- 
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liffime  conjtdera^ionijpiu  mite  ni è nato  un  flcfiderio  di 
uolermene  un  poco  affaticare , e distendendo  quelle  par 
tinche  Strettamente  fono  fiate  raccolte  da  Saluflio,diffco 
rer  molte  coffe  piu  largamente , e piu  apertamente . Ma 
bo  ffempre  dubitatoci  no  effffer  io  tale,che potefjì  degna- 
mente rifonder  a queSta  opera, come  fi  conuerrebbe : co 
noffcendo  troppo  bene  l'altera  di  tal  [oggetto,  e la  debi 
IcT^a  de  l'ingegno'mio . Solo  ho  uoluto  raccogliergli  ar 
gomenii  e i capi  principali  ,ffopra  li  quali  fi  può  decor- 
rere e difputare,uoledo  ordir  una  tela,laqual  da  piu  dot 
to  e piu  intendente  maeStro,cbe  non  fon  io,  po/fa  poi  eff- 
ffer tefffuta.  TSfe  la  qual  co  fa, s' io  bo  proposte  alcune  ma 
ttrie,lequali  da  altri  fono  State  già  pofie  innanzi  e riffo- 
lute,  iffcuffimi , ch'io  bo  ffeguito  il  filo  iSteJfo  diSaluStia,  ~ 
entrando  in  tutte  quefle  parti , otte  egli  m'ha  guidato . 

7s fon  ni  fiagraue  dunque  Signor  mio  illuSt . ueder  que - 
fta  mia  brene  fatica,  e quando  la  conoffciate  degna  d' eff- 
ffer piu  fottilmente , e meglio  coltinata, piacciaui  inui- 
tar  qualche  bello  ingegno  ad  afffaticaruifi . Di  poma . 
xAllix  di  Maggio»  m.  d.  xxxii. 


GL’ILLFSTBJSSIMI  SIGT^J)^ 

DE  LA  BALIA  DI  SIENA. 


Io  non  facon  quali  accommodate  parole  ni  poff 
fi  render  debite  grande  Signori  lUuftriffimi,  uolendo, co- 
ri: e fi  conuiene , bauer  riguardo  a la  uoSira  degnità , e a 
la  grandetta  del  benefirjo  da  uoi  riceuuto.  perche  quel- 
le parole,  che far ebben forfè  buone  a ringraziar  un  pri- 
llato , da  cui  fi  ri  cena  cortefia , mancan  poi  di  for\a , e 
non  fon  ballanti  uerffo  un  magiftrato  di  tanta  autorità , 

• e riueren%a 
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e riueren\a  e maefìà,come  è il  uoflro.  Dipoi  questo  do 
nocche  moltamente  ho  riceUuto  da  uoi,è  di  tal  qualità , 
che  fi  come  floprauan^a  i meriti  miei , cofi  trapajfa  le 
mie  forile  di  poter  render  conueneuoli  grafie. perche  no 
filo  me  fiata  con  molto  amore  reftituita  la  patria',  ha - 
qual  fuolejfere  fommamente  grata  a ciaf  amo,  ma  mè 
flato  in  queflo  tempo  renduta  : nel  quale  ad  ogni  buon 
. cittadino  dette  ejferpiu  curale  piu  accetta,che  mai, con 
fiderando,che  per  grafia  di  Dio , ella  ha  prefi  fi  bone- 
fla,e  figiufla,e  fi flanta  firma  di  uiuerc , onde  non  fi  può 
altro  fi er are  fio  non  folleuamento  de  buoni }e  cafiigo  de 
rei, con  accrefcimento  della  Città  in  honore  c fortuna  . 

TSfin potendo  dunqueringra^arui  Signori  illuft.quan 
to  farebbe  debito  e de  fiderio  mio , uelarò  questa  parte 
col  filenzjo  ? confidandomi , che  come  battete  fupplito  f^y 
ali  indegnità  mia  nel  rcfiituirmi  la  patria, cofi  Jottueni  ( / 
rete  alla  mia  debile ^ nello  feiogliere  in  parte  queflo 
infinito  obligo  che  ho  con  noi. Io  certo  non  fi  che  fare , 
fi  non  pregar  femore  l'alti fiimo  Dioiche  conferui,  c ac 
crefca  in  pace  c concordia  cote  fio  felice  flato  ,euoi  Si- 
gnori, che  mi  porgiate  qualche  occa filone,  onde  iopofii 
mo firarmi  non  cjfer  ne  fi  cHo fi  ente, ne  ingrato  di  queflo  • 
cofi  largo  dono  riceuuto  da  noi.  Di  Pptna.  jtlli  xxv. 
di  Gennaio . m.  d.  x l i i. 

AL  S.  CONTE  DI  PITIGLIANO. 

Tedvif.  le  lettere uoflreS. lllu fi. mi  fon  ritroua- 
to  intra  due  contrarie  riflolu^ioni , ima  di  non  m’ im- 
pacciar piu  in  conti  di  querele , Ì altra  di  Jeruirui  fem- 
prc potendo , otte  uoi  in  degnante  di  comandarmi . Ma 
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non  fono  flato  molto  fofpcfo  a pigliar  un  de  due  partiti, 
fi  ha  traboccato  nella  bilancia  del  giudizio  quel  pefo , 
che  ueraposio  da  noi  ; la  onde  ho  antipolio  il  feritilo 
nostro  ad  ogni  mio  contrario  decreto.  Voi  uedrcte  una 
certa  notbkt,ch'io  ho  fcritto  [opra  di  ciba  mi  fcu farete 
s io  non  ni  fodisfè  a pieno  quanto  bifognàrebbe;  che  no 
ho  potuto  cofi  ageuolmete  uincere  il  mancamento  del - 
l' intelletto, come  rompere  la  rifolufion  della  uolontàiè 
certo  io  ho  ben  uoluto , ma  non  già  faputo  far  piu . 
DiFpma.^illi  1 1 i.diMànp.  m.  d.  xxxix. 

A M.  MARCANTONIO  C I N V Z Z I. 

F v certo  mala  forte  la  mia , che  i uoftri  tre 
libri  del  rapimento  di  Trojcrpina,  alhora  mi  furonpre 
. feritati, quando  io  ero  corretto  il  di  feguente  a partir- 
mi di  %gma,oue  per  molti  giorni  fono  flato  fuorc, e alla 
fin  tornato, riportai  meco  un  catarro  fi  fatto,  che  m'ha 
qua  fi  tre  mefi  tenuto  intenebrato . Tsfel  qual  tempo  o 
poca,o  niffuna  cura  hoprefo  difludio  alcuno , e dipoi , 
quando  da  una  occupazione, e quado  da  un'altra  diflol 
to,ho  indugiato  infin  ad  bora  a pigliarli  in  mano,liqua 
li  leggendoci  han  fatto  parer  piu graue  il  difturbo  che 
piu  mefi  hofentito,poi  ch'egli  è flato  cagion  che  ho  tan 
to  indugiato  a leggerli , e leggendoli , a pigliarne  quel 
diletto , ch'io  n'ho  prefo  al prefente . ISfe  ho  trouato  a 
queflo  tnio  danno  altro  rifioro  che  l leggerli ]}eJfo,c  con 
quello  affetto  che  merita  cofi  bella  opera  ; accio  che  la 
tardan\a  paffata  col  prefente  fpejfo  diletto  fi  ricopen- 
fi.Viacemi prima, che  ui  fiate  mito  a tradur  queflo  ra- 
pimento : chefe  ben  Claudiano  nacque  in  tempi  bafsi  * 
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quando  il  por  della  lingua  Latina  era  qua  fi  cadutolo- 
dimeno  egli  fu  pieno  di  Jpirito , e di  grandezza,  c con  la 
forza  del  fuo  bello  ingegno  piperò  affai  la  debile^  di' 
queficoi  tempi. e in  quefii  tre  libri  ninfe  non  fòl  que  tem 
pi(ma  credo  )fe  tteffo  ancbora  ; cofi  fon  ingegno  fi  per 
invenzione-,  chiari  per  difpo fitione,  alti  per  gran  finti- 
menti, ter  fi  pcrifielte  parole, vaghi  per  vario  ornameli 
to:e  in  fomma  in  tutte  le  parti  rapprefintano  un  bello  e 
gentile ;e  auueduto  poetarla  vaigli  hauete  cofi  ben  ri - 
? tratti  e dipinti, eh' io  non  fi  sbaverete  fatta  cofa  cara , 

o difeara  a Claudiano:caro  molto  li  farà  et  rto  il  vederli 
con  nuoua  lingua  gir  per  le  boccile  altrui, e vdirlodarji * 
che  non  è minor  gloria  a gli  firittori , veder  1 opere  loro 
dittcfe,e  lette  in  diuerfe  lingue, che  fia  a i Jfi,  e agli  im- 
peratori aggiugnere  allottato  loro  nuove prouincie . 

Ma  forfè  li  farà  difearo , perde  iuottri  ritratti  faran 
pofli  da  molti  a paragon  del  fuo  primo  efimpio  : e non 
ma  cara, chi  ttimi  che  l’opera  vottra  vada  al  pari,  ofor 
fi  ponga  il  piede  innanzi  alla fitta.  Che  fi  come  i faggi  di 
pintori  nel  ritrarre  o bvomìni  o donne  vìve,  non  le  rap- 
pre fintano  a punto , ma  l’aiutano -fi  l àbbcltifiono  qual 
che  poco , non  fi  partendo  però  dalla  lor  naturai  cono - 
fiuta  fimbian\a : cofi  voi  non  vi  difeoflando  da  Clau - 
diano,  l’ hauete  in  qualche  parte  foftenuto,abbellito,in - 
nalzato,  aiutando  co  la  uofira  arte  l'arte fue.e  ri  atterri 
per  uentura  che  molti  piu  uolentier  rimirammo  que- 
llo uoflro  ritratto, che  la  prima  forma,ondcegli  è corn - 
prefo  e t)‘ adotto . Terò  l'un  fia,  o fia  l'altro , li  donerà 
ejjer  caro  qvefto  amore,  poi  che  uifite  affatigato  di  mo 
l strar  le  fue  bellezze  a color, che  non  l'ban  mai  vedute;  a 

b : a ...  Jr 
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color  dico  che  non  intendendo  la  lingua  Latina, non  po - 
tettano  entrar  nel  tempio  della  uinu  fua  : e bora  mi 
aprendo lorquefia  nuoua porta,  fate palefeà  tutei i fa 
cri  è diurni  mifìerij  di  quefto  Toeta . i^on  uo  dir  qui  de 
robligo,che  u'harà  tutta  la  T ofeana , ornandola ,è  fa- 
cendola ricca  di  fi  bel  teforo , perche  Jpera  ch'ella  tofio 
fe  nc  feioglierà , pagandoui  con  largo  dono  di  meritata 
laude. Irla  ritornando  all'opera  mitra , ui  dico,ch'io  no 
fo  prima  quato  mi  piaccia  la  forma  di  quefii  uerfi  fciol 
ti , li  quali  da  molti  s'ufano  per  rapprefentarci  il  uerfo 
I-ìcroico  Greco  è Latino,  fi  come  furon già  tifati  da  M. 
Luigi  alamanni  nel  trasferir  l'Epitalamio  di  Teleo  e 
di  Tetidc , che  fece  Catullo, e da  Lodouico  Martelli  nel 
tradurre  il  quarto  libro  dell' Eneide  di  Virgilio;dal  qua 
le  imitato  l'illuHrifi.  S.tìippolito  Cardinal  de  Medi- 
ci con  la  mede  fina  forma  trasferì  il  fecondo , li  quali  di 
poi  fono  siati  da  piu  altri  ingegni  nella  traditoti  di 
vari)  libri  imitati,  e bora  intendendo  cheM.  G.iouan 
Giorgio  T rifiino  con  qiiefia  iflejja  ma,  ferine  Heroica- 
r, lente  in  molti  libri  le  guerre  che  già  fece  Belifario  in 
Italia.  Tur  io  non  fo,come  ho  detto, quato  ella  mipiac 
eia  : non  ch'io  la  biafimi , hauendo  rnafiimamente  cofi 
grandi  e boncrati  huominiper guida,ma  no  ardifeo  lo- 
darla,pcrcbc  mi  par  che  que  uerfi  cofi  fciolti,  e difiipa- 
ti, perdono  il  uigore,elo  Jpirito  che  gli  auuiiia,  no  effen 
do  ritenuti, non  riHretti  da  nodo , o da  legamento  alcu- 
no.e mi  foimiene  di  quel,  che  dice  ^ iriLlotile  nella  poe- 
tica^ài  qual  loda  molto  il  uerfo  Hejamctro  atto  allo  fi- 
le H eroicoipcrcio  eh  e quella  forte  di  uerfo , no  cade  cofi 
agcuolmetc  nel  parlar  che  l'Imo  fa  a tutte  l'hore,  come 
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ì uerfifenàrij , e alcune  altre  fimiii  forme . Co  fi  mi  par 
che  quefli  uerf  cndecafllabi  ufati  da  Dante , c dal  Te- 
trarca,troppo  ageuolmente  cadan  nel  parlar  della  prò 
fa  . 7s[e  credo  fa  huomo  alcuno, che  ragionando  non  ne 
faccia  ogni  dì  molti  fen^a  auuederfene . ondefe  non  fon 
ritenuti , e ritardati  da  qualche  legamento  di  rima , o 
di  altro  artcfi\io3non  dijf  'erifcono  molto  dalla  profa , ne 
mi  par  che  fi  facciano  atti  allo  file  Heroico . Dante , il 
quale  primo  forfè  tra  dicitor  Tofani  s al^o  a fcriuerc 
Heroicamente , ritrouò  la  terrea  rima , la  qualfufegui 
ta  dal  Tetrarca  ne  Trionfi , e da  molti  altri  doppo  lui . 
Tqondimeno  quella  rima  di  ter^o  in  terreo  uerfo , ai  reca 
con  fe grande  incommodità.  Impero  chefempr  e par  che 
richieda  nel  fin  del  terzetto  il  fentimento  finito , e oue 
non  fi  finifee  ,fe  non  fi  fo fende  con  molto  giudi  m , il 
poema  ne  diuiene  afero , e duro , e con  poca  ,o  nijfuna 
araria  ; la  qual  cofa  è in  tutto  inimica  allo  file  He)  oi- 
co,iì quale  bora  fretto  fi  raccoglie ,hor  largo  fi  divede, 
e fecondo  che  o la  qualità  delfoggetto , o l impeto  della 
Trlufa  ci  sforma, coji  o in  hreuegirofi  rifiringe , o in  lar- 
ghimi capi  trafeorre . Tfe  può  patir  d'eficr  co  fretto 
a cambiar  con  una  fola  mi  fura , e con  uno  iHeffo  moui 
mento  ,f  come  può  ben  conofcer  chi  riguarda  le  diurne 
opere  £Romero,di  Virgilio ,e  degli  altri  Illuflri  'Poeti, 
onde  per  fuggirla  troppa  liberta  di  queuerji  fcioLiyc  l 
troppo  fecco  nodo  di  quelle  terree  rime , io  già  piu  che ? 
uinti  anni  fono  ritrouai  certe  catene,  e certi  collegame 
ti  di  rime  uariate , lequali  ùteneuano , c annodavano  il 
uerfo  con  qualche  fintarne però  l òbligaUanoa  tern.i- 
narfi  in  alcun  luogo  perforaci  Schifando  infense , c a 


V 


* 


L t B 

licenza  di  quelli  e lafbrettc\\à  di  quelle  altre  » La  qual 
inuenqon  è fiata  già  pochi  anni  fa  da  alcuni  Toeti  ,o 
Slmilmente  ritronata,ouer pojla  in  'maggior  luce. Certa 
mente  co  molta  grafia  egiudicio  l'hanno  ed  arricchita, 
e illustrata . Tra  li  quali  M.  Bernardo  T 'affo. ,h uomo  di 
pellegrino  jpirito , l'ha /elicerne te  abbellita.  Quella  [or 
ma  nella  uia  comune  piu  di  tutte  l' altre  mèseprc  piac- 
iuta. ‘Ma  perche  pur  il  uerfo  refia  endecafillabo  è cor- 
to# non  sal\a  per  fe  fiejfo,  qua  fi  corpo  di  piccola  fia- 
tar a alla  grandetta  de  l' Heroico;però  m c par [o(e  coft 
in  confricaci  ui  dico)  eh' alla  dignità, ed  altera  fua  no 
fi  pof[afen%a  granita  dell'Efametro  arriuare,coì  quale 
t Grechi,  col  quale  i Romani  Toeti  han  fi  nobile  c diui- 
tiamente poeticità . TS[c  mi  dite  qui, che  li  come  .Ari- 
So/eno  ozni  co  fa  rifefim  all'arte  rmMam^ca. 

■io  riduco  ogni  cofv  alla  mia  inuentjone , perch'io  rinun 
\io  ad  ogni  gloria, che  me  ne  potfafeguire,pur  che  s in- 
tenda 3 ed  intefo  s'abbracci  il  aero . Ma  di  quejla  cefi , 
in  altro  luogo  è da  ine  largamente  diJputato.lS[e  qui  uo 
glio  piu  oltre /opra  di  rio  difendermi , perche  mi  ritira 
ildeftderio  di  ragionar  con  noi  di  quelle  parti , che  nel- 
l'opera uofira  mi  paion  degne  di  loda  , tra  lequali  là 
principale  è la  chiare . I mperocbc,qualun che  com- 
po/iyon  ella  fta  s o di  uerjì  o di  profa  ; benché  ella  hab 
bia  tutte  Ì altre  eccellente;  fe  le  manca  quejla  una,fubi 
to  a mio  giudizio  perde  ogni  grafia . Imperochc  tra  là 
prime  uirtu  degli  fcrittori.  Slìmo  che  fta  il  parlar  chia- 
ro e dijlintò.E  mi  par  in  non  fo  che  modo  hauereauuer- 
tito, che  tutti  i piu  nobili  fcrìttoriyo  prefatori,  o poeti , 
hano  hauuto  un  modo  di  parlar  molto  chiaro  e aperto  ; 
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fi  come  tra  Grechi  fi  conofce  in  H omero  3 principe,  gui- 
dale macftro  di  tutti  i poetile  dipoi  tra profatori  in  Se - 
nofonte3in  I fio  crateri  in  molti  altri, il  [ornigli  ante  ue- 
diam  tra  Latini  in  Virgilio , il  cui  filo  di  parlare  * t fa 
tcfiitura  è chiarifiima , c piu  di  tutti  gli. altri  è [alito  a 
primigradi  di  gloria  .Tacile  prof  è poi  chi  mai  parlò  piu 
.chiaro  e piu  aperto  di  7*1.  Tullio  t il  quale  non  [oh  ha 
mostrato  co  le [ue  opere  questa  uerità,ma  anchora  egli 
Iha  tra  primi  ammaeflrameti  nelle [ue  fcritture  lafiia- 
ta.Tfon  dirò  di  Ce[are  e d' alcuni  altri  eccellenti  [critto 
ridi  quali  non  potrebbero  batter  l'orditura  delle  lor  pa- 
role ne  piu  illustre  ne  piu  chiara,  e in  [omma  è cofii  ne- 
ra, che  chi  intende  chiaramente  , parla  anchor  chiara- 
mentérferebe  le  parole  noftre [ono  imagini  de  nofiri  eli- 
cetti: e chi  nel  parlar  fuo  mal  fi  Uffa  intendere il  piu 
delle  mite  [a  [egno,ch' egli  male  intende  [e  He  fio. Vario 
qui  di  quella  chiarella , che  na[ce  dalle  parole , e dal- 
l'ordine della  tefiitura  loro.  La  quale  io  uorrei  chefufie 
[empre  lucente , non  oficura , non  intrigata , non  is[or- 
y^ata , non  interrotta , non  afpra  3 non  Squarciata , ma 
chiara , [ciotta , libera , corrente , piacendo,  unita  : e 
chen [omma  ,fi  come  il  Sol , quanto  è maggior  di  tutti 
glialtri  lumi  tanto  fi  mofirapiu  chiaro  ; cofi  le  [crittu- 
re,  quanto [onpiu  nobili , cpitt  eccellenti  dell'altrettan- 
to [ufienpiu  aperte  c piu  illuflri.  Quella  ofeurey^a  poi, 
la  qual  nafte  dalle  co[eydi  che  fi  ragiona ,c  dalla  dottri- 
na, non  è degna  di  riprenfione,  an\i  fi  e fio  di  molta  lau j- 
de,  pur  che  la  cofia  che  per  [e  siefi'a  è malageuole  ad  in * 
tender , non  fi  [accia  col  modo  del  narrarla  molto  piu  ; 
■ fi  come  [ece  [or[e  H era  dito , il  qual  per  l'ofture^a  del 
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fuo  parlare  ,fu  chiamato  da  Grechi  cuorevòr  ; di  cui 
diffe  S ocrate, che  baueua  bifogno  d' polline  notarne , 
per  non  s affogar  nefuoi  libri . E certo  qui  fi  conofce  la 
uirtu  dello Scrittore , quando  le  cofe  malagevoli, efrone 
ageuolmente , l’ofcure  apertamente , /’ intrigate  diflin- 
tamente  : e ordina  co  fi  le  parole , e le  fentcnrp,  che  ben 
fi  conofce  prima, eh’ egli  l’intende , e che  di  poi  aiuta , e 
agevola  qudto  può  gli  altri  a poterle  intendere.  In  que 
fio  bel  capo  di  laude  molti  fi fono  affaticati,  e n’han  ri- 
colto ricco  frutto  di  gloriai  laffando  i Grechi  e Latini , 
che  fono  flati  molti,ne  nostri  tempi  maeflro  L eon  He - 
breo , il  quale  ha  ferino  que  diuini  fuoi  dialoghi  d’amo 
re , mi  par  che  degnamente  era  cor  fi  a questo  figno  ,fi 
come  bene  egli  l’ejpofe  in  lingua  fua,cofi  netta , epura - 
mete  fuffe  fiato  tradotto  in  Tofcana.  7s Jon  dirò  anchor 
qui  di  quelli  fcrittoriy  li  quali  a pofta( come  fidice)ban 
uolutofare  ofeuri  i lor  libri  ,fi  come  fecero  già  Mercu- 
rio T rimeggio , e molti  Teologhi  Gentili,  non  parendo 
lor  chef  offe  bene  aprir  i facri  mifìenj  della  lor  Teolo- 
gia a tutto  il  uolgo,o  come  forfè  fece  Licofrone  in  quel 
le  tenebre  della  fua  Caffandra  infuriata , TSfr  di  coloro 
diròjiquali  a qualche  ragioneuol finehanpofti  nodi,' e 
difficulta  nelle  loro  fritture , come  fi  crede  hauer  fatto 
lArifiotilc  ne  libri  naturali, e forfè  in  tutti  glialtri.Im- 
peroche  cofioro  confrgueno  ilfine3che  fi  propongono  in 
nan\i:ouefi può  di  fiutar, s egli  è ragioneuole 3 o no3co~ 
tal  proponimento;ma  non  già  accufare  il  modo  del  lor 
parlare,poi  ch’efii  s’hanopoflo  per  mira  quel  fine. lodo 
dunque  (ritornando  alle  cofe  prime  ) la  chiarella , la 
quale  è nell’ opera  vostra, per  ciò  che  non  con  inviluppi , 
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o tiramenti  fon  formati  i no  fri  ucrfi;ma  piani  aperti , 
e correnti  in  talguifa  che  non  uè  mai  ritenimento  alcu 
no  all' intendere  ,fe  non  quanto  nafte  forfè, o da  rara  hi 
fioriamo  da  riposta  fauola,o  da  fegreta  dottrina , e ncn 
altrimenti . Irla  con  quefla  chiarezza  fi  congiugne  infie 
me  l'altezza  dello  fiile:laqual  cofapare  frana  a molti, 
che  non  molto  intendeno , perche  penfano  che  l parlar 
chi  aro  non  fia  altro , che  l parlar  baffone  uolgare ; onde 
efiip  ex  alitar  lo  siile  ritrouan  nuoui  aggiramenti ,e  fior 
cimenti  di  parole,  li  quali  non  ingrandifcono,ma  intri- 
gano, non  innalzano  , ma  inuiluppano  do  che  fi  dice . 
Sta  con  la  chiarezza  l’ alte  ma  dello  flile , come  fi  iiede 
in  tìomcro  e V irgilio , amq  fen^a  ejfa  nonpuo  alcuna 
poefia  moflrar  la  grande^ fitta. T eretiche  dotte  non  è , 
chiarella, ncn  è lucerne  intendimento , e doue  no  è luce 
ne  intendimento, non  fi  può  ne  conofcer  ne  intender  cojd 
alcuna  ; onde  anchor  la  grande : e quella  parte 
ch'effendo  chiara  far  ebbe  grande,  quando  ella  è cofifo- 
fca  e intrigata , fi  conuerte  in  ajpre^ra.  I no  Bri  uerfi 
fon  chiari,  e con  la  chiarella  fon  alti.  L'altera  iti  na- 
fte da  due  cagioni  ; luna  è dalla  materia  alta  e grande 
in  inuentione,e  in  ornamento.  In  quefia  mi  non  battete 
parte  alcuna  di  gloria , cjfendo  tutta  di  Claudiano  fino 
primo  autore, l'altra  è dalle  parole  feelte  con  buono  oc- 
chio,e  co  gètil giudizio  dijbofie.-laqual  cofa  in  tal  modo 
haucte  ben  fatta, che  poco  ui  fi  può, al  mio  parer  defide 
rare , cefi  con  buon  filo , ed  ordite  e teffute  (ì  tteggono . 
Ouepar  che  la  bellezza  delle  parole  porga  lume  all  or- 
dine, e l gentil  ordine  renda  infieme  alle  parole  fp  tendo 
re.T^on  nega  ràgia  che'n  qualche  parte  fi  pctejjèn  cer- 
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te  parolette  mutare , e forfè  co  miglior  difponimcnto  il - 
luflraye.Tila  fon  cpfi  pochi  luoghi , che  come  un  bellici - 
ino  prato  dipinto  di  uarij fiori , non  fi guafia  per  poche 
herbe  o {pine  che  ui  pano  ajpere , o uelenofe  ; co  fi  queflct 
uoflra  nobil  poefia  ripiena  di  cotanti  ornamenti  , e ua 
gliele,  non  fi  macchia  per  qualche  piccolneuo , che  ri- 
guardando fi  uegga  in  lei. Ben  farei  di  parere  ch’ancho- 
ra  a quefta  parte  fi  fouueniffe,  e fi  racconciajfe  ouebifo 
gnatiche  con  piccola  fatica  fi  potrà  fare;  accio  ch’ella 
del  tuto  efea  in  luce  e bella  ed  ornata , caccio  eli  ognu- 
no,che  la  uorrà  poi  biafimar esprima  biafimi  piugiufla 
mente  fe  flcJJo,o  d’ ignoranza,  non  cono  fiondo  le fuc  bel - 
le^,o  di  malignità  non  le  uolendo  lodare. lAggiugnc fi 
alla  grande^a  un'altra  uirtuja  qual  la  fa  fommame- 
te  marauigliofa  ; impcroche  con  l'ejfir grande  ella  è in- 
fieme  anclior  dolce filqual  legamento  è rariffimo  in  tut- 
te le  cofe  humane.perche  ordinariamente  la  grandetta 
gonfia  a fuperbia , fi  come  per  lo  contrario  la  dolcetta 
abbaffa  ad  humiltà  . Irla  colui , che  può  trouar  questo 
temperamento  d’hauer  co  la  dolceT^a  il  grande  5 e co  la 
grandeiftì  il  dolce , egli  certo  fi  può  dird'haua r fatto 
il  piu  bel  nodo, che  fi  pojfa  ueder  mai. La  qual  coJa,dice 
Tlutarco  efferfi  ueduta  in  Tompcio.Cofi  noli  filli, qua- 
doquefte  due  uirtu  ui  fi  uegguno  accompagnate,  fanno 
in  non  fi  che  raro  modo, una  grande, e dolce  armonia  in - 
ficmc.  il  che  mi  par  hauergusìato  ne  uofiri  uerfi,  cofi  e 
grandi, e dolci  mifonparuti;cociofia  che al\andofi han 
fuggito  il  ub^io  deli'ajpro,  e addolcendoli  hanno  fchifa- 
to  il  mancamento  dell'humile.Lc figure poi  chcui fi ueg. 
gono  jparfe  ,eT  optane , e poetiche , fon  degne  di  molta 
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lodatone  nói  per  fetuir  meglio  alla  lingua, e alla  poefiat 
bauete  Jpetfo  diflefe  certe  parti  dette  finitamente  da 
Claudiano,  e talbora  raccolte  in  piu  corto  giro  alcune  * 
: che  da  lui  eran  piu  largamete  diflefe  : ma  "tutto  fempre 

con  bella  grafia#  con  buon  giudi  ci  0 . Quanto  alla  gra- 
matica , parmi  che  ni  fiate  trajportato  un  poco  troppo 
' dall'ufo  del  parlar  senefe , la  qual  cofa  fe  ben  fi  poteffe 

1 difendere , dicendo  che  uoi  feriuete  nella  lingua  Tofta- 

1 na  della  città  uofira,comc  han  fa tto  molti  Poeti#  pro- 

fatori  Grechi  nella  lingua  della  lor  patria.- nondimeno 
' egliè  meglio  fuggir femper  ognifcoglio , benché  picco- 

lo 1 che  urtami , anchora  che  la  nane  non  fi  rompa  . E 
certo  ne  noflri  tempi  fon  crefciuti  certi  giudici  faftidio- 
Ji , li  quali  per  troppa  debilex^a  di  Stomaco' non  foppor 
tatto,  ma  non  dico  di  lor  qui  pini  un  giorno  forfè  ne 
parlari  pina  pieno . Dell' altre  parti  di  nostri  uerfi , 

1 non  occorre  il  parlare  : perche  qnefie  fono  a bafian\a,e 

nonfolo  uba  fianca , ma  forfè  anchor  troppe . irla  io  ti- 
1 rato  dalla  dolce^a  di  questo  ragionamento, non  mi  fo- 
no annodato, ch'io  ui  farò  uenuto  a faflidio,  la  qual  co- 
fa  è in  maggior  parte  la  uoftra , il  qual  mhauetc  fi  dcl- 
cemente  ne  uofìri  uerfi  inuefeato , ch'io  ilo  fo  nc  partir- 
mene ne  striga rmene. Tsjon  laffarògia  di  dirui  che  que- 
sta  foggia  di  tradur  i poeti  d'una  lingua  in  un  'altra  no 
mè  mai  troppo  fodisf atta, anchor  che  Cicerone , e Ger- 
manico traduceffen  di  Greco  in  Latino  l'aftrologia  dì^i 
rato  ,•  Imperoche  mi  pare  che  fi  toglia  al  poeta  quella 
parte , che  è la  principale  in  ogni  poefia  , cioè  l'inuen- 
\ionc,  e maffimamente , quando  fi  trasferire  con  tanto 
obligo  difeguir  tutte  le  pedate  del  primo  autore , come  ■ 
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fi  fa,  ne  tempi  noflri . £ mi  ricorda  di  quel  che  dice \A ri 
fiofane  a T olomeo , che  que  foli  eran poeti , li  quali  re- 
citauan  le  cofe  trouate  da  loro,glialtn  non  erani [poeti . 

^ Ttta  fia  come  fi  uuole,bafta  affai  che  noi  hauete  cofì  ben 
dipinto  Claudiano , che  ne  ^ pelle  dipinfe  mai  cofi  benè 
iAleffandro , ne  l'intagliò  mai  cofi  benL  ifippo.  Haue - 
no  bora  animo  di  ragionami  delle  due  Ode  y che’nfieme 
mi  manda fte, luna  in  morte  di  quel  nobile  ffirito  di  Triti 
donna  .Aurclia  Tettucci,  l’altra  in  laude  del  Signor 
Otto  Truffen}ilquale  a quefii  giorni  p affati  è flato  elet- 
to concordeuolmente  Vefcouo  d’ ^Angusta , riceuendo 
in  parte  il  premio  delle  fue  fingolarifiime  uirtu . Triti 
penfando  chormai  fiate  non  fol  ripieno , ma  infaflidito 
di  cofi  longa  lettera , io  anchora  uolentieri  farò  fine . 
per  che  forfè  no  meno  di  fiancherà  ho  generato  in  me , 
che  in  uoi  di  faflidio . Sol  ui  dirò  che'l  mae§ìro,cbe  l’ha 
fatte , è il  mede  fimo , e la  materia  ch’egli  ha  hauuta  di 
nanfi , è belli  fiima , e la  uolontà  di  far  bene , credo  fia 
fiata  in  lui  tale  in  quest’opera , qual  fu  nel  trasferir  di 
Claudiano  : anfi  forfè  piu  ardente  3per  effer  punto  piu 
uiuamcnte  da  quefle perfine ,conofciute  da  lui , che  non 
fu  da  Cerere , o da  Troferptna . Onde  che  fi  può  Stimar 
altro  ? fe  non  che  da  buono  artefice , da  fcelta  materia  , 
da  pronta  uolontà  di  ben  fare  >fia  riufcita  bellifiima  o- 
pera , e di  molta  laude  degnifiima . Di  poma  a di pri - 
modiLuglio . m.  d.  x l 1 1 1. 

A M.  ALESSANDRO  GVLIELMI. 

kA  l tre  volte  ui  fcrififpregandoui  che  ui  pia - 
eeffe  mandarmi  una  copia  di  quelle  due  orazioni  giudi- 
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T^iliyche  uoigia  faceFle per  difefa  di  noi JleJfo . *Alho- 
ra  ri  battello  de  fiderio  y e mi  farebbe  Fiato  fommo  piace 
re  ì batterle  ; ma  bora  è fatto  ejlremo , ed  infopportabi - 
le>tanto  s'è  accefo  maggiormcntc,che prima. Io  iti  pre- 
go 7A.  .Alefandro,  e siopojfo , ui  fcongittro  cbe  non  mi 
neggbiate  quefta grafia, fe guardate  alla  gentilezza 
uoflra , ella  ui  dira  cbe  mi  facciate  quejlo  piacere,  fe  al 
mio  di  fiderio,  ui  moFlrarà  fenica  dubbio  d'ejfernede 
gno  ,fe  all'antica  noflra  amicizia , ella  ui  comandarti 
cbe  mi  confoliate . T^efoa  cbi  uoi  le  poliate  dare , che 
piu  ti  ami  di  me:  o a cbi  pojfan  uenir  in  manotfhe  ihab 
bia  a tener  piu  care  di  me:  o a chi  le  moHrarete , cbe 
l'habbia  da  difender  ed  bonorarc,come  meìbfpn  uorrei 
in  una  grazia  ragionatole 3chonejla  dimanda /td  un  ca 
rifiimo  amico  pieno  tutto  di  cortefta  effer  corretto  ad 
ufar  molte  parole , e cbe  paia  ch'io  uogli  p preghi  o per 
for^a  dì argomenti,quel  ch'io  de  fiderò  }riceucr  per  corte 
fia  e per  amore . E pur  uedendo  cbe  la  prima  domanda 
mi  tornò  nana , mi  par  che  bifogni  mouer  qualche  mag 
gior  for%a->per  ifpugaarui.Ma  fon  rifoluto, ?ion  lo  fare  , 
perche  ttoglìo  o chela  fola  e pur  a noflra  amicizia  ui 
muoua ,0  che  ni]  fun  altro  argomento  ui  sforai  ad  effer - 
mi  grazio fo  .State  fanone  fe  miete  far  fegno  d'amar- 
mi, mandatemi  queste  orazioni.  Di  poma. Ili  vi. 
di  Giugno.  m.  d..  x li  i« 

*4  F p.A ESCO  TBJMO  I{E 

«'  DI  FRANCIA. 

* , |‘*  / 

I o ero  prima  affezionato  uoflro  {fruitore,  intèn- 
dedo(o  Sirc)da  ogni  parte  le  rare  e {iugular  uirtu  del- 
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t animo  uofiro , ma  bora  incomincio  ad  efferui fcruita- 
re  obligato , da  poi  che  noi  per  fomma  immanità  ui  fete 
degnato  feeder  in  cofi  baffo  luogo, come fono  io,c  alar- 
mi co  l’bonorata  uosira  tefHmcnian^a  fopra  i meriti 
miei. il  Rpucrendift.  Cardinal  di  ^Bologna  m’ha  moflr ci- 
to la  fauorenol  lettera  da  noi  frittali  in  mia  raccoma- 
dafi,one,per  la  quale bo  conofciuto  l'infinita  uofira  cor 
tefia,ed  infieme  ilgrandifiimo  obligornio;  confidcran- 
do  eh' impedì  tanta  uirtu  e grande^  b abbia  mito  il- 
fenfierafauorirwi  con  fue  lettere , edbonorarmi.  On- 
de uotendo( come  è mio  debito ) ringra?xiarlo , n:  i fiato 
uinto  dalla  graderà  detbeneficio.  Ter  la  qual  cofa  no 
potendo  ( come  fi  conuerrebbe) fidi  sfarmi  a pieno  fimi- 
taro  in  quella  parte  T imante,  il  quale  molte  cofi , che 
nonpoteua  ben  dipingere , ricopriua  con  un  uelo , laf- 
fandole piu  toslo  nell' ìmaginarjon  de  penfieri  altrui > 
che  cercando  col  pennello  ,ecoi  colori  porle  dinanzi  a 
glio cebi . Cofi  io  non  potendo  trottar  parole, che  fcolpi- 
fcano  quefla  debita  feruitu  miafiìo  penfato  col  uelo  dei 
ftlenifior  scoprirla  3 (pcrando  che  piu  facilmente  fi  co- 
nofeera  quel  ch’io  dentro  nafeondo  3 che  non  auueniua 
dì  quel  3 che  fiotto  i fuoi  iteli  nafcondeuaTimante. 

Di  Hpma.Jllli  vii. di  Maggio*  m.  D.  xxxvi. 

ALLA  MARCHESANA  DI  PESCARA. 

r r -V  »•  A f y-  y , «, 

£'  arrivato  qua Ecccllcntifiima Signora > 
Giacomo  Beldandi  da  Imola , e niba  riferito  le  molte 
cortefie  : ch'egli  ha  riceuute  da  uoi , le  quali  non  filo 
mobligano  per  rifilcndcrui  dentro  un  raggio  dell' infi  * 
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nite  uirtu  uoflre , ma  anchora  perche  ni  ha  fatto  fede , 
come  intendendo  ch'egli  era  cofa  mia, gliele  hauete 
ufatepiu  uolentieri.La  qual  cofa  con  un  mede  fimo  no - 
do  ha  legato  e lui  e me  infeme . 7 Ma  me  tanto  piu  firet- 
to,quanto  a quel  legame, che  mi  teneua  delle  uirtu  uo- 
flre ,s  è aggiunto  quefi' altro  del  beneficio  da  noi  riccuu 
to . Giouami  non  dimeno  ejferui  molto  obligato  , cono- 
feendo  perciò  ch'io  tanto  piu  fon  uoflro . Onde  s io  forfè 
non  farò  cofa , che  paghi  in  qualche  parte  queflo  mio 
dedito y hauerò  almeno  un  cotento  d'ejfer  manco  difciol- 
to  da  noi. il  mede  fimo  Giacomo  m'ha  detto, come  il  Si- 
gnor Marchefe  del  Guasto  u'ha  madata  una  copia  del- 
la mia  orayjon  della  pace , ma  guafta  molto , e male 
ferina  ; di  che  m liner ef ce  affai  : ma  non  mi  marauiglio 
già , che  da  quefli  Capitani  di  guerra  fa  coft  gnaula  e 
mal  trattata  la  pace . Ma  fe  miete  Signora  Efcellen - 
tifiima  faluar  me  e la  pace  infime, mandateli  a doman 
dar  l'originale  faritto  di  mia  mano,  il  quale  alla  parti- 
ta fua  di  Poma  fe  ne  portò  feco  : che  in  ogni  modo  me- 
glio firipofarà  nella  felice  quiete  d' lfchia,che  fra  l'ar- 
mi , e tra  gli  flrepiti  de foldati . Io  mi  fenderei  a fami 
qui  fede,  quanto  io  adori  le  fingolarifiimc  uirtu  uoflre, 
fe  non  che  mi  parrebbe  porre  in  quiftione  il  conofci- 
mento  mio , e'I  merito  loro . Di  poma  . .A Ili  vii. 
diMaggio.  m.  d.  xxxiii. 

. ^ L pzyEpEWJ)ISSIMO 

DINAL  DI  MEDICI. 

Il  diletto,  ch'io  ho  di  leggere , e contem- 
plare i fatti  di  Giulio  CefareyCil  comandamento  uoflro 
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Signor  mio  illuflrifiimo , m'hanno  nonfolo  slimolato , 
ma  coflretto  a raccoglier  que  capi  della  uitafua  che  mi 
comandante  jè  ciò  ho  fatto  in  fette  di  foli,  cotanto  mifò 
no, e della  materia  dilettato , e dei  di fiderio  d' obbedirai 
jnuaghito.l^efo  certo  qual  di  questi  due  fi  ronipiu  mi 
Tùmolaffeà  correre  ,fi  e l debito  dell'obedie\a  moueua 
la  ragioneria  dolcetta  del  piace)'  trajportaua  lappò 
tito.Ecco  dunque  che  come  io  gli  ho  prestamente  parto 
riti , co  fi  fubito  ue  gli  mando  ; accioche  non  mi  ricono - 
fcano  mai , ne  per  formator  ne  padre  loro  ; ma  da  noi 
riceuano  il  latte , el  nutrimento  ,cl  ucFcire , ed  ogni 
buono  ejfere , perche  da  me  affatica  haueran  ricettato 
un  primo  cdebilfeme. Che  piu?  chef  nobili  figliuoli  no 
fan  beneapprejfo  di pouero padre,comc fon  io;ma  mo- 
fraudo  efii  imagine  e fpirito  di  grander^afi fogna  nu- 
trirli apprefo  di  Efccllentifiimi  Signori,come  fete  ucu 
E certo  io  credo , eh' efii  bene  allenati,  e ben  da  noi  tolti 
Mti  , aggeggieranno  alla  nostra  nobiltà  ornamento , 
degnità  alla  fortuna , e f 'nuore  alla  grafia.  Imparo  che 
(parlando  bora  piu  apertamente )niffuna  cofa  è tanto 
utile  à coloro, eh  e fonpofli  in  alto  grado,  quanto  il  con 
fiderare r C intendere  lardoni  degli  huomini  grandi , 
ne  cofi  di  frutto  piena , e d'honore,  come  ilfaper  imitar 
le  cofe  felicemete,egloriofamentc  fatte  da  loro,  e cogli 
efempi  della  lor  felicità  e uirtu , ordinare  a pfettifiimo 
fine  la  uitafua:l^e  fi  dubita  che  pigliadofi  l'imitaijon 
di  qualche  Intorno  raro  ed  efcellete,  e ponendofì perfe- 
gno  la  felicità  e grande^  di  quello,. forila  è che  s'inge- 
gni ciafcuno  delle  medefime  uirtu  ricmpierfi,dellequa - 
)i  era  pieno  colui, eh’ egli  s ha  poslo  innanzi  per  guida . 

e fi  sforai 
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e fi  sforai  per  quella  firada  caminare , e per  quegradi 
Jalire  che  fono  atti  a condurlo  a quella  altera , ch'egli 
prima  s’hà  propoflo  nella  mente . Come  fi  legge  che  Te- 
feo  anticamente  imitaua  i fatti  d’Hercole,  Meffandro 
quelli  d'Achille , Scipione  quelli  Ciro , Ce  far  e quelli  di 
*Aleffandro;onde  e quefli , e quelli  per  l' opere  uirtuofe, 
ch’infiammati  d'altrui  gloria  faceuano,ne fon  diuenuti 
con  eterna  famagloriofi . 7 yebafta  falò  il  faperle  cofe 
fatte  da  gli  huomini grandi , ma  hifogna  difcorrere , ed 
intedere  le  radici ,e  i fondamenti  di  quelle;  cociofia  che 
gli  effetti  uegono  fempre  dalle  cagioni :e  non  è imprefa , 
non  opera, no  cofa  alcuna,cbe  ferirla  i principi ,e  i debiti 
meiptf  filoi,  fia  poffibile  condurfi  mai  a quel  fine  , che 
l huom  difegna . E fi  come  piu  p fetta  è quella  dottrina 
che  cinfegna , perche  cagione  sofcura  la  Lumache  non 
è quell' altra  che  fol  ci  moflra  ch'ella  sofcura,  co  fi  piu  è 
hello  1* intedere  p qual  cagione  *Aleffandro , o Scipione 
faceffe  quefta  o quella  cofa , che  no  è il  fapere  ch'egli  la 
fece.Imperoche  colui3che  altro  non  fa  che  le  cofe  fatte , 
finqa  punto  difcorrerui,e  i fondamenti , e le  cagioni  in - 
tender  di  quelle, egli  fènica  dubbio  nel  uolerlepoi  imita 
re  fallifce fpeffe,e  s'inganna,  no  ufiindo  bene  le  fine  a\io^ 
ni,  ne  applicandole  a luoghi ,a  tempi,  alle  per  fine,  alle 
cofe, e all' altre  cir  confante, come  fi  coucrrebbe.fi  come 
fanno  quelli  huomini,ch' effendo  del  refio  ignorant'uper 
eh  effiha.no  co  qualche  acqua  forfè  guarito  a qualch'u 
no  il  mal  de gliocchi,  uogliono  con  quella  acqua  ifteffa 
ogni  mal  che  ne  gliocchi  uegafanare  altrui:  poco  certo 
riguardando  che  no  tutti  i mali, che  fono  infiniti,  no  tut 
te  le  copleffioni  degli  huomini, che  fon  molte,  non  tutte 
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retadi,che  fon  piu, non  tutte  le  confuetudini,che  fon  ua 
rie , non  tutte  le  fazioni  dell  anno,  che  fon  diuerfe , uo - 
gliono  e richiedono  la  medefima  medicina.-an^i  quella  > 
che' n una  di  quelle  condizioni  fitol  giouare , nell' altra 
jpejfo  fi  ucde  nuocere , e condurre  a morte  . Belliffima 
dunque , e utiliffima  è quella  cognizione , che  cinfegmt 
le  cagioni  delle  cofe  belle, e dall  uno  all  altro  cafo  difiin 
guendoci,apre  Ihumano  intelletto  a conofcere  il  uero,e 
conofciutoload  ufarlo  prudentemente , tra  le  quali  fon 
da  difiderar  fommamente,  quelle  che  ci  moflran  la  lira 
da  dell  intendere  e operar  nelle  cofe  gradi  delle  Bepub . 
di  gl  Imperiò, e di  gli  altri  principati . Conciofiacofa 
che  doue  è l importala, doue fono  i mouimenti  maggio 
ri , iuièpiu  difido'abile , e di  maggior  frutto  lintelli - 
gen\a . 7 \la  qual  cofa  è di  maggiore  importanza , che 
quella  ? quando  che  per  quefii  mezzi  fi  fondarlo, e fi  di- 
struggono i rcgnif accrescono  findebilifcono  gl  Impe- 
rali mantengono,  e fi  corromperlo  le  pepublidre , s'ho- 
norano , e sinuilifcono  le  religioni , di  priuato  fi  àmen 
principe  ,di  principe  priuato  ; e ogni  altro  grande  acci- 
dente,che  alle  città, alle  prò uincie, alle  parti  del  mondo 
foprauenga,o  felice, o infelice,  ch’egli  fia,  di  qui  proce- 
de. E fe  ueruna  ulta  d’huomo grande  è,  che  trapaffiper 
lo  corfo  di  uarie perturbazioni , e che  abbracci  molti  di 
quelli  mouimetì  del  mondo,  a me  pare  che  quella  di  Ih 
lio  Ccfare , fia  fopra  l altre  marauìgliofa . Eperquefto 
è piena  d’ ogni  bel  difcorfo , e d’ognì  fittile  auertimen- 
to  degniffima.  La  onde  gran  frutto  ne  deue  feguire  a co- 
loro, che  innamorati  alle  cofe  grandi  alzetn  la  lor  men- 
te a fflcndidijfime , e glorio fifjime  imprefi , Imperocbe 
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effendo  pofta  in  me\\o  degli  h umori  de  buoni , e de  rei 
cittadini,tra  l'odio, e l'amore , tra  F inganno  e la  for^a  » 
tra  i modi  militari  , e i cittadinefchi , tra  la  uita  ernie  e 
, la  corrotta, tra  la  Bgpublica,  e' l principato  ; e in  quella 
e in  queflo  effendoli  occorfi  Urani , e diuerfi  cafi  ; certo 
in  ogni  fuo  fatto , in  ogni  detto  fuo,  ui  rijplende , o gran 
fuoco  ,o  qualche  fauilla  almeno  l' opere  memorabili,  e 
belle  1 Onde  io  con  quel  difiderio,  che  m'ha  fempre  de 
fatti  di  Ce  far  e innamorato, e jpronato  dal  comadamen - 
to  uoflro  ho  raccolti  quefli  capi, come  uoi  uedete.  Et  uo 
lentieri  mi  farei  poflo  alla  fatica  del  difenderli , sio  mi 
conofcejji  di  tal  ingegno  e dottrina,  ed  efperienT^a,  ch'io 
lo  potejjjì  fare,\Ma  mi  sbigottifee  l'altera,  e l' ampie \- 
7gL  del  l'oggetto . Ter  laqual  cofa  piu  toHo  ho  feelto  di 
godermi  quefli  pochi  feemi , ch'io  uogli  pormi  a folcar 
cofi  larghi  e coft  Jpayofi  campi,come  fon  quefli.forfe  fi 
trouarà  qualcb'uno,chauei'à  piu  benigni  e piu  fauore- 
uoli  i cieli, che  non  ho  io  .Il  qual  potrà  abbracciar  que- 
fla  grande  e bella  imprefa,utile  a li  Hudiofi, honorem- 
le  a luigratiffima  a tutti ; oue  diflendendofi  animo  fame 
te,  potrà' di  molte  cofe  ragionarle  quali  parte  alla  Jpe 
cula\ione,e  parte  alla  pratica  s appartengono^  mefeo 
landò  i difeorfi , chenafcon  dalla  dottrina , con  quelli 
che  feenden  dalla  ifperien^a  del  mondo , e le  for^e  del- 
l'hifloria  con  quella  della  filofofia  congiugnendo , rifo- 
rnirà con  dolce  e ben  accordata  armonia . Voi  in  tanto 
Signor  mio  illuslriflìmo  riceuetein  grado  quelle  mie 
piccole  fatiche , che  nonpotendouiper  hora  dar  piu,  ui 
do,  quanto  io pojfo.  Di  Bologna.  >4 Ili  xn. 

diDecembre.  m.  d.  xxxix, 

C t,  . #r 


H o lutti  (come  io  promefjì ) i uottri  coniti fiiritu- 
U? gli  ho  trottati  pieni  di  dottrina, pieni  d'affetto, pieni 
di  fiirito  , pieni  di  fantita  : oueho  fentito  nel  leggerli 
tutto  accendermi, e infiammarmi  nel  uero  amor  diChri 
fio, tanto  in  que  libri  ingegnate  infieme,e  commouete  al 
trui.  TS(on penfauo  prima  ch'io  li  leggeffi,  che  uoifosle 
entrato  in  fi  alti  concetti,  e in  fi  diuini  mifterij,  come  io 
poi  ho  conofciuto  leggedoli,  in  tal  modo  che  digrandif- 
fimo  termine  hauete  aua^ato  l opinione, e l'afietta^ion 
mia, e hauete  molto  piu  pagato , cbepromefl'o.  Voi  ha- 
uete in  qfia  operetta  raccolti  molti,  eprofondi,e  diffici 
Hai  ticuli  della  Theologia  ChriHìana,e  cofi  dottamen- 
te di  fiuta  ti, e rifoluti,che  ben  èperuerfo,e  ritrofo  l'inge 
gno  di  colui, che  leggedoli, non  fi J ente  mouere,  rapire,e 
quafi  tutto  trasformare  in  C bri  fio . emmi  piacciuto  ql 
ragioneuol  dubitare, quel  prude  te  rifoluere,  quello  alto 
inuefiigare , quel  dotto  determinare , e in  tutte  le  parti 
quella  dolce,e  cortefe  creanza  di  parole,  hor  pregando, 
hor  auertendo,hor  infiegnado.Tiaceffe a Dio  Tri.  Luca, 
che  cofi  fatti  fu ffenfempre,o  per  lo  piu,  o pur  tal  uolta 
i i agionamenti  de  S ignori  del  nofiro  fecolo  ,fi  come  uoi 
li  formate  e fingete  ; che  certamente  il  inondo  ne  diuer - 
r ebbe  piu  uirtuofo  e piu  co  fumato  ,*  onde  anchor  fi  fa- 
rebbe,e piu  fiorito  e piu  felice jT?er che  de  co  tali  fieffi  ra 
giou amenti  formarebbeno  a poco  d poco  l'animo  loro 
fimigliate  a quelle  cofie , di  che parlaffeno  . Cofi  ripieno 
l'animo  di  que fanti  concetti, e di  que  diuini  ammaeflra 
menti , partorirebbe  fiori  ad  ogni  bora , e produrrebbe 
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frutti  conueneuoli  a cofi  uirtuófa  pianta  ; ealhora  po- 
tremmo dir  con  Tlatoneyche  quelle  città  fujfen  iterarne 
tefelichla  dotte  o i principi  filofofaffenoyo  i filofofifuf- 
fen  principi:  che  fe  a lui  parue  co  fi  di  quella  mondana  e 
terrena  filofofiayche  douerem  noi  creder  di  quefia  Chri- 
stiana e diurna  £ e richiederebbe  queflo  luogo , che  con 
piu  lunghe  parole  mi  difiendejfi  mo firado  il  gran  frutto 
che  ne  Jèguirebbe  a tutti  i Chrtttiani  : e lo  farei  forfè  9 
sio  parlaffiaperfona  ignorante  eroica  Ja  qual  con  fot 
tiglieTtfa  d argomentilo  for\a  di  ragionerò  fiamme  d'e- 
loquenza bifognajfc persuaderete  non  ragionaffi  co  uoi , 
il  qual  pieno  di  fcicn\a,e  dottrina  ypitì  feteatto  ad  infe 
gnare  altruiyche  ni  fia  bifogno  imparar  da  altri . Oltre 
che  fcriuendoui  una  lettera , non  uoglio  per  bora  trapaf 
far  difauedutamente  in  forma  d' oratone.  Ben  ni  dico 
che  la  grammatica  da  uoi  ufata  in  quetti  uofiri  Dialo - 
ghi y non  mi  piace , anchor  ch'io  non  fia  ne  co  fi  duro , ne 
cofi  fcropulofoycome  alcuni  altri:7yla  è cofa  di  poca  im- 
portante in  un  giorno  foto  fi  può  emendar  tutta, e for 
fe  uoi  infiammato  di  jpirito  di  Dioynon  ui  fete  curato  di 
quefie  regolette  humane,e  hauetc  imitato  fan  Taoloy  il 
quale  ìk\v  trofia,  hóyov,  uoi  fapete  il  refio.  Tur  sio 
foffi  in  uoi  y hauendo  cofi  ricca  e bella  figliuola , uorrei 
anchor  ch'ellafojfe  e polita  e ornata , Tronfio  M.Lucay 
s io  mi  doglio  di  uoi  yQ  nò  a noi  fo  dico , perche  dall' una 
banda  mi  parehauer  ragion  dolermi  » non  m’ hauendo 
uoi  ferino  mai  doppo  la  partita  uoflra  di  Bpma , e ba- 
ttendomi qui  prornejfo  folemiemente  di  fcriuermi  ; dal- 
l'altra parte  ui  conofco  cefi  offi\iofoye  amoreutÌe}cb'io 
foncertOyche fe  uoi  battette  potuto jrìbauerefieferittoi 
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onde  io  credo  che  quetta  uofira  tardanza  babbitt  qual- 
che bonefta , e legittima  fcufa  in  fauor . e però  mi  rifol- 
ho  di  non  mi  doler  ne  di  quefia,ne  di  maggior fauio  am - 
maettramento  di  Titagora  M ni'  <pl\ov  dy.ctP 

Tctìos  HvenAf^tKpnt . me  bafia  che  quejlo  mio  dubbio 

di  dolerui  di  noi  o no , ut  feruaper  una  ricordanza , che 
mi  debbiate  formerete  fiate  fimo . 

Di  Bgma.  all'ultimo  di  Giugno,  m.d.xiii  l. 

A PAPA  CLEMENTE  SETTIMO* 

TS^e  lu  calamità  di  quelli  trauagliati  tempi 
B.P.  nei  quali  la  cbiefia  di  Dio  , enotria  antica  fediti 
de  ‘Pontificato Ckrisliano  tanto  fi  uede  afflitta , ho  piti 
notte  penfato, in  che  modo  io  anchora  poteffi  in  qualche 
particella  giouarlefiflimando  e fere  officio  nonfol  mio, 
ma  d'ogni  Chrifliano  non  ricufar  faticarne  fuggir  perì- 
colo alcuno  perche  o con  luna , o con  l altro  fi  porgejfe 
qualche ftolleuamento  alle fue  miferie . Conciofia  che  fe 
ueruna  occafione  tiène  mai,nella  qual  doueffe  ogni  buo 
no  moftrare  amore  alla  fede  di  Chritto , riuerema  alla 
fedia  apoftolica,e feruitu  uerfo  la  bontà  uoftra  fihora  è 
uenuta  grandiffima-nella  quale  fe  per  negligendo  per 
uiltà,o  per  altro  rifatto  fuffe  quella  Chiefit  dai  buoni 
abbandonata, quale Iperan^a  sbauerebbe  ne  retili  qua 
li  fi  aframente , efifceleratamente  ogni  giorni  più  la 
percuoterlo  t Ma  ripenfando  poi  B . P.  alla  baffia  :ondi 
%}on  mia, e alla  mia  pouera,e priuata  fortuna, non  ueg - 
gio  ne  trono  in  me  parte  alcuna,  laqual  poffa  a quelli 
Juoi gran  Infogni pur  mei$anamente  fouuenire;e  priuo 
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in  tutto  della  for\a  di  aiutarla, mi  rimannude  il  difide- 
rio  £ affaticarmi  per  lei.  lo  quale  non  fi fermarebbe  nel  > 
pefier  filo, ma  trapaffarebbe  forfè  anchor  negli  firitti , i 
quando  che  al  uofiro  fauio  configlio  co  fi  parefie . Impe- 
ro che  rimirando  alla  mifera  condizione  di  quefii  tempi » 
difegnauo  e per  commouere  parte  i potenti , e parte  per 
cofolaregli  affiittifiriuere  a Carlo  Qv  i n t a 
cinque  orazioni. La  fimma,ed  argometo  delle  quali  fof 
fi  la  liberaijon  uojìra,  e la  efaltazione,e grader^  del- 
la Chìefa  Romana. le  quali  per  maggior  lume , e miglior 
ordine  loro  cofi  erano  da  medifegnate  e distinte.  T^ella 
prima  penfauo  uiuamente  mofirarli.fi  come  s' appartie 
ne  all'Imperadoce  de  Romani  difendere  la  Chiefa  di  fio 
ma,el Tapa  cotra tutti coloro,cbe t enta fieno  ^ per in- 
anno , o per  uiolen^a  molefiarla , come  all' Impcradore 
più  fi  conuien  queflo  che  a nefiuno  altro  Trincipe  Cbri 
filano  ; come  a queflo  Imperadore piu  cb'a  nefiuno  al- 
tro pajfato  ciò  s'appartiene . TSfilla  feconda  uoleuo  di - 
fiorrere, quanto  quello  eferatOycbe  fitto  il  nome  d'im- 
peradore  fi furio famente  per  Italia  tra  fior  refi  fia  fio- 
fiato  da  quel  fegno , ch'era  él  debito , e l'bonor  del  fuo 
principe,  e qui , oltre  a molte  cofi  da  quefii  foldati  cru- 
delmente in  Italia  fatte  , difegriauo  fcendere  parti- 
colarmente a quelle  fatte  contra  Roma , e contra  noi 
B.T.ouefolo  delle  cofi  horrende  fatte  contra  a priua- 
ti , e delle  cofi  profane  bauerei  ragionato , dell'occifio- 
ne , degli  flrarfi , delle  prigioni , del  facco , delle  taglie  * 
de  gli  sforzamenti, e molti  altri  infiniti  mali,  nien- 
te lafiiando  indietro  , che  fofie  per  arrecare  mi  feri - 
cordia  a gli  afflitti,  e odio  agli  federati  fatti  loto . 
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Ideila  terza , imitando  Cicerone , nelle  fue  Ferine,  uo~ 
leuo  ragionar  delle  cofe  facre , e quiui  i tempii  profa- 
nati,i Santi  difrreifiati  y gli  altari  fogliati,  le  reliquie 
fuergognate , le  facre  donne  molate , i miracoli  da  Dio 
fopra  di  ciò  moflrati  penfatio  tutti  raccontare . Doppo 
queste  nella  quarta  fccndeuo  a dif correre , che  femai 
nijfuno  V onte fi ce  ingiù ftamente  fentì  danno , o mina* 
alcuna , uoi  più  che  tutti  ìngiuHamente  l’hauéte [enti- 
tà , e qui  è il  luogo  di  parlar  de  gliaccordi  prima  fatti 
da  uoi, e di  tutte  l’ altre  condizioni  della  guerra  paffàta; 
aggiugnendeui  molte  cofe  in  laude  delle  diuina  uosìra 
uirtà , lequali  fono  Hate  da  iniqui  colpi  di  fortuna , e 
dalla  malignità  degli  huomini  rei  o]\ curate  . perche  ho 
inanimo  moflr aria  ogni  parte  l’hcneflà  non  foto  della, 
uoflra  mente, ma  de  fatti  anchora,qu\  bifognarà  iflimó ► 
ch’io  fia  da  uoi  informato  per  cagion  di  molte  cofe  par- 
ticolarie di  ragionamele  di  conf gli. Concio  fa  che  gli 
huomini  priuati,come  fono  io,  ojfefi  da  una  groffa  neb- 
bia d’ignoranza , non  poffono  per  fc  flejfi  trapalare  a 
fonili  intendimenti  delle  còfe grandi. Sarà  nella  quinta 
la  conch iuj Clone  di  tutte  l’ altre  ; doue  per  molte , e mol- 
te ragioni , ch’io  ferbo  nella  mente  ferine , moHrogli 
quanto  fa  e debito  e utile  e bonore  ftio  porre  ogni  cu- 
ra, e ogni  opera  per  la  uoslra  liberatone , per  la  gran- 
dezza , ed  efaltazion  della  chiefa  di  Dio . oue  penfo  da 
tante  parti,  e per  tanti  modi  commouerlo , che  affai  ben 
fi  potrà  conofcercycomeno  mancauano  alla  uoflra  cau- 
fa  uerijfime,c  honcHiffimc  ragioni.  *Auuertirò  anebora 
in  tutto  ildijcorfo  dell' orazioni  dimoflrare , come  que- 
lli difordinifono  feguiti,  non folo  fenza  la  uolontà , ma 
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anchora  contro,  il  uoler  dell' Imperatore,  e coinè  la  c on- 
fidan^a  di  tutti  i buoni  è , ch'egli  babbia  a liberar  la 
chiefa  Romana  da  quefli  cofi  ajpri  trauagli , e riporla 
in  maggior  gronderà , ch'ella  fufie  mai . Torran  pri- 
ma  dinanzi  agliocchi  dell'Imperatore  giuflijjìmo  e re- 
ligiofiffimo  Principe  tutta  quefìa  ingiufla  calamità  9 
che  uoi fentite  P.  B.  onde  fi  potrà  ageuolmente  Jperare , 
che  della  bontà  fua  efcan  fuori  non  follmente  fcgni,  ma 
opere,edefcmpij  rarìffimfcon firmi  a quella giufiir/a  e 
religion  eh' è in  lui . Dipoi  lafciaranno  apprcjfo  et  ogni 
fecolo  eterna  tefììmonìan^a  della  fantiffima  nolontà , e 
della  chiari  filma  innocenti  uoflra . Ma  per  ciochc  po- 
trebbe e fiere,  che  alla  fomma  uoflra  prudenza  non  pa- 
rejfe  bora  il  tempo  di  fcriuer  quefle  cofamofio  forfè 
d' alcune  figgete  cagioni , che  da  me  non  fonone  cono- 
fcìute  ne  intefi  ; e forfè  anchora  le  potrebbe  parere  che 
fu/fe  bora  il  tempo  > e che  in  ogni  modo  fi fcriueffi , però 
ho  filmato  che  fia  bene  faruclo  intendere  innanzi  3 che 
affaticherai  piu  oltre  trapafiì . Terche  fi  a uoi  parrà 
ch'io  non  ifiriua  > abbandonai  quella  imprefa , chefir 
fi  con  troppo  ardire , c con  poca  prudenza  haneuo  ten- 
tata : e fi  dall' altre  parte  non  vi  dijpiaccrà  quefio  pen - 
fier  mìo , alhora  con  quella  fornai , e quella  diligenza , 
che  mi  fia  poJJibUe 2,  mi  porrò  a condurre  prefiamente  4*  ^ 
fine  quefio  difigno  » ‘tfcllaqual  cofit  quando  che  altro  % \ 
non  fi  cono  fia  di  buono , ucdraffi  almeno , quanto  nella  ' • 

mia  pouerifiìma  firtuna,habbi  fimprediuotamentc  ri- 
guardato la  diuina fantità  uofira . 
DiRgma^lli’X-d'^igofio,  m.  d.  xxvii. 
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A M.G  I O VAM  B AT  T I S TA  GRIMALDI. 

Porrebbe  certo  la  ragione , ch'io  non  ui  dejji 
con  mie  lettere  nuouo  faflidio,ma  non  pofio  refi  fiere  al 
de  fiderio , il  quale  non  riguardando  fottilmente  ad  ogni 
temine  di  mode  fila  3 mi  frrona  a fcriuerui  di  nuouo  , t 
tanto  piu  lo  fa  arditamente, quanto  eh' e fi fentea  tutte 
l'hore  ingagliardire  dal  nutrimeto,che gli  porge  la  uo - 
fira  cortefia:che  s egli  non  fipafcejfe  di  quella  e fica, ere 
do  che  quafi  caual  dimagrato , diuerrebbe  debite , e non 
ardirebbe  cofi  sfrenatamente  al^ar  la  tefia  cotra  la  ra- 
gione. Onde  uoi  con  quella  benignità  > che  l'allettate  ad 
ejferui  molesto , con  quella  fiejfa  perdonateli  queflo  fuo 
fallo  : la  qual  cofa  douete  far  uolenticri  3 perciò  ch'egli 
principalmente  fi  muoup  a fcriuerui  per  còfeffare  il  de- 
bito , ch'io  ho  con  uoi . E fen\a  dubbio,  fe  ben  nell' altre 
cofe  è degno  di  riprenfione , in  quefia  parte  fi puogiufla 
mente  feufare, poi  ch'egli  è moffo  da  fi  honefla  cagione . 
Qual  è queflo  debito  de gr attitudine  ; il  qual  molto  piti 
obligaglianimi  nobili }e  uirtuofiariconofcerloycbenon 
fanno  tutti  gli  altri  debiti  rigorofi . Che  fe  l'amare  al- 
trui,obliga  per  ragione 3 e per  natura  l'amato  a riama- 
re,certo  io  uifono  obligato,  conofcedomi  amato  da  uou 
*E  s'cl  riceuer  cortefìa  non  meritata ,lega  molto  piu  Uri 
ceuitore,  che  s egli  in  qualche  parte  la  meritajfe , non  è 
dubbio, eh' io  ui  fon  tanto  più  obligato, quanto  ch'io  in- 
fin ad  hor  no  ho  fatto  cofa,ond'io  meriti  queflo  amore . 
E fel  dono  tanto  piu  Siringe, quanto  ei  uiene  da  per  fona 
pi  u nobile,e  piu  eccellente , fen^a  dubbio  quella  uoftra 
c ortefia  d' amarmi. ,m  incatena  maggiormente, uenendo 
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da  fi  honorata,e  uirtuofa  parte,  come  fetè  noi.  E fe  an- 
chora  fi  fa  più  grande, e pia  obliga,  per  effer  quel  dono > 
ràdicele  fonte, ed  origine  d'altri  beni, certo  io  ui  riman- 
go molto  più  obligato,conofcendo  che  l’ amarmi  uoi, fa- 
rd nera  cagione,  che  da  uirtu  alcuna , che'n  me  rifplcn- 
da . E finalmrnte  felporre  in  altri  Jpirito , e appetito  di 
riera  laude  peruirtuofe  uiecon  fortiffimo  nodo  obliga 
altrui, io  neramente  ui  fono  con  tale,e  con  piu  forte  no- 
do obligato.Verche  poi  che  fernet  meritarlo  mi  conofco 
amato  da  uoi,mi  fento  in  non  fo  che  diurna  maniera  in  - 
fiammar  a far  fi,  ch'io  non  fia  del  tutto  indegno  di  que- 
llo amore . <Al  qual  fine  conofco  non  poter  per  altra  fira 
da  arriuar,che  per  quella  della  uirtu.La  qual  fola  è da 
uoi  conofciuta , e ufata . Cofi  dunque  s* accendeno  in  me 
per  opera  uoftta  noui  giriti  di  uer a uirtu,  li  quali  forfè 
potrebbono  un  dì  partorir  qualche  frutto  di  bella  glo- 
ria * Che  fi  Come  Themiflocle  era  fagliato , e fpinto  da 
gli  honori  de  Milciade,e  punto  da  quella  ambinone  di- 
uenne  huomo  ualorofo,e  pieno  de  gloria;  cofi  io  j 'prona * 
to  dal  defidèrio  di  farmi  degno  dell' amor  uoHro , potrò 
forfè  cofi  ardore  entrar  ne  campi  della  uirtù, e della  lati 
de.  Ecco  il  debito  ch'io  ho  con  uoi,  che  fe  ben  non  lo  pa* 
gojdmen  lo  CdnfeJfoVÌS{e  mene  potrete  fcivglier  co  In* 
tuffarmelo , petcioche  effendo  ( come  io  difji)  obligo  di 
gratitudine,  qnatù  uoi  piume  lo  rilaffzfte , tanto  lo  fa - 
refie  piu  §lretto:conciofia  chela  nuoua  cortefia  produ- 
cerebbe in  me  un  debito  mono . Ma  non  uoglio  hor  qui 
ragionar  in  che  modo  io  penfi  un  giorno  ,Jefton  Sgra- 
narmene in  tutto  -,  almeno  alleggerirmene  in  parte . £ 
maffimamente  non  ui  pagando  bora  tutto  quel  panico 


L I B B^O 

lar  debitori  qual  mi  ttrinfi  per  l'altra  lettera , quando 
io  ui  promeffi  fcriuer  della  laude  (Ingoiar, che  noi  meri- 
tate , o della  qualità  degli  Jìudij  nottri . Di  cui  ui  feri - 
nero  un  altra  uolta  con  maggior  agio,  uoi  in  tanto , co- 
me non  afpro  ne  rigorofo  rifcotitore , pigllarete  questo 
poco  che  ui  porgo  bora  3 e del  re  fio  mi  prolongarete 
qualche  giorno  il  pagamento, Pettate  felice.  Di  poma* 
IaIU  xx  1 1 1.  di  Maggio,  m.  d.  x l i i i . 

jt L IfJLV  EBJL IS S IMO  C^B^  - 

DINALE  DI  MEDI  C li 

TSfo  n batterei  uoluto  Signor  mio  BcuerendiJJìmo 
cjferpoflo  da  uoi  a pari  cotratto  col  Guicciardino,per- 
che  conofco  molto  bene , qnato  il  itolo  fuo  uada piu  alto 
e piu  ijpedito  ,chc  non  fa  il  mio . So  come  fon  debili  le 
mie  for\cyfo  come  fon  gagliarde  le  jite , e fo  anchora  co - 
' me  nel  gran  lume  della  fua  gloria,  non  può  apparir  que 
fio  piccolo, e o feuro  raggio  del  mìo  fipere.  Onde  meglio 
m è ( come  fo  fempre )honorarlo,riuerirlo,  e pormelo  di 
ìian7yi  pei‘  macjlro , e per  guida , che  ardir  io  con  le  mie 
fcioc cheque  mettermi  a paragone  della  molta  fapien- 
^a,che  fi  uede  in  lui.  Ma  non pojfo  refitterea  uoflri  co - 
■ mandamenti, a li  quali  io, e per  legame  di feruitu,  e per 
faldo  decreto  d’animo  ,fon  conflretto  fempre  obedire  , 
e cofi  uuo  far  fempre.  TSJe  mi  curo  ejfer  tenuto  daglial- - 
tri  ignorante  oprofontuofo,pur  che  da  uri  creduto  obe- 
dientee  fedele.  Che  ben  farà  ignorante  e profontuofo 
colui , che  mi  uorrà  biafmarperch’ ioti  babbi  feruito . 
ISfó  uo  dir  qui  ch’egli  uerrebbe  a porre  ì dubbio  l' infini 
to  merito  delle fingulariffime uirtu  uoflre,  lequali sai - 
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curi  non  uede,no  auuiene  altronde , che  dalla  troppa  lor 
luce . Ma  di  ciò  parlarò  un  altra  uolta . Ecco  dunque 
ch'io  ui  mado  quel  parlamento  ordinato, per  dar  a quel 
rhuomo3chefi  madarà  a Fiorerà  Mollo  fatto  come  nel 
tempo  che'  iTapa  glielo  commette,  no  qua  fi  nel  tempo 
che  colui  lo  riferifee  a Fior  f tini . Mi  farebbe  Flato  caro 
ueder prima  quel  che  fopra  di  ciò  ha  fcritto  il  Guicciar 
dino,per  non  mi  difuiare  dagli  alti  e faui  fuoi  concetti . 
Ma  poi  che  a noi  è coft  piaciuto, piaci aui  almeno  fegui 
re  il  uoflro  comadamento , apprejfo  della  mia  obedien 
^a, perche  mi  confido  che  nijfun  fard  ardito  d'accufare 
me,  per  dubbio  di  non  offender  uoi . Viuete  felice  e leg- 
gere . Direte  lorduque  in  prima, come  noi  giudichiamo 
effer  cofa  uana  il  moflrar  bora  quanta  e qual  fia  Hata 
(empre  l'affezione,  e l'amore  di  tutta  la  cafa  noHra,  e 
di  noi  uerfo  la  noHra  patria . £ quanto  i noflri  fi  fiano 
sfor\ati,ed  in  publico , e inpriuato  confinarla , hono- 
rarla , e beneficarla , imperoche  qucHe  cofcper  lunga 
ejfierienz  ,eper  continoui  efempi  d'ogni  fortuna  fono 
al  mondo  chiariffime  : e affai  meglio  le  lor  buone  e amo 
reuoli  opere  per  feHeffe  ne parlano,  che  non  fonohor 
baHati  le  parole  a manifeflarlc . 7 S(e  dubitiamo  che  do 
ue  fia  ragioneuol giudizio,  fara  per  cofa  uerìffima  cono 
fciuto,co  quanto  Jludio,  e con  qual  calde^d  d'animo  fi 
fon  fempre  ingegnati  gliantichi  noflri  non  fol  da  ogni 
danno ye pericolo  confettarla , ma  aaefcerle  quanto 
han potuto  e Flato,  e dignità , e riputatione . £ mentre 
han  fatto  molti  benefici , e procurato  molti  ornamen- 
ti alla  lor  patria , nonhanlajfato  di  farne  molti  altri 
a Jitoi  cittadini  ne  mai  han  difgiunta  la  fi: Iute  prepia 
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da  quella  della  città  /oro,  ne  il  comodo  propio  da  quello 
di  tutti  glialtri . Ter  quella  uia  ch'effi  ci  hanno  aperta 9 
ci  fiamo  ingegnati  anchora  noi  caminarc.Hauendo  fem 
prc  per  fermo  fegno  dinanzi  a gliocchi  la  falute  e confèr 
ua\ion  della  noflra  patria.  M qual  fine,  comeheredi  di 
quello  amore  che  i noflri  maggiorigli  han  portatole  co - 
me  figliuoli  di  quella  Hepublica , ui  fiamo  imitati . 
mai  è flato  altro  il  defiderio  nostro  uerfo  lei,che  in  ogni 
fua  fortunale  in  ogni  accidente  giouarle,  è mantenerle , 
e accrefcerle  i gradi  della  ficutà  dello  flato  se  della  liber- 
ta fua . la  qual  cofa  anchor  che  per  molti  fegni,e  ifieri- 
menti  fla  affai  chiara  ; nondimeno^  chi  ragioneuolme- 
te  le  uorra  giudicare,  nepojfon  far  questi  ultimi  tempi 
certiffima  dimofra^one:quando  che  ejfendo  le  cofe  d'I- 
talia tutte  fottofopra , e conofcendofi  la  noflra  patria 
efftre  in  mani  fi  fio pericolo 3non  filo  per  effere  in  traua- 
glio  tutta  Italia e ogni  cofa  uederfi  ejpofla  alla  mina , 
ma  particolarmente  per  efferfi  ella  damo  firata  molto 
contraria  e inimica  a Ce  fare  ,*  non  reflammo  alhora  co 
ogni  ftudio , ed  officio  che  potemmo  procurar  la  falute 
fua,e  uedendo  i pericoli  che  le fopraflauano  nello  flato, 
nella  autorità  e nella  libertà , flimamo  effer  cofa  degna 
dell  amor  che  le  portiamo  di  opporci  a quefli  fuoi  fopra 
flauti  danni  e rouine . e maffimamete  che  noi  fapeuamo 
come  per  la  uenuta  dell'Imperatore  in  Italia,non  maca 
nano  alcuni , li  quali  fitto  colore  di  loro  antiche  ragioni 
fi  sfarfallano  rifirgere  contra  effa  città , e moleftarla . 
Cofi  non  riguardando  s alcuni  cittadini  erano  fiati  in- 
grati uerfo  di  uofe  della  cafa  noflrajna  uolgendoci  alla 
falute  loro , e filo  penfando  alla  ficurtà  della  patria , e 
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alla  difenfione  del  fuo  slato,e  alla  confiruafione  d’infi- 
nite anime  innocenti,  fi  procurò  per  noi  nella  capitala - 
Vone  e confederayon  rinouata  e fermata  con  Ce  fare , 
che  quefla  città  foffe  di f e fa,  e mantenuta  nel  dominio  >e 
nella  dignità  fua.In  tal  modo,che  liberata  da  queigra- 
uiffimi  pericoli , che  le  erano  vicini , e da  quelli {punenti 
che  l’ ingombravano,  poteua  ageuolmcnte  uiueifi  quie- 
ta eficura . ed  intra  tante  tempefle  d’Italia  poteua  fen- 
\a  molta  fatica  ridurfi  in  tranquillo  porto jtenerfi  affai 
beata,  fi  tenendo  ejfa  d’ejfer  per  le  nimiche  dimofba^io 
ni  fatte  contra  gl’ Imperatore  la  prima  per  coffa  eli’ era 
per  opera  noflra  la  prima  affi  curatala  la  durerai  di  al 
cuni  pochi  huomini  moffipiu  da  propia  paffionc3che  da 
di  fiderio  di  ben  comune , sé  oppofla  a quelli  honeflie 
amoreuoli  configlued  ha  uoluto  piu  toflo  per feguire  la 
cieca  fua  ambicione  porre  in  mani  fello  pericolo  la  fa- 
iute  della  città ; e del  dominio , che  fendendo  a giufte  e 
conucneuoli  condicioni  coferuar  L'ima, e l'altra . Irnpe- 
roch’era  neceffario  per  maggior  quiete  e confer nazione 
di  quefla  città , chela  cafa  e famiglia  noflra  ritomaffe 
dentro  nella  patria  fua. e ui  fi  fermaffe  una  forma  digo 
uerno,che  foffe  a materùmento,  e nera  conferminone  di 
quella  Rgpubli.  e che  molt’ altri  cittadini  perfeguitati 
hi  prefente  gouerno  uipcteffeno  fìar  ficuri,nonper  oc- 
cupar , 0 offender  la  libertà , ne  per  interrompere  i buo- 
ni e giufli  ordini  fuoiima  per  confer uàrii  e difenderli , e 
tuor  uia  le  cagioni  delle  contemfini , e delle  mine  che  le 
poteffeno  foprauenire . ilcheper  molte  ragioni  fi  cono- 
fceua  non  filo  utile, ed  ifpediente , ma  ragionevole  e nc- 
ceffiiriodmperoche  in  prima  no  era  negiujlone  hontfto 
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che  la  cafa  no  (Ira  benemerita  per  molti  ri  (petti  dì  quel- 
la città  fuffe fiata  p ambinone  d' alcuni  ingratamentey 
e ingiufiamete [cacciata  fuore^ed  in  quel  tepo  majfima 
mente  quando  per  li  trattagli , nelli  quali  fitrouauanoy 
doueua  piu  toflo  da  buoni ,e  amor euoli  cittadini  ejfer  Jo 
fienuta,c  aiutatale  in  quel  modo  oltraggiata:ed  in  ol 
tre  è cofa  molto  empia , che  tanti  altri  gentil' buominì  , 
quanti  fon fuore, pano  fi  mal  trattati ; ne  pojfano  nella 
patria  loro  uiuer  fi curi : e doue  douerebbeno  ejfer  igno- 
rati e accarezzati , cffi fenteno  co  ogni  forte  d'ingiuria 
perfegnitarfi . ilchefà  la  città  difunita  e infermai  ed  è 
di  neceffità  cagione  poi  della  fua  perturbatone  e traua 
glio , Onde  fu  opportuna  molto  e a tempo  la  reflitunfon 
della  cafa  nojlraper  riunir  la  città ,e  abbracciar  tutti  li 
cittadini  a pace  e concordia , come  è fempre  fiata , ed  è 
l’ interi  on  noslra:acciochc  noi  potejjìmo  piu  caldamete 
pigliare  la  protezione  e difefa  della  città , dello  slato  e 
liberta  fua:ancora  che  pia  fatis fazione  di  que  Trinci- 
pha  chi  quello  flato  s'era  moflrato  nimico , era  neceffa - 
rio  ordinare  la  ri  formazione  del  gouemo  della  città  >no 
fi  contentando , che  reflaffe  in  mano  ad  arbitrio  di  colo- 
rocche  erano  Hati  lor  contrari 1 3 e fatto  loro  ogni  forte 
d'ingiuria  : affai  Himando  di  far  benefizio  a quella  cit- 
tà fe  no  fi  curauanopiu  afpraméte  uendicarfcne->ma  e- 
rano  co  tenti  con  la  riformazfondel  golterno  afficurarfi 
di  quello  flato, e tanto  piu  queslofi  conofceua  ejfer  di  bi 
fogno , quato  ueniua  a liberarla  dalle  man  d' alcuni  che 
f otto  colore  di  conferuar  la  città  [hanno  minata  e mi- 
nano piu  ogni  giorno  ,e  [otto fembian^a  di  tenerla  libe- 
ra, la  tengono foggetta più  che  fuffe  mai  ; e f otto  uela- 

mento 
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mento  di  mantenerla  unita  , e in  pace , V hanno  immerfa 
nelle  difuniuni , e nelle  discordie:  e mentre  dicono  di  pro- 
curare il  bene  e la  fallite fua , piu  le  procacciano  la  rui - 
na,e'l  disfacimento  congrauijjimo  dolor  nofìro,e  di  tut 
ti  i buon  cittadini . la  onde  babbiam  de  fiderato  col  rim 
trare  della  cafa  noflra  dar  tal  fermerà  alla  pcpublica, 
t in  tal  modo  fondarla  jch’ ella  fempreper  l'auuenire  fuf 
fegiuJlamente,eragioneuolmL7itegouemata  : c che  pi- 
gliaffe  tale  flabilimento , che  non  haueffe  ogni  giorno  a 
ritrouarfi  fitto  maggior  pericoli  : an^i  mantenendo  la 
fua  libertà  poteffe  ne  gradi  della  fua  degniti  conferuar 
fi . Quello  effètto  con  tutte  quelle  honefie  uie  che  ci  fo- 
no fiate  aperte,  habbiamo  infin  qui  prò  curato, ingegna 
docicon  modi  ciuili , e quieti  uenire  alla  riformatone 
delgouerno , e ci  fiamo  sforati  farle  conofcere , quan- 
to ella  era  lotana  dalla  uera  firada, che  doueua  feguir e* 
TS^odimeno  per  diuerfe  conietture3ed  aperti  fegni,fi  co- 
\ ptefe  come  quelgouerno  non  era  per  muouerfi  della  fuà 
oflina^one  ,amfi  più  tosto  ui  fi  uedeua  recar  fi  in  fu 
l'armi  contrae  e far  e , e contra  noi . £ benché fi  noi  fuf- 
fimo  fiati  poco  amoreuoli  della  patria  noflra, bauerem- 
mo  potuto  nel  principio  sforarli,  accelerando  defini- 
to C efareoM  quale  era  a no  fin  uoleri  pronti ffimo,  e ha- 
ueremmo  cofirettia  ricono  far  fi  coloro, liquali  moflra- 
uan  poco  amor  ucrfo  la  lor  patria  : pur  dubitando  de ’ 
gran  danni,  che  ne poteuano  alla  città  ,eal  contado  fi- 
guirc,non  uolemmo  metterla  a tanto  pericolo  : an\i  fa- 
cemmofoprafederc  definito,  e intrattenendolo  affret 
tandoffeguiuamo  quella  honefliffima  intensione  di  uo- 
' ler  piutofio  moflrare  darmi , che  u far  le,  per  tentare 
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figli  amoreuoli  cittadini  della  fua  patria  aprendo  glio 
vecchi  uole /fero  rimediare  a fopYaflantipericolijnnarj 
che'l  male  piu  li  s auicinaffefl  che,benchea  loro  fia  no 
tifiimo^uoi  potrete  largamente  diflenderui  a dimoflrar- 
lo.  Ma  quanto  noi  habbiampiu  cercato  di  procedere  co 
modi  piaceuoli , e cmili  ; tanto  effi  hanno  ufate  uie  piu  . 
a fi  ere  e dur e . Imperochenon  filo  non  ftuiddein  loro 
penitela  de  ipa fiati  erronea  ui  crebbe  l ofiinaijone: 
ed  i noilri  buon  ricordi , e l amoreuoli  offerte , le  nere 
perfuaftoni  indurirono  in  loro  i cuori  contra  di  noi.  Cer- 
ta co  fa  è che  piu  mitene  per  piu  uie  gli  habbiamo  auuer 
titi-,e  moftrato  loro  quanto  efiipoffano , e debbane  confi, 
darfi  della  clemenza  noflraja  quale  (oltre  che  è nota  a 
Dio  ) uero  e filo  conofcitore  de  cuori  humanUefiì  l'han 
no  per  uarij  efempij  conofciuta,  e a molti  piu  uolte  hab 
biam  chiaramente  moftrato , come  nonfiamoper  occu- 
par la  patria:  maper  difenderla  da  gli  occupatorij  non 
per  turbarla  nella  fua  libertà , maper  accr e fcerla , & 

. mantenerla  ;non  per  farla  foggetta , maper  uietareche 
altri  fitto  nome  di  libertà  non  la  faccia  ferua , non  per 
diuiderla,o  difunirla,ma  p accoglierle  cogiugnere  tutti 
i cittadini  infteme  a perpetua  pace  e quiete.  JL  nondime 
no  ne  la  noHra  buona  intensione , ne  lo  fteffo  ricordar- 
glielo,nc  i pericoli  che  li  fopraueniuanojjan  potuto  far 
li  piegare  a quel  che  fi  conueniua  per  il  commune  bene- 
fico della  città  : anc  filo  offerendo  parole  3feguiuam 
ogni  dì  tali  opere^che  moftrauano  contrari]  effetti  a ql- 
lo  che  ragioneuolmente  fi  doueua  fare  per.  conferuaco- 
ne  e ftabilimeto  della  città  .Ter  qUeftofu  neceffariopar 
tirfi  dalla  confueta  manfuetudine > e da  que  tanti  rffiet 
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ti , che  inlino  aìhora  s erano  battuti , e permettere , che 
l'efercito  entraffe  dentro  al  dominio . Ma  nongiouando 
1 queHo  ancorale  battendo  ejjì  come  Faraone  indurato  il 

lor  cuore , laffammo  ancora  auuicinarlo  alle  mura , pur 

> ijperado  che  uedendofi  il  mal prefente  ed  in  fugliocchi , 

1 uoleffero  un  poco  aprirli  per  falute  loro , e della  lor  cit - 

5 trf  ; we  uolejfeno  lajfarfi  accecare  in  tutto  dall’ oftinaqo 

* ne  ; nondimeno  ogni  giorno  piu  diuenian  durian  tal  mo 

* do  che  fummo  coflretti  per  farli  rauuedere , e fminuirli 
le  falfe  jperanye , fare  approffimare  da  diuerfe  parti 

\ nuoue  genti , e in  modo  ftringerli , chefujfen  sformati  a 

f riconofcerfi , e dijporfi  di  non  uolere  per  un  disordinato 

i appetito  porre  in  manifefia  ruina  la  città , della  quale 

> flimauamo  che  fufjero  piu  amoreuoli , che  non  fi fon  mo 
ì firati.  Tur  temedo  che  accollando  fi  piu  gli  e ferente  po 

■ tendola  da  tutte  le  bande  circondare , battere , ed  efpu- 

i gnarejion  fujfe  poi  piu  in  mano  e poteftà  noHra  di  po- 

; terla  conferuare , e difenderla.-habbiam  procurato , con 

i noflri  nuntfi  moltamente  auuertirli , e far  loro  inten- . 

t dere  il  graue,ed  eflremo  pericoloni  quale  fi  ritrouano ; 

fi  pregandoli  che  fian  contenti  per  l' amor  di  Dio , e della 

t patria#  per  la  falute  uniuerfale  e particolare  cercami 

'•  qualche  honefta  prouifione , prima  che'l  male  uada  fi 

u innanzi , che  non  ui  fia  poi  rimedio  ueruno . Hauendoli 

’■  fatto Ipejfo  intender  la  uolontà  noftra , che  noi  non  uo - 

it  gliamo  altro , fe  non  riformatone  di  quel gouerno , che 

I • ? ha  condotta  ne ' pericoli , ne'  quali  fi  troua  al  prefen- 

> te . Terche  della  libertà  e falute  di  quella  città , e d'o - 

1 gtiigiuflo , e ragioneuole  reggimento  fempre  ne  faremo 

ti  caldijfimi  difenditori . Veggiam  certo  che  mentre  hab- 

■ v ° 
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biam  uoluto  proceder  con  tante  giufiificationi  egou&r - 
7 larl'imprefa  con  questa  tardanza, hanno  quelli  di  den- 
tro acquiftata  maggior  durerà  : nondimeno  perejjèr 
Slato  il  principal  nottro  de  fiderio  conferuar  la  patria , 
non  minarla , habbiam  piu  tatto  uoluto  con  la  tardala 
del  procedere ( ancora  che  con  noflrograue  danno ) ten- 
tar di  farli  riuedere  il  uero  lume , che  con  lo  affrettar 
feffedÌ7yione^  procacciare  e frema  mina  a quella  citta . 

uogliamo  che  mai  dinanzi  a Dio  o dinari  a gli  huo 
mini  poffa  alcun  ragioneuolmente  incolparci , che  non 
habbiam  fatto  ogni  debita  giuftifica^ione  per  falute 
fua.Ma  poi  che  già  s è prouato  ogni  cofa  per  farli  cono 
fcerelohoneflo , ne  per  noisè  mancato  d' alcuno  amo* 
reuole  officio,  e pur  neffuna  cofa  ha  giouato ; fiamo 
hor  cottretti  ( benché  con  nofiro  cflremo  dolore  ) a far 
quelle  cofe  che  per  falute,e  ben  di  quella  patria  , fempre 
habbiam  fuggito  di  fare  : cioè  di  sformare  co  fatti  colo- 
ro , liquali  per  fcguir  una  lor  uolontà , non  fi  curano  di 
porre  la  città  in  mina.  Tei'  tanto  mottrarete  loro  aper 
t amente , come  cèparfo  fare  una  ultima  dimostrato- 
ne del  buono  animo  nofiro  ; e con  quella  far  intendere  a 
quella  città-,0  almeno  a coloro  fin  cui  mano  è il  poter  ri- 
mediare alle  prefenti  calamità , che  uogliano  una  uol- 
ta,ridur  la  ragione  a fe  ttejfi>  e confiderar  molto  bene  la 
miferabil  diflrutftone  ,aìlaqual  fottopongono  la  cit- 
tà loro. e per  quello gli  efortiamo^che  piaccia  loroinfie 
me  con  effo  noi  affaticarfiper  i( camparla  da  fi  gran pe- 
ricolo filqual  fi  uede / opra  di  lei ftare  minacciado:e  qfio 
fi  procuri  co  diligenza  ed  amore  prettamete , quado  an 
cova  tè  tanto  di  uiuo,che  la  medicina  ui potrà  giouare . 
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che  fe  fi  lafcia  prender  forqa  a queflo  acerbiffimo  male% 
non  farà  piu  ne  in  loro  poterete  in  noflro  il  rimediami . 
t alhora  indarno , e effe  noi  piangeremo  igrauijfimi  da 
ni  della  nollra  patria . ina  a noi  tanto  faranno  piu  fop - 
portabili, quanto  conofccremo  effere  accaduti  fenica  col 
pa  noflra, hauendo  noi  uerfo  quella  città  ufato  ogni  for- 
te digiuflificarjone,  e certificato  ciafcuno  chela  uolon - 
tà  noflra  è tutta  uolta  a confemar  la  libertà, non  ad  oc- 
cuparla: e che  altro  per  noi  non  fi  domanda  ,fe  non  un 
giufio  ed  honeftogouemo , ilqualefia  ad  unione  della  cit 
tà,e  mantenimento  della  libertà , e autorità  fua,  con  fi- 
curtà  de ' cittadini  cofi  di  dentro,come  di  fuore.eper  ciò 
ejfendo  tato  giufta  la  dimanda  noflra,  ricordarne  a tut 
ti,che  nò  uoglianope) * obedire  a pochi, metter  fi  in  ejpref 
fo  pericolo  tutti  quanti, ne  per  fuggire  uani  e incerti  fo- 
jpetti,uogliano  borporfi  in  manifefli  e certi  eflerminij  : 
e riguardino  bene , quanto  firn  poco  il  frutto,  che  di  que- 
lla oflinayjone  gliene  può  feguire;ecomeneffuno  utile 
ne  uenga  alla  patria, e dall'altra  banda  penfino  , quan- 
to fra  graue  quel  danno  \che  a loro  e alla  città  fi  uede  ap 
parecchiato , ed  alhora  conofceranno , come  egliè  co  fa 
da  huomo  buono  e prudente  antipor  la  fi  eureka  al  pe- 
ricolo# la  conferua\ione  alla  mina.  T^e  fi  la feino  inga 
nar  da  que'  fai  fi  nomi, che  Ì amor  della  patria,  e della  li 
bertà  li  conftringe  a ttar  Cofi  oflinati . Ter  che  amordi 
patria  non  uè  lajfandola  tutta  diftruggere  di  fuore,  po 
nendo  la  città  in  fi  manifeflo  pericolo  d'ultima  disfamo 
ne,doue  co  honefte  condiqon  fi  può  il  tutto  conferuare . 
Della  libertà;  non  penfiamgia  cheeffi  fiano  ne  piu  amo 
reuoli,nt  piu  defiderofi  di  noi : epiacejj'e  a Dio  che  fi  co- 
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me  alcuni  l'hanno  in  nome  predicata,cofi  Fhaueffero  in 
effetti  mantenuta,  che  forfè  no  farebbe  quella  città  in- 
volta nelle  calamità,nelle  quali  ella  fi  troua  al  prefen - 
te . Confiderino  ancora, quato  fia  nana , come  incerta  e 
debile  quella  poca  fieran%a  che  gli  foftiene , la  quale  di 
giorno  ingiornopius'indebilifce,e  fi  fa  minore,  quanto 
dall’ altra  parte  fia  di  continuo  piu  gagliardo,  e piu  uo- 
lontorofo  quello  effercito  che  gli  ha  affé  diati,  nel  quale 
no  è minore  il  defiderio  di  e fi  ugnarli,  che  in  loro  rifolu- 
Tfone  di  di  fender  fi. Riguardino  in  uolto  il  popolo  ti#to,. 
e uedranno  come  con  quella  fcura  faccia  altro  no  dima 
dano  ,fe  non  che  fi  ponga  fine  a tante  miferie . JL  final- 
mente ricordarete  loro,che  co  fiderato  come  ogni  giorno 
fi  fan  minori  le  lor  for^e,  e che  mancano  le  fieranip,  uo 
gliano  piu  tofto  ufando  la  uirtà  foccorrere  alla  lor  pa - . 
tria  in  tempore  fierado  nel  tempo,perdere  in  tutto  la 
uirtà  loro . altrimenti  nojlro  Signor  Iddio  prima , e 
poi  tutto  il  mondo  fia  tefiimonio  della  buona  e pura  in- 
ten^ion  noftra,e  dell'infinito  dolore  chefentiamo,  come 
per  colpa  d'altri  quella  città  fi  conduca  in  mina , alla - 
qual  noi  cerchiamo,e  fempre  habbiam  cercato  falute.E 
direte  loro  apertamente,come  noi  ne  protefliamo  dinan 
ifa  Dio,e  al  mondo,che fe  da  hora  innari  fuccede  cofa 
alcuna  contra  quella  città, che  tutto  è fenica  noflra  col- 
pa,hauendo  noi  fatto  chiara  la  uolontà  noflra  efferbuo 
na.  Ben  ci  duole,e  fopra  l' altre  fome  fommamenteci  ag 
grana., che  fappiamo  noi,  come  fon  pochi  quelli  huomi - 
ni  dentro,  liquali  fono  oflinati  contra  il  ben  della  lorpa 
tria  ; onde  sforano  gli  altri, ne  gli  lafcianoperla  falu- 
te  di  quella  città  qdoperarfi  ; duolci  certo  che  perca- 
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gione  di  quefli  debbiano  tati  altri  che  fongiufli patire  , 
e che  molti  e molti  innoceti  per  cagion  di  q uè* pochi  hah 
biano  ad  ejfere  meramente  affliti , liquali  fe  pur  uor- 
ranno  ejfer  fauij^ome  fi  conuiene,euerjò  la  patria  loro 
amoreuoli , non  foflerranno  che  la  cieca  ambi\ion  di  po 
chi  huomini  coduca  e loro, e quella  nobil  citta  in  ruina  : 
an\i  fuegliandofi  in  tempo  per  la  falute  di  fe  flcffi,  e del 
la  lor  patriaje  procuraranno  infieme  con  ejfo  noi , con 
unione  di  tutti  i cittadin perpetua  pace,  e concordia . . 

^ AL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 

àncora  ch’io  fa  flato  lungo  tempo  affezio- 
nato alle fìngolari  uofhe  uirtà  Eccelletiflimo  Principe 
no  è però  ch’io  no  babbi  conofciuto  no  hauere  infin  qui 
meritato  la  uoflra grafia. Onde  no  ho  mai  uoluto  fin  ad 
bora  ejferui  molefto  co  lofcriuerui,hauendo  affai  piu  ri 
guardo  a quel  che  mi  fi  conueniua,che  a quel  ch’io  defi- 
derauo . irla  bora  mi  sforma  Di.  Vincerne  Martelli  fer- 
uitor  uoftro,a  ropere  ogni  freno  di  mode]lia,e  ad  ejferui 
noiofo  co  le  mie  lettere,  oue  non  penfo  già  altro  fare  ,fe 
nonpalefarui  il  diuoto  mio  animo  co  poca  forila  di  far  ■ 
ui  feruirjo , conofcendo  il  poter  mio  molto  difeguale  a 
ineriti  della  grande^  e uirtà  uojlra . E benché  a que- 
fri  giorni  per  altrui  comandamento  mi  fra  affaticato  in 
una  uoflra  occorrenza  ; non  è però  ch’io  non  conofceffi 
quanto  erano  debili  le  fon^  mie  a figraue pefo,ma  non 
potei  udito  il  uoflro  nome  non  obbedire  come  ancora 

mi  conuieh  far  al  prefente  > coflretto  da  i preghi  di  DI. 
Vincenzo,  il  qual(  udendomi  dir ,chc  nei  pareri  di  que- 
fli Signori  era  ben  dichiarato, quel  che  fuffe  dira - 

D 4 
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gione, riguardando  alle  cofe  pajfate;ma  non  era  già  det 
to  quel  che  fi  conuenijfe  far  per  l'auuenire)  mi  pregò 
ch'io  ue  nefcriuefii  diflefamente . Onde  io  non  fapendo 
come  negarlo , mi  fonpofio  anfibio  d' ejfer  piu  toflo  in- 
colpato per  ejfer  importuno , che  condennatoper  difcor 
tefe . 7 Von  ui  fia  dunque  graue  Signor  Eccellenti  fiimo  , 
far  legger  ciò  che  con  quefia  lettera  infieme  ui  mando  * 
E ifcu]'ate,(  ui  prego  )la  mia  prejonijone  col  gran  difi- 
derio  ch'io  ho  di  farui  fermio . Di  Roma.  *Alli  xix. 
d'ottobre . m.  d.  xxxviii.  . * 

- Jtl  T{EVE\EVJ)lSSmO 

DINAL  DE*  MEDICI. 

I o conopeo  Signor  mio  lUufirifiimo , di  qual  forte 
debbiano  ejfer  coloro, liquali3come  in  un  tempio, fi  cofit 
erano  al  feruiyfo  uojìro . E uedo  ben  come  alle  rare  qua 
lità>ed  all' Eccellenti  uoflre  uirtù,fi  conuengon  rari , ed 
Eccellenti  fer  nitori.  Oue  tip  enfiando  m'accorgo  fubito, 
quanto  io  fia  difeoflo  dal  fegno  di  meritar  quefio  nome . 
Tercioche  no  ejfendo  in  me  quelle  parti  che  fi  richiede- 
tio, ne  feruendoui  in  quel  modo  che  fi  conuiene  alla  gra - 
de^  uofira , e al  debito  mio , fen\a  dubbio  mi  giudico 
indegno  di  fi  nobil  titolo . “Ma  quel  che  dall' un  lato  pia 
m'affligge , dall* altro  pur  mi  conforta, è che  non  filo  io 
manco  bora  nel  firuirui , ma  fon  fatto  qua  fi  inhabilea 
poterui  piu  firuire.  concio  fia  co  fa  che  da  qualche  tepo 
in  qua, fi  come  ha  uoluto  la  mia  difauetura , ne  le  forile 
mi  rijpondeno  del  corpo }ne gliocchi,ne  l' orecchie  fanno 
l'officio  loro, come  prima-,  e trafitto  da  continoui  dolori 
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delle  membra, ferito  ancor  la  mente  ejfere  indebilita  ; a 
che  per  la  durerà  del  malese  per  l'incommodità  de  Ino 
ghi , e del  maggio  malpojfo  ufar  rimedij , che  migioui- 
no . Quefio  fa  che  mi  paia  piu  grane  il  mio  mancarne to 
nel  feruirui,no  hauendo  modo  dì  poter  ricopenfar  co  la 
diligeva  auuenire  la  negligerla  paffuta  >e  dall  altra  par 
te  ne  reflo  alquanto  confolato,confiderando  che  piu  to - 
fio  mi  manca  la  for^,che  la  uolontà  .Ter  tanto  non  no 
lendo  all  un  mio  difetto  aggiugner  l'altro , e con  li  conti 
noui  mali  feruirfj  farmi  indegno  affatto  della  uoftra 
gratta, bumìlmente  ni  prego, che  in  un  tépo  mede  fimo, 
e a me, e a uoi  ui  piaccia  prouedsre noi, accio  che  no 
fiate  cofi  mal  feruito , come  fete  bora  dall  opere  mie , 
mentre  io  mi  ritrouofi  mal  difpoflo . me,  accio  eh  io 

non  babbi  in  continuo  dubbio  di  non  uenirui  in  difgra - 

rfa,mn  ui  feruendo  bene  : perche  uedo  quanto  male  io 
ui  fia  atto  :€  defidero  ( come  e mio  debito)  che  il  feriti- 
lo che  ui  fòjsauuicini  almeno  al  merito  uofiro,poi  che 
non  lo  può  agguagliar  e. Onde  gran fallo farebbe  il  mio, 
s'io  uolefii  ingombrar  il  luogo  d'uno , ilqual  meglio  ui 
poteffe  feruire , che  nonpoffo  io  .So  che  molti  biafma - 
ranno  quefio  mio  con  figlio , parendo  lor , eh  io  mipriui 
d'un  luogo , donde  poffo  affettare  utile  ed  bonorefha 
io  non  ifpero  di  meritar  mai  bene , feruendo  mal<SvTs{e 
mi  pare  officio  di  buon  feruitore , antiporte  il  commo- 
doro all'honore , e all'utile  delfuo  Signore.  me  cer 

to  fia  maggior  gratta,  che  da  uoi  (fe  ue  ne  degnante  ) 
mi  fia  dato  uno  o\io  honeflo,  ilqual  mifara  mapiugra 
to , che  l'affaticarmi  ad  ognihoraper  appalefar  la  mia 
dappocaggine . E fi  come  ne  giardini fi pongontalh  or a. 
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arbori  che  non  fanno  frutto  alcuno,ma  filo  fin  buoni  £ 
far  ombra  ; cofiio  nella  gran  corte  uoflra  farò  arboro 
difutile,ilqual  faccia  filo  ombra  fini#  frutto  alcuno . 
Che  dirò  piu?  che  fi  alla  bontà  uoflra  pia  ceffi  di  dar  ri- 
pofo  a miei  interrotti  fludij, forfè  ancora  potrei  ungior 
no  mandar  fuor  qualche  frutto  , non  indegno  d'effer  al- 
men  da  uoi  rimirato. Duoimi  beche(come già  diffi  quel 
poeta)  io  mi  trono  inuolto  nella  malaria,  nell*  e figlio , e 
nella  pouertà . Irla  ringrazio  Iddio, ilqual  m'ha  dato  ta 
ta  francherò.  d'animo,ch'io  penfo  fopportar  tutte  que - 
fle  miferiepayentemete.  Et  colfapermi  cotetar  d'ogni 
fiato, fiero  uincergran parte  della  Fortuna  contraria  . 
E ben  uero  che  in  qualunque  conditone  io  mi  troui,  mi 
farà  grande  alleggerimmo  d'ogni  mio  male, il penfar  di 
battere  ancor  qualche  parte  della  uoflra  granfa.  Di 
Vienna . Mli  1 1 . $ Ottobre,  m d xxxii. 

JLL  T^EVEBfET^DlSS  IMO  CjIBq 

DINALE  CESARINO, 

Già  gran  tepo, 7Monfig.I{euerendifiimo, ho  affet- 
tato qualche  occafiunc  dirompere  il  filenyfo  con  uoi. 
Ma  poiché  cotanto  indugia ,e  non  mi  fi  ne  moflra  alcu- 
na,io  non  poffopiu  fiar  queto,e  bifogna  che'n  ogni  mo- 
do io  ui  ferini , fi  ben  non  ho  argomento  da  fcriuerui  • 
Turbatimi  quefto filo,  ch'io  ui  rinfrefehi  nella  memo- 
ria la  mia  [entità, già  molti  e molti  anni  incominciatax 
e infili  a' pre finti  tempi  con  nera  fermala  nell* animo 
cotinuata , e hoggi  piu  che  mai  fifa  e cofermata.Di  cui 
fi  bene  altro  effetto  non  fiegue,ch'una  uiua  uoglia  di  ri - 
uerirui,non  è però, che  la  buona  mente  non  fia  da  Dio, e 
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atte  fa, e tenuta  in  conto. uoi  jìa  bora  Signor  mio  Re- 
uerendifiimo  , il  ueder , fe'l  nudo  animo  mio  fi  può  con 
qualche  bella  opera  ueflire.  Che  fi  come  con  le  uirtù  uo 
fare  hauete  in  me  creato  que fio  bello  affetto  :cofi  ui  fi 
conuien  farlo  uenire  in  luce  co  l'ornamento  del? opere . 
Di  Roma,  .siili  1 1 1.  di  Marino.  m d x x x i i. 

*all'eccel  LENTISSIMO 

D V C A D’O  RLIBNS. 

S'i  oguardaffi  fintamente  alla  grande'^  uofira , e 
non  uolgeffi  infieme  gliocchi  all’infinita  himanità,ch’ è 
in  uoi, io  non  farei giamai  ardito  di  ficriuerui . ma  quan 
to  da  l'un  lato  t'altera  d'un  tanto  Trincipe  mi  faauen 
ta , tanto  dall’altra  pane  la  fina  benignità  m’afficura  ; 
laquale  ancor  che  per  la  noce  di  molti  mi  fioffe  chiariffi 
ma , m è fiata  rinfieficata  nuouamente  per  le  lettere  di 
7rt.  Tier'antonio  Tecci  Gentilhuomo  Senefe , ilquale 
Tnha  fatta  fede  dell’ incredibil  uofira  cortefia,edi  quel 
le  rariffìme  uirtù  d’animo, che  rifalendeno  in  uoi . Onde 
io  fcriuedoui  bora,  mi  fon  la  fidato  piu  tofto  mouere  dal 
lajpera^a,che  mi  porge  quefla  uirtù  _ [ingoiare , che  dal 
la  paura,che  mi  nafice  da  tata  grader^.  Irla  come  potè 
no  io  fèn\a  macchia  di  rufiicher^a  tacere, hauendo  per 
le  mcdefime  lettere  intefio  l’amoreuolt , e cortefi  uofire 
parole  di  me  ufate ì Certo  quando  niffuna  altra  cofa  mi 
facejfe  fegno  dell’infinita  benignità  uofira , qfio  falò  ne 
farebbe  ampi  fama  fede,  che  fi  come  il  Sole  faarge  ifuoi 
raggi  fopra  i buoni,efiopra  i rei:cofiimitado  qllo  ampio 
Jplendore  hauete  faarfio  i raggi  della  uofira  grafia  fo- 
pra meindtgniffimo  di  tanto  h onore. One  tra  molte  mie 
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allegrezze  finto  pur  infieme  un  pungenti  fiimo  difiiace 
re,  perche  efiendo  diuenutoper  quefia  corte fta  obligato 
firuitor  uojlroyìo  nondimeno  no  fin  buono  d farui  firui. 
\io  alcuno  ,cotàto  è difiguale  lo  fiato  mio  allagrade'^t 
uoftra.Solo  fiero  cheficomeper  Jòmma  benignità  mha. 
uete folleuato  ad  ejfirui far  nitore, co  fi  con  la  medefìmn 
firuità  mi  farete  atto  à poter  ui  firuire , Di  che  ui  pre- 
garti Sig.  Eccellentifiimo  caldamente , s io  no  ifiimafiì 
molto  piu  il  giudico  uofiro,che  no  fa  il  mio.  Di  Epma , 

A M.  GIROLAMO  BEGLIARMATI. 

Gran  marauiglia  e querela  infime  è fiata  que - 
fla,chauete  fatto  co  e fio  me  pie  uofire  de  //xxvm. 
d'Ottobre , di  cui  non  mi  marauiglio , ne  mi  doglio  già 
ìo,conofcendo,che  tutto  nafie  dal  troppo  amor , che  uoi , 
mi  portate, ilqual  fa  ( come  difie  Vintone ) che  l'amate 
s'accieca  nella  co  fa  amata , Io  hograde  obligo  d quefto 
uoflro  amore, ma  pur  ui  difidero  giudizio  piu  teperato;, 
perche  no  uorrei  che  m'aueniffino  infieme  effetti  copra 
rij,fintendo  piacer  dell'amore , e difiiacer  del  giudico  : 
onde  mi  confido  che  di  nuouo  infieme  con  efiome  confi - 
derarete  meglio  tutto  quefto  articolo , e dipoi  come  ui 
parerà  lo  giudicarete  : che  fi  come  quell'antico  litiga- 
rne appellò  da  Cefarc  adirato , d Ce  fare  non  adirato  ; 
cofii  io  bora  appello  da  uoi  trafiortato  da  amore , d 
uoi  regolato  dalla  ragione.  Ch'io  non  fagli  in  tanto  tem 
po  d grado  alcuno  d'honore , o di  fortuna , ui  riempio 
tutto  di  marmàglia  j parendoui  che  la  nobiltà , la  pa- 
tria^'età  ,gli  siudij , i co  fiumi,  1‘ antica fianca  in  cor- 
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te,  la  grafia  acquiflata  di  molti  Signóri , e allafine'la 
prefente  nobile  ed  honorata  feruitu  mi  ci  doueffèro  ha - 
uere  innalzato . Ed  aggiugnete , che  molti  altri  tutto  il 
giorno  fi  uedeno  con  minor  qualità,  che  non  fon  le  mie., 
falir  prettamente  a gradi  honorati,e  eh*  a me  fi  difdice , ' 
ed  emmi  horamai  uergogna  flar  femprc  in  bajfa  fortu- 
na,ed  in  condiqonpriuata.  E nel  fine  conchiudete( qua 
fi  fdegnofo  amante ) che  ciò  non  può  auuenir , fenon  da 
una eflrema  mia  tiepidezza, per  clje  no  aiutola  miafox 
tuna  come  io  donerei , ricordandomi  qudlafenten\a  de  ^ 
gli  Spartani, che  nel  chiamar  aiuto  da  Dio,fcmpre  èbe  ^ 
ne  aiutar  fi  da  fe  tteffo,come  iflrumento  di  Dio. Certo  io 
non  so  da  qual  principio  incominciar  per  rifondere  a 
quefia  uottra  co  fi  lunga  marauiglia  e querela . E qua  fi 
de  fiderò fo  di  fami  piacere;  me  caduto  nell* animo  di  co, 
cederai  ciò  che  mi  dite  effer  ue)-o;penfando  in  un  mede  fi- 
mo tempo  leuar  me  di  fatica  del  riffonderui,  e uoi  della,  a 
noia  di  legger  quetta  mia  fattidiofa  rifpotta . Ma  non  V 
farei  officio  conueneuole  ad  un  buono  amico  ,fe  per  In- 
fingami 0 per  fuggir  fatica,non  ut  diceffi  apertamente,' 
quel  duo  ne  fento . Primamente  io  non  sò  ,fe  quetta 
maggioranza  di  fortuna, che  uoi  mi  defiderate,fia  coffa- 
che  porga  felicità  all'huomo , 0 pur  che  gliela  toglia 
concio fia  che  fecondo  i neri  faui , neffuno  huomo  è,  che 
fappìa  quel  che  gli  fia  0 bene  0 male  in  quetto  mondo  : 
onde  non  uoleua  Socrate  che  fi  domandale  iter  una  cofa 
particolare  a Dio,  ma  folamente  quel  che  era  bene , e • 
piu  che  quando  io  ben  riguardo  d’intorno , non  conofco 
in  cofior,che  fon  innalzati  a maggior  grado, alcuna  tra 
quillità  d'animo , any  pur  che  col  crefcere  in  degnità  e 
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grandetta  créfcano  infteme  in  maggior  perturbatione* 
e Corrodimelo  di  cuore  : fi  auuien  fempreche  colere - 
feer  della  fortuna , crefce  lambitone  e l de  fiderio  di 
maggior  ricche^  e d’bonori . La  onde  l'oracolo  non 
giudicò  effer  felice  Re  alcuno , benché  ricchiffmo,  epo- 
tentiJfimo;ma  *Aglaò  T/òfidiopiu  toftojlqual  lauoran 
do  un  piccol  campo,e  non  fi  dando  faftidio  di  cofa  alctir 
na,uiueua  lietamente  in  tranquillijfima  e feliciffima  ui  w 
ta . Voi  fapete  l'efempio  di  color , che  né  tempi  antichi 
corfer  con  le  caneflre  a quella  montagna , credendofi  di 
pigliar  la  Luna  fa  doue  quando  con  gran  fudore  affret- 
tatili arcuarono  in  cima , co  fi  fe  ne  trouaron  difco£lo>e 
fuor  di  Jperan^a , come  quelli  altri , li  quali  rimafero  a 
tne\a  la  cofla , o come  quelli  ancora , che  non  fi  mojfero 
della  ualle.  £ certamente  la  tranquillità  non  nafee  dal- 
le cofedi  fiore , ma  dall'armonia  dell' animo  temperato 
di  dentro;ilqual  neramente  crea  legrande\\e  e le  felici 
tà . che  fi  come  un  colojfopofio  in  un  fondo  d'unpo^o 
in  ogni  modo  è grande , ed  un  nano  poflo  in  cima  duna 
to  rre,  pur  è pi  ccolo  ; co  fi  l' animo  fianco  inuolto  in  buf- 
fafortuna^moflra  la  fina  grandetta,  él  baffo  in  ogni  al 
te%$a  di  fortuna  parimete  difeopre  la  uiltà  fua . Tslp  uq 
glio  parlauihor  qui  comehuom  che  cerchi  la  perfine 
7^on  ChriHiana;  perche  ben  fapete  che  parlando  in  que 
fio  modo  non  occorre  entrarne  in  queftione ; quando  che 
negli  honori , ne  le  ricche i^e  fan  felice  altrui  ; an%}  e 
quelli , e qftefon  cagioni  il  piu  delle  uolte  di  darci  e fre- 
ma mi  feriale  di  chiuderci  le  porte  del  cielo,cociofia  che 
la  uera  e fola  felicità  del  Chrifliano  fia  la  grafia  del, 
fommo  Dio , e non  altra  cofa . Tarlaroui  dunque  come 
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gentil' h uomo  fil  quale  urna  intra  le  leggi  della  natura ,e 
degli  huomini;e  il  quale  con  ragione  burnana^c  con  or- 
dini ciuili  fi  gouemi.  Certo  chi  non  uede  come  gli  hono- 
ris le  ricche^  non  ci  fan  felici , egli  mofira  ben  di  ef- 
fere  accecato  nel  fumo  dell' ambinone  e nelle  tenebre  de 
V auariifia,lequali  firn  quelle  due  fiere  lignificate  da  Da 
te,per  il  Leone  e per  la  Lupa,cti  egli  dice,che  ci  sattra 
uerfanoyci  contrafiano,c  impedifcono  il  falireal  monte 
della  felicità . 7 ^on  dico  già  che  le  ricche e , egli  ho - 
nori  non  aiutino  alla  contentaci  dell' animo. uoglio  ef- 
fere  in  quella  parte  T eripatetico , e non  uoglio  ( come 
Stoico ) che  bafli  la  fola  uirtu.  Ricbiegganfi  le  ricche 3'- 
7^  y ole  dignità  ancora  per  compimento  dell'ejfer  feli- 
ce . non  debbono  dunque  hauer  termine  ueruno  ? Deue 
fender  fi  in  infinito  quefio  de  fiderio  lEcco  ^ tbdolomi - 
no  nato  di  flirpe  reale  fin  una  piccola  uilletta , coltiuata 
di  fua>  mano  uiueua  in  fomma  tranquillità  fin  tanto  che 
non  haueua  fentito  mai  romori  ,egli  flrepiti  dell' armi 
d'^ilejfandro  Magno , li  quali  haueuan  ingombrata , e 
fiorditagià  tutta  l'afta.  Tiu  felice  figodeua  egli  in  ql 
pouero fiato  di  prima  3che  non  fece  poi  dje  da  Efefiione 
fu  inalato  al  Regno . Da  cui  ejfendo  dimandato  come 
fopportauq  con  pafien\a  quella  pouera  uita , e priua- 
ta,rifi>ofe  con  francherei  ed  altere  d'animo , o piac-r 
eia  a Dio  che  cofi  bene  io  frappi  fopportare  i faftidij,e  le 
grandette  del  regno . Dioclifiano  ,famJfimo,epoten- 
tijfimo  Imperatore , conofciute  e confiderate  ben  le  noie 
del  principato,  fi  ndujfe  in  uita  prillata,  ed  a Salone  in 
una  uillafua  inScbiauonia  piantana  l'hcrbettedi  fua 
manofieJfa,nc  maip  ocafion  opfuafion  iter  una  fi  mojfe 
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di  quella  fua  ferma,e  animofa  rifolu\ione:antiponendo 
la  chiara  tranquillità  di  quella  uitapriuata,  alle  torbi- 
de,e tepeftofe gradente  de  i principati,  e degl'Imperij. 
era  Hato  Simile  appreffo  d'^Adriano  Imperatore  già 
gradiamo  capitano, e alla  fine  co  gran  fatica  impetra- 
ta licenza  ,fi  riduffe  in  una  uilla , là  doue  quieta  e tran- 
quillamente uiffe  fette  anni, il  qual  mondo  lafciò  chia- 
ra teflimonianyp, quanto  la  uita  degli  honori  no  fia  ne- 
ra uita  .perche  fece  nella  fua  fepoltura  fcriuer  quefle 
parole , c^v  i giace  simile,  la  evi 
età'  fv  di  molti  anni,  ma  non 
ne  visse  piv  che  sette.  "Potrei re- 
cami qui  a memoria  da  quanti  odij , da  quante  inuidie, 
da  quate  malignità  fian  circondate  e attorniate  quefle 
grande^e  mondane , come  nejfuna  cofa  fia  lor ficura , 
neffuna  fenica  fofpetto;in  tal  modo  che  fe  Pindaro  dice - 
ua,chefempre  appreffo  l'un  bene, haueuano gli  Dij  im- 
mortali appiccati  due  mali  ; io  bene  ardifeo  qui  dire , 
che  n quefli  fumi , & in  quefle  pompe , appreffo  de  l'un 
cotento  ui  fon  attaccati  dieci  difpiaceri . Irla  uoi  fapete 
ben  come  queflo  ampiffmo  luogo  è da  filofofi  largamen 
te  trattatocela  i piu  degli  huomini  no  intefo,da  molti  di 
{predato, da  pochiffimi  creduto, e qua  fi  da  neffunfegui 
tato.Ondc  io  uoglio  ,per  chiarir  meglio  il  uoflro  animo 
el  mio,non  feguire  ipochi, come  uuol  quel  gentil  poeta, 
ma  la  gente  uolgare . Siano  quefli  honori ,quefle  ricche^ 
7^  piene  di  quel  bene,di  quella  felicità  che 7 uolgo  credo 
me  tre  le  defiderafie  loda, l' ammira,  le  riuerifce.che  pii* 
poi ? 7\(  o può  egli  efferc,che  per  altri  fian  buone. per  me 
no  giatiyon  fon  le  nature, gli  iflinti,e  i defiderij,e  i piar 
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ceri , igiouamenti  pari,  ed  eguali  in  tutti  gli  huomini,o 
fiano  inftujji  di felle, diuerfità  di  temperamenti,o  uarie 
tei  d'educatione;molte  cofe  dilettano  uno  animo,le  qua- 
li annoiano  uno  altro  ; e di  quelle  cofe , che  Her adito  a- 
rnaramentepiangeua,Democritoper  lo  contrario  ride- 
tta allegramente . T^on  è dunque  gran  marauiglia , fe 
quelle  cofe  eh* allettano,  ed  addolcirono  l'animo  altrui , 
Jpauentano,e  innamarifeono  il  mio. Quanti  fon  ch’abbo 
rifeono  il  uino , liquore  pre\iofo , e falutifero , e quanti 
fin  che  nonpojfon  odorar  le  rofe , fiori  diletteuoli  e Jpiri 
tali  ? Debbenfi  dunque  incolpar  co  fioro,  è far  loro  bere 
il  uino,e  odorar  le  rofe  per  fiordo  pur  è meglio  i fca  far 
li, come  fojpinti,  an\i  pur  isfor^ati  a ciò  da  la  lor  natu- 
rai E perche  non  pojfo  dirui  io  per  legge  di  natura, quel 
che  dtffe  ^ ilejfandro  Magno  a Tarmenione  per  ragion 
di  fortuna? egli  nelle  condizioni, che  Dario  gli  propone- 
ua  di  far  la  pace , e Inficiarli  parte  delregno , dimandò 
Tarmenione  quel  che  gliene  pareua , a cui  rijpofe  Tar- 
menione. loto  farei  s' io  foffi  ^tlejfandro . E io  riprefe 
* Aleffandro  lo  farei,  fio  foffi  Tarmenione . cofi  quando 
nella  lettera  uoflra  mi  dite, che  fe  fife  me,farefle  e di- 
reHe,parimente  ui  riffiondo,che  forfè  anch'io  lo  farei,e 
direi  sio  foffi  uoi . Ma  come  ^ tlejfandro  ifiimò  che  difdi 
cejfe  alla  fua  fortuna  il  far  quella  pace  ; cofipenfo  che 
fia  difconueneuole  alla  mia  natura  il  pormi  in  quel  fajli 
éo,e'n  quella  feruitù,che  mi  dipingete, mentre  m'allet- 
tate con l'e fca  degli honori,e delle riccheipp.Horio  no 
uoglio  farmi  però  d'animo  cofi  ritrofo,ereHio,  che  non 
prenda  conforto  di  quel  che  prenden  gli  altri  commu- 
nemente.Sia  per  me  bene  le  fere  inalato  a degnitd , o 
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a robba . Che  dunque  debbo  io  ejfer  dijpr escuto  o vitu- 
peratolo debbo  io  disperarmi , s io  nonarriuo  a quel  ben 
che  fi  pMO  desiderare  o Sperare?  che  marauiglia  ? eh e 
querela  è quefla  uoslra?  qua  fi  che  uoi  non  fappiate  che 
molto  piu  fi  defidera,che  non  fi  cofegue,moltopiu  fi  fpe 
■ra,che  non  fi  gode,  molti  piu  corrono,  che  non  arriuano 
al  fine, e finalmente  molti  piu  tirano  ad  un  fegno,che  no 
fon  color  che  u affrontano . TSJonpuo  auuenir  tutto  ciò 
dalla  malignità' della  mia  fortuna , la  qual  non  uuol  ne 
\patifce  ch'io  mi  folleui,ne  ch’io  m’alzi  da  terra . che  col 
pa  farebbe  la  mia , fe  cofi  foffe  ? uoi  fapete  quanta  for- 
\a , quanto  imperio  le  dà  il  uoHro  Dante , dicendo  nel 
fello  canto  dell'inferno . 

Voflro  faper  non  ha  contraflo  a lei.  « 

Ella  prouede,  giudica,  e perfegue 
Suo  regno , come  il  loro  glialtri  Dei . 
Certamente  alcuni  afirologhi  > li  quali  hanno  ueduto  il 
punto  del  mio  natale , hanno  per  le  regole  lor  conofciu - 
ta  la  feiagurata  condizione  del  mio  horùfeopo  . Onde 
m hanno  Significato  continua  debile^,  e baffez^a  di 
fortuna,  e bench’io  non  credi  lor  cofa  che  dicanole  ch’io 
fiaheretico  nella  loro  frien^a  ,come  piu  uolteui  diffi 
qui  in  poma;  nodimeno  in  quefio  mal’ annunzio  troppo 
bene  ho  conofciuto , e conofco  che  m’han  detto  il  uero . 

Ipn  uoglioperò  difcolparmi  J òpra  lafortuna,comefo 
pra  uno  Idolo  muto,ilqual  no  può  rifondere  all’ ac cufe 
cheli  fon  fatte  contra.Concedafi  (come  èragione)  che 
la  prudenza  dell’buomo  partorisca  buona  parte  delle 
cofe  humane;e  fia  l’buomo  ( come  diffe  quelfauio  fabri 
catore  della  fua  fortuna  : che  doueuo  però  io  fare  ? con 
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quali  iflrumenti  ,per  Dio,doueuo  fabricare  quefla  mia 
buona  forte,con  lo  flar  fermo  in  Ppma,e  affrettar  Tocca 
fioni  ? fono  hormai  x x vannini?  io  uenni  primamente 
in  quefla  corte. ne  aedo  che  in  tutto  queflo  tempo  ne  fta 
flato  in  piu  uolte  tre  anni  lontano  : e pur  non  èpa  me 
uenuta,ne  uenturajie fegno  affatica  di  uentura  col fer - 
uire . Queflo  ho  fatto  io  sì  di  continouo , che  quafi  non 
fono  fiato  mai  libero, di  che  mi  duole  amar  amente. TS^o 
ch'io  non  m babbi  da  contentar  d'effer flato ,e  d'effer  fa 
uitoredi  nobiliffimi  Signori  ; ma  pache  mi  par  che  piu 
toflo  m babbi  ridotto  in  feruitu  una  iniquità  di  fortuna 
che  niffuna  bella  rifoluyon  dell' animo  mio  col  corteg- 
giare jfreffo . Già  per  li  tempi  adietro  l'ho  troppo  fatto * 
ma  bora  dico  no'l  fo  fare , noi  poffo  fare  ,nemi  fi  conr 
uienpiu  farlo . Quefla  è.arte  da gioueni,non  da  uecchi 
come  hoggimai  fon  io  : igioueni  han  copia  di  tempo , ne 
inaefcon  lor  le  fatiche,}  uecchi  n'han  careflia,e  ogni  di 
fagio  gli  aggraua,e  quato  ègra\iofo  uedèreungioucne 
intorno  ad  un  Signore,tanto  è cofa  difgra^iata,e goffa* 
ed  amb  'vfiofa  uederui  un  uecchio.  Certamente  quel  lon- 
go  perdimento  di  tempo  che  fi  fa  nel  corteggiare  i Si- 
gnori, mè molto  mole slo , maffime non ui  flandofenon 
pa  iflatua,o  per  tauola  dipinta . e uorreipiu  toflo  con- 
fumarlo,o con  gli  amici  ragionando , o con  gli  fludij  im- 
parando , o con  far  qualche  officio  giouando  altrui  con 
gli  fludij,  e con  le  lettere . Quefla  certo  è bella  firada 
per  fialire  a'  gradi , che  mi  proponete . Ma  che  poffo  per 
Dio  fare  in  ciò  ,fe  la  natura  m'ha  dato  men  che  meri- 
no ingegno , non  troppa  memoria , debil  giudico  ; e 
quel  che  piu  migramelo  filomaco  mal  fimo, gli  occhi  in 
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firmi  ; e ogni  altra  parte  del  corpo  mal  compolla  Rag- 
giungali ancora , che  in  quefìo  tempo  fon  cofi flato  tra- 
vagliato da  varie  difauenture , che  non  m hanno  mai  la 
[ciato  ripofatamente  uoltar  l'animo  alle  lettere . Di  cui 
homai  m'è  rimafo  il  difiderio  foto : conciofla  cofa,  che  le 
fir\e  non  fon  piu  bacanti  a cofi  fatte  fatiche . onde  s io 
nonfo,nepoffo  arriuare  a quella  laude,  baSliui  ni pre- 
go fla  noia  ch'iofento  d'effer  privato  di  quella  dolce  co - 
foladi  on  che  pongongli  ttudij[en\a  accrefcermi  nuouo 
dijpiacere  della  priuaqon  del  merito . Ho  fatto  quanto 
hofaputo  , non  fon  potuto  pajfar  piu  innanzi , e ben  fo 
■ certo , che  s'io  nelle  lettere  non  fon  degno  di  laude  alcu - 
■na,che  almeno  io  non  fon  indegno  di  qualche  fcufa , qua 
do  che  tutto  quel  che  no  ho  hauuto  in  me fleffo,  m'è  pia 
àuto  fommamentc  uederlo  in  altruifho  amato, l'ho  ri- 
verito , l'ho  quaft  adorato . TS[e  m'è  par  fo  mai  cheftan 
huomini  piu  degni  d’honor , che  quelli , li  quali  hanno 
' aliato  l'intelletto  a belle  contemplazioni , onde  hanno 
t ripieno  l'animo  di  uirtuofa  fapienr^.e  ho  ftimato  tanto 
-differenti  cofloro  daglialtri  huomini,  quanto  che  le  co- 
ffe uiueffon  differeti  dalle  morte, o le  uere  dalle  dipinte . 
irla  uoi  direte  ; con  la  bontà  de'  coftumi  finta  o uera  s*  fe 
della  finta  intendete, non  me  ne  parlate  uiprego,perche 
io  non  fo  che  fia  cofa  piu  contraria,  prima  alla  natura, 
e poi  alla  ferma  rifoluqon  mia,che  la  bontà  fimulata . 
ed  inna^  eleggerei  di  morir  mille  uolte,ch‘io  uoleffl  in- 
gannare il  mondo  con  lo  sforzarmi  di  farmeli  tener  per 
fanto,la  doue  io  non  fujfi  ne  beato  ne  buono. e veramen- 
te io  Fi  imo , che  non  fiano  huomini  ,piu  nocivi  al  mon - 
- do,  piu  nimici  a Chrifto  faluator  noflro , che  quefli  hipo 
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eriti.Che  ben  fece  Dante , il  qual  tormentandoli  nell’ in- 
ferno ;pofeloraddoJfo  certe  cappe  di  piombo,  coftgra - 
ui,che  Federico  (come  egli  dice ) aparagon  di  quefie  le 
poneua  di  paglia . Dia  fe{come  io  credo ) intendete  della 
bontà  uera , io  certo  ui  dico  che  nijfuna  cofa  mi  par  piu 
propria  dell’huomo,  che  queHa. e tanto  mi  par  fuapro *• 
pria,che  quado  Vhuomo  lafciando  la  bontà  fi  uolta  alla 
malizia, non  giudico  ch’egli  fia  piu  huomo , an\i  fìima 
che  egli  fi  trasformi  in  anima  di  befiia  con  figura  d’huo 
mo . 7s{on  mi  par  già  che  quefta  bontà  s’habbia  hauere 
per  ijpcran\a  di  premio,  an%i,per  obligo  d'humanità,e 
per  amore , e defiderio  di  bene:la  qual  tanto  riluce  mag- 
giormente in  ciafcuno,quato  ch’ella  non  è fuiata  da  al- 
tro fine, che  dal  bene  ifteJfo>Di  cui  s’ alcuna  fcintilla  è in 
me  o per  naturalo  per  eledone, no  è marauiglia  ch’el- 
la no  habbia  quel  premio  che  uoi  uorrefie . Perche  prir 
inamente  io  fo  ben , che  no  fol  per  l’uniuerfale  humana 
debile^a,maper  la  particolar  mia  propria,  ella  è co  fi 
poca,  che  no  moflra  di  fe  luce  alcuna.  Di  poi,  io  no  l’ho 
indrÌ7$cLta  mai  a qflo  fin  di  riceueme guiderdone  : pare 
domi pefiero  molto  diuerfo  dalla  pura  e netta  codino- 
ne dell’effer  buono. Ben  ui  dico,  ch’io  n’ho  riceuuto,  e ne 
riceuo  un  premio  molto  maggior  di  quel, che  uoi  mi  defi 
derate. Perche  quel  poco, ch’io  ne  fento  in  me,  mi  fa  gu 
ftar  quato  piu  beata  è la  uita  de’  buoni , che  quella  de 
rei;quanto  quefta  è piena  di  dolcezza,  di  traquilità,di 
co  filatone, quato  quella  fia  colma  d’ odij, di  rancori, di 
rimordimene, di paure di  franagli. In  taìguifa  che  qua 
do  l’huom  non  uolejfe  per  l’amor  di  Dio  far  t opere  del- 
l’huomo da  bene,e  del  bon  cbrifiiano,mi par  che  in  ogni 
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-modo  ledoueffe  far  per  la  confolavjon  ychene  ferite  in 
quello  mondo . Ma  direte  uoi  che  l primo  feguela  uir- 
tù  i come  l’ombra  fegne  il  corpo  ; onde  nafce  che  fe  bene 
il  corpo  non  è fatto  per  produi l’ombra  : non  è però , t 
ch'egli  no  la  produca,  fimilmente  la  bontà  è cagion  che 
feguiti  il  premio  ,fe  ben  non  fi  cerca , o non  sufa  per 
quelfine:uel  confejfo,e  ui  confeffò  infieme,ch' io  non  fo - * 

no  arriuato  col  uiuificar  lo  jpirito , e mortificare  il  cor- 
po a quel  fommo  grado , a quello  (pirituale  unimento  > 
la  doue  in  un  diuin  filentio  quei  fanti  antichi  padri  fi  co 
giugncuano  a Dio,  e in  quella  fanti ffma  unione  rapiti 
inuifibilmente per  morte  di  bacio  moriuano.lSle  ancora 
fon  giunto  a quella  Chrifliana  perfezione da  qual  cer- 
caua  quel  giouene  Hebreo . fHon  ho  uenduto  quel  poco 
xh’io  haueua,e  datolo  a poueri,beche  in  queflo  uhaurei 
■durata  poca  fatica . non  ho  annegato  3 ne  rinegato  me 
fleffo,non  ho  tolta  la  mia  croce  fopra  le  jfialle , e feguito 
Chriflo,che  piutnon  fon  pur  arriuato  a tal grado ,che  co 
me  Chriftiano  ,fe  non  come  perfetto  Chrifiiano  babbi 
offeruati  i comandamenti  della  legge, e di  Dio;e  mi  cono 
fco  effer  affai  lontano  dal  merito  di  queflo  nome,  quado 
che  molte  cofe  fon,  chan  potuto  e Japuto  di  fidarmi  da 
quefti  fantijfimi  ammaeflramenti;cbe  oltre,che  ponen- 
do da  parte  l'obligo  del  ChriHiano,  io  non  fon  pur  come 
filofofo  morale  arriuato  a quella  fina  eccellenza  dico - 
flumiyche  fi  couerrebbead  uno  animo  purgato, la  quale 
anticamente  in  jlriftide , in  Socrate , in  Focione  ,edin 
molti  altri  fi  conobbe  col  chiariflìmo  e fiempio  di  gitiFìi- 
Zia3di  temperanza, di  forte7^t,ed  altre  belliflìme  uirtil 
loro.^tnTj  temo  piu  imanzj, che  ancor, come  buomo  no 
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ammaestrato  da  alcuna  dottrina , ma  chefol  uiua  con 
ijlinto  di  natura  in  tra  gli  buomini , io  babbi  affai  maca. 
to  da  quel  eh' ad  un  naturale  Stato  fi  conueniua;o?ide  no 
faprei  gonfiarmi  mai  di  quelle  laudi , le  qualifo  cono  fico 
certamente  di  nox  meritare:  che  s io  fon  priuo  dell' altre 
bonorate  uirtu-i  non  uoglioper  ciò  inuolgermi  nel  uiyjo 
dell' arroganza . Ben  ui  dico , che  fe  da  neffuna  parte  io 
m appreso  alquanto  ,fe  co  fa  è in  me  , la  qual  mi  pa- 
ia non  in  tutto  indegna  di  laude , è queSta  fola , ch'io 
mi  fon  guardato , quanto  ho  potuto , di  nuocere  altri  ; 
ch'io  mi  fono  ingegnato , oue  mi  fe  riè  data  l'occaftone 
digiouare  debitamente  a ciafcuno,  indottoui  da  la  mia. 
natura, perfuafoui  dagli  ammaeflramenti  degli  fentto 
ri , confermatoui  dalgiudicio , il  qual  m'ha  impreffo  di 
ciò  una  ferma  rifoluyjon  nell'animo,  la  quale  auerteya 
mi  par  che  fia  un  de' primi  fonti , onde  efeon  poi  quelle 
altre  uirtufie  quali  matengono  le  compagnie  degli  huo 
mini  infieme . Dunque  fe  in  me  non  è tanta  bontà. , che 
mi  poffa , ne  debba  aliare  a gradi  dihonore , e di  fortu- 
na: perche  sio  non  ui  fono  aitato  ue  ne  marauigliateì  e 
s'ella  c'e, perche  me  ne  riprendete  t no  debbo  infieme  no 
meritar  que  gradi , e hauerli  f*  ne  meritarli, ed  effere  ri - 
prefo  per  no  bauerlitcbe  s' io  no  li  merito , lajfatemi  per 
Dio  uiuer  con  tanti  altri  infieme , li  quali  fono  in  egual 
fortuna  con  effo  me,  e non  maggiugnete  al  mancamen 
to  del  merito  il  peccato  dell' arrogala;  ch'egliè  co  fa  ne- 
ramente Stolta  e temeraria  , l'afpirare  a quei  gradi,  de * 
quali  l'huomo  fi  conofca  1 degno.  "Ma  fepur  ui  par, eh' io 
gli  meriti , era  forfè  uojìro  officio  piu  toflo  confolarmi 
di  ciò, che  riprendermi, e mi  poteuate  dir  che  a maggior 
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huomini, che  non  fono  io, è jpejfo  auuenuto  £ ejferpriua 
to  de  melatati  frutti  di  laude,  e cl/egli  è molto  meglio  il 
meritare  uno  honore,  che  l'haucrlo  : Imperocbe  l'honor 
fi  può  riceuere  per  uolontà  di  chi  lo  dona,  e fen^a  che  la 
uirtà  uifia  innanzi  per  guida  ; irla  nefi'uno  il  può  meri - 
tarc,fe  la  uirtà  no  fa  prima  la  firada  al  merito. que 
fle  cofc  poteuate  aggiugnere  lo  efempio  di  Catone , il- 
qual  dijfe  che  uoleua  piutofloche  fi  domanda ffe , per 
qual  cagione  non  erano  fiate pofle  flatue  a Catone, che 
per  qual  cagione  gli  fojfeno  fiate  pofle : e fe  pur  ui  pare 
flrano,che  tanti  e tanti  altri,  chomai  fon  piu  di  dugen- 
to;mi  fiano  pajfati  innanzi,  deuerefle  a buon  fine  inter- 
pretar tale  auuenimento,e  imitare  in  quefio  cafo  l'efem 
pio  di  Vedareto  Spartano  huomo  ualentejl  qual  non  ef 
fendo  eletto  tra  que  trecento  ; il  che  eragrade  honore  in 
Ijparta  ; fe  ne  rallegrò  molto . Di  che  domandato  dagli 
Efori,  per  eh*  egli  co  fi  fi  rallegrale,  rijpofc  con  bello  ani 
mo . Come  non  uolete  uoi  ch'io  mi  rallegri , conoscendo 
che  nella  mia  città  ci  fon  trecento  huomini  migliori  di 
mctCofi  uoi  douerefte  rallegrarui  co  poma, ch’ella  hab 
bia  tanti  huomini  da  bene  migliori  che  non  fono  io;  e do. 
uerefie  de  fiderare,  che  non  fol  dugento,  ma  cinquecento 
e mille,e  tre  mila  huomini  mipajfajfeno  innanzi  di  uir- 
tà,e  di  fapere,eper  confeguen^a  di  fortunate  d'honore . 
Onde  nauuerrebbe,mi  flimo,cbe  molto  piu  honorata,e 
fiorita  fi  moflrarebbe  quefla  città,la  quale  per  ejferpa 
trìa  commune,  è ancor  mia:e  fo  ben  quanto  che  da  uoi  e 
amata, lodata,e  reuerita . me  certamente  no  par  già 

d'ejfer  tale;ch'io  credi  meritar  que  gradi  che  uoi  mi  de - 
fiderate;an\i  fimo, che  fe  bene  hauejfi  in  me  molte  par- 
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ti, che  noi  altri  chiamate  merito , nondimeno  io  non  po- 
rrei , ne  dourei  bauer  alcun  di  quefii  honori  ,fe  non  per 
grafo:tanto  mi  par  che  il  fonte,  onde  nafcon  quefii  be- 
ni, fiafopra  tutti  i meriti,  e tutte  1 opere  nosìre . irla  io 
fi  che  uoi  finalmente  direte , che  col  far  fi  innanzi , col 
chiedere,  o col  importunare  doueuo  hauere  a equi  flato 
f acuità  e honori , e che  quefia  uia  hagiouato  a molti,  e 
gioua  a tutte  l'hore:  e ch'ella  cè  ricordata  da  Chriflo 
nell'Euangelio,  quando  dice . Domandate, e uifarà  da- 
to , picchiate  la  porta , e ui  farà  aperto.  Che  ui  rifon- 
derò io  ? Se  non  che  no  lo  meritando , mi  par  co  fa  da  te- 
merario domandar guidardone , e meritandolo , mi  par 
cofa  da  mercenario . Io, come  ho  detto, non  conofco  me- 
ritarlo:e fegliè  pur  alcuno, a cui  paia  ch’io  meriti  qual 
che  cofa,  colui  la  domandi  per  me,  mafen^a  mandato  : ' 
che  fe  bene  a me  parejfe  mille  uolte  di  meritarla , io  non 
farei  mai  cofi  sfacciato , ch’io  la  domandaffi  ; concio fia 
cofa , ch’io  non  ho  indrir^ato  a queflo  fine  l’opera  fon 
mia  di  domandarne  premio  > oltre  che  non  mi  par  che  fi 
conuenga  ad  un  gentil  huomo  da  bene . che  piu  ? ch’ella 
è cofa  contraria  ad  ogni  mia  naturale  inclina  fone,  e . 
nell’ifleffo  domandar  farei  cofi  timorofo  e freddo , ch’io 
infegnarei(  come  dice  il  prouerbio  ) altrui  a negare  : 
che  non  potendo  in  chieder  cofa  alcuna  fen^a  parlar  di 
qualche  merito  e uirtà  mia , come  pojfo  io  fe  non  c’è  in 
me , parlarne  fen\a  arrogammo,  ; e fe  pur  c è, ragionar- 
ne fenra  uergogna  ? In  fomma  quefiori cordo  io  no  l’ho 
neper  buono  per  me , ne  per  utile , ne  per  bone  fio . Sfo- 
gliate ui  prego, che  poi  ch’io  non  ho  uerutia falda  uirtà , 
almeno  paia  ch'io  babbi  qualche  ombra  di  modeflia . 
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uogliate  ch'io  (Unenti  un  nuouo  Satibarr.ane  ap- 
preso di  lArtaferfe , o T urino  appreffo  dì  Meff andrò , 
e rifolucteui,  che  s' io  ho  faputo  già  x x v anni  fop por- 
tar molti  colpi  di  fortuna  con  francherei  di  animo  ; fpe 
yo  ancor  queflo  retto  di  uita  che  mi  darà  Iddio , trap af- 
farla con  egual  fonema,  e per  auentura  trouarò  mag- 
gior tranquillità  nella  mia  poucra  e ha/fa  fortuna , che 
non  faran  molti  altri  nelle  lor  ricche yg3e  h onori  diana 
li  io  ttimo  ucri  e faggi , quando  nafeon  dalle  fonti  delle 
uirtuofe  opera  yoni^non  quado  uengono  da  titoli ,e  dal- 
legrandule . c finalmente  quel  uofiro  ultimo  configlio 
conofco  che  ficende  da  uno  incredibile  amerebbe  mi  por 
tate  ; ma  io  non  lo  uoglio  ne  ufar , nc  fcguire*E  fi  come 
Mario  quando  fi  tagliaua  le  uarici , dijfe,  che  non  era 
tanto  il  frutto  della  finità  delle  gambe , ch'egli  meri - 
tafied'ejfer  comprato  con  fi  gran  dolore  :cofi  mi  par 
che  nonfia  tanto  utile  il  fumo  che  fi  trae  di  quefli  hono- 
ti,ch' egli firn  degno  d' effer  comprato  con  fi  gran  fatti- 
dio i e affiirpjon  di  corpo  e di  mente . lS[on  uorrei  che 
noi  entratte  in  un  trauaglio  di  rifondere  a tutte  le  par 
ti  di  queflamia  lettera  3nc  che  il  defiderio  ui  trafpor- 
tajfc  tanto , che  non  uincrefcejfe  pigliar  nuoua  noia  . 
Toneteui  di  gratta  fine . e fe  pur  uolete  rifcriuermi,fcri 
uetemi  alla  Laconica , o riprouando  o confermando  in 
ciò  il  mio  parere . che  tutto  pigliarò  in  buon  grado  da 
noi , ilqualc  ho  amato  3 e amo  tra  i primi  carifiìmi  miei 
amici . Della  facenda  di  quel  parente  uofiro,  non  ni  è 
parfo  parlar  per  bora,  perche  ogni  cofa  fi  faceua  cotra 
tempo, come  ho  fatto  conofcerea  lui  U)gamente,di  che 
nè  rimafo  ben  fodisfatto.Ma partito  lamico^  no  man - 
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caro  di  Farm  ogni  opera,  perche  fi  conduca  a fine, il  che 
tanto  jpero  ageuolmente  ottenne  alhora,  quanto  ctìa- 
deffo  ne fon  fuor  di  Jperan^a  al  tutto , 

State  fano,  e amatemi.  Di  poma.  Ili  i i , di 
uembre . m.  d»  x li  i x» 

Jt  M.  GIOV ^MB^iTTIST Jl 
GRIMALDI» 

Già  uhaueuo  fcritta  un  altra  lettera , per  ìfcio- 
gliermi  da  quel  nodosi  quale  io  mi  legai  nella  prima  » 
£ nerba  urei  mudata,  fe  non  ch'io  ho  intefo,  che  quella 
prima  n'ha  partorite  molte  altre;  e che  già  ne  fon  fuor 
piu  copie , Quefio  parto  m'ha  dato  maggior  faflidio , 
che  non  fanno  i figliuoli  alle  madri,quando  elle  gli  par- 
torifcono , e mi  ricorda,che  nella  prima  lettera  ue  l'ali- 
Uìfauo  con  dettro  modo,o  almen  ue  V accennano^ e l'ha 
venate  cara , era  ben, che  come  cofit  cara , non  fi  diuol- 
gajfe  :fe  ui  difpiaceua , era  gran  cortefia , per  non  mi 
dishonorar,] tenerla  non  pur  fegreta,ma  fcpoìta.  Eccola 
hot a inman  deliflampatori,li  quali  io  figgo,  come  la 
mala  uvntura  ; onde  ui  prometto , ch'io  non  nojfcruarò 
la  promejfa  clj'io  ni  feci  di  mandami  dell' altre  ,fe  noi 
prima  non  mi  promettete  folennemente,cb'elle  non  fi  di 
uolgaranno , Che  fe  ben  fon  cofe  uolgari,non  ttorreigia 
per  ciò  farmi  fauola  del  uolgo,il  qual  con  uanità  de  fide 
ra,loda  con  ifcioche^a , fallar  fi  con  faflidio,  uìtupera 
con  furore  ,e  in  nejfuna  parte  mofìra  mai  ne  faldo  giudi 
\io , ne  rifoluta  fermerà , 

DiBpma,  ^ {Ili  xxv  di  Maggio,  m . d.  x l X i i . 
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A MAESTRO  PAOLO  MAN  TI  NO. 

Farei  certamente  grande  ingiuria  all'amor,che 
noi  mi  portatele  delle  mie  difgra^ie  no  parlajfi  con  uoi 
amicheuolmente,e  tanto  picche  come  quel  Cremete  Te 
rendano -iUoipotrejle  o configliando  jO  confola?ido,o  aiti 
tandogiouarmi'iAltreuolte  ho  ragionato  con  uoi  della 
mia  mala  forte  in  tutte  le  cofe,econ  molti  efempijue 
l'ho  chiaramente  mostrata;  in  che  non  ho  trouato  alcu- 
na arme , che  migioui , fe  non  la  pa^ien^a , di  cui  anco- 
rala maligna  mia  fortuna  mi  uorrehbe  fogliare , con 
percuotermi  fi  ajpra  e fubitamente , e in  fi  uarij  modi , 
ch'io  non  haueffi  tempo  a ueflirmene . Et  bora  intrugli 
altri  colpii  ch'ella  mi  tira, è quello , di  che  io  ui  parlai  a 
Boma , il  qual  mi  trafigge  con  grauiffime  punture , e 
quel  che  piu  d'ogni  altra  cofa  mi  premei  ch'egli  mi  di- 
sturba la  quiete , e m interrompe  ogni  mio  bel  difcgno . 
che  certamente  il  danno  delle  facultà  non  mi  darebbe 
tanta  noia , quando  già  fojfe  intrauenuto  >fe  io  non  mi 
trouajfi  in  quello  fastidio  dipenfar  qual  debbia  effere  il 
fine;e  come  io  me  nhabbia  a fuiluppare, ancora  che  con 
mia  grauiffima  perdita . Sen\a  dubbio  mi  par  di  poter 
qui  dire , quel  che  alcuni  huomini  fauij  han  detto  della 
morte , ch'ella  non  è mifera , ma  la  uia  che  guida  alla 
morte  è mifera:  cofi  non  la  ruina  mi  par  bora  tanto  flra 
na , quanto  il  trauaglio  che  interuiene  in  quefla  ruina . 
TAi  saccrefce  la  cagion  del  dolermi , percioche  l'infinita 
bontà  di  quefio  nobiliffimo  Principe  è dal  mio  mal  fato 
impedita,ch' ella  non  fi  moSlri  uerfo  me  ancora ; la  qual 
uolta  sepreagiouar  altrui  , nel  cafo  mio  cejfa  dalla  fua 
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fantijjìma  operatone . Voi  fapete  quante  ragioni  Halle 
gai  in  noma  in  fauor  delle  cofe  mie,le  quali  e per  hone- 
fta  equità , e per  temperata giuflitia  mi  douerebbon  di - 
fender  da  ogni  feuero giudice,  quanto  piu  dunque  da  un 
giuflifjimo  e humanijfimo  Trincipe,come  è queflo?  ma 
il  fonano  rigore  è forfè  contra  di  me . Chi  non  fa  che'l 
fommo  rigore  (come  diceuan  gli  antichi  ) non  è altro 
che'l fommo  tormentoni  qual fe  da  ogni  fetta  è flato  o- 
diato,quatopiu  fi  deue  odiar  tra  Chriftiani , li  quali  ha 
fondata  nella  carità  tutta  la  religion  loro?  E molto  piu 
dirò  io  ciò, poi  che  quel,perche  mi  fi  dà  cofigrà  faflidio , 
può  accrefcere  poco  al  lor  gran  mare , ma  ben  fecca  il 
mio  piccolo  riuoletto . Onde  effi  no  perciò  beuerano  piu 
largamentejm  bene  io  mi  morirò  di  fete.  Hor  quel  che 
piu  mi  chiarifce,che  mi  fa  conofcere  affatto  la  mia  dif- 
gra\ia , è,  ch'ejfendoci  un'altra  uia  aperta  di  far  bene  a 
loro  fcn\a  far  damo  a me  (fi  come  io  diffi ) e ben  ch'ella 
fia  piaciuta  e lodata ; nondimeno  ella  non  è poi  ne  prefa 
ne  feguita;onde  poffo  ben  dire  infieme  con  quel  Toeta . 

Io  per  me  nacqui  un  fegno 

*Ad  ogni  ftral  delle  fuenture  h umane, 

Io  uho  ferino  Trtaefiro  Taolo  quelli  mieifaftidij,fiper 
mantener  la  legge  dell' amicizia, laqual  uuolc  che  del  be 
ne,  e del  male  fi  faccia  parte  all'amico , perche  fo  ( che 
intefo  il  mio  flato  ) fe  potrete  con  l'opera , o col  confi - 
glio  giouarmi , non  affettante  d'efferui  da  me  imita- 
to . Ben  ui  dico  che'n  quefto  trauaglio  mi  s'apprefentan 
. due  cofe , le  quali  m apportannon  piccola  confo  lago- 
ne : l'una  è ch'io  lo  patifeo  per  il  Cardinal  Signor  mio , 
per  cui  uolcntieri  hauerei  poflo  la  uita  ancora  ; cofi  la 
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dolcetta  della  cagione  mi  fa  manco  fentire  f amaro  che 
è nell'effetto . L'altra  è,che  quant  io  finto  piu  affligger 
mUtanto  piu  finto  crefcere  in  me  difire^odi  quelle  co 
fe  mondane . Da  cui,  piaccia  a Dio  cofi  purgarmi  affai 
io  l'anima, che  niente  s'intrighi  nel  uifcho  loro. Scrine- 
rei del  rimanente  deUeffer  mio, e de  miei  sludtf  , ma  non 
uo<iHo  per  bora  me [colar  quei  chiari  penficri  con  que- 
lli torbidi . State  fino . Da  fan  S ilueslro , ne  monti  Tu 
fculanLcAlli^niÀiDccembre.  m.  d.  xxxv. 

A M.  FEBO  TOLOMEI. 


Zi  v e giorni  fà  ,intcfi  per  lettere  d' Annibale  ilfuc 

ceffo  delle  cofedi  coHÌ.  Di  poi  per  la  uoflra  de  li  y l . 

intendo  il  fatuo , e risoluto  prouedimento  di  Monfignor 
di  Granitela . Lodato  fia  lddio,cheper  la  fonema  bontà 
dèli’ Imperatore, e per  uirtù  de  fuoi  minifin  incomincia 
cotefta  pouera  città  a rigirare,  e a ricrearli  . Voi  infie- 
rite con  gli  altri  buon  cittadini  fate  opera  digraya;che 
aueHo  cofi  bel  principio  fi  conduca  afine.Mandomqlk 
poche  parole  tradotte  da  fanto  Sgottino  , leqiia  i uoi 
coli  ardentemente  defiderate,e  mi  domaiidate . E beche 
ionon  fappiaa  che  ue  ne  pojfiate  ouogliate  feruti e,py 
ue  le  mando , che  fon  quelle . Meco  cheTfabucdonofor 
meritò  di  fare  una  penitenza  piena  di  frutto , conciofia 
cofache  dopo  molte  fue  crudeltà  percoffo  e trafitto  da 
Diolì  pentì, e quel  regno  riacquiflò  che  egli  hauea  per- 
duto.Faraone  dall' altra  bada  ne  fkgelliéuenne  piu  du 

ro,e  cofi  morì. Qui  mi  renda  la  ragion  colui,  che  troppo 
altamente,  e con  troppa  fapieny  giudica  il  configlio  dt 
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Dio . perche  conto  una  medicina  fatta  dalla  man  d'un 
'medico  folo , in  uno  fu  di  disfacimento  cagione , nell'al- 
tro di  fialute  ? Se  non  che  il  buono  odor  di  Chrislo  , ad  al 
tri  è odore  di  uita , per  produr  uita  ; ad  altri  è odor  di 
morte , per  produr  morte. Quanto  alla  natura, tutti  due 
erano  b uomini, quanto  alla  degnità,pe  tutti  e due . Qua 
to  alla  cagione  l'uno  e l'altro  teneua  in  prigione  il  pu- 
pol  di  Dio, quanto  alla  pena, l' uno  e l'altro  con  battitu- 
re pietofamente  fu  ammonito . che  cofa  dunque  fece  ef- 
fer  cofi  diuerfo  il  fin  di  coloro  ,fe  non  quefla  ì ch'uno  • 
fentendo  la  man  di  Dio,  pianfe,  ricor  dando  fi  delle  fue 
federate r^e,  l'altro  con  isfrenato  arbitrio  cotraflò  alla 
pietofa  uerità  del  fuo  creatore . Quefle  fon  le  parole , le 
quali  fe  feruiranno  a bifogni  uofiri , mi  farà  cariffimo . 
Con  Granuela  è un  Tri.  Gerardo?  perfona  litterata,egen 
file, e pratica  nelle  facendo  del  mondo . piacerauui  rac 
comandarmeli;  e di  grafia  per  le  uirtu  fu/e, e per  l' amor 
mio,  fateli  tutte  quelle  accogliere  e carcere, che  potete. 
State  fimo , Di  poma,  u illi  x x v 1 1.  di  K(ouembre . 

M.  D.  X L I. 

A M.  GIO.  BATTISTA  GRIMALDI. 

Darebbe  forfè  horamai  tempo , che  tra  noi  fi - 
niffero  le  cerimonie,e  le  belle  parole, le  quali  il  piu  delle 
uolte  fan.  piu  toflo  fiegno  di  uolgare  e finta  bencuole^ [a , 
che' Ile  fiano  argomento  di  falda  e uera  amicizia . Ed  io 
le  lajfarei  uolentieri,s  elle  fempre  nafeeffen  da  corrotta 
cagione;  ma  perch'io  Stimo  chetaluolta  fendano  da 
uirtuofio  affetto  d'animo, quale  (punta  fuori,  e produce 
frutti  conformi  alla  uera  uirtu  Jua  :però  credo  che  non 


I l * \0 

dotterà  riprender fi  s io  fo  fempre  fegno  di  fuóre  di  quel- 
lo amore , che  fento  caldiffimo  di  dentro  : Di  uoi  che  fi 
può  dir  altro  t fe  non  che  ripieno  di  que  caldi  foriti  di 
nobil  uirtày  auan^ate  fempre  con  la  bontà  dell' opere  la 
beitela  delle  parole. Io  certo  quado  leggo  le  uoflre  dol- 
ci ed  amoreuoli  lettere , ni  riconofco  dentro  figurata , e- 
focffa,e  fcolpita  la  genti  le  e la  corte fia  uoftra . irla 

fo  ben  poi  con  quanto  piu  uiua  e chiara  imagine  le  rap - 
prefentate  neWopere.il  difiderio  mio  di  t{enirui  a uede- 
re  ogni  giorno  con  nuoue  cagioni  fi  fa  màggiore;non  al- 
trimenti che  un  fiume  fin  cui  entrano  molti  riui , il  qual 
di  continouo  correndo  innanzi  fi  fa piu grande.  S' io  non 
haueffi  qui  tanti  intoppile  uifchhe  legami, già  farei  co- 
fiì  con  uoi;ma  foro  fuilupparmi  da  cotali  intrighile  a- 
dempier  queflo  mio  desiderio  preftamentetoue  mi  pare- 
rà ufcir  da  Scilla  e C ariddi, e uenir  all' I fole  Fortunate . 
7s{on  fo  quel  che  fi  defideri  nella  medaglia , hauendo  io 
dato  aW  orefice  l’ordine  del  fregio  prima  ch'io  partiffi  di 
I{pma  ; il  che  uoi  hauete  in  una  mia  lettera  difcritto  da 
me  affai  largamente^' io  non  m'inganno . Ma  fimo  che 
effi  habbiano  trapiantato  una  di  quelle  figure , e perciò 
ue  ne  fia  anchor  bifogno  d' un  altra  ; la  quale  io  penfarò 
di  nuouo  e la  mandarò  a ppma,rimanendoui  obli 
gato  della  gra  \ia , che  mi  fate  in  comman- 
darmi. Viuete  felice.  Di  Tiacen\a. 

^4 Ili  xxi.  di  Maggio . 
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DELLE  LETTERE  DI 

M.  CLxAV DIO  T0L07HEI, 

.LIBRO  SECONDO. 
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oi  M.  GIOV<AMB<ATTIST<A 

GRIMALDI.  *' 

0 f v i bifferà  a cenare  in  Treio  al 
giardino  di  M.  <Agabito  Bcllbnomo , la 
doue  io  bebbi  tre  dolcette  in  un  groppo » 
legnali  qua  fi  tre  grafemi  riempier  on. 
tutto  di  contente y$t  e piacere . La  pri - 
mafia,  il  uederc , l'udire,  il  bagnarmi , e'iguftar  quella 
bella  acqua , laquale  era  fi  netta  e fi  pura, che  neramen- 
te pareua  uergine , come  ella  fi  chiama . <Albora  io  rin- 
graziai fiommamentc  quella  uergine  ttafiaquale  moflrò 
certe  uenur^e  d'acqua  a non  fio  che  faldati , onde  poi  da 
loro  ne  fin  ritrouata  cofi  larga  copia . e ben  mi  panie % 
eh  ella  meritale  di  porle  in  nome , e che  fiopra  il  fonte 
proprio  bauejfie  un  nicchio , doue  fiojfie  dipinta, come  ma 
Aratrice  di  quelle  tiene.  Ma  molto  piu  lodai  M.<Agrip  - 
pa,  ilquql  oltra  a tanti  altri  henefiyfi  fatti  al  popolo  kp 
manose  dopò  gli  acquedotti  rifattile  riedificati  de  l'<Ap 
pia , de  l' fintene , e de  la  Marcia  ,già  guaHi  e caduti, 
egli  ancora  condujfe  quefia  acqua  uergine  in  poma  ; la 
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qual  fola  di  tutte  l' altre  acque  è rima  fa  ancor  uiua  , e 
uiene  anomale  fouiene  a molti  bif igni  ,efa  nobili  qne 
giardini  che  le  fon  d'apprejfo  ; bcncìyc  ancora  ella  fonte 
i morfi  delanccchieyftpL , e del  tempo  ; e buona  parie  fc 
riè  già  perduta , laqual  potrebbe  con  l'indù  firia,  e di - 
Vigenza  degli  huomini  ageuolmcnte  riguardar  fi,  ^ tlbo 
va  io  mi  dolfi , che  tante  altre  buone  e belle  acque , eh' c- 
rano  anticamente  in  Poma , hoggi  filano  per  ingiuria  > 
o del  tempo , o degli  huomini  fi  malamente  o fmarrite  , 
o perdute , le  quali  uerrebbono  con  fi  gran  copia  in  po- 
ma , che  non  folo  i luoghi  piani  e uicini  al  fiume , ma  i 
monti  e i giardini,  e le  uigne  nhaucrcbbeno  copio  fa  ab - 
bondanya.  Douc  è hoggi  b^tnien  ueccbiotdoue  l'acqua 
xAppia  ? doue  la  Claudia  ; do  itela  Tiepola , la  Giulia  , 
l'^fugufla,e  l' altre  ? bafia  che  uediamo  quefìc  maraui 
gliofe  reliquie  degli  acquedotti,lequali  cofi  rubiate, e di 
frutte  fanno  fmarrire , e perdere  i penficri  noflri  ne  la 
grandey^a  di  quelli  animi  pomani,non  meno  che  uifia-r 
no  fmarrite  f acque  cb'efii  conduceuano,  T^on  fo  fe  mai 
farà  lor  cofi  benigno  il  cielo , che  fuegli  qualche  animo 
ualorofo,  e infieme  li  diafonia  per  riflaurarli,  e per  ri- 
tornarli ,fe  non  ne  l'antica  lor  bdlerpp,  almeno  ne  la 
loro  antica  bontà.  La  feconda  fu  l' ingegnofo  artificio 
nuouamente  ritrouato  di  far  le  fonti , il  qualgiàfiuede 
tifato  in  piu  luoghi  in  poma . oue  mefcolando  l'arte  con 
la  natura , non  fi  fa  difeernere  s ella  è opera  di  qitcfta  o 
di  quella;amà  hor  altrui  pare  un  naturai  artificio  ,e  bo- 
ra una  artifi\iofa  natura  ; in  tal  modo  s ingegnano  in 
quejli  tempi  rajfembrare  una  fonte, che  da  l'ifteffa  natn 
va, no  a cafo,ma  con  maefireuoli  arte  fia  fatta. lequa 
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li  opere  arrecan  molto  d'ornamento  ,e  bellona  queSte 
pietre  fìognofì , che  nafcono  a Tiuoli , le  quali  effìndo 
formate  da  l' acque , ritoman  come  Icr  fatture  al  feriti - 
\io  de  l'acque;e  molto  piu  l' adornano  con  la  lor  uanctd 
e uagher^a , ch'effe  non  haueuan  riceuuto  ornamento 
da  loro . Ma  quel  che  piu  mi  diletta  in  qucjle  nuoae  fon 
ti  , è la  uarietà  de' modi,  co  quali  guidano , partono  > 
uolgono  y menano , rompeno , e hor  fanno  fccndcrc,e 
hor  falire  l' acque . Ter  che  in  una  iftejfa  fonte , altre  ac- 
que fi  ueden fendere  rotte  tra  la  ruuider^a  di  quelle  pie 
tre, e con  unfuauc  romore  in  diuerfe  parti  biancheggian 
doJpeTtfarfi  : altre  trai  cauo  di  uarij  fafjì , come  fiume 
per  il  Iettò  fuo , con  piccolo  mormorio  dolcemente  cade- 
re. Hauuene  altre , che  pernia  di  empiili  in  aria  fa- 
lendo,come  lor  manca  la  for^a  d'ire  in  alto , fi  ripiega- 
no al  baffo , e ripiegando  fi  [perdano , e in  uarie  goccìe 
rompeno,c  con  doicijfima  pioggia,  qua  fi  lacrime  dì  inna 
morati,cadeno  a terra. Mitre perfottilijfmii  canali guì 
dandofi  efeon  con  uarij  pijpini  in  diuerfe parti,  e caden- 
do nel  fonte  fan  piu  dolce  la  mufica  di  quelle  acque . Fi 
fi  ueggono  ancora  alcune,  Icquali fìngendo  in  mcrgip  de 
la  fonte  qua  fi  fdegnandofi  d'effer  raccbiufì,  gonfiano,  e 
bolleno;  altre  noncofi  orgogliofì , ma  paurofì  piuto- 
fio  tremano, c quafi  mare  che  da  bclliffimo  nento  fia  mof 
f°  5 leggiermente  fi  felicitano . Ma  di  quelle  è da  pigliar 
gran  diletto , Icquali  stando  nafìofle , mentre  l'huomo 
è tutto  inuolto  ne  la  marauiglia  di  fi  bella  fonte , in  un 
fubito,comc fold  .ti  che  efeon  d'aguato,s'aprcno,e  difa - 
' uedutamente  affigliano,  c bagnano  altrui:  onde  nafee  e 
rifo  yefiompiglio , e piacer  tra  tutti  » Co  fi  altre  acque 
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fono  Spelate  i altre  correnti , quelli  di  zampilli , qucjle 
■de  {pini,  l'une  di  bollori , l' altre  di  tremoli . e io  penfo 
che  farti  andaran  tanto  i?inan\i,cheui  fi  attigne- 
ranno altre  di  fiudori , altre  di  ruggida , e forfè  alcune  di 
uefcicbe , e alcune  di  gorgoli , e in  molte  altre  guife  : fi 
come  l'audaciffimo  ingegno  de  l'buomo  cerca  fempre  co 
le  fue  penne  gir  piu  alto,  ebeben  fi  può  direinfieme  con 
Zoroaftro  &>  T0hp.npcna.7Uf  cpvcnas  a.vQpa>7r g Tihvot.tjp.et  • 
la  ter\afu  una  dolce  e cortefe  compagnia  d' alcuni gen 
tilhuomini , che  ui  furono  a cena  ; onde  fempre  con  bel- 
li e honefìi  ragionamenti  fu  intr atenuto  il  conuito.e  fen 
'^a  dubbio  è uero  quel  che  diffe  Cicerone , che  i Latini  li 
trouarono  miglior  nome  , chiamandolo  Conuìto , che 
non  fecero  i Grechi , chiamandolo  Simpofìo  ; per  ch'e- 
gli è un  uiuere  infieme  affai  piu  che  un  bcuere  infieme  , 
e fi  ferite  in  non  foche  modo  rinfiefeare , e quafi  rino- 
uellar  latita  del'huomo  .Io  dirò  neramente  con  quel 
filofofo  Tlatonico , chel  coniato  bonetto  è cagion  di 
molti  buoni  effetti , conciofia  cofa  ch’egli  ingagliardi- 
fee  le  membra , rittora  gli  humori , ricrea  gli  J piriti , 
diletta  ifentimenti , e fueglia  la  ragione  : l’honcfto  con- 
cito è ripofo  de  le  fatiche , rildffamcnto  de  le  cure , cibo 
de  l'ingegno , efea  de  l' amicizie ,fegno  de  la  magnificen- 
za , nido  de  le  grafie',  e foti\\o  de  la  uita . Et  perche 
nel  uero  conuito  ( come  diffe  Fanone  ) non  debbeefer 
minor  numero  di  quel  de  le  grafie , ne  maggior  di  quel 
de  le  Mafie  ; ben  fi  pare  eh' egli  fempre  fi  chiude,  e fi  rac- 
coglie intra  le  Mufe  e le  Granfie . lS{on  ti  dirò  altro  ,fe 
non  che  Mongolo  noftro,ilqual  u inter uenne,e  adornò 
quel  conuitoy diffe  con  ingegnofo  motto , che  non  haueua 
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inuidiaa  Lucullo:  per  che, fe  Lucuìlo  cenano,  talhora  in 
polline , egli  quella  fera  cenò  con, A polline  .ina  fu 
^4 polline  [dettatore  jlqualc  come  lo  dipingcuano  glian 
tkbijiella  man  dejìra  haueua  le  grazie ,nella  finiflra  le 
faette;onde  piu  uolte  qua  fi  ferito  ,fu  corretto  dirli  mi 
•neuÀviìut  'Treuttiiv . Quejlo piacere  parue  a tutti  noi  im - 
per  [etto, non  u effondo  uoi,  ilqual  ui  fotte  da  tutti  ricor 
datole defiderato^Ma  come  Filippo,hauedo  battute  tre 
felieifiime  nuoue  in  un  giorno, gridando , pregò  lafortu 
zia, che  tra  tanti  beni  gli  mefcolaffe  qualche  poco  di  ma 
le, accio  che  tempcrajfc  quella  fua  fimi  furata felicità  ; co 
fi  tra  le  nofbre  molte  contentezze ,fu  forfè  bene , che  fen - * 
tifiimo  il  difpiaccre  della  uoflra  lontana\a;perciò  ch'ai 
trimenti  farebbe  Rabboccata  l' allegrezza : e corri€ 
chio nella  troppa  luce  no  uede  lume,cofi  noi  nella  foper 
cbia  abbondanza  del  piacere  non  Sbatteremo  credo  ne 
guflato  ben, ne  fcntitoUfo  ho  già  potuto  cotenermi  che 
io  no  ucnefcrhii,ftper  rinouare  a me,  e farne  gufare  a 
noi  qualche  piacere  fcriuendone, fi perche lappiate  qua 
to  ogni  gentile  ff  trito  uama,e  ubonora . Direiui  ancor 
piu  oltre  ,ma  la  medeflia  non  patifee . Affiate  felice. 
DiUpma  ,^4lii  xxvl  di  Luglio,  m.  d.  xlh  I# 

% ‘ . -'j 

, . ‘ t r-A 

^ 74.  GIOV^MB^TTlST^i 

i'  _ G R I M A L D I . * 

* uorrei  che  l'effcr  noi  a Genetta, ed  io  a Tia- 

cenzZìfuffc  cagione  di  filenzfo  tra  noi  nello  fmucrci . £ 
ri  cordandomi,  che  quando  ero  in  poma  jfpeffo  riccueuo 
da  uoi  lettere, e fpejfo  ue  ne  mddauo , dura  cofa  mi  parti 
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bora  che  piu  vii  fon  fatto  vicino  3fcriuerui  di  rodò , e piu 
ancor  di  rado  riceuer  lettere  da  noi. Ma  ifeufin  me  le 
molte faftidiofe  noie,lequali  mi  difimbame  mi  difuia - 
no  da  ogni  debito  e de  fiderato  cffirjo  uerfo  gli  amici  • 
Voi  so  che  non  folo  fanno  degno  di  fcufa,rm di  molta 
laude  dignijfmo quei  nobili  e uinuofi  penfieri , liquali 
ni tengono  tutto- ingombrato  in  giovare  al  monde . Tur 
fra  come  fi  vuole , le  uofire  lettere  godute  da  me  diletta- 
no,e defiderate  m innamorano;  fi  come  per  lo  contrario 
ho  temenza ,che  le  mie  lette  e a ffettate  porgati  faflidio 
altrui  . Fi  fcriffi già, come  qui  in  Tiacen^a  fi  faceuan 
gioftre  queflo  Carnoualc,  e abbattimenti , e altre  uarie 
fèfteper  piu  giornee  u invitai  che  uenifle  a vederle,  fa- 
cedoui  fapere-cli  elle  cominciavano  a uinfvn  di  debra- 
io,di  che  nowho  bàuuto  mai  rifpofia  da  uoi  : che  fs  pur 
mfofie  rifolto  a umkc3u baimi  apparecchiato  un  com 
modo  alloggiamento.  Bufiate  felice . 

DiTiacenrp . x i di  debraio,  m.  d.  x l r. 

vv  AL  VE  se  avo  DI  Bfc.ES  CIA. 

• Intesa  la  morte  del  Beucrendifl.  Cardinal  uo- 
Jko  7jo,refiai  per  alquanto  difpa\io  molto  fmarrito , e 
me  ne  dolfi  amaramente  tra  me  ftejfo,conofccndo,nella 
morte  fua  una  grave  perdita  uofira ; non  folo  per  le  cofe 
eh' erano  hor  prefenti , ma  ancora  per  quelle  che  mag- 
giormente fi  potevano  fperar  nell’ auemre . Dipoi  rac- 
colto un  poco  a me  l>animoì  e quafi  rifpirato,  m ero  ac- 
concio per  [finitemi  una  lettera  in  corj'olarjon  di  que- 
Sloacerbijjìmo  cafò  ,fi  come  coloro  che  uoglion  confo - 
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fare3o  amici, o pareti,o padroni  afflitti  per  qualche  col 
po  di  fortuna , liquali  hor  con  ragioni  infognando , hor 
con  efempi  amìnonendofior  con  fintemi  ammae filan- 
do fior  conprieghi  commettendo/ ingegnano  nel  princi- 
pio mitigatele  net  fine  torre  in  tutto  il  dolore  altrui.  irta 
poi  che  tra  me  sieffi  ripen]ando3cb' ero  io3che flcritteno , 
e a noi  a cui  uoleuo  fcrimre3mi  ttergognai  qua  fi  di  que-^ 
fio  mio  p enfierò , e my  annidi  cheyl  uolerui  con  filare  in 
queftocafo,non  era  altro  ch'un  diffidarmi  deUamrtu  e 
della  prudente  uoflrajeqrtali  effendogradiffime  in  noi, 
parte  dalla  natura  concejjem , partendola  ftucfif  e dal ~ 
lifperienrp  acqui  fitte , fdocchiffimo  farein&ramente, 
s'io  crcdeffi  poter  meglio  coi  filami  cónte  miefubite,  e 
qua fi  fredde  parole , che  non  iti  farete  per  mi  ftejfo  con 
quelle  antiche  e falde  ragioni  di  fitofifia  confidato. e chi 
dubita  che  ni  frtrd  fifiito- fi  c cor  fi , che  l afflìgger  fi  di 
quelle  cefi, che  fin  naturali , è fiamma parata?  emetto 
piudi  quelle  che  no  han rimedio  fedi  quelle  che  fin  già 
Ungo  tempo-  antivedute  molto  piufe  che  il  tormentar  fi 
delle  ca lamità-, che  a u vengono, non  è ihemedio  del  ma- 
le,ma  laccrcfcimentodd  male  ? e ni  farà  foituenuto  co- 
me il  Eeuerendiffmo  uoflro  rjo  era  già  pieno  d'ami  ,e 
del  corpo-gin  piu  tempo- fa  infermo,  e impedito  , e come 
egli  mqueflb  tengo  cor  fi  di  uitafia  non  foto  ornate  ca- 
gionato grandemete  alla  nobili ffima  patria  fina  fior  col 
configlia-,  hor  coni  opre . onde  uoi  tutti  rimanete  bere- 
di, e dell  amore-,  e della  graffa  . che  piit-f  che  non  filo 
alla  fua  patria,  alla  quale  dal  fuo  nafeimento  era  per 
natura  tenuto , ma  afra (odia  ^ipoftolmt  ancora , alla - 
qual  era  per  religione  obligatoffiur  egli  fimpre  a grand* 

E 4 
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trmmcnto  e honore . e tali  fono  fiate  fewpre  l'cpcre 
fucili  egli  nell1  una,  e nell'altra  città  ha  lafciato  gran - 
di/Jìmo  de  fiderio  della  prudenza,  e della  bontà  fua  . 7$e 
{piamente  ha  compiti  tutti  que  debiti  offi^ebe  fi  con-r 
ueniuano  uerfo  la  patria , c la  charità , ma  quegli  altri 
ancoraché  fi  doueuano  uerfo  ilfanguefuo . Di  che  noi-, 
come  un  de  piu  congiunti  fuoirnedouete  ftar  con  l'ani- 
mo lieto  e ripofato , hauendone  riceuuto  degnità , e rie • 
chev&a.  Ma  che  uè  io fuoir  del  mio  peti  fiero  ricordando- 
mi molte  cofe , che  ui pojfono  in  quefio  acerbìffimo  cafo 
confolare  ? T$pn  è quefio  l'animo  mio  ,*  ma  il  piacer  del 
ragionar  della  bontà  e fapien\a  fua , m'ha  infin  qua  in 
non sò  che  modo  tr apportato  .Ter ò raccogliendomi  ,e 
xindriyindomi  al  primo  mio  fegno  ; ai  dico  Monfignor, 
ch'io  fon  certo  che  co  alta  fiache^a  d'animo  uoi  doue- 
te  hauer  fofienuto  quefio  colpo  di  fortuna^mofiràdo  tra 
molti  altri  quefio  efempio  ancora  della  uirtu  uofira  , 
Ma  hor  penfo  che  farete  cofa  da  quello  amoreuole  e pru 
dente  Signor , che  uoi  fete . Se  acconcie  le  cofe  uofire  di 
(pftì , ue  ne  uerrete  fubito  a J\oma  >farà  amoreuoles^a 
per  uederc,e  cofortare,  e raccogliere  molti  ficruitori  dej, 
Beucrendiffimo  Cardinale  tiofiro  'fio , liquali  effendo  ri- 
ma fi  fen^a  Signore , uanno  dijperfi , cerne  gregge,  a cui 
manchi  il  fuo  guardiano . 7S{c  hanno  molti  di  loro  altra, 
jperan^a  che  in  uoi,come  lume  che  rimanga  chiaramen 
teaccefoydopò  ch'egliè  fiato  loro  efiinto  quel  primo,  fa 
r.à  prudenza, quando  che  ilproprio  nido  yla  nera  patria 
de  Signori  di  Chiefa,e  quefla  bella  e marauigliofa  cit- 
tà di  Hprnafiadoue  la  uirtu  fi  fa  rilucer  piu  chen  altra 
fartele  la  fortuna  ancora  mofira  piu , chen  altro  luogo 
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h for^cfue.Ma  f opra  tutto  per  iflar  dinanzi  agli  occhi 
diquejlo uirtuofifiimo "Prìncipe  ,ilquale  quanto  altro 
che  fojfe  ?nai  e uolto  a folleuare  i buoni , en  cui  tutti  gli 
huomhii  da  bene  poffbn  molto  fferare ,•  e molto  piu  uoi, 
ilqual  con  la  (ingoiar  bontà  e uirtu  ui  flra  collegate  la 
nobiltà  dell' antichi fima  cafa  Cornar  a , il  merito  de  uq 
flri  anteceffori  uerfi  la  fedia  <Apojlolica , él  fèruiqo 
particolar  uerfo  quella,  e l'illufirì fiima  cafa  Farne  (e, le 
quali  inferno  con  gli  amici, co  le  ricche T^e , e con  par en 
ti  ui  pojfon  largamente  promettere  ogni  accrefcimento 
di  degnità,e  d'h  onore . Fine  te  felice , e uenite  tofto . 

Di  %oma,*A Ui  x\  d’Ottobre . m.  d.  xliii. 

v.  i % % . *."  r . \ ' f • * 4 . * , * • • • ri  • » | _ ( 

•-  «*'  *"**'•*'  . Ui*  ■ • i « 4 

A M.  FRANCESCO  MONTARCH1.  .. 

Dandovi  la  copia  di  due  lettere,  lequali  come 
uedete  uanno  a quefti  due  gran  Principi  de  Chrifliani , 
lodefidero  poi  ch’elle  non  fon  ben  compofle , mandarle 
almen  benefcritte,prouddo  fe per  uirtu  della  bella  fcrit 
tura  poteffeno  appreffo  di  loro  hauer  qualche  gratta • 
C oft  ito  imitando  quelli  edificatori,  liquali  non  hauendo 
potuto, ofaputo  fare  una  bella  cafa , la  uan  poi  dipin- 
gendo di  belle  figure , acciò  ch'ella  non  ifeomparifea  af- 
fatto . E mi  ricordo  d’un  difcepol  d'^Apelle, ilqual  dipin 
fe  tìelena  coperta  di  drappi  d’oro,  e ricamata  di  gioie 
da  capo  a’ piedi . Onde  poi  moflrandola  al  Maefiro , e 
dimandando  quel  che  glie  nepareua , kA pelle  gli  diffe, 
O come  hai  fatto  ben  difcepclo  ,poi  che  non  potendo 
dipingere  Hclena  bella , l’hai  dipinta  ricca . Cofi  uor - 
rei  io  fodisfare  nella  prima  yi&a  a loro  occhi  di  fu - 
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re  3fe  ben  forfè  poi  nonfodisfarò  a quegli  altri  dintel- 
to  di  dentro . So  che  mi  direte , ch'io  ui  dò  troppo  fafii- 
dio  :ma  non  douemte  ejftr'cofi  eccellente  in  quefia  ar- 
te , fe  non  volevate  3ch' altri  la  comfcefft , e conofcendo - 
■ ìa  àeftderajfe  nalerfene otte  n occorreva  il bifogno.Che 
utdico  ioffion  bifognana,chenoifofie  ficortefe,fe  ui  di 
' giaceva  poi ch'altri  n fajfe  confidanza  nella  corte fia  ho. 
flra . irla  che  dirò  piu  ì non  dovevate  pormi  trai  nume- 
ro de'  uoflri  cariffimt  amici,  fe  non  nera  caro,  che  come 
amico  mi  ualeffi  dell' opera,edella  uirtà  uojlra . £ ricor 
datevi, che  fi  come  il  Sole  è illuflre  per  la  fomma  luce , 
onde  egli  torna  ogni  giorno  ad  illuminar  il  mondo  : cofi 
uoi  fete  chiariffimo  per  lo  fcriuere,onde  donate  ritorna- 
re ogni  dì  a giovare  altrui  fcriucndo . Et  fepur  ciò  uè  a 
fafudio , ricompenfate  quefia  noia  con  la  grafia , che 
naèquifiate,con  la  laude,  che  nc  riportate , col  frutto , 
che  fficjfo  neJèntite,co!  giovamelo, che  fate  a molti  huù 
minile  finalmente  col  diletto  c'hauete  del  uederuene  ag 
grayjato,lodato,e premiatole  honorato  dal  inondo.  Irla 
io  non  sò , perch'io  ufi  tante  parole  a perfuaderui  una 
cofajaquale  cofi  è naturale  a voi, come  aW acqua  lofce 
dere  al  baffo , e al  fuoco  il  falire  in  alto . Diche  dunque 
ui  prego  io  i fe  non  che,  fi  come fempr e fcriuendo  vince- 
te tutti  gli  altri,  co  fi  vi  sformiate  quefia  uolta  uincer 
uoiJìejfo  : perche  i Trinci  pi,  a cui  fi  ferine  quefie  lette- 
re d importala  della  materiali  che  fi  fenuedutilgìan 
de  che  ne  potrebbe  feguire  a CÌmftiani, par  che  mhieg- 
gano , che  noi  valiate  fopra  voi  ftejfo , e eheuoi  mo - 
jlriate  al  mondo  qualche  nuouo  miracolo  della  virtù  uo 
sira  . State  fino  j e come  prima  l'hauete ferine  -,  man^ 
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datemele , ma  in  modo  che  non  fi  macchino  3ne  fi  gua- 
dino niente  . 

Di  F{gtm . tAlli  v di  Decembre . m . d.  x l i i i . 

/tr  QrW'A  t'Ssj 

È.  M.  GIORGIO  DATI.(^|0[^y 

7^o  n ttorrei  M.  Giorgioyche  le  uofire  corte  fi  paro 
te  m'obliga fieno  in  tal  'modo ,cti io  non  hauefii  poi  for^a 
distogliermene  in  modo  alcuno, Laqual  coffa  tanto  piu 
mi  preme , quanto  iofento  con  nuoua  foggia  legarmi . 

Tercbe, mentre  ti affaticate  in  moflrarmi,  che  uoi  itti  te 
nete  obligato  y?ni  fate  chiaro  intenderei  quanto  io  fia 
uoflro  nero  debitore  : co  fi  e con  la  corte  fia,  e con  la  gen- 
tilezza->  e con  la  uirtù  mauanzate . Che  doue  io  mi 
riputano  ad  honore  il  potenti  introdurre  ne]  miei  fioc- 
chi libri  a ragionare  , parendomi  che  almeno  per  li 
ragionatori  doue  fieno  hauer  qualche  grafia , uoi  con 
altra  fenten^a  mi  nolete  far  creder  di  riceuer  in  que- 
fio  conto  da  tne  fingolar  beneficio , VJpn  ni  negavo  Tri, 

Giorgio , che  fiefie  notte  i ragionatori  no  riceuan  fama 
t Jplendore  da  quelli  autori , da  cui  fono  flati  introdotti 
a ragionare  y fi  come  wtcruenne  a Filcbo,a  Tecteto  ,c  a 
Eutideme^e  molti  altri;  i cui  nomi  farebben  forfè  hoggi 
fpentiffe  non  foficno  illuftrati  da  Vlatone  ne  fuoi  Dia- 
logi , percioche per  fe  Beffi  non  haueuan  ne  lume , ne 
chiarezza  alcuna  ; Ma  ne  uoi  fete  Teeteto , ne  io  Viato- 
rie . uoi  cofi  haucte  ripieno  l'animo  di  belle  fidente,  c di 
uarie  dottrine  : cofi  hauete  ornata  la  lingua  di  feeltepa 
fole  e d'alte fentezp  ? che  qua  fi  nino  Sole  potete  porgere 
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fylendore  all' altre  Fieli  e minori , ferina  che  ni  (la  hi  fa 
gno  riceuerne  altronde . Io  co  fi  per  me  Fleffo  fon  fred- 
do , e ofcuro ,cbe  fe conia  luce , e col  caldo  altrui  non 
Menta  fi , ogni  mio  parto  farebbe  fempre  fen\a  fpiri - 
. to,e  fen^a  ulta . 7 ^on  mi  difenderò  per  bora  piu  oltre 
V.  ' nel  campo  della  mia  ignoranza  fperche  non  uoglionoi 
faui  del  mondo , che  fra  prudenza  il  ta  nto  auuilirfi : ma 
fel  ui  dico  per  co  fa  certa , che  S ocrate  fapeua  fo  lamen- 
to , che  egli  non  fapeua  co  fa  alcuna, a me  par  d'effer  ue- 
i\uto  ad  un  grado  di  maggiore  ignoranza;  perche  io  non 
sq}  quel  ch'io  fappi . Io  mi  fon poflo  a fcriuere  dell' imi-, 
fazione  ;doue  io  u introduco  a ragionare , e mi  ui  fon  • 
poflo,  non pereti  io  Jperidi  fcriuerne  bene , ma  perche 
fcriuendone  male  infiammerò  forfè  qual  eh' uno  a fcri- 
uerne meglio  : e farò  ( come  diceua  *Antigenide  ) ben 
co  le  male  lettere  alle  bone  lettere . La  materia  è iella  , 
àmpia  ,utile, frequente,  da  pochi  in  qualche  parte  trat- 
tata,e da  niffm  diflefamente  difputata . Sommiui  poflo . 
con  affai  maggior  uolontà,che  forile . Onde  ho  bifogno 
dello  feudo , dell'aiuto  uoflro . E [pero  chequafi  uoFlri 
figliuoli, non abbandonarete que  ragionamcnti,che fa . 
fan  da  uoi  o fatti, o quafi  adottati . State  fimo,  e appa- 
recchiate buoni,  e fubiti  rimedij  per  difenderli  da  mor w 
fi,  e dal  ueleno  de'  biafimatori . 

Di  Roma  .yAllì  xii  d'aprile . m,  d.  xlvi. 

% • - ^ » * _ v f 4 * . . * 

A M.  PIETRO  ARETINO.  s 
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: Dapoi  che'l  Vrifcianefe  mi  fallito  per  parte : uo ^ 
fra  co  fi  amoreuolmente  fono  Flato  infino  a quefla  bora •- 
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fempre  pieno  duna  fomma  dolala;,  e d' un  pungenti f- 
fimo  dijpiacerc . Emmi  fiato  molto  dolce  il  ttedere  con 
quatto  amore  uoi  coferuate  la  memoria  de  la  nofira  uec 
chia  amici\ia,laqual  cofa  m'ha  fatto  rinolger  coti  l'anì 
•tno  molte  cofe,già  tra  noi, e in  Siena, e poma  ragionate > 
e in  queflo  difcorfo  de  tempi  uecchi  ho  fentito  una  non- 
fio  chenuoua  aUegrer&a:  tanto  può  ne  glianìmi  nofiri  il 
rammentare  de  le  cofe,  che  già  molti  anni  amicheuolme 
' te  fon  trapalate , ma  il  dijptacere  è fiato  grandijfmo  > 
y enfiando  corner  értamente  io  mi  fin  portato  con  uoi,  non 
ui  haii'endo già  tanto  tempo  fcritto  un  minimo  uerfetto ► 
Che  feglialtri,  che  non  hanno  cofi  flretto  nodo  d'amici - 
7/a  con  uoi } tutto  il  giorno  per  mille  honorate  uie  iti  fa- 
lutano  ; che  doueuofare  io, che  già  cotanto  tempo  ho  in 
riuerentptfd  bonore  lojplendor  de  le  uirtà  uoflre ? Tar- 
mi'certo  hauer  molata  la  nofira /incera  amicizia , la* 
■qual  doùeua  fopra  ogni  cofa  ejfer  da  me  conferuata  Jen- 
t^i  mancamento  alcuno.  Di  chehauerei  molto  maggior 
molefiia  ne  l'animo , fio  non  mi  ricordaci  che  la  bontà 
nofira  è tantd , che  le  cofe  fatte  da  gli  amici  fuoi  fempre 
le  giudica  con  amore:  e piu  toflo  confejfa  non  intende V 
ben  la  'cagion  de  le  lor  opo'aTjoni , ch'ella  ardifea  per 
'una  apparenza  di  fuori  floltamcnte  accufarle . Certa ^ 
mente  per  ifcu  farmi  ui  potrei  dire, che  l'amicizia  nofira 
fondata  ne  l' opere  uirtnofe,non  baueua  bifogno  di  què- 
fii  uolgari  intrattenimenti  diparole:le  debili,  e mal  fon 
date  amicizie  fon  quelle , che  bifogna  con  lettere , e con 
altre  cerimoniofe  dìmofìrar/oni  fcfienere.Tfpn  ne  pini - 
* tellifipon  bene  il  uero  fofìentamento  d' un  gran  pala^ 
7p  ,ma  ne  primi  fondamentifipon  bene  la  uirtà  fua  ,c  - 
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nel  uero  ,fe  ben  con  lettere  io  non  ubo  infittito  giamai , 
io  con  piu  nobil  parte  ubo  fempre  honorato , col  pen- 
fiero  cioè , e conia  niente,  laquale  offendo  {pirituale  e 
facra,  e quafi  un  minor  efempio  del  diuino  intelletto , ui 
dee  ejfer  molto  piu  cara , che  tutte  le  lettere  del  mondo*, 
papprefentano  le  parole  i difeorfi  de  l'animo , le  lettere 
quelli  delle  parole . Quanto  piu  adunque  fi  deueno  iti- 
mar  le  prime  ldee3che  l'imagini,ogli  efempi  che  fi  tran 
poi  da  quelle  ? 7 'fon  uo  dir  ch'io  babbi  hauuto  riguardo 
di  non  turbar  con  le  mie fciocche  lettere  le  uoftre  belle* 
euirtuofe  occupazioni  ; perche  dicendo  cofi, farei  trop- 
pa ingiuria  a la  corte fia  uoflra , a l' amor  che  mi  porta- 
tela l'incredibil  felicità  del  uoflro  ingegno  jlquale per 
fempre  attendere  a le  cofe  altere graui,non  reità  mai  di 
feender  a le  menane  ,eale  baffe  ; e cofi  a quelle  e a que- 
lle ben  fodis fare , che  ciafcun  ne  rimane  d' una  infinita 
marauiglia  ingombrato . Onde  mi  pare,  che  molto  mag 
giormente  io  babbi  offefo  me  ileffo  tacendo , che  non  ho 
fatto  uoi.  perche  m'hopriuato  del  dolci  (fimo  intratteni 
mento  de'  noflri  ragionamenti', che  poi  che  perlontanan 
%a  di  luogo  mi  fon  tolti , almeno  per  la  fembian\a  de  le 
lettere ,mi  farebbono  in  bella  parte  renduti.e  mi  goderei 
oltre  al  bel  fimulacro , ch'io  ho  ne  la  mente  imprejfo  di 
uoi , di  ueder  ne  le  uoilre  fuauiffime  lettere  {colpita  una 
chiara  imagine  de  la  uirtù  uoflra . Ma  chi  fa  che  quefio 
filenzjo  fi  longamente  iiato  tra  noi , non  faccia  hor  piu 
dolci  i nuoui  ragionameli?  Io  certo  come  huom, cha  pa 
tito  longo  digiuno,  non  poffóhora  fatarmi  di  parlar 
con  uoi  ima  la  tema  di  non  infaflidtr  uoi,e  nuocere  a me* 
mi  ritiene. Onde  farò  cornei  medici  accorti,iquali  a que 
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■corpi  che  per  longhi (lima  dieta  fono  indebiliti  molto  e 
dimagrati , non  danno  nel  principio  il  cibo  largamente ; 
ma  con  modi  lenti  e a poco  a poco  procurano  di  rifiorar 
li  ; co(i  io  fatto  magro  da  cofi  longo  filenyjo,  non  uoglio 
bora  in  quefìi  primi  giorni  di  troppi  ragionamenti  ag- 
grauarmi . Di  Bpma . 

AL  MARCHESE  DEL  G VASTO. 

E r o rifoluto  Eccellentifiimo  S ignorai  non  ui  dar 
piu  fastidio  per  conto  di  quella  materiali  che  altre  uol 
te  ubo  fcritto  sparendomi  d'efferui  fiato  infili  qui  pur 
troppo  noiofo . e nel  uero  io  mi  farei  uergognato  d'ufar 
tanta  importunità,  fe  no  die  la  molta  Immanità  uoftra 
me  n'ha  dato  ardire;conciofia  cofa  che  per  uofire  lettere 
bo  intefo,come  il  Capitano  Ermo  figlia  yconfeffaua  d'ef- 
fer  debitore  d'un  gentiluomo  Sene/è  di  dugento  feudi 
per  ordine  del  capitan  Mendes  ; come  già  piu  tempo , gli 
baueua  dipofitati  in  mano  del  Maeflro  del  campo ; e co- 
me egli  era  apparecchiato  a pagarli : la  doue  per giufii- 
ficar  che  io  ero  quello  iflejfo, mandai  di  ciò  piu  fedi.Ho- 
ra  m è parfo , che  dicendo  il  capitano  Ermofiglia  d'ha- 
uerli  pagati  ad  uno  altro , non  fia  conforme  queflo par- 
lare con  quel  di  prima . Ma  non  perciò  fi  debba  impedir 
la  mia  buona  giufliija  ; ancora  ch'io  non  credo  chel  ca- 
pitano Mendes  morìffe  cofi  pouero , che  non  lajfajfe  mo- 
dotonde  io  fufii pagato. ^Anr^fo  come  egli  era  molto  rie 
co, e ch'egli  lafciò  buone  f acuità  a la  morte  fua. Ma  pur 
(come  ho  detto)non  uhaurei  Eccdlentifi.Sig.dato  co  le 
mie  lettere  nuouo  faflidio , fe  non  era  che  la  fomma  beni 
gnità  uofira  mi  ci  ha  multato,  che piùi  che  i miei  amici 


;c  L I B ItO 

rubano  riprefo  uedendomi  in  quella  pratica  andar  cofi 
freddo,quafi  che  io  non  conofieffì  la  buona  giuttìffa  uo- 
flra.Onde  non  dirò  altrove  non  che  humilmente  ni  pre - 
go,cbe  fe  io  bo  ragione , e fe  uipiace,ch'io  l’ babbi,  albo - 
ra  aggiugniate al  uofìro  buon  uoler  un  caldo  fauor  d'o- 
pere, acetiche  la  mia giujliyja  no  ritorni  indietro  nuda , 
ma  uejlita:cfepur  non  uLpiqce, ch'io  mi  u affatichi  piu 
innanzi,  degnateti  filo  alenarmene,  eh' io  per  la  r ine- 
renza che  ui  porto , ui  porrò  [libito , ed  eterno  filen^io  . 
Di Bpma.MU xxxdi Maggio,  m . d.  xxxii. 
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A M.  PIETRO  ARETINO. 


S e l'hauermi  il  Vrifiianefe [aiutato  già  per  parte 
uottra  mi[u  cagione  alhora  d'incredibile  allegrezza, 
chepenfitte  c'habbiano  [atto  le  uottre  amoreuoli,e  bel- 
le,e  purgate  lettere  t ne  lequali  ho  cofi  riconofiiuto  l'a- 
more, e la  bontà  uottra , che  neffuno  fiecchio  cofi  ben 
rapprefinta  l'imagme  altrui,  come  quefie  did\i  a la  me 
te  mia  ui  hanno  uiuamente  rapprefintato.  TS^ongià  che 
prima  non  haueffì  di  uoi  un  continuo  fimulacro  ne  l'ani 
mo,  ilquale  con  chiara  opera  u'hauete per fiempre  [col- 
pito;ma  quello  in  me  quietamente, quetto  altro  ne  le  no 
Sire  lettere  e in  altra  [orma  ho  riconofiiuto . Imperoche 
io  prima  come  in  un  diurno  filenijo  fimpre  tacito , e que 
to  ti  contemplano  : bora  quafi  fattoti  prefinte  ho  ne  le 
uoflre  lettere  con  uoi  parlato, in  quelle  ho  udito,  in  quel 
lcueduto,ehoquafii  untino  efimpiodi  uoi tteffo  mi- 
rando quelle poflomi  dinanzi  agliocchi,  tal  che  in  no [o 
quanto  piu  ti  uedeffi  uedendoui , ch'io  u'babbi  bora  ue- 
duto , non  ti  uedendo . ls{e  mi  retta  per  bora  altro  che 

[are. 


. SECONDO.7  49^ 
farete  no  attendere  a conferuarben  qtteflo  fmulacrò  > 
non  potendo  godere  il  uiuo , laqual  cofa  m ingegnarci 
fempre  di  far  : e lo  farò  affai  meglio , fe  talhora  co  nuo 
ue  lettere  me  lo  rinfre  fcarete  ne  la  memoria . Onde  per 
daruene  qualche  occafione,mi  farà  caro , che  mauuifia 
te  quali  fono  bora  li  fludij  uoflri,che  cofa  bella fcriuete: 
qual  libro  hauetegià  finito,qude  incominciato,  perciò 
che  ella  è tanta  la  fertilità  de  l’ingegno  uoflro;  che  non 
prima  ha  fatto  un  bel  frutto  .eh' ella  incomincia  a pun- 
tar fuor  nuoui  fiori  per  produrre  1 altro . I^on  manchi 
qui  la  molta  cortefta  uoflra  di  darmene  luce  a pieno  : e 
fe  ui  pare  inuitatemiflvfiamatemi , coflringetemi  a feri 
uer  qualche  cofa , ch’io  non  fo  in  qual  modo  queflo  mio 
ro\\o  ingegno  fia  cofi  fatto  tardo , che  fen\a  molti  faro 
ni, e fen\a  gran  punture  non  può  maine  mouerfi,e  rifen 
tir  fi.  Di  Rgma  alli  v 1 1 id’ \Aprile.  m.  d.  x l i. 

<AL  BJ.VEBfETS^DlSSI'MO 

DINAL  MACONE. 

S e bene  io  non  ho  rifrofla  da  uoi  Peuerendiffimo 
Tdonfiignore  di  due  lettere  ch'io  uho  fcritto3no  per  que- 
flo penfohauer  perduta  la  uoflra  grafia  ; ne  fimo  che 
queflo  nafea, perche  uoi  non  marniate,  anifl  tutto  cre- 
do che  uenga  da  le  molte  occupazioni,  che  per  le  uoflre 
uirtà  ui  foprauengo  a tutte  l’hore . Ben  ui  prego  che  mi 
perdoniate  s’io  ui  fono  flato , e ui  fono  hor  col  mioferi- 
ner  faftidiofo,perche  l’amor  che  fempre  m'hauete  dimo 
flrato,e  l'animo  buono  ch'io  ho  di  feniiui,aggittntaui  la 
rara  benignità,che  fi  uede  in  uoi,m  hanno  afficurato  ad 
elferui  noiofo . Onde  con  quefla  confidanza  , ui  prego , 
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che  non  ui  fra  graue  adoperami, perche  fi  conduca  a fin 
quella  grafia , di  che  già  ui  parlai  qui  in  Boma . TSfon 
iftimo  che  fia  molto  malageuole  ad  impetrarli  offendo- 
fi  conceduta  ad  altri yli  quali  fe  ben  forfè  m'hanno  auan 
yato  nelelor  propie  qualità:  in  quefla  credo  che  non 
mi  pareggino  cC  hauer  hauuto  fi  nobile , e fi  uirtuofo  in- 
terceffor , come  fete  uoi . Onde  fe  ben  mancaffe  qualche 
cofa  al  merito  mio , mi  cofido  che  tutto  farà  ripieno  dal 
fauor,e  da  la  grafia  uosbra . Tsje  mi  uoglio  fopra  di  ciò 
difender  piu  oltre , fapendo  certo  che  molto  meglio  fa- 
prete  dar  forma  a mici  dcfiderijy  ch'io  non  faperòper 
me  ftejfo  defiderare . Di  Fgma,  il  primo  di  Mar\o . 

M.  D.  xxxix. 

A LA  MARCHESANA  DI  PESCARA. 


Desideravo  mandar ui,Eccellentijfima Si 
gnora  qualch'  una  de  le  mie  dande , non  già  per  uogliay 
ch'io  habbiycb* elle  fian  uedute^o  perch'io  le  fimi  punto 
di  ciò  degne;ma  per  non  ejferui  difeortefe  ; che  ben  farei 
ro\\o/io  non  mingegnaffi  di  fodisfarui,poi  che  cu  tan 
ta  Immanità  mele  domandate . Ma  riuolgendomi tra 
quelle  poche  cofette , ch'io  talhora  per  fuggire  o\io  ho 
compofie , non  ui  ho  trouata  opera  finita  ; ne  mè  parfo 
dipoterui  per  ancor  mandar  cofa  yfe  non  imperfetta , e 
indegna  di  uenirui  dinanzi.  TSlpndimeno  io  mi  sforerò 
infra  non  molto  tempo  mandarui  una  operetta  in  difefa 
de  la  lingua  no  tira  contra  i biafimatori  di  lei:dela  qua 
le  hauendo perduto  nel  fracco  di  Poma  il  fecondo  libro  , 
che  quafi  era  finito , non  ho  mai  riprefa  quefta  fatica  di 
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rifarlo,  pur  afpettando,che  la  fortuna  mi  uoleffe  alme- 
no ufar  quefta  cortefìa  di  farmelo  ritrouare . Ma  poi 
eh*  ella  non  ne  fa  fegno , mingegnarò  con  mona  fatica 
riftorar  queftopoco  danno . In  questo  me\ofò,come  co 
loro  che  non  hauendo  modo  di J 'pender  del  fuo,fpendéno 
dell' altrui  ; co  fi  io  ui  mando  una  Tragedia  di  M.  Lodo- 
nico  Martelli, giouene  Fiorentino : il  quale  ,fe  la  fortu- 
na inuidiatrice  dell' altrui  uirtù , non  hauejfe  co  fi  toHo 
tolto  al  mondo, hauerehhe  forfè  con  alto  grido  fatto  ri- 
fonare il  nome  fuo . Ma  perche  ne  parlo  io,  e ne  parlo  a 
uoi  la  qual fete  fata  da  lui  con  marauigliofi  ,ediuini 
concetti , celebrata,  e confolata  .Ma  a quefta  Tragedia 
un  Coro, che  l Toeta  nonfece,il  quale  per  comandameli 
to  dello  illuStriffimo  Cardinal  de  Medici  Signor  mio  fo- 
. no  Slato  coftretto  comporre , e quafi  ror^a  anatrella  mi 
fon  poSto  a paragon  del  foaue  canto  del  cigno . m a pur 
co  fi  come  egli  è,ue  lo  mado, (per andò  che  fe  ben  no  uifo 
disfarà  l'opera,  almeno  no  ui  dìfpiacerà  il  defìderio  che 
ho  di  obedire , quanto  io  poffo  a colui,che  tanto  benigna 
mente  me  l'ha  comandato . 

Di  Ppma,alli  vii  d'aprile . m.  d.  xxxi, 

A M.  L V C A CONTILE, 

Kfo  n fofe  forfè  m'hauerete  tenuto  per  dìfeortefe, 
poi  ch'io  non  ho  rifpoflo  a tre  uoflre  lettere, le  quali  cofi 
amoreuolmente  m'hauete  fcritte  .Maio  non  uorrei  già 
effer  tenuto  da  uoi  per  tale . cofeffo  effere  Slata  gran  m 
flicheifia  la  mia  a non  ui  rifondere, e tal,  che  con  buo- 
na ragion  non  fi  può  ne  difender,  ne  feufare . m a quan- 
do io  dico  che  non  uorrei  effer  tenuto  dìfeortefe  da  uoi , 


.r  L I B ^ 0 ' 

non  intendo  altro , fe  non  ch'io  uorrei  che  mi  facefle  que 
flagrala  di  non  mi  tener  p uillano ; e uorrei  che  l'amor 
che  noi  mi  portate, producete  ancor  quefi' altro  frutto , 
e che  u inganna  fife  un  poco, e ui  faceffe  creder  che  que- 
fla  non  fujje  Hata  difcortefia,ma  piu  toBo  qualche  gin 
Bo  impedimento . e perche  non  fi  debbe  far  queBa , e 
maggior  cofa  per  uno  amicolmeglio  è certo  l ingannar, 
fene  un  poco , che'l  ridurfi  a Sentenziarlo  per  mal  crea- 
to . ondefcema  poi  l'amor , e manca  l'amicizia. noi  per 
incominciar  ui  a ingannare  potrete  dir, come  uoifapete 
ben,che  sw  no  uho  fcritto,egli  è reflato,  perch'io  ho  co 
nqfciuto  eh  egli  era  meglio  il  no  fcriuerui,  che  il  fcriuer 
ui. e perche  poffiate  tato  piu  inganarui,ui  dico  ancora , 
che  molti  prendeno  feufa  del  non  ifcriuere  da  le  troppe 
fàcede,nelequalifitrouano  inuiluppati;e  io  p mia  ifcu 
fazione  potrei  allegare  il  troppo  oqo,  nel  qual  mar  ci- 
fro,che  forfè  non  è minor  impedimento  l'hauerla  mete 
troppo  arruginata  da  l'ozio, che  l'hauerla  troppo  ajfot 
figliata  dalle  fatiche . Toti-eiaggiugnere  ancora  ch'io 
già  quattro  mefi fono  flato  così  affalito  da  unfaflidiofo 
cataì  ro , che  nofolo  m'ha  difuiato  da  fcriuerea  chi  mi 
fcriueua , ma  fpejjo  m ha  impedito  il  rijpodere  a chi  mi 
parlaua , efopra  ogni  altra  cofa  potrefle  allegar  p mia 
difefa,cheje  ben  io  no  u ho  fcrìtto,no  èperoche  fempre 
io  no  mifia  ricordato  di  noi, e che  per  noi  non  babbi  fat 
ti  quelli  offiyij  che  per  le  uoBre  lettere  moflrauate  de  fi- 
derare. Di  chefo  he  che  fete  Bato  a pieno  ragguagliato 
da  Tri.  .A leffandro  Bollanti  amico  nofiro  comune,ilqua 
le  come  diligente  Mercurio , ha  riferito  di  mano  in  ma -■ 
no  tutto  quel  che  s'è  fatto, o sé  potuto  fare . Ma  di  que- 
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fla  mia  tentaci  non  nò  parlar  piu  a longó)ch'altrimen 
ti  parrebbe  ch'io  uoleffì  da  uero  fcufarmi , e nonponeffi 
tutta  quefla  difefa  ne  la  uoflra  [ingoiar  cortefia . Di 
quella  faccenda  intenderete  a bocca  da  Itt.^Alcffandro* 
fi  farete  in  corte  ;fenon  etfo  ue  ne  fcriuerà  diftefamen- 
te  .fol  m occorre  Uricordarui  che  bifogna  andare  a uer 
fi  a quella feuera , e fdegnofa  Imperatrice, laqual sati- 
ra non  fol  quando  altri  la  uuole  sforare  a far  ben^s' el- 
la non  n'ha  uoglia  ; ma  molto  piu  quando  altri  dtfpre^ 
qt  l'occafioni,e  i doni  ch'ella  li  pone  innanTpvli farete  yi 
piacere  fcriuendomi  de  le  nuoue  : ma  non  me  nefcriuen 
do,  no  perciò  mi  farete  dijpiacere.  Ver  che  quefla  cuna 
di  quelle  cofijafjual  poffeduta,  mi  diletta . e nonpoffe^ 
ditta nonmi affligge. State  [ano.  Di  poma  alli  x x v. 
d'aprile  m.  d.  xliii.  . , 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

\ - t . -,  • »;  . . '•  **  * I O * A " 

_ V e r r a'  a farui  riuererp  quèllo  huomo  da  bene$ 
di  cui  io  parlai  già  qui  in  poma  : ilqual  ( s'io  non  m'in- 
ganno) è fatto  appunto  fecodo  il  uoftro  de  fiderio.  Io  ue 
l' indurlo  accioche  lo  conofciate3uediate  la  prefin^a,e  , 

ui  rifoluiate  fe'l  primo  affetto  ui piace. to'  yf  hUs 
tov  dj'iov  t vpctwiSoi.  Dipoi  fatelo  un  poco  rifonare , co- 
me fi  fa  de  liuti , per  faper  meglio  ,fi  le  parti  di  dentro 
njfondeno  a quelle  di  fuor  e;  che  fe  ben  la  prefin^a  è fe- 
• gno  de  la  belle  tta  de  t animo,  non  è però  che  jfejfi  mi- 
te quefto  giudizio  non  fia  fallace,cojì  ragionàdo,rijpon 
4endo,dijputando, riluce  per  le  parole  la  uirtù,  de  l'ani- 
ma , laqual  come  uaga  di  fi  sleffa , non  fa , ne  può  flar 
nafiofa  finita  moflrarfi..  Mi  fenderei  a parlar  longa r 
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rnme  delle  fue parti ,ma  non  uoglio  col  troppo  lodarlo 
farmi  fofpetto  lodatore ;cb  'ageminiate  fi  potrebbe  ere 
der  chiobaueffiantipofio  l'amore  al  giudizio,  e piu  ri- 
tiene il  dubbio  di  non  u offendere  ; parendomi  che'ì  no - 
JeruimppoAuuertirefia  un  diffhtffimmzhlér 
conojctmèto  uojtro.uoi  lo  uedrete,lo  conofctrete, 'parla- 
retch,e  comefauio,  e cortefe  prederete  tutto  quello  off 
7}o  m buona  pane.  Di  me  non  dirò  altro, ji  non  che  Se 
con  quejh  opera  hauerò  giouato  ad  uno  amico, e infte- 
\J'  un  padrone , mi  farà  gratiffimo;fenon,mi 

I Jara  parte  almen  di  contento  l'bauer  defiderato  di  rio- 

tiare,  e feruire . 6 

Di  Spma.Mli  xxvi  d'aprile . m.d>xuh 

• - ':  - 's  ' ■ v.  ...  ... 

A M.  STEFANO  GRIMALDI» 

Ecco  cbelauoflra  corte fia  m'ha  ridotto  a tal 
termine, che  di  noi  hormai  non  poffo  ne  tacerle  parla - 
re.Jqòpofo  tacere fen^a  moftrare  chiaro , e mani  fello 
Jegno  d animo faluatico,e  ingrato:  c’hauedomi  uoi  ria 
molto  tempo  fmgolarméte  amato, e di  me J'empre  fatto 

honorato  giudizio, e bora  per  M.mrmilio  adamanti- 
no rinfrejcatami  nuoua  teflimonia^a  de  l'amore,  e del-- 
tabota  uojlra,nofon  certo  come  iopoflipiu  ricoprirla 
cedo  la  mia  rufiichei^a. Tariamo  ardifeo  dubitado  di- 
non e fer  tenuto  da  molti  per  adulatore,  e da  alcuni  per 
maligno. Ter  adulatore  da  coloro,che  no  fapendo  quali- 
e quòte  fiano  ueramente  quelle  rarifiime  parti,  che  fon- 
raccolte in  uoi,jlimarebbeno  ch'io  hauefii  uoluto  co fal- 
laci lufinghe  trapalare  il  uero. Ter  malignoda  tutti 
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coloniche  conofcon  le  uofire  uirtà , liquali  molto  he  sa 
uedrebbeno  come  io  parlandone  ffcemarei  affai  de  ifin- 
golariffìmi  mediti  uosìri . De  l'obligo  mio  mi  uergogno 
neramente  a parlare , quando  io  penfo  che  tifino  a que- 
lla bora  io  nonho  fatto  coffa 3laqual  ne  paghi  parte  ne- 
rvina . Ma  perche  piu  ragionandone  è forza  che'nfieme 
fi  ragioni  della  uirtà  uoHra  ,però  mi  giona  affai  e ra- 
gionare,e  ricordarmi  di  quanto  io  ui  fono  obligato . che 
farò  dunque  ? ffe  tacendo  maccuffo  per  ingrato  , parlari 
do  mi  ffcuopro  per  ignorante  ? certo  io  conoffco  che  ne  a 
ruttore  a l' altro  pojffo  interamente  fodisfare . Quando 
- che  ne  parlando  pojffo  con  ogni  effetto  di  lingua  pareg- 
giare i meriti  uoflri,  ne  tacendo  credo  del  tutto  ffchifare 
Ubiafimo  de  l'ignoranza  .Ts[on  farò  dunque  altro  ffe 
non  che  a uoi  dirò  come  diffi  prima , che  di  uoi  ne  so  ta- 
cerle parlare , onde  uoi  che  con-  uirtuofi  uoftri  modi 
m impedite  l'uno  e l' altro  jnàrÌ7$atemi(ui  prego)aun 
di  quefti  due  fegni}qualpiu  ui  piace. imperò  che  ffe  m ac 
cennarete  ch'io  tacci , mi  difenderò  da  ogni  accuffa  di  m 
ftichei^a  con  lo  feudo  de  l'obedienza;  e ffe  mi  comanda- 
rete  ch'io  parli,  mi  confido  che  non  riguardarne  foL 
quel  che  fipoffa  fare , ma  quel  ch'iopoffi  fare . M.  Mar 
milio  m'ha  parlato  ancor  d'una  per  fona  litterata , la- 
qual  de  fiderate,  perche  uiua  appreffo  di  uoi . T^on  ma- 
carò  d'ogni  diligenza , perche  ffe  ne  troui  una  conforme 
a l'animo  e a meriti  uoftri . 

Di  Roma.  Miraci  idiMaggio,  M.  d.  xl. 


• V , '<4  v •»«  ' » « 
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A M.  FILIBERTO  RIONI. 

■ *Pvr  non  reflate  di  darmi  de  le  ciance  :già  tre  uol 

| / temifite  fuggito  de  le  mani  con  nuouefiufe.  qual  farà 

5 la  quarta  ? Io  non  fo  chi  fia  piu  fciocco  di  noi,o  io  a pcn 
fare  che  ui  ìnanchi  mai  modo  di  beffarmi, o uoi  a crede- 
re che  per  iftanche-^a  al  fineiolafa  l’imprefa . credo 
certo  che  uoi  ui  ridiate  di  me , che  con  tanti  fcorni  non 
mauedi  boggimai,che  uQÌ,mi  dileggikte , e non fapete , 
ch’io  piu  mi  rido,emarauiglio  di  uoi,  ilqual  per  una  co 
fa  fi  leggiera,non  ui  curate  di  mancar  de  la  fede  uofira . 
chefe  per  amor  mio  noi  miete  fare , douerdfie  almen 
farlo  per  l’honor  uofiro,epenfare  che  no ftgliono  agra 
di,oue  uoia(pirate,quelli  huomini  che  no  danno  buono 
odore  de  fatti  loro,  s io  parlo  troppo  libero,hanete  mo 
do,fe  mieteva  fcufarui,no  filo  per  la  ragione  ch’io  ho, 
che  m afficura,ma  ancora  per  l’antica  nofira  amicizia 
laquale , fi  ben  l’hauetegià  cominciata  a molare,  ella 
nondimeno  da  la  parte  mia  dura  ancor  a, Dico  ben  eh’ el 
la  è in  pericolo  di  cadere  non  hauedo  chi  la  foflenga  da 
l’altra  parte,!?  ero  fi  miete  3e  ne  la  promeffa,e  ne  l’ami 
ci^ia  fare  quel  che  ui  fi  conuiene , strigatemi , an\i  firi- 
gateui  di  quefla  facenda , TS{on  penfate  che  fi  mille  uol 
te  il  dì  con  quefii  uoflri  ingannili  m’inuiluppafle,io 
fia  per  reftar  mai  di  Jpronarni , infino  a tanto,  che  o uoi 
farete  quefia  cofa,come  m ‘battete pronte ffo,  o mi  dire- 
te chiaramente  di  non  uolerla  fare-.  In  quefio  mer^o 
mentre  che  me  la  tirate  in  longo, imparato  come  fopra 
una  fede  data  con  rifa , e ciance  fi poffa  fihernire  uno 
amico . xA  Dio  » in  Bologna . 

6 K 0 
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jtL  \EV E\ETS{piSSlMO 
dinal  farnese* 

Ricorro  a uoi  illuftriffimo  Mofignor  per  una 
grafia  ; non  già  ch'io  non  cono  [chi  molto  bene  di  non 
l’hauer  meritata  , ma  perche  troppo  fi  farebbe  flretto 
e picolo  il  fonte  de  la  uoflra  cortefia,fefolamente  nega 
ftaffen  coloro  che  ne  fon  degni  . M.  Tier<Anton  Tecci 
ue  l’ijporrà  a bocca . Io  Jpero  di  conferirla,  confidato -* 
mi  piu  ne  la  bontà  uoflra, che  nel  merito  mio  * Di  Via - 
cen^a . ilprimo  di  Mar\o . 

GIOV^^AjAHCE- 
SCO  BINI. 

£ 4 

. y d i i dir  non fo  a chi, mal  detto  fcriffi,  come  uoi 
érauate  rimafo  ammalato  in  Cefena , la  qual  cofa  m ha 
ueua  turbato  l'animo, ma  foprauennepreflaméte  il pre 
tefilqual  mi  mojlrò  una  lettera  uoflra  fcrittali  di  Bolo- 
gna , laqual  mi  rileuò  i miflerij  > e mi  chiari  che  uoi  > la 
Dio  grafia  flauate  bene , e che  quel  diflurbo  di  Cefena 
fu pocbiffmó . State  in  uoi  Tri»  Bino,  e non  ai  morite  ho 
ra  che  fi  fiera  una  buona  ricolta  : uoi  m intendete . Ma 
q uando  non  fuffe  per  altro  v fé»  t»  v Cyinetv  b <po£$> 

Savatk  aKhivzKdt,  tì  [Atì  ey.ToS'trtàìcu  topot  7etyet^A  tx> 
Q&aftcìt.  e noi  fapete  molto  bene  che  non  fi  può  qua** 
fi  dir  peggio  che  quando  diana  cofa  fi  dice  iS'ìvvyttf» 
Tafquiao  qiteflo  anno  non  è flato  riueflito . ecco  chetut 
tele  buone  ujanr^e  s'intr ala f clan  tal  uoltaSe  ne  fan  ua 
nj  difcorfi  e diuerfi  giudi?$>  Ma  lamaggior parte  fi  ri- 
fritte ch'egli  non  fi  noi  piu  trasfigurare , perche  fi  duol 
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che  quefla  arte  ch'era  già  la  fua , gli  fìa  Hata  hoggidì 
tolta  da  molti  huomini  del  mondo  ; onde  egli  [degnato fi 
la  uuol laffar  farea  loro  ,fi  come  in  ciò  miglior  maeflri 
di  lui.  credo  che  hauete  dato  buon  ricapito  a quelle  mie 
lettere  eh’ àndauano  a Lione. fe  l'haucte  già  fattogliene 
ringrayoje  noi’hauete  fattoci  prego  lo  facciate  qua 
to  piu  toflo  potete, perche  m importano,  e di  quel  che  fa  < 

rete  ui  ringrazio  infino  ad  hora,cofi  mi  conofcerete  per 
buon  pagatoreyagandoui  inauri:  e noi  farete  tenuto  a 
farlo  con  maggior  prefle^a,  battendone  già  riceuuto  il 
pagamento  .Tslonuincrefca  taluolfti  fcriuenni  quat- 
tro uer fitti, dandomi  nuoua  de  le  cofe ,c  de  la  cortese  del 
mondo  : e io  in  contr acambio  ui  renderò  altrettante  di 
quefie  di  poma  .Macon  un  patto  s intenda , che  neuoi 
mi  fcriuiatefie  uè  a noia, ne  io  a uoi  ; perche  Tran  Ccijjc 
che%%a  farebbe  la  nofira,non  attendendo  a fìatLpklìar 
falìidiiTcTintendere  o di  fcriuerenuoue.non  Centi! do  maj 
di  tìntele  nuoue  del  monda  profitto  .fi  m aeflro 

Ferrando  Balamio  è con  uoi,o  in  pace,o  in  tregua,  falli  | 

tutelo, ui  prego, per  parte  mia.  e uoi  fiate  fimo . Di  Bp- 
ma  atti  x x v 1 1 . d' Aprile . 

AL  CAVALI  ER  GANDOLFO'. 

/(ingratiovi  Caualiermio de  l'amoretto 
le  officio  ck'incominciafle  per  me  co  /' Illuflrifi. Signor a 
Fittoria , e molto  piu  ui  ringraziato  ,fi  mi  firmerete 
dìhauerlo  finito . il  principio  m è piacciuto  affai  : il  fi- 
ne mi  piacerà  molto  piu . ISfi  dico  ciò  per  quel  generai 
rìjpetto  cbc’l  fin  delle  cofe  è piu  defiderabile  che’l  prin- 
cipio ; ma  perche  quella  uUima  parte  fiaceua  maggior 
tefiimoniaza  della  fede  mia, e di  quello  infiammato  defi 
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derio , eh*  io  ho  di  fare  il  feritilo  : perche  le  fingolariffi - 
me  uirtu  fue  m bario  in  no  sò  che  modo  fopra  ogni  mia 
forila  obligato  a feruirlam  che  s io  hauejfi  tato  poter , 
quato  de  fi  deri  osella  he  fi  potrebbe  untare  d'baucrun  ra 
riffimo  fer nitore. Irla  cofijbeche  molto  io  uogli,poco pof 
fo  h onorar  la#  feruirla.ua  no  è hor  tempo  d'entrare  in 
qrele  tragiche. Certo  mi  farete  grafia  j ingoiare  in  ani- 
farmi  fc  hauefte  tempore  occafione  di  finir  l'ultimo  atto 
di  quello  officiose  come  le  piacque#  indie  grado  l'heb- 
be:bechemipar  che  fia  perauuenira  me#omeauenea 
uercurio,quado  egli  ambi\iofo  uolfe  fapere3quato  egli 
era  appresto  in  terra;onde  prefa  forma  clbuomo  ,/è 
ne  entrò  in  bottega  dì  un  fiatuario , oue  erano  l'imagini 
dimoiti  Iddij..uoi  fapete  il  reflo.Ben  ui  dico  ch'io  da  me 
jlefib  mi  tego  in  qualche  pregio  fiol  per  qflo  conto#h'io 
' conofco  he  quato  coflei  è digniffima  d'effere  h onorata# 
f feruita . e fen^a  dubbio  mi  pacche  me  tre  la  fortuna  ue- 
dedola  troppo  uirtuofafi'ba  trauagliata# percoffa#l~ 
la  ha  fatto  con  piu  uiui  lumi  rilucer  la  uirtu  fua  .7s{e 
pojfo  creder  che  tata  botri  egetile^a  accopagnate  da 
mille  altre  rari  ffime partano  debbiano  hauere  couene 
noie#  honefio  guiderdone  de  meriti  loro , augi  piu  tofio 
p e farò  che  qto  maggior  è flato  l'inàugio#Èto  il  premio 
debito  alle  uirtu  fue  debbia  effer  piugrade.  che  no  frau- 
da Iddio  mai  p tarda* \a  il  pagamelo  del  premio#  della 
pena;an\t  col  far  maggior  l'uno#  l'altra  cogiufle  bila 
ce  il prologameto  ricópenfa . Ma  mentre  allettato  da  fi 
nobil  ragionamento  mi  lofio  tra  fi  orlar e-,non  rrìauueg- 
go  ch'io  trapafib  i termini  del  mode/lo  ragionatore. 'No 
, jo  fe  acoro  hauete  cominciato  a bagnami # fe pur  uin 
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trattenete  con  lepurga\ioni.l\[cordateui  caualier  cbe'l 
fin  lioftroper  bora  è il  guarirete  che  a que  fio  foto  effet- 
to fete  ito  a Viterbo  : e fi  come  que' filetta  tori,  che  tira- 
no al fegno, riguardano  attentamente fempr e il  fegno; 
cofi  noipoflaui  per  fin  la fianità, riguardate fiempre  que 
fio  fin  del  guarire , non  amorevoli  giuoco . non  piacer , 
non  ifludi,nÒ  ambizione, non  altra  cofa  ui  torca  mai  da 
quefio  defiideratiffmo  fegno , co  la  finità  potrete  goder 
gliamori, i giuochi,  i piacerini  fludij,gli  bonori;  ma  fin 
7A  effa  ogni  amore,ogni  giuoco, ogni  bonor  ui  farà  mole  * 
fio . Ts^e  fen^a  ragione  que’ primi  inuentori  de  la  medi- 
cina cipolline, e Efiulapio  furori  da  glianticbi  cofecra 
ti  per  Iddij  Jjauendo  infegnato  finobil,  e utile  arte  a gli 
huomini, quanto  è quefta  del  uiuerfano  ,•  che  certo  fiflui 
ta  fcn\a  fanità,non  è altro  eh’ una  morte  uiua . TSjon 
glioln  ciò piu  a lungo diflendermif perche  fio  cìte  ui  con 1 . 
figliar ete  con  ragione }e  operarne  con  prudenza.  Statef  ^ 
fano,o  per  dir  meglio  guarite  per  iftar  fimo . Di  Hpma 
-al' ultimo  dì \Aprile  m.  d.  xliii» 

7 Yt.  Jl 0 KIJ 0 I^ETffìEI{Ì 

DA  COLLE. 

Tsfio  n crederò  mai  che  l'apparecchio  de  le  noifìe 
fia  flato  cofi  bello , come  uoi  ne  la  uofira  lettera  me  l’ha 
uete  adomatopoeticamete.Ecco  qt  che  fanno,  fare  i poe 
ti, e tato  piu  m è parata  poefìa,quato  ch’io  no  ubo  ue- 
dutoffe  non  h edere, mirti,  lauri, oppi).  Iurte,  foli , aquile , - 
Jplendori,  fronde, fiori, ninfe, pafiorelle,  e tutti  i termini 
da  fare  honoread  ogni  difgrafiato  poeta.  Solamele  mi 
pare  che  quella  borra  guafii  ogni  poefiaffi  come  diffe  •* 
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quel  Todefco  di  colui , che  lo  fiufiaua  in  Fiorenza  per- 
che parendoli  del  refio  bauere  un  bello  honore,fi  doleua 
fol  di  quel  poltrone,  ch'andadoli  dietro  co  le fcope3efiu 
fiandolo  guafiaua  tutta  la  fefia.e  certo  che  Borra  no  è 
termino  troppo  poetico,  ben  è ufato  da  poeti  Jpeffe  uoU  \ 

te, quando  che  mancando  lor [oggetto , o uocaboli , non 
fapedo  che  altro  fi  fare  riempien  la  poefia  di  borra  Ma 
infin  qui  ho  cianciato  con  noi , horui  dico  ben  da  nero, 
che  m'hauete  fatto  gran piacere  fcriuermi  cofi  minuta 
mente  ogni  cofa.  Tiacemi  l'inuenyone, dilettami  la  di -» 
Jpofi\ioneJodo  l'ordine,  ma  [opra  tutto  m'ingombra  di 
marauiglia  l'arrtoreuole7$a>la  diligente  la  grande^ 
ya  de  l'animo  d'JZnnibalefylqual  come  fu  detto  di  tìe- 
rohSiracufano,non  manca  altro  per  regnare,  fe  non  il 
fógno, Vi  dico  ben  ch'io  temo  che  non  habbia  fottopofló 
èlui,e  rfoi  a fìrani  giudiyfi;  tanto  fempre  fon  piu  pron- 
ti gli  huomini  a guardare  in  ciafcuna  cofa , quel  che  fi 
può  biafmare,  che  quel  eh' è degno  di  loda . Tur  la  buo- 
na intenzione  ifeufa  l'huomo  apprejfo  Iddio, e conforta 
fe  Fleffo , Onde  io  in  non  fo  che  modo  con  folatomi,  ritor 
no  a le  poefie  ,eui  prego  che  poi  che  hauete  de ferine 
quelle  nozfé  in  profa , non  ui  fia  ancor  molesìo  dipin- 
gerle in  uerfi , Cofi  o con  egloga ,o  con  elegia,  o con  epi- 
talamio fate  honorea  quefii  H imenei. che  fo  ben, quan- 
to hauete  pronto  il  uolere,facil  la  uena,terfo  lo  file, in- 
gegno fa  l'inuen\wne,  uario  l'ornamento , e Jopra 
tutto  ardente  il  defiderio  di  farmi  piacere . 

State  [ano.  Di  Bpmaa 
li  vu  disaggio . 
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A GIOVAN  THOMASO  M. 

t^on  poffofar  co  mio  honore  quel  che  per  la  tua 
ri  lettera  mi  ricerchi , fi  come  a bocca  qui  ti  diffi,  S' io  non 
y pojfo  farlo,  douerefii  hauermi  per  ij  cu  fato,  e non  me  ne 
' dar  piu  molefiia.  S'io  poJfo,egià  due  uolte  te  l'ho  nega- 

to,douerefti  penfizr,  ch’io  no'l  uò  fare , e rifoluerti , E fe 
da  te  fiejfo  non  ti  fai  rifoluere;io  ben  ti  rifoluo , che  o fict 
ch'io  no'l  pofiì  fire,ono'ì  uogli  fare , io  non  fon  per  far- 
lo in  modo  alcuno , Stati  fano,  e rifoluìti . Di  poma . 


A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI. 

0 

\ * * 

V i feri  (fi  l altro  giorno , e detti  le  lettere  al  uoftro 
prete  e pur  non  nho  rijpofta  ; fe  uoi  l'hauete  riceuute  o 
nò.  Se  l'hauete  riceuute, e non  mi  ri(pondete,uoi  manca 
te  alla  corte fia,c  a l'amicizia;  fe  non  l'hauete  riceuute , 
io  mi  doglio  del  prete , che  non  ha  fatto  in  tal  modo  che 
uoi  l'habbiate , Irla  o fita  quefto  mancamento  uoftro  o 
fuo , egli  fta  in  cafa  uoftra  ed  è uoftro  huomo , e uoi  fete 
obligatoper  lui, Onde  non  folper  conto  del  mancamen- 
to uosìro,ma  del  fuo  ancora  mipojfo  doler  di  uoi.  Vero, 
fenuetemi,  e riferiuetemi,  e fopra  tutto  datemi  auuifo , 
(fe  non  uè  a noia)  de  l' occorenze  notabili  della  corte , 
che  fi  fà,chi  s affetta,  doue  s'andrà, quando  tornar ete, e 
fimil  cofe;di  che  parlan  coflì  i barbieria  teffitori,Se  uoi 
rn'hauefte  rijpofto , u'haurei  ferino  qualche  altra  cofa  ; 
ma  cofi  farò  come  i faui  menatati , liquali  a coloro  che 
la  prima  uolta  fon  riufeiti  duri  pagatori , no  s'arrifchia 
no  troppo  allargar  la  man  la  feconda,State  [ano  j efori 
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uetemi,fe  uoletc^cb' io  ni  riferì ui.  Di  Bpma.jtlli  x 1 1 
diMaggio.  m.  d.  x l 1 1 i. 

A»  M.  C.  T» 

Delle  cofe  di  Trauaglìno  io  già  ni  impacciai 
una  uolta,e  me  ne  pentif . Onde  deliberai  non  me  n'im- 
pacciar più  . Hor  uoi  mi  richiedete , che  di  nuouo  io  me 
ne  impaccia' io  fb  quel  che  mi  dite,  farò  contra  quella 
deliberazione  ; sio  non  lo  fò , io  farò  contra  uno  altro 
mio  decreto  di  compiacerui  fempre,oue  iopoffi.In  que- 
sto contraflo  uoglio  che  uinca  quefla  ultima  rifoluTjo- 
ne:  perche  contrauenendo  alla  prima->non  contrauengo, 
fe  non  a me  fleJfo,ma  facendo  contra  la  fecondalo  fò  co 
tra  me  3 contra  uoi , e contra  l'humanità  di  giouare  al- 
trui. Ma  conferuarò  ancor  la  prima  delibera  afone  ,pen 
fando  che  quefle  cofe  non  fan  di  Trauaglino,ma  uoflre , 
poi  che  uoi  fi  amoreuole , e caldamente  me  ne  ricercate. 
Ben  ui  dicoyche  queflo  T rauaglino  par  che  fta  nato  a po 
fla  per  dar  trauaglio  eame,eauoi . E a Dio  piaccia 
che  non  lo  dia  un  dìa fette ffo.  Di  nomatili  mi 
d'Ottobre.  m.  d.  xvi. 

A M.  GIOVANNI  V. 

C osi  ui  fete  fen\a  altro  dirmi  partito  di  ponia;no 
ui  ricordando  ch'io  haueuo  gran  bifogno  di  parlami , e 
che  prima  uen  haueuo  pregato  ! fu  però  co f gran  fret- 
ta, che  uoi  no  potefle  per  un  Ragade  almeno  a farme- 
lo intendere?  una  poli^a\una  ambafciata,un  ceno,un  fe 
gno(per  Dio)mi  baflaua  a farmi  nofol  correre, ma  uo- 
lare,  pur  che  uoi  affettale . Io  fon  ceno  che  mi  uorrete 
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aiutare  alhora quando  io  non  nhakerò  bifogno,o  quan 
do  non  farà  piu  a tempo  laiuto . Che  fate  uoi  di  quelli 
tempi  in  uilla  ? Quali  fono  i uofh'i  trattenimenti?  certo 
io  non  intendo , come  i coflumi  uillani  fi  confaccian  co  i 
uoflri  che  fon  pur  gentili:  fegià  poi  che  mhauete  ufata 
quella  fcortefia  3 non  hauete  imparato  ad  effer  uillano . 
Ma  di  ciò  ben  m accorgerò  , /è  ridonderete  a quella  let 
tera , e come , che  fe  non  mi  rifondete  già  ni  conofco  ,fe 
mi  rifljondete-im* auuedrò  in  che  modo . State  fano^pen 
fate  pur  che  io  non  l'ho  ancora  inghiottita , & quando 
l'hauerò  ingbiottita,non  la  fmaltirò  cofi  tofio.  a Dio  di 
Romaalli  xim  diMaggio . m.  d.  x x x i i. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

Vo  i fete  horamai  giunto  a Bologna  già  piu  gior- 
nee doucrefle  hauermi  auuifato  qualche  cofa  del  uoflro 
arriuo  a faluamento3e  de  V altre  cofe,che  ni  fono  occor - 
fe  ; ch'io  no  credo  però  che  uoi  fiate  cofi  infacedato,che 
nonpoffiate  fcriuermi  ahnen  quattro  uerfi.  Vorrei fape 
re  quel  che  fi  crede  cofiì  della  uenuta  de  l'imperadore  , 
fe  $ aletta  d’hora  in  boralo  fe  pur  è dijferito  il  fuo  ueni 
re  ; e onde  è nato  quello  indugio ; illimando fit prima  che 
uenijfe  al  principio  di  Maggio . So  che  no  trouarete  que 
Ha  rifilatone  ne  gli  aforijmi  d'Hippocrate , ne  ancor 
nel  katòL  tóVw  di  Galeno  : ma  cercatelo  in  quel  libro 
che  fu  intitolato  crsp<  <£n%ja.t  * M rifatemi  ancor  (fe 
ri  piace ) il  uoflro  giudizio  fopra  il  ritorno  del  Tapa , e 
della  corte  a Roma,  che  uoglio  un  poco  ueder  fe  cofi  ben 
u intendete  del  riflujfo , come  uoi  fate  del  fiujfo . E par 
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certo  co  fa  ragioneuole  che  s'appartenga  alla  medefima 
profeffione  il  giudicar  de  l'uno , e de  l'altro . t£v  ytf  ìv&v 
tW  ri  utnri  Qirifxn  • Veramente  che  poma  fi  duole  affai 
di  quefla  lontanant  e par  proprio  Hierufalem  defila 
ta . Del  Concilio  Tridentino,  de  Luterani  3 della  nuoua 
lega  de  l'Imperatore  col  pe  d' Inghilterra  s deprouedi- 
menti  del  Pe  di  Franca,  del  proceder  de  Veneziani , de 
mouimenti  del  T ureo , uorrei  che  mi  fcriuefle  quel  che 
s'intende  coflì  in  corte, e quel  che  fi  giudica.  Ma  oltre  a 
quel  che  ne  dicono  gli  altri,  defidero  che  mi  firiuiate 
particolarmente  il  parer  uoflro,e  me  ne  facciate  un  di- 
feorfo  di  uoflra  mano . Ecco  ch'io  u'ho  fatto  in  un  fubi- 
to  huomo  da  flati , e da  reggimenti,  oue  gli  altri  penfa- 
uano  che  uoi  non  fufti  buono  ,fe  non  a dar  ricette , e ue- 
der  orine  , Manteneteui  in  quesla  riputatone,  ch'io  ui 
pongo, che  farete  un  giorno  mandato  per  numfo  in  Mo* 
feouia . Ma  bafii  hauer  con  uoi  cianciato  fin  qui.Quel- 
lo  affanno  ch'io  haueuo  intorno  al  cuore  innanzi  alla 
partita  uoslra  ancor  mi  dura,e  non  lopoffo  fueller e af- 
fatto .ila  notte  mi  da  maggior  faftidio , che l giorno , e 
della  notte  piu  mi  tormenta  ne  l'addormentarmi , e uer- 
fo  la  mattina  piu  che'n  altra  bora . Monne  parlato  co'l 
Lucena , huomo  raro  per  eccellenza  di  lettere , bontà  di 
coflumi , ilquale  Mima  che  fila  frenfe  d' incubo , e mi  da 
buona  fiorando. , che  tra  pochi  giorni  con  la  grafia  di 
Dio, e con  l' opera  fua  fi  n'andrà  uia . Di  quel  che  figui- 
rà  ui  darò  auuifo,  perche  fi  quanto  per  uoMra  corte fia 
fete  gelofo  amator  della  mia  fallite . State  fimo . 

Dipoma.^illi  x vdiMaggio , m*  d.  kuu. 
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A M.  CIOVAN  FRANCESCO  BINI. 
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roi  fate  tutte  le  uoflre  cofe  a tempo , e mifura . 
Ero  Hato  infin  a nonier  l'altro  affai  temperato  affetta 
do  da  uoi  rifpoHa  di  due  lettere  ch'io  uhaueuo  ferine , 
ma  no  uenendo  ne  de  l'una  ne  de  l' altra  fincomincìauo  a 
pefar  di  dolermi  di  uoi , re  poteuo  ftar  piu  a fegno  intra 
ca  ì celli  della  temperanza;  qua  do  ecco  mi  fu  data  la  uo 
fra  delli  v.  di  Maggio,laqual  a l'udir  fol  che  ueniua  da 
uoi,r acquetò  quelli  fdegnofi  romori,che già  fi  moueua - 
io. ma  nel  leggerla  poi , mi  riempii  l'anima  di  una  certa 
nuoua  doker^L,ch' ancor  la  tiene  in  non  fo  che  modo  ne 
la  fua  armonia  inuefeata . E ui  lodai  molto  tra  me flef- 
fonandomi  che  fe  ben  erauate  tardo  pagatore,uoi  no- 
dimeno  cofit  largamente  poi  pagauate , che  no  fol  la  pri 
ma  forte sria  frutti  ancor  del  tepopaffato  con  gran  uan 
faggio  tornauano  in  man  al  creditore.  Ter  che  m'haue- 
te Jcritto  tate  belle  cofe,e  cofi piaceuoli  co  quefìa  uofira 
letterale  no  fot  mi  tego  da  uoi  ben  pagato, ma  cofeffo 
rimaner  ui  debitor  d'una  bona  fomma . Che  fe  uoi  nomi 
donate  questo  foprauanzp,ue  ne  refloper  rigore  e ftret- 
teitfa  di  legge  obligato;  fe  me  lo  donateci  refio  annoda 
to  per  ragion  di  beneficio , e corte  firn  riceuuta . Bendoui 
molte  grazie  delle  nuoue  che  mi  date  ; ben  uorrei  no  fol 
ringr aifaruene,  ma  pagamene , s io  potcjfi  col  contra- 
cambio d' altrettante,™  per  non  u'effer  obligato,  il  che 
m'è  molto  caro, ma  per  no  parer  ne  ingrato ,ne  feonofee 
te  debitore. Tefo  he  mi  fcufarete,poi  c'hauete  fatta  Bo- 
logna cetro  delle  nuoue, e lafciata  Rgma  come  un  punto 
nella  circonferenza  > oue  affatica  ni  trafeorreuna  riga 
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che  dal  centro  ui  fi  dritti  Onde  fi  come  gli  anni fierili 
ifcufangli  affittaiuoli , cofi  queslo  luogo  c'hora  è fatta 
flerile  m ijcuferà,s' io  piu  tofio  ui  ringrazio,  ch'io  ui  fo - 
disfacci . Era  lodeuol  il  penfier  di  G.  Fabio  Tiacentina 
uolendo  non  con  altro  facrifi‘fio,cbe  d' un  conuito  publi- 
co  honorar  la  uirtù , ma  fu  prudente  l'auuedimeto  di  C. 
Hortenfio,  giudicando  che  no  era  co  fa  uirtuofa  fuor  del 
fuo  imperio  ufar  l'infegne  imperiali.  La  onde  noi potre 
te  lodare  in  lui  l'amore: pur  chemfieme  l'auuertiate 
che  fila  piu  teperato  ne  fuoi  effetti.  7S[o  fo  quel  che  ui  di 
date  di  quel  Signor  uofiro,ne  de  la  fua  letterario  e uba. 
mofirata  ne  della  uofira  che  uba  uoluto  torre . Ben  fo  • 
che  con  lui  non  mi  uoglio  adirar,  fe  ben  non  mi  riffonde 
ad  una  eh' io  gli  fcriffi  : ne  fo  altrimenti  me  ne  rifolucre,-  j . 

fenon  con  non  gli  fcriuer  piu  ; laqual  co  fa  farei  certa- 
mente,*'io  non  l'amafft  e honor affienato  io  fo.Ma  que- 
lla riuerenqt  mi  sfor  merà  a fcriuerli  piu  uolte . E forfè 
farà  un  effetto  contrario  al  debito  mio:  che  doueritenu 
te  da  quello  affetto  donerei  Har  queto  per  non  li  dar  fa 
fiidio  ; io  Jpinto  dalmedefimo , defiderando  rinfrefcarli: 
ne  la  memoria  quanto  io  l'honoro,  con  importune  cian-, 
eie  li  farò  molcfio . State  fimo , e falutate  Trifone . 
Diffoma.^illix  i x disaggio . m.  d.  x hi  i . 

AL  CAVAIIER  GANDOLFO, 


0 come  mi  terrei  felice  Ccmalier  mio  ,fe  le  mie  cofe 
fuffen  cofi  da  pretto, come  uoi  l' apprettiate, io  antipor 
rei  certo  qfia  uentura  ad  ogni  ben,  che  la  fortuna  mi  po 
teffe  porgere  o di  ricche^  o d'honori.cbe  s'elle  haueffh 
no  in  fe  quella  belletti , e eccedente , che  uoi  mi  dite , q 
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forfè  non  mi  dijperarei  d.’ acqui  ftar  un  giorno  la  grafia 
di  quella , 

Che  trabe  l hiiom  di  fepolcro,e'n  uita  il  ferba. 

E mi  darefle  animo  ad  intrare  in  gradi  ed  honorate  im~ 
prcfè  ; lequali  forfè  potrcbbeno  leuarmi  di  quefle  bajfe 
tenebre , doue  hor  fono  inuolto . Irla  non  uan  fi  alto  le 
mie  ale , e conofco  molto  ben , quanto  in  me  fia  maggior 
defideriOycbe  non  fon  le  for^e.  Dirò  dunque  che  mi  bef- 
feggiate , cofi  lodandomi  i TSJongid , perche  per  molti 
chiari  fegni  ni  è nota  la  netterai  de  l'animo  uofiro^e  co 
quanta  fincerità , e uirtù  uoi  marniate . Crederò  forfè 
che  per  no  hauerne  intera  ejperien^a  parliate  cofi?  KJe 
queflo  ancora , perche  già  tanti  anni  aue\\o  tra  li  flu*  • 
dtj,e  corner  fato  co'  letterati , hauete  in  queìla parte,  fi 
come  in  molte  altre , abbellito , ed  affinato  il  giudice  e 
in  quefle  lettere  Tofcane  ufo  longo  tempo  ed  efercitato, 
non  fi  può  creder  che  per  poca  iffierienya  uoi  ciò  credia- 
te . Stimar ò dunque  che  Vamor  grande  che  mi  portate 
nhabbia  incatenato  il  giudizio  3c  uc  habbia  fatto  parer 
bello,  quel  che  non  è,come  fuole  accecare  gli  occhi  di  co 
lor  che  amanofìge  queflo  dirò  ancora:concio(ìa  che  uoi 
non  prima  amatele  giudichiate,  e amate  fempre  pie- 
no digiudi^io,e  di  uirtù. Ma  nel'uno,e  ne  l'altro  può  ef 
fer  mai, la  doue  il  foperchio  amore  apre  la  porta  alla  ne 
gl igen^o  al  furore.  Certo  tra  Ì altre  belle  parti  quefta 
< mi  par  lodeuole  in  uoi  fche  per  troppo  giudicar  non  la - 
■Vf  Jciate  mai  di  amar  quel  che  fi  conuiene,ne  per  molto  a- 
Y mare  Inficiate  di  giudicar  quato  mole  il  uero.  E fempre 

jpronando L'amore, e tenendo  in  mano  il  fren  dii  giudi- 
zio , fate  in  non  fo  chemarauigliofo  modo  un  mouimen. 
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to  e temperato , e prudente . che  direm  dunque  ? fe  non 
che  uoi  marniate ,e  che  intendete  il  uero^e  che l giudica 
te  drittamente . hauetepenfato  con  un  nuouo  artificio 
fagliarmi,  e infiammarmi  a qualche  opera  degna  di  lo 
de  ; perche  conoscendo  uoi  la  mia  naturai  pigrer^a , e 
ch'io  come  tardo  bue  malageuolmente  mi  muouo , haue 
te  uoluto  con  lo  ftimolo  de  la  gloria  farmi  correr  uelo- 
cernente  per  quefli  campi  di  laude . E hauetc  iflimato 
che  fe  io  non  fono  hor  tale } che  ne  meriti  parte  alcuna , 
nondimeno  il  continuo  ftudiojo  faffo  eferci\io,  ilpron 
to  uolere;e'lgran  defiderio  di  meritarla , mi  fa  onar an- 
no ad  ufarui  cotal  diligerne , onde  io  forfè  moflrarò  di 
non  efferne  del  tutto  indegno . Che  fapete  ben  quanto 
poffa  uno  animo  infiammatole  ben  rifoluto ; e come  mol 
te  cofe^che paion  malageuoli , ed  impoffibili  ,fì  fan  con 
una  ferma  rifolu^ion  d'animo  epojfibili , ed  ageuoli  di - 
uenire. Ecco  il difegno uoflro  Caualier  mio,alqual uba 
fanto  l'amor  che  mi  portateci  creder  che  quefla  troba 
di  gloria  mi  debbia  ri  fagliare  da  co  fi  longo  forno , nel 
qual  già  molto  tepo  io  fon  piu  toflo  flato  fepolto  ch’ad- 
dormentato. co  fi  non  col  riprendermi  amicheuolmente, 
ma  con  dolcemete  lodarmi , uoi  uolete  Scuotermi  quefla 
infingardaggine  daddoJfo,laqualcome  ellera  ad  arboro 
co  fi  già  molti  anni  mi  s'è  intorno  abbarbicata.  I{ingra- 
\ioui  di  cofìgetile  e amoreuole  officio ipoi  che  uoi  in  ue- 
ce  di  darmi  una  meritata  penarmi  donate  un  premio  no 
meritato . Tge  fo  come  rimeritamene  in  modo  alcuno , 
fe  non  col  móflrarui  con  parole  ,•  e con  opere  di  rimaner 
da  uoi perfuafo  ; perch'io  penfo  che  l maggior  contento 
che  poffa  hauere  un  dicitore,è  quando  sauuede  d'haucr 
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perfua  figli  afcoltanti . Io  certamente  sformato  dall’ a - 
mor  ch'io  uì  portolo  uinto  uolentier  dalle  uoflrc  allega 
7jon,crederò  che  fia  nero  ciò  che  mi  dite . Dia  guardate 
pur  che  di  queflo  uoflro  hauermi  co  fi  lodato  noui  fegua 
poi  gran  dijpiacere  : che  s'io  allettato , e lufingato  dal 
uoflro  configlio  mi  porrò  a qualche  fatica, flotto  laqual 
poi  cadi  infelicemente, fi  come  cadde  Tolidamante flot- 
to quella  grotta,ch' egli  no  potè flofienere;che  nauerrà, 
fatemi  per  D io  ? a me  certo  gran  uituperio , c a noi  non 
piccolo  dijpiacere.  me  per  eflflermipoflo  a quelle  im- 

. preflcy  cb'eranfopra  le  flor^e  mie  ; a uoi  per  hauermcne 

configliato . Oltre  che  udendomene  biafimare  , norrete 
entrare  come  buono  amico , in  parte  del  mio  biaflmo . 
Ma  farò  come  l' uccellino, che  nuouamete  eflce  di  nido, il 
qual  fentendofi  debile  ,e  non  auuer^o  a uolare,non  s'ar- 
riflchia  nel  principio  a gra  uoli,ma  uà  d'uno  in  altro  ra 
moflcello  con  corto  uiaggio  uolando;cofi  io  conoflcedomi 
di  poche  for^e  non  marriflchiarò  flubito  a grandi  impre 
fé, ma  lentamente, e adagio  tetarò  quel  ch'iopoffi  fare  ; 
perche  s’io  flentirò  ( ilche  no. credo )di  mano  in  mano  in- 
gagliardirmi, potrò  con  maggior  allcgre7$a,e  franche^ 
d'animo  pormi  a piu  alti  uoli . ma  s'io  conoflcerò(co 
me  i temo  )che  le  forile  pur  fiati  debiliiallhora  fle  non  co- 
honore,almen  con  minor  uergogna  ritomarò  quetame- 
te  a starmi  nel  nido . State  flano,e  amatemi . 

Diurna.  Mli  x x disaggio,  m.  d.  xliii. 

A M.  FABIO  BENVOGLIENTI, 

n è pur  bora  Di.  Fabio , ch’io  ho  noti  \ia  delle 
flirta  uofirc.'perche  fon  due  anni  ch'i  n’hcbbi  un buo  flag  ■ 
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gio.  tiededo  quell’ Elegia.  Greca  che  facefle  per  il  noftro 
Quintilio;laquale  da  tutti  quei  che  la  le/fero  fu  fomma 
mente  lodata, Tanto  cbe  la  relayone,che  di  fiefco  m'ha 
fatta  di  noi  M.^ntonio  Mainerijrìhapiu  toflo  co  fer- 
mato yche  indotto  ad  amami, Onde  no  è marauiglia,s'  io 
de  fiderò  di  fami  co  fa  grataye<F adoperarmi  in  ogni  co- 
fa  che  pojfa  tornare  in  utile  e honor  uofiro;fì  come  a pa 
role  n’ho  fatto  fede  a in.,  Antonio,  affetta  do  occafione 
di  farla  piu  untamente  co  l’ opere.  Quanto  al  luogo  per 
noi  in  I{oma,io  non  nhaueuo  alcuno  chefuffe  certo;ma 
li  diffi  che  per  amor  uoflro  m’affaticherei  in  trouarlo:  e 
cofifarò  quando  ui  piaccia,  bauendo  riguardo  alli  slu - 
dij, e a 1' altre  condi\ion  uoflre.E  quando  ancora  ui  rifai 
uefte  uenire per  qualche  giorno  a uolerfoma  fnon  ui 
parrebbe  batter  perduto  il  tempo  affatto ;e  me  trouare- 
fle  fempre  ad  ogni  uoflro  comodo  apparecchiato.  State 
fano . Di Rgma , ^ illi  xxvi.n. d’Ottobre . 

M,  D.  .XLII, 

;.v;;  . -n  '.  V'.: 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

Che  uoi  ternate , come  una  cofa fiera  la  lettera  * 
ch’io  ui  fcriffi  dell’lllflri fi. Signora  littoria#  he  ragio- 
nerai che  dentro  uè  fcolpito  il  fuo  nome. concio fia  che 
doueella  interuiene,o  in  prefica#  in  nome,  tutto  qllo 
è cofa  facra,e  degna  digrade  honore,e  di  fomma  riuere 
Trutta  che  la  ferbiateper  moflrargliela , non  so  quanto 
mi  piaccia;percbe  delle  co  fc  tato  nobili ,e  diurne  s’ha  da 
parlar  quafi diuinamete  ; ouers’ha  a tacere ,e  hunorar 
le  in  quel  facro  fienaio  che  uoi  fapetc.onde  non  hauedo 
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io  fatto  ne  l'uno  ne  1' altrove  farò  chiara  fede, eh' io  non 
fo  ne  parlar  ne  tacere. e fe  no  ch'ella  tra  le  fue  rariffime 
uirtùyuha  /parta  una  benignità  [ingoiare,  io  ui  sfore- 
rei per  Carnicina , laquale  è tra  noi , che  uoi  non  gliela 
nioflriate . Ma  non  prima  ella  la  uedrà , che  perfomma 
cortcfia  piu  tofto  fi  uolgerà  a lodami  de  l'amorcuole 
affetto  d'animo , chebiafmami  del  poco  auuedimento  , 
ch'io  u'bo  moftrato  ; onde  quanto  a me  s'appartiene , io 
ui  lafcio  in  uoflra  libertà  di  moflrargliela,o  nò,fecondo 
che  piu  ui  piace  ; che  l'uno  e l'altro  ftimarò  benfatto , e 
con  giudizio, poi  che  l'haucrete  fatto  uoi . Ben  ui  prego 
che  fe  gliela  mofirate^lhora  con  qualche  parola  corri - 
pofia  mi  [cu fiat  e,  e infieme  me  le  raccomandiate . Via- 
cerni  che  habbiate  fatto  qualche  acquiflo  di  fan  ita  .*  e 
perche Igiouamento  de  bagni  non  fi  ( ente  cofi  fubbito, 
{pero  che  di  mano  in  mano  ui  fentirete  meglio  che  no  fa 
te  bora . Trocurate  Caualier  mio  con  ogni  Audio  di  ri- 
tornare  ad  intera  fanità,che  fapete  ben  come  quefla  ui - 
ta[en%a  [unità, non  è uita , ma  imagine  di  morte . Ma 
Ben  mi  fi  può  dir  frate  tu  uai . 

Ver  che  oltre  ch'io  fon  femprc,  come  fapete  malfano,do 
pò  la  partita  uoflra  m è in  tal guifa  crefciuto  quello  af 
fanno  del  cuore ,che  certo  mi  dàgrandijfimo  faftidio . e 
non  trono  per  ancira  ne  medicone  medicina,  che  me  lo 
guarifea.  Tur  io  non  mancarò  d'ugni  diligenza  per gua 
rime . e oltre  a gli  aiuti  Immani,  io  ricorrerò  a Dio  con 
prieghi,  e con  noti  ,•  nel  qual,e  in  quèflo  ,e  in  ogni  altra 
co  fa  io  lp  ero  molto  piu, che  negli  huomini . State  [ano . 
Di  Hgma  alh  x x i . di  Maggio,  m.  d.  xliii. 
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f U M.  Gl0y^ìVJJ{y4TS^CE- 

SCO.  BINI.  f 

S e la  uoflra  lettera  delli  v.  mi  fu  cara, quefl’ altra 
dellt  xix.  m è fiata  carifiima  per  molte  ragioni . Tri 
ma  perch'io  conofco  come  uoi  continuate  ne  l’amor  uer 
fo  di  me,  poi  che  non  fol  ui  ricordate  di  me , ma  ne  fate 
fede  con  le  uoftre  dolci  fiime  lettere  : onde  quefla  conti - 
nuanyz  tanto  piu  mi  diletta , quanto  egli  èpiumalage 
uole  il perfeuerar  nel  bene , che  rincominciarlo  . Dipoi 
come  dolore  aggiunto  a dolore  fa  che  maggiormente  fi 
finte  il  primo  el  ficondo,cofi  per  lo  cotrario,piacer  po 
fio  fopra  piacere  fa  maggior  la  for\a  de  l'uno,e  de  l' al- 
trove io  certo  nel  dolce gu fio  di  quefla  uoflra  feconda  let 
ter  a, rinomi  in  no  sò  che  modo  il  contento  della  prima , 
ilqmle  cofi  rinouato  mi  fece  piu  uiuamcnte  fintireil 
piace r della  feconda . Queflo  diletto  è poi  piu  crefciuto 
per  le  uarie  mone, che  uoi  mi  fcriuete;  dellequali  alcu- 
ne mi  fono  Hate  grate:  perche  confiderando  bene , eag 
giugnendoui  qualche  altro  fpirito,che  uola  per  l'aria  fi 
può  in  parte  imaginare  in  che  uerfo  corrano  quefli  nuo 
li . Ma  grati  fi  ime  fono  altre  per  ragguagliarmi  di  tan 
te  nobili  *Academie,di  fi  dotte  di  [putte , di  cofi  belle  Co 
medie,di  tate  eccellenti  orazioni , di  cofi  ricchi  e allegri 
corniti, e fopra  tutto  di  cotanto  piaceuoli  e uirtuofe  co 
uer fationi [delle  qml  tthaurei grande  inuidia , s'io  non 
amafii  egualmente  il  contento  uoftro , come  il  mio  pro- 
pio . La  Tragedia  di  m . Sperone  credo  che  fia  quella  di 
Cauace , laquale  io  udij  legger  qui  incorna  in  ca fa  di 
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Tttonftg.  di  Brefrcia,e  mi  parue  ne  l'udirla  molto  poeti- 
ca,c  bella, cafri  nelle  parole, c fenten\e,come  nello  fti!e,e 
nell'ordine . Ma  l'udij  qrnfi  tuono  che  toflo  uieneepafr- 
fa  uia;aon  l'bo  battuta  mai  in  mano, onde  non  l'bo  potu 
ta  fottiime  te  confiderare . L'orayjon  del  noflro  M..Alef 
(andrò  Viccolomini, credo  cbefia  certamente  bella,  co- 
me noi  dite, per  eh  e da  dotti  Maefiri  no  s a ffrettano  freno, 
opere  dotte,  to  yap  àttotzkIuìvov  cIttò  roV/SgAT mvuv&k- 
'riovepyov.  Vero  mi  farete  grarfrta  (iugulare  di  far  sì ,cb e 
io  ne po/fi  battere  una  copia  : pregatelo  di  ciò  per  mia 
parte,efe  non  bafla,  aggiugnetcui  l'auttorità  uofira , e 
la  grafia . che  quantunque  tutti  li  siili, e de  l'epiftola,e 
de  l'bifiona,e  del  Dialogo  in  quefla  lingua  mi  piaccia- 
no fomrnamente  , nondimeno  lo  Hil  de  l'oratone  fopra 
tutti  gli  altri  ini  diletta,  e mi  rapifce . certo  quando  io 
feci  già  quella  della  Vace,non  da  altra  cagion  fui  mof- 
fo  maggiormente, cbe  per  moflraral  mondo,  come  que- 
jìa  nojìra  lingua  Tofrcana  era  atta  ad  ejfrrimere  alta- 
mente,e  in  ora  zioni  tutti  igran  concetti,  laqual  cofa  in 
que'  tempi  da  certi  letterati  di  debile  stomaco  non  era 
creduta.  Viacemi  cbe  ui  fria  piacciuto  quclgiouenc  Iu- 
rjfcofidto.Ma  o mifrero  lui  s'egli  ha  bello  ingegno, e l'ha 
incatenato  ne  i faticofi , e intrigati  laberinti  delegati . 

non  è cofa  di  nuouo  ,fe  non  cbe  bieri  fu  fotterrato 
1\1.M  ariin  Lupi  T odefco,onde  io  uededolo  fotterrare  , 
"■redo  cbefia  morto ;pcr eh' altrimenti  con  una  cÒmiffion 
fi  ne  farebbe  difefo.V  oleuo  cbe  mi  raccomandafle  a G. 
Fabio  Viaccntino,ma  fon  con  lui  tato  in  colera,  cb'i  mi 
Hoglio  un  gran  male, perch'io  mi  ricordo  di  lui:  diteglie 
lo,e  fiate  Jàno . Di  Roma  .jL Ili  xxvi  di  Maggio . 
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a Mi  Alessandro  b e-l  l a n t i. 

.Earrivatò  qua  Tri. Luca  Contile  ctf  molta 
mia  mar  animila  e contento,  mi  fon  marauigliato  ueden 
dolo  in  un  Cubito  qui  in  Roma  finr^a  affettarlo  ; fi  come 
fan  tutte  le  cofe  che  fiprauengonò  d'improuifo;  perche 
pefauo, che  quelle  graffe  delizie  di  Lobardia  l'haueffe- 
no  in  tal  modo  inuefcato,ch'ei  non  fi  nepotefie  ne  fapcf 
fi  fuilupare.m  è piacciuto  fommatnente  il  uederlo.prh 
ma  per  riguadagnare  un  amico  cariffimojlqual  mi  pa- 
reua  qnpfi  kduer  perduto  ;ftimado  che  quella  L ò bardi  a 
quafi  Circe  incatatricefbaueffe  a torre  in  tutto. Dipoi 
percb'effo  in  no  sò  che  modo  mi  se  moftrato  piu  gelile, 
epiuuirtuofo  che  mai  : e mi  par  ch'egli  habbia  auan- 
T^ato  le  prime  belle  qualità  fue, e fatto  fi  co  nuouà  eccel 
lenita  maggior  di  fi  fleffo . onde fi  prima  cofi  mi  doleua 
la  fua  lótana^a,  crediate  certo , ch’adeffo  ni  a ffiiggereb 
be  altamete  il  perderlo  di  nuo ho. operò  bìfogna  che  noi 
ed  io, e tutti  gli  amici  fuói  ci  cogiuriamo  a ritenerlo , ed 
ordiniamo  lacci, uifebi, intoppi, ?iodi,èincàti  finalmete , 
perche  no  fi  parta. che  non  èforfeageuol  cofa  ritronare 
un  haomo  da  bene, ripieno  di  belle, e nane  dottrine,  col-  '*.» 
mo  di  gentile  è uirtuofi  coflumi,ornato  di  udglfe  manie 
re, e auueditti  accorgimenti , e fi  pra  tutto  dolciffirhó  in  'À 

ebuerfitzion  d' ogni  forte,e  à tutte  l' borei me  certo  co 
fi  farebbe  di  (piacer  e il  riperderlo, come  sio  perdefjìpdr 
te  della  uita',o  de  l'anima  mia. credo  che  non  manchiate 
di  quel  buono , e amoreuole  o fficio  di  raccomandarmi 
fpeffo  a Monfignor  peucrendifi.uofiro , perche  fipcndo 
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quanto  mi  fia  carorfenfo  che  ui  fia  caro  ancora  il  far - 
lo, poi  che  tanto  marnate , Io  certo  perche  l honoro , e 
riuerifeo  quanto  poffo, de  fiderò  ancor  ch'egli  conofca,e 
riceua  in  grado  queflo  animo  eh' io  ho  di  honorarlo  fem 
precedi  riuerirlo . State  fanone  digrada  auuifatemi 
qualche  co  fa  dell' occorenze  della  corte , e del  mondo . 
Di  pomari  dì  ultimo  di  Maggio . m.  d.  xli  j j. 

^ M.  Jl  L E S S P^O 

belcanti. 


y 


H ieri  ui  feri  fi , quando  ancor  non  haueuo  ri* 
ceuutc  due  uoHre  lettere , l'una  ddli  x 1 1 1 i.  f altra, 
delli  xxiii .di  m aggio Jequali m'han chiaritole 
uoi  hauefìe  quel  ma?fétto,di  cui  mi  doleuo per  l'altra, 
credendo  che  fujf e perduto. le  nuoue,che  mi  date  mi  fon 
carene  piu  caro  mi  fard  ,fe  uoi feguirete  <T auuifarmi  di 
mano  in  mano  le  cofe  ch'occorreno;  e cari  fimo  fe  rnaui 
farete  che'l  Vapa  ritorni  a poma  pei r fan  Tiero , come 
qui  fi  fpera . m a molto  piu  caro , quando  già  non  bifo ■* 
gnarà  piu  feriuere , effendo  uoi  auuiati  per  ritornarne-* 
ne . Informila  Poma  ferina  la  corte  pare  un  letto  di  fu 
me  fernet  acqua  .*Se  m . m ino  Celfi  uerra  a pomari  fa 
rò  tutte  quelle  grate  accogliente,  che  per  me  fi  potran- 
no fmdottoui  da  l'ufan^a  mia,tiratoui  dalle  uirtà  fue  3 
sfortatoui  dalle  raccomandatoli  uoflre.  certo  a me  fa- 
rd fommo  piacere  d'honorar  me  slejfo,  facendo  conto 
di  lui . State  fimo . 

Di  poma  a di  primodi  Giugno . m.  d.  xli  u. 
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A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 


S i uede  ben  che  uoi  fete  fatto  grande  ,poi  che  non 
ui  degnate  di  rifrodere  alle  mie  lettere,  il  fauor  di  Ma- 
dama , rinfrefrcato  moltamente  con  quello  del  Signor  Ot 
tauio  ui  fan  troppo  fuperbo.e  forfè  ancora,  ch'io  fon  in 
parte  cagion  di  quefla  uoflra  nuoua  grander^a;  perche 
nella  mia  lettera  ui  feci  huomo  da  flati , e da  gouemi . 
Ma  credeuo  che  uoi  bauefle  imparato , che  tra  le  prime 
auuertenifdi  color, eh’ attenderlo  a flati, è il  farfi  degli 
/tmiri.pfyjfli ungHenti  affare  con  trattenimenti,  con  let 
tere  con  doni, con  ifperan\e,  con  promeffe  allettarli, e le 
garli,uoi  per  lo  cotrario  Con  Vaitela,  con  la  fuperbia ,■ 
con  la  dimenticanti  li  sbigottite,e  li  difcacciate . Que- 
llo è un  mal  principio  per  diuentare  un  Tififlrato,  o un 
Tericle.Hor  lofi :iam  le  ciancie,uorrei  che  per  mia  par- 
te baciafle  la  mano  al  Signor  Ottauio , ilquale  intendo 
che  non  prima  è sbarcato  a Gemma , ch'egli  è corfo  in 
pojle  a ueder  Madama  a Tauia . oh  piaccia  a Dio,  che 
di  fi  nobil  coppia  nafta  qualche  bel frutto  ; ilqual  por- 
ga contento  a loro , piacere  a gli  amici  ,foflegno  a fer- 
nitori,  fermerai  alla  cafa, gloria  ad  Italia, e prolonga 
mento  di  uita  a Tapa  Taolo . S tate  frano , e pregate 
pur  iddio , che  gli  altri  s'ammalino . 

Di  Rpma . .A Ili  mi  di  Giugno,  m.  d.  x l i 1 1. 


^ M.  GIO^^T^FI^ATSfCE- 

S C O BINI, 


Molto  mi  {piace  che  per  mio  conto  pigliate  moleflia 
di  fcriuermi,  quando  fete  Jlanchiffìmo  come  dite  ; che  fre 
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ben  mi  diletta  la  cagione , nafcendo  da  molto  amor  che 
mi  Pb  rta  te, nondi  meno  mi  dijpiace  l'effetto  poifeguen- 
done  il  fastidio  che  ne  fentite . TSonuogliate  pereffer 
troppo  offirjofo  ridurui  a qfle  filmili  Strette,  pche  l'.offi- 
~ io' che  fifa  p amoreuole^a  ,fi  couerte  in  affanno , e di 
qiie fio  indiretto,  e dipoi  in  nimicai  a ; laquale  alla  fin 
fi  palese  eccoci  a rotta.Voifapete  che  bella  uirtu  è la 
tempevan\a,laquale  co  fi  e kdenole  in  non  ifcriuer  trop 
pofiqmé  in  non  mangiare ,o  no  ber  troppo . E quella  fen 
ten\a  di  Tit agora  [xIt$ov  Fìtti  'ra.vivapirov  par  che  fi 
poffiz  molto  bene  accomodare  allo  fcriuere , e però  egli 
che  fri  Jauio , non  ifcrijfe  molto . Che  uoi  fiate  per  ire  in 
iftapaper  irtelo  delle  mie  lettere, è cofa  ageuole  a cre- 
dere,* tal  hoggidì  è uenuta  l'ingordigia  de  gli  Stampa- 
tori. Dia  fe  ciò  auuiene , ui  fi  farà  grande  ingiuria,  per- 
che nò  è ben,  che  fiate  ritratto  da  fi  ro\o  maefiro,come' 
fono  io.  E fi  conuerrebbe  la  man  d' spelte, per  dipinger 
ui,c  quella  di  Tirgotele  per  intagliarui.chefe  bene  non 
bauete  il  cognome  di  Magno , mi  hauete  quel  di  Bino , , 
che  forfè  è maggior  che  Magno , ejfendo  due  per  uno . 
Dia  lafciam  le  ciancie.  guardate  pur  M.  Bino , che  non 
ue  ne  uenga  dato  copia  a ftampatori,percbe  in  un  tem- 
po medesimo  ofenderefte  jtoi,  e me,  el  modo . uoi,per- 
che  effe iido  in  non  fi  che  triodo  inuoltó  nelle  tuie  paro- 
le, ui  vcdre[ìc  qttafi  nobil gioia  legata  pubicamente  in 
un  uilifilmo  fango. Die, perche per  questa  uiafi  pale  fa- 
rebbe molto  piu  la  mia  ignorala  a ciafcuno,  laquale  fe 
ben  no  e nafeofla,  no  è ancora  cofi  diuolgata , come  ella 
ne  dmcrrcbbe.al  mondo,  perche  molti  difauedutamente 
potrebbeno  incorrere  come  in  uno  fcoglio  in  quefte  lette 
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re,doue  il  minor  danno  ,cbe  poteffe  lor  aùuenire,  fareb- 
be il  perder  quel  tempo  ch'effi  còfmnarcbbc  nel  legger - 
le. Mi  piace  che  già  s'affretti  la  rifolurjon  delle  coJè,on 
de  uoi  potiate  falire  in  piu  certa  Jperan^a  di  tornamene 
prefiamete  a Poma  laquale  fi  come  fi  duole  della  uoflra 
lontanane  co  fi  credo  che  a uoi  altri  molto  piu  rincre - 
fica  l'effcme  lontani. Io  fiimo  che  quefio  poco  d’ internai 
lo,ui  farà  molto  piuguHarlafua  dolcei^a  del  ritornò 
uoftro  ; perche  fen^a  dubbio  la  continoua  pofiijfionde 
le  co fe  genera  una  certa fa-fietà,  laqual  hi  fogna  ifchifa 
re  colpriuarfenetalhora  per  qualche  Jparfo;  ilqual  bre 
ue  priuamento  fa  poi  piu  dolce  la  mona  poffejfìone.,A 
meffer  Adriano  ho  fatte  le  uofire  raccomanda  fioni , il 
qual  comcgiouene  uirtuofo ben  costumato  molto  piu 
ui  ringraziale  ui  fi  raccomada.<Al  Caualier  farò  il  me 
de  fimo  per  lettere , perche  già  è p affato  un  mefe  ch'egli  , 
fi  partì  di  pomate  andò  aBagni  di  Viterbo, onde  poi  in- 
tcndo,ch' egli  è ito  a qlli  di  Vicarello.  Dio  li  faccia  gr a 
\ia  di  ritornar  ne  la  prima  buona  fanità,che  ccrtamete 
non  merita  la  firn  uirtà  d'effer  cofi  afflìtta  dalla  fórtu- 
na.Di  M.TS[ino  mhauete  dato  mala  nouella,per  uendi 
carni  di  quella  ch'io  ui  detti  di  M.  Martino;?, ;a  questa 
ucndetta  ha  trapaffato  di  troppo  l'ingiuria  ; nèji  uuol 
effer  cofi  uindicatiuo.M.  T^ino già  molti  anni  èwnico 
mio-ihollo  cono fciuto  femprep fona  dfhpnorejè  da  fame 
conto. ISJo  fo  quel  ch'auuerrà  o fia  auucnuto  di  lui.  Ma 
in  ogni  fucccffo  mi  piace  dirli, que  due  uerfi  di  Dante.  : 
Giudice  lyfn  gentil -,  quanto  mi  piace’ 

Quando  ti  uidi  non  effer  tra  rei . r. 

Ter  che  campando  non  fard  tra  rei  cademuti  alla  mor-. 
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te , e morendo  non  fard  tra  rei  tormentati  ne  F inferno  ; 
che  co  fi  mi  promette  la  fua  buona , e coflumata , e chrh 
ftiana  uita . Di  Poma . ^iUi  vi  i idi  Giugno  ; 

M.  D*  X L I I I . 

AL  SIGNOH  GIVLIO  R. 

7s^  o n fo  Signor  mio  che  altro  dire , fe  non  che  uoi 
ufate  troppo  amoreuoli  offizfi  uerfo  di  me  e ch’io  ho 
troppo  mala  fortuna  m feruirui . Certo  non  accadeua 
che  per  la  lettera  uoftra,cd  a bocca  per  mejfer  Michel- 
agnolo  uoftro  mandato  facezie  con  me  giuflificaijone 
delle  cofe  fatte  a uoi  ; perche  conofcendogid  gran  tem - 
po,  quanto  fia  la  bontà,  e uirtà  tioSlra , non  potrei  mai 
crederete  non  che  tutte  le  uoftre  arcioni  fuffen  piene 
dhonefià  e di  giustizia.  Dipoi  io  ui  fon  tanto  affezio- 
nato, che  l'u far  quefli  termini  di  cerimonia  con  effomè, 
è qua  fi  un  tenermi  per  istrano,e  per  forefliero , non  per 
domestico, e famigliar  feruitore,  come  io  Stimo  deffer- 
ui,e  come  per  tal  mi  conofco . Duoimi  bene  hauer  mala 
forte  in  feruirui,  poi  che  in  due  cafi,doue  io  mi fono  affa 
ticato  per  uoi,non  ho  potuto  far  co  fa  che  tomi  a conte - 
to,oferui^io  uoftro. Ma  io  aggiugnerò  queSìa  difgrazfa 
a l' altre  mie  difauenture,e  mi  coufolarò  con  la  pruden- 
ti,e bontà  uojlra  ;poi  che  uoi  co  la  molta  cortefia  uin- 
cetela  mia  mala  fortuna, pigliando  ogni  cofa  da  me  fat 
ta  in  buongrado , e mantenendo  uerfo  me  quello  amore» 
che  mhauete fempre  mostrato . Di  che  ui  refto  con  tan- 
to maggior  obligo , quanto  io  manco  ho  fatto  infin  qui 
opera  alcuna, onde  io  l’habbi  meritato . 

Jrffioma.  tAìlixj.  t di  Giugno,  m.  d.  x l i i i , 

maestro 


S E C 0 0.  6 5 

• V 1 • • t . . - ’\^vkry  * r'  a f 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

Se  rivendo  al  Dutadi  Carrier  ino ->fayò  qua 
to  mi  richiedete  per  amor  uoflro:che fe  cofi  fojfe  ageuo- 
le  il  farui  bene , come  il  defideraruelo , o l adoperarmiui 
perche  l'habbiate, beato  uoi.lSlon  ui  fcriuerò  piu  a lon- 
go,  perche  fon  hoggi  trauagliato  da  ma  medicina  ,pre- 
fa  per  conto  di  quel  mio  affanno  del  core , ilquale  ancor 
non  mi  fi  fuelle . E forfè  ancora  fcriuendo  queste  poche 
righe  ho  fatto  contra  le  regole  di  noi  medici.  Verdona - 
temuti  de  fiderio  di  parlar  con  uoi  m ha fatto  trqp  a fia- 
te gli  ordini  uofln . Da  noi  uién  la  leggey  da  uoi  toccar 
fiion  di  romperla . State  fano9  poi  che  non po fio  flar  io . 
Di  nomatili  xv  idi  Giugno r m.  d.  xliii. 


A M.  FORTVNI  O SPIRA. 

I o non  ueggo  mai  Tri.  Latino  uoflro  fratello  3 ch’io 
no  mi  uergogni  efiremamente  di  me flejfo.Verche  sepre 
che  ci  fermiamo  a ragionar  dì  noi , fempre  li  domando 
della  fortuna,  della  fanità  dell  animo  uoflro  ,*  e fempre 
Ufo  logo  difeorfo  delle  belle  qualità,e  delle  molte  uirtà 
uoftre  ; fempre  li  racconto  l’antica  amicizia,  e la  dolce 
corner fat^on  noflra . Sempre  ancora  li  prometto  di  feri 
uerui,e  nodimeno  co  tanto  mio  defiderio,con  tato  amo- 
re, e tate promefie,  io  infin  adhora  no  ui  ho  fcritto giam- 
mai. E forfè  tio  uhaurei  fcritto  quella  lettera  ancora , 
feno  chehieriparlado  a in. Latino  ,mi  fentij  trafitto  da 
una  incredibil  uergognafin  tal  modo  che  conofcendo  ha 
uerbifogno  di  maggiore  (prone,  che  non  è una  femplice 
promefi'a,fcci  uoto  di  fcriuerui  hoggi  in  ogni  modo.On- 

l 
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de  piu  fiinto  fai  timore  del  uptOyche  officio,  che  fi  con- 
uenga  intra  gli  amici,  uogli  o non  uogli,  mi  fon  poflo  a 
fcriuere.7Spefo  ho  che  pii  ni  dire  altro , fe  non  [aiutami, 
e pregami,  che  uogliate  chela  noflra  amicizia  già  tati 
anni  incominciatale  con  uirtuofi  modi  accrefciuta , bo- 
ra per  troppo  longo  fienaio  no  samiginifia . Hauete3 
fe  mi  uorrete  fcriuere , un  argometo  da  me  molto  de  fide 
rato. Ver  che  uorrei  faper  diflintamcte  tutto  lo  Tlato  uo 
£tro;cociofid  cofa  che  amadoui,comc  io  fo , e nofapedo 
l'ejfer  uoflro,mipardi  no  fapere  l'ejfer  mio  propio. One- 
Hate  ? fete  noi  pur  co  l'^Zrciucfcouo  di  Cipri  gentile , e 
difcreto  Signore? guai  fon  gli  eferciiy  quali  iuoHrifltc 
di j.  ? feguifte  uoi  di  dare  opera  alle  lettere  Hebree,  fi  co- 
me già  incominciasle , o pur  fi  come  feci  io  le  lafciaHe 
da  parte? Quali  fono  le  uojlre  conuer fazione? quali  i uo 
ftri  intratenimenti  ? Scriuete  uoi  qualche  cofa?  o purfo 
no  fìerili  i uoftri  fiudij?  Irla  mi  redo  certo,cbefegià  fari 
ueTie  leTSlptti  jlmorofe , cbora  fermerete  giorni  tutti 
pieni  di  luce:liquali  e uoi  con  bella  gloria, e queflo  o fiu- 
to fecolo  con  chiaretti  di  dottrina  uiuamcntc  illuttra- 
ramo.Sete  uoi  fano,o  pur  (come  auuiene  a mè)gli  anni 
u arrecano  di  mano  in  mano  qualche  mona  debile , 
infermità? Della  fortuna, era  mio  animo  non  ui  doman- 
dare,perche  fi  quata  ella  fimpre  è nimici  delle  perfine 
uirtuofi , e da  bene . 1 Ma  perche  ella  pur  talhora  col  far 
bene  ad  un  uirtuofi  fiera  d'inganame  mille  altridiqua 
li  difigna  di  mandare  alfondo;pcrò  uorrei  mi  ferine fie, 
fi  uoi  fete  un  di  coloro , che  fon  ufati  dalla  fortuna  per 
iftrumento  da  ingannare  gli  altri . Vi  marauigliarete 
forfè, come  io  ui  domandi  del  uofiro  fiatone  non  uifiriui 
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del  miofManon  ue  ne  marauigliate . Io  ui  domando,  del 
tfoftroyper ch’io  non  losò,e  defiderofapcrlo.Dcl  intona 
ni  fcriuo,perciochc  per  mio  conto  non  accadere  lo  so; 
per  uoflro,io  non  fo  ancora  che  noi  desideriate  di  faper- 
lo;e  irìfomma  la  domanda  dette  ir fernprc prima, chela; 
rtfpofla.'Pur  ui  dirò  fol  quetto  del  fatto  mio,  che  trotta 
domi  afflitto  ne  beni  del  corpo , ed  in  quelli  della  fortu 
na  nanamente  travagliatolo  nondimeno poffo  mi  fofle 
gno  cantra  l’un  male, e Ì altro  con  la  fiancherà  deli’a- 
nimo.Statefano,efcriuetemifeuèanoia . 

Diurna,  *Alli  n i di  Luglio,  m.d.  xliii. 

>A  Tri.  B^tJ^TOLOMEO 

P A G A N V C C I O . 

v \ , l . . , >-  v 
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I l uoftro  partir  co  fi  f abito  mi  fece  creder  che  do- 
ueffe  ancor  ejferfubita  la  ritornata ;come  fiama,laqual 
toflo  s accender  fi  fpegne.Ma  per  quanto  io  maneggio 
il  partir  uofiro  è fiato  come  quel  del  corno . Io  certo  ho 
riconofciuto  lì  err  or  mio  ,poi  ch’io  ho  pefato  alle  piace* 
uoleifte  e delicata^  di  Farnefe,e  alla  getde7^a,e  cor- 
tefia  di  quelle  Signore . E tanto  piu  me  ne  fonoattuedu - 
to,  ripenfandoèhe  Farncfe  è fatta  a uoi  mona  patria , 
baite  do  uoi  in  lui, e per  lui  riceuuta  motta  aita.  Oh  qua 
do  uoi  ui  ricordate * co  ebegraue  e qtiafi  incurabil  male 
già  uandafleco  quali  trauagli,  e affiir^oni  di  corpo,e 
d’animo  uoi  fofle  p molti  mcjt  tormetato,qualipericoli 
trapaffafle , come  piu  uolte  fofle  alla  morte  ideino  ; ma 
con  quató  amore, con  quata  diligenza  fotte  attefo  e cu 
rato,  e finalmente,  co  che  bella  e [ingoiar  gra\ia  di  Dio 
ufei/ie  di  quella  mifer abile  infirmità:e  quafigetil  Feni - 
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ce  ui  rinouellasle  a bella  uita.Certo  io  credo  che  prima 
da  horribile  fpaueto, dipoi  da  una  pietofa  compaffione  , 
e alla  fine  da  una  tenera  dolce^a  fiate  tutto  affalitò  e 
liquefatto.  Tiaccia  a Dio  che  tanti  mefi  ui  habbiate  ho 
ra  di  contentoyquanti giorni  uhauefie  allora  di  dolore • 
Ilche  {pero  uauuerrà  ageuolmente3couèrfando  con  ifpi 
riti  fi  nobilfefi  pellegrìnfcome  fono  in  quelle  Signor  ey 
' e Signor ifaajfìmamente  hauedo  uoi già  per  molta  ifpe 
ricusa  imparato , che  in  quelle  parti  terrene  non  cè  co 
fa  ne  piu  felice  yne  piu  beata  ^he  la  tranquillità  de  l’ ani 
mo:  la  quale  è in  potere  di  ciafcunycbe  rtconofca  dritta- 
mente fe  sìeffo>e fintamente  ui  fi  rifolua.  lYfa  no  uoglio 
per  bora  intrare  in  piu  cupa  filofofia.  Solo  ui  prego  che 
baciate  la  inailo  in  nome  mio  all'llluH.S.  Ifabella.  la- 
qual  per  molto  fuo  untore  >e  uirtà  è be  degna  d’ejferfcm 
pre  honorata . Similmente  u affaticante  in  farmi  firui 
tore  alla  S. Giulia  fua  nuora  jaqualc  intendo  ejfer  orna 
ta  di  molte  beitele  uirtuofe  qualità  .Fatto  un  tal  officio 
con  loro , ui  piacerà  caldamente  raccomandarmi  alSir 
gnor  Vier  Bertoldo , ilquale  hauerà  parfen^  s io  pro- 
caccio prima  la  grafia  di  quelle  Signore , e poi  la  fua  • 

7 Maeftro  *Ago  fiino  Bieco  (per  quanto  intendo  )fe  nè  ito 
a Luca  uorrà  ( credo ) prouare  fe  l’aria  della  patria  è 
piu  Jalutiferaper  quella  fua  indifpofi\ioneyche  non  è la 
Bimana,  pestate  allegro  3 e fcriuetemi  qualche  cofa . 
Di  Bpma.  J[Ui  vi  di  Luglio . m.  d.  xliii. 

A M.  LVC  A CONTILE, 

v Ho  riceuuto  in  una  medefima  bora  tre  uoflre  lettcirey 
lequali  s’io  dicejjbche  mi  fono  fiate  care , ijprimerei  po- 
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couiuamtte  la  cotènterqp,à)io  ho  [entità  nel  leggerle , 
e nelgufiarle.Voi  li  trouarete  un  uocabolo  piu  accomo 
datocché  non  è queflo  ;poi  che  per  la  [omma  a ffe^ion 
ch’io  ni  portò, potete  ben  comprendere, quanto  fia  flato 
grandeil  piacer, ch’io  ho  battuto  nel  legger  le  uoflire  bel 
affimele  [oauìfiime  lettere.  Certamente, quando  elle  mi . 
uennero  in  mano, mi parue'mpiu  ne  meno  hauer  in  ma 
no  le  tregrarj,e,piene  di  Jplendore,  di  iterdura , e d’alle- 
gre^a.Iosò  che  noi  non  fete  fcarfo  nello  fcriuere,come 
molti  ; anrj,  abbondantemente  Jpargete  la  bontà  uoflra  “v 
larga, e copiofi . Vi  ringrazio  grandemente  delle  mo- 
tte,che  m’hauete  dateflequali  fono  fiate  da  noi  fcritte  a 
punto  in  quel  modo , che  mi  par  che  fi  debbiano  [cri  iter 
le  mwue,diftinte, chiare, ordina  te, co  tutte  le  minute  cir 
confiamo  de  luoghi, de’  tepi,  delle  perfine , degli  Hro- 
menti,de gli  ordini  ; intanando  talhora  non  pur  le  cofi 
[eguite,ma  i cofigli  loro,el’occafioni.Ts[eui[etedi  que 
fia  fila  cortefia  cotentàto,ma  come  largo  donatore,  ha. 
uete  in  qualche  parte  lignificato  il  giudizio  itoflro  delle 
cofi  auuenire . Laqual  cofi  fi  come  è belliffima  a difior 
rere,cofi  può  ejfire  fiefio  utìlifiìma  a fipere.Dijferomi 
di  certi  ficchi  auuifitori, liquali  come  fofieno  oracoli , 
[criuen  tanto  breuemete,  che  non  fil  lafiian  nell'animo 
mille  defiderij  di  fipere,ma  fiefio  ancora  per  la  troppa 
breuità  diuetano  ofcuri.É incredibile  a dire, come  Vani 
mo  humano  in  quefie  cofi  d’importanza  uorrebbe  inte- 
dere  ogni  cofi  minutamente. Vnpiccol [atto,una  perfi 
na  intcruenuta,ma  parola  detta , una  occafione affet- 
tata fin  rifiluere  altrui  diuerfime?itc  nel  giudicare  ; e > 
fiefie  uolte  da  un  breuiffimo  auuenimtnto  fi  può  preder , 
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congettura  a baftan\a  de  difegni  altrui: T^on  altrimen 
ti  ch'auuenga  ad  una  larghijfiima  ftan\a,laqual  da  nno 
s^rettiffimo  fineftrino  fta  illuftrata  . In Somma  io  uorrei 
piu  tofto  haucre  a rifegar  de  gliauui fi  per  la  troppa  lor 
Longhena, che  haucr  ad  indouinar per  la  breuità , o re- 
narne ignorante  e confufo  . Vi pregarci  che  ui piacejfie 
continuare  nello  fcriuermi , fi  come  hauete  cominciato  , 
ma  io  ueggo  che  uoi  fete  quafi  in  uiaggio  ; onde  lavan- 
do da  parte  quefto  defiderio , mi  fon  mito  alla  fperanip 
di  riuederui  tofto  a Poma  ; oue  affretto  di  ragionar  con 
uoi  di  molte  cofe . E fpero(fe piacerà  a Dio)cbe  troua- 
rem  modo  d'ingannar  la  fortuna , e di  difenderci  dalla 
malignità  de  gli  huomini  rei:  che  certo  horamai  hab - 
biarn  troppo prouato  i fieri, e uelenofit  morfi  de  l'una , e 
de  glia  l tri . State  fanone  raccomandatemi  al  mio  Peue 
rendo  e cortefe  Trtonfignor  diT olone ,e  al  nobile  e gentil 
m .Vincenzo  Caualieri . 

Dippma.iAllix  1 1 1 i diLuglio.  m.d.x  liii# 
a m.  FILIPPO  t. 

Vj.  da  uoi  ho  rifpofia  della  lettera  ch'io  ui  ficrififi , 
nedcnari,comc  promettefie  di  madami.  Vi  prego  che 
fa  cciate  l'uno,e  l'altro  piu  tofto  che  potete ; perche  l'u- 
no e l'altro  defidero  Sommamente:  efiepur  miete  mani- 
car de  l'uno  de  due , mancate  piu  tofto  del  rispondermi , 
che  del  mandarmi  i denari.  Ma  fie  mi  mandate  i denari , 
che  noia  uifiarà  rispondermi  ancorai  chimi  date  de 
nari, potete  piu  ageuolmente  dar  parole;  ben  che  chi  dei 
denari, non  dà  parole . pifipondetemi  ( ui  prego)  e com- 
piacetemi di  queifChepcr  la  mia  lettera  ui  prega  i;per- 
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che fe  mi  rifondete  e me  lo  negateci  farete  un  piacer 
con  molto  dispiacer  mefcolato.Di poma.  ^iUi  xim. 
di  Luglio,  m.  D.  XLIII. 

A M.  GIOVAN  GELSI, 

I l Caualier  Gadolfo  ui  parlarà  d’un  piacer , ch’io 
defidero  riceuer  da  noi;  confidandomi  nella  cortefia  uo - 
ftra,ne  l'amici^a  noftra,e  ne  l’honeflà  della  domanda . * 
onde  io  fpero  che  non  potrete , ne  faprete  negarmi  quel 
ch’io  defideró^lSlpn  uoglio  allegami  bora  quanto  io  da 
l'altra  parte  fon  fempre  pronto  per  adoperarmi  in  ogni 
cofa,che  torni  in  honore  o inprofitto  uoftro;perche par- 
rebbe ch’io  uoleffi  riceuer  da  uoi  quefio  piacer  per  obli - 
go  : onde  non  farebbe  piu  gran^a,ma  merito , laqual  co- 
fa  è molto  di  fforme  da  l’animo  mio  ; perche  non  folo  uò 
ricono feer  da  uoi  quefio  piacer  per  grafia  ; ma  quando 
uoi  fotte  obligato  a farlo , io  ui  feioglierei  da - l’obligo 
per  riceuerlo  ingentilenti  tanto  fempre  me  piu  grato 
il  gattaria  cortefia  d’ uno  amico  ychel  ricordarli  l obli 
gavone . State fano . 

Dippma.^tlli  xvii  di  Luglio  m;  d.  xlii  i. 

AL  CAVALI £R  GANDOLFO. 

Tsfo  n poffo  contenermi ,ch> io  non  ui  fcriui, ancora 
che  una  certa  ragio  uorrebbe, ch’io  afpettaffi  uofirelet 
tere  prima  ch’io  ui  fcriueffi. “Perche  dicono  i Cerimonia 
li  che  fi  debba  faper  prima  l’arriuo  de  l’amico , e in  che 
luogo  $ è fermato ,e  poi  fcriuerli  : ne  fi  può  meglio  fape 
reyche  per  lettere  propie  de  l’ifteffo  amico . m a quefla  è 
una  certa  regola, che  no  sorella  fi  troua  in  CaccUaria. 
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e io  ridondo  a cofloro , chel  buono  amico  non  dee  mai 
perder  tempo  in  effere  offi\io[o  uerfo  lamico . onde  po- 
tendo io  auanipr  tempo  incominciando  a fcriuerui  que 
fla  letteru\za,  non  so  già  a che  effetto  lo  debbi  co  fuma 
re  in  uano.  e fi  corno  d'ogni  bora  ffefa  OTiofamete  fi  dee 
render  ragione  a Dioico  fi  credo  che  d'ogni  mometo  che 
lamico  non  fa , oh  egli  può , qualche  amoreuole  dimo- 
flragione  uerfo  lami  coffe  nha  a render  conto  a la  leg- 
ge de  l amicizia . TS^on  bifogna  al  uero  amico  affettar 
d’ effere  imitato . Tardone  debile , e fonnacchiofo  amico 
e chi  ciò  affetta.il  buono  antiuede#  antiprende  il  tepo 
negli  offici  de  l amicizia  fen  ica  ffrone  o imito  ueruno . 
Se  Thefeo#  Tiritoo#  Triade#  Orefte ,o  Damone#  Ti - 
tia  haueffeno  ufate  quefle  beate  cerimonie  #he  dicon  co 
floro;certo  no  farebbe  fiata  cofi  nobile  la  loro  amicÌ7fiay 
ne  cofi  glorio  fa  la  fama  loro. Bali  altra  parte  io  non  du 
brioche  que  fla  lettera  non  ui  troui  ; hauendomi  uoi  ina 
q la  partita  uoflra  lignificato  il  uiaggio,  e la  fianca  uo 
lira  ; oltre  che  non  mi  curo  di  pormi  a rifehio  d'hauer 
durato  in  nano  la  fatica  di  fcriucruiyperdendofi  questa 
lettera  : pur  che  io  ftia  a fferan^a , che  molto  piu  age- 
uolmente  ella  ui  poffa  uenire  in  mano  ; percioche  fenica 
paragone  è molto  maggior  la  fferan^a  che  la  paura , e 
lacquifto  che  la  perdita  in  quefto  cafo . Io  ui  ferino  dun 
queyprima  perch'io  ho  uoglia  di  fcriuerui , ancora  cb%io 
non  nhaueffi  occafion  ueruna , di  poi  perche  hauerei  ca 
ro  fapere  come  fete  reftato  al  uiaggio , fe  la  uoflra  gaba 
nha  fentito  faflidio.  Porrei  ancor  intendergli  Viter- 
bo uifitafte  la  Signora  Mar  che  fa#  fe  co  lei  facefle  quel 
lo  offÌTQOydi  che  ragionamo  qui  in  Bpma.ch' effendo  ella 
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no  folrara,ma  (ingoiar  Donna  ne  tempi  noflri , non  fol 
merita  d'cfftr  honorata^ma  riuerita,e  adorata  dal  mo- 
do . Io  certo  quanto  fono  Jpronato  dal  defiderio  d' acqui 
flar  la  fuagraija,  tanto  fon  raffrenato  dalla  riueremg. 
di  non  offendere  i fuoi  diuinipen fieri.  Scriuetemi  ancor 
( ui  prego  ) fe  quando  paffajle  per  Viterbo , nera  arri- 
nata  Madama 3e  fe  la  uifitafle^e  fe  M.  Annibale  intede 
che'l  fuo  officio  di  uifitarla  duri  ancora ; ouero  s accor- 
da ch'eglifpiraffe  per  la  partita  del  Ducale  poi  di  Ma- 
dama^Haucrei  molte  altre  cofe  da  domandarui,ma  no 
uoglio  nella  prima  lettera  mojlrarui  faflidiofo  doman- 
darne . che  fi  come  lo  fcriuere  fpeffo  a lamico  è fegno 
d' amorettoler^a  ; cofit  l'aucrtirdi  non  efferli  fcriuendo 
noiofo  è argomento  di  modeflia . State  fano , e falutate 
il  Caro , eglialtri  amici . 

DiPpma.^illi  xx  diLuglio . m.  d.  xliii.  » 

AL  VESCOVO  DI  BRESCIA» 

Cedete  quata  riueren\a  Monfignor  io  ui  por 
tocche  quelle  cofe , che  per  fe  fteffe  mi  difpiacciono , per 
amor  uoflro  mi  fi  fan  diletteuoli . Queflo  è appunto  co- 
me un  diftillare  l'affenijo  ; eh' effondo  l'herba  amariffi- 
ma, quando  poi  è diflillatof  acqua  fua  fifa  dolce,  l'ha- 
uermi  tolto  M.Binojlqual  è parte  de  l'anima  mia  ,per 
fe  Heffo  mè  molto  amaro  : ma  poi  che  me  V battete  fuia 
to  noi  per  uoflro  contento  3fi  difilla  queflo  mio  difpiace 
re  nella  riueren\a , ch'io  ui  porto , e la  parte  amara  ri- 
man tutta  a terra  morta  e freddai  e la  dolce  frale  in  alto 
a la  mente  mia}e  iui  fi  raccoglie  e fi  po fa . Io  fretto  dun- 
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que  piace)"  del  piacer  uoflro  : ilqual  fa  che'l  difpiacer* 
ch'io  rihaureife  nofoffe  il  uoflro  piacere,fi  disfa  tutto* 
e fi  conuerte  in  allegrezza, e contento . Sol  uorrei  oper 
merito ,o  per  ricompensa , o per  grafia,  che  ui  sformiate 
di  ritornar  preflamente  a Poma  ; perch'io  poffo  ben  per 
amor  uoflro  foflener  qualche  tempo  il  digiuno  di  goder 
l'uno,e  l'altro  ; ma  una  longa  fame  non  è pojjìbil  fofle- 
ner mai,  che  le  forqe  mi  manchino . Bufiate  felice . 
Diploma  ,Mh  x x i di  Luglio,  m.  d.  xlhi. 

Tri.  GIOV^tTStJ^lTTlST^t 
GRIMALDI. 

Gl  a ui  ringraziai  della  lettera , che  fcriuefle per 
conto  mio  a M.Ottauian  Grimaldi  bora  ui  ringrazio 
molto  piu, intendendo  che  per  amor  uoflro  egli  ha  fatti 
per  me  offi'zif  caldiffimi . ma  che  farò  io, quando  poi  da 
l'opera  fuafeguirà  l'effètto, eh' io  difidero , e ch'io  pro- 
curo ? certo  non  baflaran  le  parole  per  ringrazjarui.  no 
che  per fodis farui.  onde  per  non  parere  allhora  ingrato , 
infin  da  bora  ui protefto,ch' io  non  ue  neparlarò  niente: 
ma  queto  entra  meftejfo  attenderò  a contemplare  la 
cortefia  uoflra,e  l'obligo  mio . e quefla  farà  la  maggior 
fodis fa7xion,ch' io  ui poffì  dare,eJJ'endo  l'animo  noflro  la 
piu  diurna  parte,che  fia  in  noi . State  fano . 

Di  poma . jlUi  x x v i di  Giugno,  m,  d.  x li  n. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

L v l t i m e uoflre  lettere  ferine  in  Viterbo  mi 
fono  fiate  gratijfime,  prima  perche  ueggo,  eh' a poco  a 
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poco  H auuìcinate  a I^oma  fónde  io  /pero  di  riuedenti  to 
fto,o  almen  d'hauer  tanto  piu  fpeflo  lettere  da  uoi,ch'ef 
fendo  cofi  manine  in  una  dirada  tanto  fequetata,ci  fa- 
rebbe difdi\io,euergogna  il  non  cifcriuere  fpeffb:  fi  che 
no  potendo  uederui  in  per  fonaci  uedro  almeno  in  spi- 
rito nelle  uofire  lettere . Ma  penfo  ch'io  non  potrò  tener 
mi  di  non  ui  uenire  a uedere;  tanto  mi  fprona  un  ardete 
defiderio  di  riueder , e honorar  Madama  : laqual  credo 
eh' ogni  giorno  crefca  ingentilenti  cortefia,  engra - 
deifia  d'animo  > moflrando  cfejfer  nera  pianta  dì  quello 
altijfmo  Trincipe,di  cui  ella  è nata.e  tato  piu  m'haue - 
te  accefa  q uefla  uoglia  y quanto  che  uoi  m'hauett  fatto 
fede,  eh' ella  pur  fi  ricorda  talhor  dime , laqual  cofa  io: 
Rimo  per  miafomma  uentura . e perdonarci  alla  forti* 
na  mille  altre  ingiurie, eh' ella  mi  fa  tutto  il  giorno,  sai 
ìncn  mifoffe  corte fe  in  farmi  acquifiare , e acquiflata 
rnatener  la  grafia  di  Madama  ; che  fe  beda  le  parte  di 
qlla  Eccellentifi ima  Dona  no  farebbe  opera  di  fortuna 
ma  nobilifiimo  frutto  della  getile\\aj  uirtu  del' animo 
fuo;certo  io  nò  potrei  negare  che  dalla  parte  mia  nò  fof 
fe  effetto  di  fortuna;poi  ch'io  non  lo  merito;c  no  lo  meri 
tadoyper  altrui  cortefia  nefofii  fatto  degno . Ma  fegua 
che  uuole  > in  me  certo  uiue  un  fermo  defiderio  d'hono- 
rarla  e di  xiuerirlafilqualfe  no  è co  forme  aUx  grande?^ 
7$  fua,egli  è almeno  eguale  alle  forile  mietanomi  re- 
cata ancora  le  uofire  lettere  unanuoua  dolce^a  col  far 
mi  in  molte  lor  parti  conofcer  che  uoi.  m amate  fomma- 
mete,e  che  tenete  troppo  cdto  di  mediche  me  fiato  ca- 
rifiimo;fiper  ql  naturale  hurmno  affetto  ,cl:e  ci  fa  pia. 
cere  l ejfere  amati p amarmi,  uoi,  ilqual  forfè  quanto 
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altro  buomo  ch'io cono fchi  meritate  d'cfjbr  amato . a 
matofanyf  ri  neri  to3e  qnafi  adorato  t ùvtìp  irò*.-* 

huv  eLvTdtiot amov  . Efculapio primo ritrouatòreye irH 
fegnatore  della  medicina , non  per  altra  arte , che  per 
la  uoflra  fu  tenuto ,e  confecrato per  Iddio . Ma  lafciam 
quefto  difcorfo  per  un  altro  tempo. Io  parlai  per  le  co (e 
uoflrea  Monfignor  pettor  dello  fludio,ilqual  come  è lit 
teratOiCofi  è cortefe#  amator  degli  huomini  ninno  fi 
particolarmente  di  nocche  ui  conofce,e  ni  tiene  per  ta- 
le . egli  ui  promette  tutto  l'aiuto , che  potrà  fceader  dal 
le  fue  forile,  e fi  reputa  a gran  uentwra  di  poterfi  adope 
rare  a beneficio  uoftro  * ini  piacque  da  l'un  de  lati  affai . 
il  trouaflo co  fi  ben  dijpoflo  uerfo  le  cofeuofire.Da  l'al- 
tro mi  difpiacquejl  conchiuder  cofi  toflo  ciò  che  defide 
ranate  fen^a  fatica#  fenica  nijfuna  opera  mia  ; che  per 
farui  fede  de  l'afe^iorhch'io  ui  portoci  farebbe  fiato 
caro  tronarui  qualche  malageuoley^a  ,per  batter  occa 
fiton  d' affaticarmi  piu  uiuamenteper  noi.  7 \la  perch'io 
piu  Filmo  il  cotento  uoftro^chcl  piacer  mio;  però  mi  fu 
piu  caro  il  rifoluerla  cofa  co  prefte^a,che  d' allogarla 
co  dubbio.De  i indifpofi7jon,che  mi  fcriuete  della  Mar 
chefana  di  TefcaraJjo  prefo  eflremo  difpiacere  per  ef- 
fer  ella  una  di  quelle  donne , eh' è degna  d'effer  riuerita 
dal  mondo->hauendo  raccolto  in  fe  tanta  uirtìi , e bontà 
c ualore,e  fopra  tutto  hauendo  in  quefti  tempi  corrotti 
fatte  tante  buone  opere  in  fermio  di  Chrifto . Ma  non 
uoglio  bora  entrar  ne  meriti  fuoi,pvrcioche  in  altro  luo 
go  forfè  ne  la  (farò  teflimonianyq  a color  che  uerranno . 
benché  la  ulta  firn  è tale,che'n  ogni  tempo  rilucerà  3co- 
menuouo  fole  ,firinonellarà , come  bella  Fenice . Voi 
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certo  battete  fatto  con  me  al  contrario  de  medicì.Qwel- 
li  temperano  con  qualche  dolce  l'amaro  delle  medicine , 
che  porgono  altruismi  con  l'amaro  di  queSta  mona 
m'hauete  disturbato  tutto  il  dolce,  ch'era  nella  uoSira 
lettera. Digrada  maeflro  Giufeppe  ufate  ogni  diliger 
%pper  la  falute  di  sì  nobil  S ignora  Jaquale piu gioua  al 
mondo  con  gli  ammacflramenti , e con  gli  efempij , che 
non  fan  molti  altri  con  le  prediche , e con  la  dottrina . 
Qui  ponete  tutto  il  uoflro  Studio ,quì  uerfate  tutto  il  uo 
Siro  fapere;  che  certo  s ella  per  noSixa  dijgrd^ia  man - 
caffè,  potrebbe  dire  Italia . 

Spento  il  primo  ualor , qual  fia  il fecondo  ? 

Irla  topenfo  che  l'altiffimo  Iddio  pietofopiu  uerfo  noi* 
che  uerfo  lei,u'habbia  in  queflo  tempo  condotto  a Vita 
bo,accioche  fiate  fuo  iflrometo  per  render  bella  falute  a 
quella  tanto  uirtuofa,e  (ingoiar  donna ; e per  dar  con  la 
falute  fua  conforto  infieme  agli  amici,  allegrerai  apa 
renti  appoggio  a fruitori, rifugio  a uirtuofi,nntrimen 
to  a poueri,refiigerio  agli affiitti,rtpofo  a travagliati, 
e cotento  a tutti  i buoni.  Iddio  ui  guardi#  fàccia  felice . 
DiPgma.  alti  xx  vi  r idi  Luglio,  m.d.xl  i ii. 

- vì>  OS  j ‘ ' i’  ,j 

A M.  BARTOLOMEO  PAG  ANVCCI, 

Bel  modo  è flato  il  uoflro  per  infiammarmi  a fai 
ucreine fo  fe  cera  flimolo  maggiore , che  qflo  delle  mie 
lode. Io  perdono  a T emiflocle  quello  eflremo  piacer  eh' e 
gli  baueua  quado  fentiua  lodar  fi:  per  eh'  io'  l prono  tal- 
bora  in  me  Sieffo,e  uorrei  eh' ancor  a me  foffe  perdona- 
to: che  sogli  è honeSio , perche  merita  biafmo? fenon 
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honefló,  perché  conto  è connaturale  ; che  nijfuno  qùafi 
quatunque  temperato  fe  ne  può  difenderei  Direi  in  que. 
ftopropefito  qui  molte  cofe;  ma  farebbe  piu  tofto  /og- 
getto da  orar/on^chc  da  lettera . bafla  il  dir  folo  eh  àia 
uirtìi  figue  dietro  la  gloriale  alla  gloria  il  piacerne  che 
fe  non  è honeslo  quello  piactre,non  è honefla  ancor  ne 
la  gloria jnclla  mrtu;onde  eglijcome  da  fue  madri,èpro 
dotto , Ben  è nero , che  conuien  ctiei  nafta  da  uera  glo- 
rilo dalla  falda  uirtu , non  da  finta ,da  imaginata , o da 
nana . TS{e  hi fogna  ch'egli  interuenga  come  ad  Iffione  , 
ilqual  mentre  pensò  congiugner  fi  fi  con  Giunone >(ì  tro- 
ttò congiunto  con  ùndnuuila , nana , fuggitiua , e cb(<  l 
ferito  fc  la  portò  uia.  Irla  mentre  io  non  ttoglio  di  ciò  ra 
'gloriar e , difauedutamente  piu  mi  ui  intrigo , ne  me  ne 
poffo  ancora  firigar  fe  prima  non  ui  dico , cheauoi  non 
è bafiato  di  lodami  per  opinion  uottra,  eh' ancor  uba ;*• 
Meteaggiunto  il  giudizio  dell*  IùuHriffime  uofire  S igno 
re;  laqual  lode  tanto  piu  mi  è cara , quanto  ella  piu  mi 
..uicn  da  nobile 3e  lodata  parte.  T^e  io  fi  in  che  modo  po- 
ter ricompenfar  e uoi3e  lor  di  tanta  cortefia , fe  non  con 
X affaticami , e col  far  fi  che  in  qualche  parte  fia  uera 
la  Iodiche  mhauete  data;  onde  iopoffi  neramente  ab- 
bruciar Giunone  ,e  no  qualche  nuuila,o  nebbia . ecco  in 
che  altro  bel  modo  m infiammate  aldi  ftudij,  e allo  feri - 
nere . Ma  non  maco  m accendete  con  la  dolcetta  del  uo 
firo  direte  co  la  mona  bcUe^a#  granita  delle  parole ,<? 
delle  fintene  ; lequali  fielte  di  tutti  i fiori  della  lingua 
Tofcana^e  tratte  da  i fegreti  fonti  della  filo  fi fia,  in  non 
fo  che  nuouo  modo  mi  dilettano ,e  m innamorano . onde 
adirato  mi  fucglio  a bel  defiderio  di  gloria,  riconofcedo 
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per  uoi  quanto  tempo  io  ho  già  fonnacchìofamete per- 
duto guanto  s io  non  fojji  flato  nimico  di  me fieffo  bauc 
rei  forfè  potuto  leuarmi  dal  uolgo , entrando  per  la  bel - 
la,ma  faticofia  firada  della  laude  ideili)  onore.  T^on  fio 
già  sio  farò  come  quel  pellegrino-,  ilquale  inganato  dal 
fonno , fileua  tardici  cheauedutofi  affretta  qua  to  può 
il  uiaggio  ; face'ndo  sì  che  quanto  li  tolfe  la  paffuta  tar- 
dan\a3tanto  li  fia  renduto  dalla  prefente  follecitudine . 
Io  certo  non  ho  maggior  uoglia  che  di  feguire  in  quefla 
parte  i configli  uoftri3e  infieme  di  molti  altri  miei  ami - 
obliquali  il  medefimo  mi  configlian,che  uoi . Ma  non  fo 
già  fe  come  io  riho  gran  uoglia,  cofi  n'hauerò  egual po- 
tere .-perciò  ch'io  miconofco  inuiluppato , e inuefcato 
ancora  in  certi  faflidq  del  mondofiiquali  no  mi  lafcian 
( come  uorrei ) goder  la  libertà  della  natura 3 e della  nir- 
tu . Tur  la  pietà  di  Dio  è infinita , eia  forila  d'uno  ani- 
mo rifoluto  è molto  grande.  State  fimo , e raccomanda- 
temi a quelle  Signorile  Signorina  liquali  io  fon  ferito- 
re, fen\a  ch'io  facci  lor  mai  feruixjo  ueruno. 

Di  Roma.  ^ illi  xxixdi  Luglio . m.d.xliu. 

M.  GIOV^TS^FI^ATSICE- 

S CO  LIONE. 

I o fiauopur  in  qualche  fferan^i  che  uoi  uenifle  a 
Roma , ingannato  piu  toflo  dal  de  fiderio , che  perfuafo 
dalla  ragione ;quando per  le  noftre  lettere  delliv  in. 
fui  certificato  che  ritornauate  a V adotta . Io  affettano 
di  riuedere  il  mio  Signor  Vriorc , crefciuto  per  quato  io 
odo  in  per  fona  fin  creante' n uirtu . eh' offendo  paffato 
piu  che  l'anno,  che  partì  di  Roma, mi peiifai poi  ch'egli 


L I B J^  O : v 

era  in  uiaggio,che  fujfe  ageuol  cofa , che  per  quefla  fia- 
te feguijfe  il  Tupaie  [e  ne  ueniffe  uerfo  quefii paefuecco 
come  Jpeffo  s inganna  chi  de  fiderai  chi  ama.  Tsfon  dico 
bora  quato  mera  caro  il  riuedere , e qua  fi  riguadagna- 
te il noftro  dotto#  getil M.^lleffandro  Ma^uolhilqual  * 
da  tutta  la  noflra  copagnia  è fommamente  honorato , e 
desiderato ;col  quale  ho  ben  molta  difgraya,  poi  che  no 
fpl  no  poffo  goder  lui;ma  nonpojfo  ancor  goder  la  lette- 
ra che  noi  dite,  eh' egli  mha  fcritta.  credo  ch'ella  fi  fard 
fermata  in  corte , doue  hard  per  auuentura  trouata  piu 
beliate  piu  piaceuole  flan\a,che  no  è ne  la  mia  piccola, 
YOT^a , epouera  cafa.  che  dirò  io  di  uoi  ? fizpete  ben  s io 
ho  uoglia  di  riuederui.che  ioSVutta  la  uirtà  ui  ricorda , 
uì  defidera,ui  brama  ardentemente.  Certo  e non  fu  mai 
cofi  bel  teperamento  dato  dal  modo  al  matto , come  noi 
accordarefle  ogni  fua  mufica  {temperatale  uoi  uenifte . 
Tur  da  poi  che  uoi  non  potete  uenire,temperate( ui  pre 
go ) e alleggerite  queflo  mio  diJpiacere,facedomi  due  co 
fe  grate. l' una  è fcriuendomi  JpeJfo:  ma  non  mi  curo, che 
mi  fermiate  nuoue  ne  d'Imperator  ne  del  Turco , ne  del 
Concilio , ne  degli  Heretici , ne  di  fiimil  cofe  malinconi- 
che . fcriuetemi  pur  degli  fcolari , delle  berte , de  uoflri 
fia  ffi , e di  qualche  bel  capriccio  nato  in  coterie  bande  : 
quelle  nuoue  intorbidano  l' animo#  qfie  lo  rajferenano « 
Delle  torbide\\e  ce  nauan^a  ordinariamete , onde  non 
ci  bifogna  procurarle  altrode,  attediam  dunque  a raffi: 
renar  le  menti,  l' altra  farete  ajfaticadoui  d'hauer  qual 
che  bella  copofiyon  latina  o Tofcana  di  que  nobili  {pi 
riii  di  Tadoua ,o  di  Vincaia yo  di  vicenda#  di  Verona, 
fo  che  qlle  città,come  dottijfime  madri,  fon  germinarti 

ci  di 


SECONDO.  7 3 

ci  di  belli  ingegninoli  mancate  d' tifanti  buona  diligeva, 
e ritrouando  qualche  bella  cofa guidatemela;  perch'io 
trouo  che  quefto  JpaJfo  mi  difgombra  le  noie  de  l animo y 
e me  lo  riempie  d' una  teperatifìma  dolere . Vero  uoi 
fe  marnatele  uè  grato  il  farmi  piacere,  porgetemi  que 
Jìi  due  rimedi]  con  un  poco  di  uoflra  fatica.  Ma  doue  laf 
fo  io  il  terzo,  piu  caro  a me,  e piu  da  me  difiderato , che 
quefli  dueUaffauolo  certo  ne  L'amore,  e ne  la  corte  fa  uo 
flra;perch'io  ?ni  fido, che  no  mancarete  con  ogi.  i dcflre 3- 
Za  di  tenermi  in  buona  gravja  del  Signor  Triore . a cui 
( poi  ch'io  fon  feruitore )difidero  ancor  che  la  mia  ferui - 
tu  flagrata . ÌXoijfo,  lo  farete  con  diligenza,  e amore,e 
fervendomi  mene  darete  auuifo . State  fimo.  Diurna 
a li  XX. di  Luglio  MDXLllI.  M.Luca  luHiniani  è 
piugentile,e piu  da  ben  che  mai,e  ui  fialuta.'  • 

^L  S IG Ts[p  C C IO 

NE  SE  PRIORE  DI  VINEZIA. 

M 1 s s e R Giouanfiacefco  Lione  con  una  fua  let- 
tera m'ha  fatto  molto  uergognare  de  la  mia  rustiche 2(- 
\a , imperoche  non  fol  mi  dice , che  ui  fono  State  care  le 
raccomandazioni,  ch'egli  uba  fatte  per  parte  mia , ma 
foggiugn e ancora,  come  uoi  hauerefle  molto  caro , ch'io 
ui  fcriuefii  tal  uolta;onde  io  mi  fono  auueduto  illuflrifi 
mo  Signor  mio  de  la  miagojfeyfia , ilqual  per  paura  di 
non  ui  ejfer  noiofo  fcriuendo , fon  trafeorfo  in  ui\io  di 
rozzo , e di  mal  creato , non  mi  fcriuendo . Che  fe  ben  io 
mi  poneuo  dinari zj  la  grandezza  uoflra , doueua  an- 
cora infleme  riguardar  la  gentilezza  9 e l'Immanità 

che  fono  in  uoi  ;lequali  fen^a  dubbio  fono  maggiori  di 
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quella  altra , ancor  ch'ella  fia  grandi jfima . Horio  dun- 
que conofco  l'error  mio , e apertamente  il  confejfo , e ne 
fiero  da  noi  perdono  Rapendo  che  negli  animi  gradi  ui 
regna  fempre  quefla  uirtà  del  perdonar  a coloro, che  ri - 
conofcono  i loro  erroruDipoi  mi  confido,che  uolendorm 
r/  noi  per  feritimelo  mi  uorrete  conpeccato  addojfo , en- 
fi fa  ml  Uuarete  quefla  macchia , e mifcacellarete  quefla 

colpadaqual  cofajè  noi  farete(  come  iofiro)mi  dare- 
te animo  di  feruirui, potendo  con  ueflc  bianca  ent)  ar  nel 
tempio  de  la  uoHragra^a:almmeti  come  reofiraccia- 
to,efqnallido,mi  flarò  da  parte,  quetamente  dolendomi 
de  la  mia  difauentura . Di  Roma  a li  XX . di  Luglio  . 
7yl»  D . X L 1 1 !• 


A M.  OTTAVIAN  GRIMALDI. 

Tesser  Tierantonio Tecci gentiluomo S ene 
firn  ha  per  fue  lettere  informato  de  l' amoreuole  offi- 
cio,che  uoi  hauete  fatto  per  me  con  /’ illuftriflìmo  Cardi 
rial  di  Loreno . Di  che  ui  ringrazio  fommamente , e fin- 
golarmente  ue  ne  refto  obligato.Che  no  offendo  noi  mof 
fo  da  alcun  merito  mio,ma  filo  finto  da  la  uoCl)  apatu 
, ral  cortefla,  ben  conofco  quanto  il  benefico,  che  uoi  mi, 
fate,fla  maggiore  ; e quanto  io  mi  debbi  forcare  di  no 
moftx armene  ne  feonofeente , ne  ingrato  riceuitore.La- 
' qual  cofa  sio  nonpotrò  con  /’  opere,  non  mife  neporgen 

do  occafione , almeno  m' ingegnato  talbora  con  le  paro- 
le^ fempre  con  l'animo  renderuene  infinite grar^e . Ben 
ni  prego, che  fi  come  uoi  caldamente  hauete  incomincia 
fo  a uolermi  giouare , co  fi  feguitiate  di  condurre  a fine 
queHo  uoftro  belpenfieroi  acciocbe  non  filo  io  > ma  uoi 
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piu  godiate  il  frutto  di  quefia  uoftra  nobilijfima  corte- 
fra, e l mondo  per  fi  belli  efempìj  impari,  quanto  s acqui 
Sii  di  grafia, e di  gloria  colgiouare  altrui.  'Non  mi  flen 
derò  con  piu  longbc  parole,  fapendo  quanto  per  uoi  ftef 
fofete  infiammato  a Ì opere  nobili , e uirtuofe . Che  Dio 
ui  contenti. Di  Bgma.Mli  1 1 d’^ìgoflo.  m.  d .x l i i i . 

A MONSIGNOR  TOSANI  OCEDI. 

N°  n uorrei  uenirui  a fafridio,effendo  Fanimo  mio 
d’honorarni , non  di  molèflarui  ; e defìderando  piu  toflo 
hauere  occafion  di  fami  ferui\io , che  di  porgerui  noia 
alcuna.  Nondimeno  e la  necefrìtà  mia  mi  ftringe,c  l’hu 
inanità  nostra  mi  concede , ch’io  ui  ricordi,  ch’io  ui pre  • 
ghi , c ch'io  ui fupplichi , che  ui  piaccia  fami  rimetter 
quelli  denari , di  che  mi  fete  debitor  per  tre  t omini,  che 
s io  non  fapeffr  quanto  uoi  uolentieri  fate  a ciafcuno  il 
douer , e quanto  per  la  grafia  di  Dio , e per  le  uirtu  no - 
ftre  hauete  il  modo  di  poterlo  fare , certo  io  non  ue  ne  da 
rei  molestia  alprefente . Irla  conofco , quanta  fra  la  bon 
tà,e  lagiiufli^ia  uoHra , lequali  infieme  con  l' altre  uir 
tu  u hanno  aliato  a quel  gr ado, oue  ui  trouate , e ahp- 
rannoui  ancora  a maggiore.  Dime  non  dirò  altro,  fe 
nonché  io  ui  fon  cofi  affettionato  fornitore , che  fempre 
fon  rifoluto  riceuer  per  corte  fra,  c per  grafia  tutto  quel 
che  uoi  mi  doucSlc  per  giulìi\ia,  o per  rigore:cbe  Iddio 
ui  a cere  fra  felicità , quanto  defiderate. 

Di  Hpma.^tlli  1 1 d'hgoSìo,  m.  d.  xliii* 
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A MAESTRO  GIVSEPPE  C I N C I O. 

S'i  o bauefii  pefato  che  fi  carefoffer  le  uoci  de  fojpir 
miei  in  rima , Fatte  l'haurei  dal  fojpirar  mio  prima  . In 
numero  piu  fìeffe , in  flil  piu  rare . Cofi  diffe  quel  nobil 
poeta  di  fette  fio.  Et  io  di  me  ui  dico, che  sio  crede fii  che 
le  mieprofefojfen  cofi  lodate, come  noi  mi  fcriuete,io  no 
fogia , sio  le  facefii  piu  rare  di  fiilo  ; ma  le  farei  ben  piu 
fijeffe  di  numero . Ter  che  lofingato , o pur  ingannato  da 
quel  dolce  errore , mi  farei  inuagbito  uer  amente  di  me 
fteJfo:e  fi  come  T^arcifò  no  fi  potea  partir  da  quel  fìnte 
oue  egli  era  fioltame te  innamorato , cofi  io  no  mi  faprei 
diflorre  da  quefia  fcioccbev^a  di  fcriuere , piacendomi 
(come  quel  Sujfeno  )a  me  fieffoMa  certo  selle  fon  di  co 
to  ueruno,io  fon  caduto  oltre  a /’ altre  mie  dappocaggini 
in  una  de  le  peggiori  ignorane  che  fi  trouino:perciocbe 
io  non  bo  mai  iute  fi  ne  conofciuto  me  fiejfo,cociofia  che 
le  cofe  partorite  da  quetto  mio  debile  igegno,io  l'bo  fem 
prc  ifiimate  per  ifcociatura,  opèr  mofb'o . Onde  quella 
bella  fenten%ct  caduta  di  cielo, e tanto  lodata  da  S ocrate 
yvaSt  jteujTÒv , è fiata  da  me  mal  comprefa , non  folo  in 
riguardare , e corregere  i miei  errori  ; ma  ancora  in  ri- 
conofcerejjen  mefuffe  raggio  di  uirtu  alcuna . Vero  io 
conofco  chiaramente  di  non  meritar  quella  loda,che  uoi 
mi  date.Terche  fe  le  cofe  mie fon  trifie,io  non  merito  lo - 
da, p che fon  trifle;e  selle  fon  buone,  io  non  la  merito,per 
che  no  conofco  la  bontà  loro;  ch’io  no  credo  già  ejfer  co- 
me quelli  antichi  poeti, liquali  fuegliati , fifiinti, infa- 
mati da  furor  diurno  catauan  concetti  alti  fiimi , e mifle 
rij profondifiimi  di  natura ,e  di  Dio.  lequali  cofe  maca - 
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to  l'empio, e r acquetato  il  furore, effiproprij  non  inten- 
devano . lS[e  mifeufi  qui  il  uoflro  Galeno , ilqual  nel  li- 
bro de  cognofcendis  & curadis  animi  morbis  dice,  cb'e- 
gliè  cofa  malageuoliffima  il  conofcerfe flejfo ; ccnciofia 
ch'ogni  innamorato  s inganna  ntl giudicar  drittamen- 
te la  cofa  eh  egli  ama.  7v<p\uo7cu  ytf  dei  wep ) 70' 
vov  ro  <piwòv,fi  come  diffeTlatone , onde  in  che  modo  un 
può  drittamente  giudicare  fe  flejfo,  s egli  è uero  ch'ogni 
uno  ama  fe  flejfo  piu  che  tutte  V altre  cofe  ? non  migio - 
ua  ( come  io  diffi)  cotale  fu  fa , per  ciò  che  quefto  amor  di 
fe  flejfo  trajporta  ben  a creder  piu  ben  di  fe,cbejion  è in 
uero;ma  non  fu  già  che  l'huom  non\arriui  con  l'opinio- 
ne alginflo  fegno  de  meriti  fuoi  ; any  fa  effetto  contra- 
rio , coflringendolo  a trapaffarc  ogni  termino  di  come - 
muolcT^a  e di  uerità.  La  onde  chi  non  cotiofce  quel  po- 
co del  ben  eh' è in  lui,ueramente  è flupido,  infenfato,fi- 
' mile  ad  un  tronco ,e  degno  di  non  effere  ne  huomo,ne  ani 
male . Ecco  chcperfona  m battete  fatto  riufeir , mentre 
che  mi  lodate . E doue  prima  migodeuo  femplicemente 
de  la  mia  fcioccher^a , bora  mi  fate  tutto  rattriflar  de 
la  mia  fapien\a.  Tfon  so  in  quale  af ori  fimo  d'Hippocra 
te  ri  trottate  quefla  trajmutarfon  d'humore . "Ma  migio 
ua,cui  dirò  il  uero  3 ch'io  non  ui  credo  troppo  ,quel  che 
mi  dite  3 ne  mi  farebbe  utile  il  crederuelo . Terche  non 
auuien  de  mali  de  l'animo  quel  ch'auien  de  mali  del  cor 
po . In  quefli  date  ad  intendere  agli  ammalati , ch'ejfi 
flan  bene, accio  che  inganati  da  quella  opinione  uiuano 
allegri , e quella  allegrerà  gioui  loro  al  corpo . Irla  il 
persuadere  a gli  ignoranti,  che  flan  dotti , è cofa  da  far 
crefcer  fempre  piu  la  loro  ignoranza  . Laqual  cofa  s'io 
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poteffi , uorrei  in  ogni  modo  f chi  fare . E però  ui  prego 
che  non  mi  diate  ne  quefla  medicina  ne  quefti  firoppi . 
State  [ano , e s io  fono  amalato  del  corpo, non  uogliate , 
ch'io  ammali  de  l'animo  ancora : o per  dir  meglio , non 
uogliate  ,s' io  fono  ammalato  de  l'animo  far  in  modo 
che'l  mal  fi  faccia  fi  gagliardo,  che  no  fi  pojfa  piu  medi 
care.DiPygma.^illivd'^gofto.  m.  d.  x l i i i. 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

n sò  fe  mi  hafia  il  ringraziami  de  l'amoreuo- 
' le  officio , chauete  fatto  per  me  con  Madama  : di  cui  o 
poche  o nulla  co  fa  pottuate  far , che  mi  fuffepiu  cara  ; 
oue  noi  con  grande  abbondanza  d'amore  hauete  auan- 
yato  ogni  mio  defìdmo.Terch'a  me  baftaua  forche  con 
deflreTtfa  me  le  r ammonta (le  ; ne  ardiuo  piu  oltre  de  fi- 
derare . Voi  pieno  di  caldo  affetto,non  contento  di  que - 
fio  folo,hauete  fatto  fi, eh' ella  s'è  degnata  legger  la  let- 
tera , ch'io  ui  fcriueuo  ; e [oggiugnete , quafi  defiderofo 
ch'io  ri inuaghifca, ch’ella  no  pur  l'ha  letta, ma  l'ha  firn 
inamente  lodata.  TS[onsò  dunque,  fe  mi  bafta  il  ringra- 
ziami, perche  cofi  bello , e amoreuole  offivjo  merita  al- 
tra ricompenfitjcbe  di  riude,e  fempliei  parole.  Che  fe  bc 
ne  a la  gentilezza  uoflra  è affai , ch'io  lo  riconofchi  con 
l'animo  ,certo  al  debito  mio  non  fon  pur  a baflan^a  i fat 
ti  per  renderuene  egual  guiderdone . E neramente  io  fen 
to  in  me  quello  affetto  d'animo  per  obligo,  e per  douere, 
che  ^ tleffandro  Magno  feutiuaper  cortefia,eper  gran- 
dezza • a Hue^  b à°mandà  la  doteperlajigliuo 
la, e dicendo  che  gli  baftaua  un  talento, diffe  con  altera 
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d'animo  : a te  bafla  bene  il  riccuer  un  talento  folo;  ma  a 
me  non  bafla  il  darti  flpoco . Io  fimilmcnte  dico  per  de- 
bito di  beneficio  riceuuio , eh' a noi  bafla  ben  come  a gen 
tile  amico  l' battermi  giouato  ,•  ma  a me  non  bafla  il  ri- 
compenfiirui  con  fi  pouero  pagamento , come  il  ringra- 
ziami folamente . Che  quantunque  in  tutte  l' altre  con - 
tefe  fla  dijpiaceuol  cofa  il  fentirfi  uincere, certo  in  quel- 
la de  l tifar  cortefie , mi  par  che'l  perdere  affligga  piu  • 
gli  animi  nobili , cb' alcuna  altra  cofa . Dunque  che  fa- 
rò iots  io  non  ricono feo  queflo  obligo,fono  fconofccnteì 
sio  noi  pago, fono  ingrato . Ma  sio  no'l  pojfo  per  bora 
pagare jbafliui per  Dio  Maeflro  Giufcppe, ih' almeno  io 
lo  riconofchi . Che  sio  no'l  cono  [ceffi, farebbe  tutto  man 
camento  de  l'animo  mio, ma  no  Ifatis facendo,  può  ejfer 
colpa  de  la  fortuna . Quel, che  mi  fcriuete  de  la  Signora 
Marchefa  di  Tefcara.m'ha  infieme  ripieno  di  piacere ,e 
di  dijpiacere . m'èpiaccinto  ch'ella  pigli  in  grado  la  ri - 
Merenda  ch'io  le  porto, ma  ch'ella  fi  marauigli,  perch'io 
la  riuerifea,  nonpoffo  io  intederfenza  molto  mio  dijpia 
cere.  Vercioche  il  dir  co  fi, non  è altro  ch'uno  accufarmi 
d'una  cflrema-  ignoranti , quafì  ch'io  fla  ridotto  a tale 
ultimo  grado  di  flttpore,ch'io  no  intendo, e non  conofchi 
le  chiari Jfime , e fingolarijfime  uirtà  che  fono  in  lei  ; le- 
quali  fon  co  fi  manifefle  e cofi  illuftri  nel  mondo , che  ben 
fi  può  dire  infieme  con  quel  Toeta 
In  tutto  è orbo,  chi  non  uede  il  Sole . 

Laffiamo  andar  eh' ella  sa  bene, qua  ti  anni  fon  già, eh' io 
l'ho  fempre  honorata  per  mia  S ignora, non  allettato  da 
altra  uaghe7$a,ne  legato  con  altro  nodo , che  quello  che 
ufciita  da  le  nobilijfime  uirtu  fue,ma  conofco  molto  ben 
; ■ k 4 
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che  quelle  parole  fon  nate  da  una  fua  incredibil  mode - 
flia  ; conciona  ch'ella  piu  toflo  uuol  far  fempre  cofe  de - 
gne  di  lodale  di  maraniglia , che  udir  le  lode  e le  viaraui 
glie,ch'efcon  de  l' opere  fue  ; fi  è fempre  piu  infiammata 
al giouare altrui,  ch'ai  riceuerne  frutto  di  grafia  o di 
gloria;ilqualperò  tanto  /£  feguemaggiore-,quanto  fi  co 
nofce  ch'ella  ? piu  lontana  daldefiderarlo . ivi  è flato  poi 
molto  caro  l'intederper  uoflre  lettcre,cb'ella  fia  alqua~ 
to megliorata  quella  fua  mala  difpofi^one . Vi  ricordo 
Maeflro  Giufeppe  che  ne  la  uita  fua  è pofta  la  uita  di 
molti  altri  in ftemej.1  quali  riceuen  da  lei  continuo  cibo , 
bora  d' animo  Jjora  di  corpo . Di  qite  uermini,cbe  uoi  tei 
to  ui  mar auigliate-,a  me  no  è parfo  marauiglia  ueruna . 
' Perche  effendogià  tati  anni  ch'ella  è rapita  da  Chriflo , 
piu  toflo  uiue  in  fpirito , che  in  carne  : e ftimando  ella  la 
carne  no  altrimenti  che  uermini  e tena,che  marauiglia 
è che  lo  fpirito  fia  fatto  celefle^e  diuino,e  la  carne  terre- 
na e uerminofa  f*  State  fano , e quando  hauete  onjo  da  le 
uoflre  cure,no  ui  fia  moleflo  loferiuermi  quattro  uerfi  • 
Dippma.^Llii v i id'iAgoflo.  m.  d.  xliii. 

[ A Mi  ALESSANDRO  BELLAKTI. 

Qv  ella  letterale  riceuefie  di  M.Luca , ui  fu 
mandata  da  me,  laquale  io  hebbi  fitto  una  mia , oue  fi- 
gnificaua  le  tnedefime  fue  uenture  o difgra\ie , ch'egli 
fcriffeauoi.  Io  certo  n hebbi grandiffimo  difpiacere per 
quello  ifleffi  rifletto-,  che  dite  hauerne  fentito  difpiacer 
uoi.  E mi  confolai  con  quella  medefiima  ragione , che  uoi 
fcriuete  d'hauerui  confilato.  Si  che  un  ifleffi  accidente 
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in  altrui  ha  partorito  in  noi  due  un  medejimo  dolore , e 
una  medefìma  confolayone  ;per  laqual  cofa  fi  può  ben 
cochiudere3cbe  intra  noi  due  fia  egualità  d'affetto , e di 
corrifpondeny^a  d'amore;effendo  ueriffima  quella  regola 
de  'Matematici^  che  quado  due  righe  fono  eguali  ad  una 
tcr^angha  , che  quelle  due  righe  fiano  ancora  eguali 
tra  fé  sìeffe . Dio  li  dia  buona  forte  3fi  come  meritan  le 
belle  parti  che  fono  in  lui , e di  lettere , e di  cofiumi . A 
l' lllufiriffimo  Signor  Camillo  mi  raccomadarete  humil 
mente;  e li  potrete  dir, che  s' egli  mi  lega  tanto ,come  fa, 
con  la  fua  amoreuole^a,e  cortefia 3 hauerà  un  debitore 
che  non  lo  potrà  mai  pagare . State  fimo , 

Diurna  r A Ili  x x 1 1 d'Agoflo.  m.  d.  xliii, 


A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 


7rf  h a v e t e rallegrato  co  lo  fcriuemi , che  uoi 
farete  tra  otto  dì  in  I{oma . Defidero  di  ueder , di  ragio- 
nar de'  uiaggi  uoflriydi  parlami  de  l'indifpofipon  mie  ; 
che  ben  fapete  quato  io  u babbi  fede,e  mi  confidi  in  uoi, 
Scriueno  i Greci  che  A polline  bebbe  due  figliuoli , Efcu 
lapio,e  Tintone , l'uno per  che  medica ffc  il  corpo  l'altro 
perche  medicaffegli  animi. Ma  uoi  a me  fete  flato  Efcu 
lapio  e Tintone  infieme  ; quante  uolte  m'hauete guari- 
to il  corpo  de  mali  che  lo  mole fiauano? quante  uolte  con 
folato  l'animo  de  le  perturbazioni  che  l'affliggeuano  ? 
cofi  hauete  con  la  medicina  congiunta  la  filofofia , e con 
l'una  e l'altra  il  giudizio,  e la  fapien%a . Afpettandoui 
dunque  di  certo  non  mi  difenderò  con  molte  parole  ; ma 
mi  riferbo  a fare  un  lu  ngo  ragionamento  con  uoi  a boc- 
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ca . Gm  èpionuta  una  buona  acquaie  rinfiefcata  aUjua 
to  l'aria  in  tal  modo , cheMadama  può  Scuramente  ri - 
tornare . 7s(e  « wza  wta  boramai  altroché  qitcfla  Efcel- 
lentiffima  Signora, per  rendere  a poma  i fuoi  ornamen- 
ti, et  lumi . Stare /dwo , e tornate  allegro . 
DiBpma.^Ellixx  1 i d’^Agoflo.  m.  d.  x l i i i. 

9 

A MAESTRO  GIVSEPPE  CINCIO. 

T^jo  n furono  [congiure  quelle,  ch'io  feci  ne  la  mia 
lettera,ma  preghi . JT  ben  uero  che  furono  tali  preghi , 
qual  fi  conuengono  ufare  ad  uno  amico  con  l'altro , mof 
fidala  ragione jno frati  con dolcc\\a,  richiefti con  ar- 
dire; che  co  fi  mi  par  che  uoglia  la  dritta  legge  de  la  bito 
na  amicir^a,  Onde  non  può  lamico  non  far  poi  quel  che 
glie  domandato , quando  fi  uede  intorno  quefli  tre  belli 
auuertimenti;  quafi  tre  nuoue,e  belle  grafie,  che  lo  cir- 
condino,e  che  lo  firingano . Cofi  uoi  fpinto  da  cotali  (li- 
moli hauete  fatto  quello  officio  per  M.Ermano  appref- 
fo  di  Madama , ch'io  defiderauo , ed  effo  meritaua . Di 
che  ringrazio  prima  uoi,cheui  fete  adoperato  a fuo  be- 
nefico ; ma  piu  ne  ringrazio , e me  ne  tengo  obligatu  a 
Madama,  laquale  ha  uolto  un  raggio  de  la  flagrala 
per  illufrare , e rifcaldare  l'ofcura  e fredda  fortuna  di 
M.Ermano;eha  fatto  fi,  chea  me  ancora  par  riceuerne 
caldo,e  fplendore.Hauerò  caro  che  mauuifate  dfmano 
in  mano  gli  auuenimenti  del  mal  de  la  Signora  Marche 
fa  ;perrche  ne  slò  con  l'animo  molto  fofpefo  ; e piaccia  a 
Dio  che  m'babbiate  a fcriuere  buone  nuoue,  coinè  il  mo 
do  ha  bifogno,e  defidera  ogni  buono, So  che  no  fi  dee  ma 

V.  _ ' . • V 
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care  dtfarcotinui  freghi  a Dio  p la  fallite  di  leifiaqual 
tanto  già  l'ha  pregato  e prega  perla fallite  de  Chriflia - 
ni.  State  a.legro3e  datemi  ficriuedo  qualche  allegrey.7.a* 
Diploma . lAÌlixxii  1 d *Agoflo . m.  d.  x l ri  1. 

/ • 

M.  GIOV  Mirici BJU  -j 
benedetti. 

Io  ho  riceuutafola  una  lettera  uoflra , dopo  che  ui 
partifle  di  Bpma , laquale  era  data  in  Bologna»  e hot 
n ho  hauuta  una  di  quattro  uerfì  a p titolata  in  Siena  • 
ecco  ilgranfafcio  di  tate  tetterebbe  uoi gridate  hauer- 
mifcritte.iA  la  prima  no  riJpofi3perche  mi  fcriuete,che 
fubito  uoleuate  ira  Bologna , e da  Bologna  a rabbocca 
meto  del  Tapa  , e del  Imperatore  ; e di  quello  uoleuate 
pigliare  alto  mare. onde  io  non  fapeuo  doue  mi  fcriuerey 
ne  a chi  indriT^are  le  lettere  fé  uoi  quafinuouo  Mercu- 
rio non  iflatc  mai  fermo. quefia  ultima  fimilmete  no 
uoleuo  rifpondere-fperche  in  quefii  quattro  uerfuifii  mi 
dite  che  uolcte  uolare3no  so  nel  Bagadet , 0 nel  Temifli - 
tan3o  a le  Moluche . Ma  per  no  parer  ritrofo3o  ne^ligen 
te,ofuperbo  mi  fon  pofio  a fcriuerui , ben  ch'io  aedi , e 
quafifappi  certo  ch'ella  fia  lettera  gettata  ; perche  an- 
dado  uoi  fempre  imifibile , ella  no  ha  l'arte  di  negroma 
\ia>che  uifappia  uenir  a trouare  nel  metp  del  mare  0 - 
ccano.onde  u auifo  che  uoi  fe  no  iflate  fermo  in  qualche 
luogo  3da  me  non  bare  te  troppe  lettere. Ma  che  ? io  farò 
con  uoi  fe  miete,  come  faccua  uno  innamorato  ch'era  lo 
tan  da  lafua  Donna:e  come  uoleua  un  prelato  de  nofiri 
tempi,che  fi  faceffe  per  dare  i contrafegni  difcofio  cin- 
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que  cento  miglia . Io  guardavo  ne  la  Luna  quando  ella  è 
in  quintade cimale  uoi  guardateci  ancora  , e parliamo- 
ci . l'uno  a l'altro  ; perche  le  parole  fi  uedran  ne  la  L li- 
na , come  in  una  carta . Voi  direte  ch'io  ciancio , e io 
non  mi  curo  che  uoi  il  diciate  ; perch'io  queflo  fol  ui  di- 
co ben  da  uero:  che  s almeno  in  queflo  continuo  muo - 
uerui,  hauefle  i mouimenti  regolati , come  hanno  i pia- 
neti , io  forfè  potrei  fcriueì'ui . Tcrcioche  calcolarci  in 
quanto  tempo  uoi  douefle  effere  in  Vine?ja>o'n  Varigi , 
o'n  Coflantinopoli  o al  Terà,come  qucfli  ualenti  *Afiro 
loghi  calcolano  i folfli\ij  ; l'eccliffi , e le  retrogradazio- 
ni ; ma  girandoui  fcmpre  con  mouimento  incerto  fio  per 
me  non  so  che  far  altrove  non  raccomandami  a Dio 
che  u aiuti . Sol  ui  ricordo  quelprouerbio , ilqual  dice , 
che  l' albero,  ilqual  di  continuo  fi  trapianta, rfon  fa  mai 
frutto , State  fimo , poi  che  non  iflate  fermo  J rifoluete - 
ui  ch'io  u'amo,e  ch'io  dcfidero  il  uoflro  bene,e  lo  procu- 
ro , quanto  io  poffo,ma  non  lo  fpero . 

Di  Bgma . lAlli  x i d'^Agoflo . m.  d.  xli  ii, 

A M.  LONARDO  COLOMBINI. 

Desideravo  di  uenir  a uede)m  "Milano  ; ma 
queflo  mio  de  fiderio  s' è trasfigurato  uolgcrido fi  in  nuo- 
ua  faccia, perche  prima  mi  bi  fogna  attendere  a uedcre ; 
e poi  potrò  uedér  Milano  a bell'agio . Io  flò  cofi  mal 
de  miei  occhi, che  s io  uenijjì  a Milano,  non  lo 
uedrei;e  pur  non  è una  cafella  da  fan 
*"  ciullini . Di  tutte  le  cofe  fia 

1 . lodato  Iddio  . 
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M.  C L V D 1 0 TOLOMEI , 

LIBRO  TERZO. 

V. 


I.  ANNIBAL  CARO. 

I SON  RISO  un  per^o  di  quella 
Idea , dove  ui  venne  inciampato  a uoflro 
difetto . ecco  quel  che  fa  l'ufo , dal  qual 
Ihuomo  no  fi  può  distorre. >bencherìkab 
biagran  uoglia . Mapoi  ch'intopasìe  in 
Jua  £J cellen\ia  piu  tolto 3 che'nfua  Signoria,  fu  manco 
male,  e co  fa  piu,  ifcuf abile , hauendola  per  riverenza  a 
tutte  l bore  in  bocca.  Via  cernì  che  ui  piaccia  quefio  ufo 
nuouo  ,*  di  cui  ui  dirò  le  ragioni,  poi  che  uoi  le  di  fi  dorate 
e me  le  domand  ate  : il  che  farò  io  con  bella  Jperan^a  di 
piacerai , ma  molto  piu  con  pronta  uolontà  di  compia- 
cerai . Tr imamente  io  ho  anuertito  che  que  nostri  an- 
tichi maestri  de  la  lingua  Tofcana  non  uforon  questo 
modo  di  parlare  : la  [damo  Star  nel  uerfo , che  farebbe 
un  vituperare  le  Mufe , ma  ne  la  profa  ificjfa  fi  uede , o 
che  non  lo feppero , o che  faputo  lo  fuggirono . onde  i\e 
leprofe  di  Dante , del  Boccaccio , di  Giouan  Pillavi  ,e 
degli  altri  buoni  autori  non  fi  legge  questo  infiafeamen 
to  di  S ignorie , d’Ef celiente , di  Ivlaeflà , choggi  s'ufit  a 
tutte  l bore  parlando , e fcriuendo . Ma  perche  quella 
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parte  meglio  fi  manifesti , confideriam  ( fc  ui  piace  ) . 
alcuni  luoghi  del  Boccaccio  , come  di  colui , che  fu  pili 
accurato  ne  lo  fcriuere  de  gli  altri  due . e cominciando 
da  le  dignità  piu  baffo , egli  ne  la  quinta  giornata  ne  la 
nouella  di  Gianni  da  Crocida  dice . Gianni  aliato  il  tri- 
fole ricono fcendo  l' \Ammiraglio,riffofe . Signor  mio  io  <■ 
fui  ben  già  colui , di  cui  uoi  domandate  ; ma  io  fono  per 
non  efferpiu.  Ecco  come  effendo  Rjiggicrda  l'Oria  h uo- 
mo di  ualor grar.diffmo , e alhora  Ammiraglio  del  , 

e Gianni  trouandofi  in  infelicifiimo  flato , nondimeno 
parlando  a l’ammiraglio,  gli  dijje:  Voi , e queflo  gli 
baslò . e p affando  piu  oltre  dico , che  neffuna  perfona 
s introduce  dal  Boccaccio  parlar  con  piu  humiltà  e con 
maggior  riueren\a  che  fa  Grifelda  a Gualtieri  Mar- 
chefe  di  Saluto , e [uo  marito  ; e nondimeno  in  quella 
amari  fi  ima  puntura , quando  Gualtieri  le  comandò  che 
ritornaffe  a cafa  di  Giamucciolo  fuo  padre,  ella  rifon- 
de così . Signor  mio,  io  conobbi  fempre  la  mia  buffa  co- 
dinone a la  uofira  nobiltà  in  alcun  modo  non  conuenir- 
ft:e  quello , ch'io  fiata  fono  cori  uoi,  da  Iddio , e\da  uoi 
ifyiconofco  : ne  mai  come  mio  il  feci  o tenni , ma  fem- 
pre l’hebbi  come  preftatomi . Tiaceui  di  riuolerlo , e a 
me  dee  piacere  di  renderloui , ecco  il  uoflro  anello , col 
quale  mi  [pofafle,  prendetelo . ini  comandate, eh* io 
quella  dote  ne  porti , ch’io  ci  recai  ; a la  qual  cofa  fare , 
ne  a uoi  pagatore,  ne  a me  borfa  bifognarà , ne  fomiero; 
percioche  di  mente  ufeito  non  m’è , che  ignuda  mhaue- 
fle  ,fe  uoi  giudicate  honeflo  che  quel  corporei  quale  io 
ho  portati  figliuoli  da  uoi  generati,  fia  da  tutti  ueduto , , 
io  me  n andrò  ignuda . Ma  uì prego  in  premio  de  la  mia 
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uergìnita  cb  io  ci  recai  e non  ne  la  porto,ch' almeno  una 
fola  camifcia [opra  la  dote  mia  ui  piaccia  ch'io  portar 
ne  p o/fa. Guar date  p Dio  quata  humiltà, quata  riucren 
\a  mofira  cofiei  uerfo  il  Marchefie , e nondimeno  non  ui 
fi  trouan  ne  Signorie ,ne  Eccellere  inuiluppate.  Ma paf 
fiamo  a Rp.Ts{e  la  nouella  di  Trlar cuccio  a la  quitagior 
nata, \egli  dice  così  al  Rg  di  T uni  fi . Signor  mio  dette  uoi 
uogliate,egli  fi  potrà  be fare.-udite  come,  uoi  couien 

far  fare  corde  molto  piu  fiottili  a gli  archi  de  uoftri  ar- 
cieri,che  quelle,  ebeper  tutto  comunemente  s'ufiano . ne 
la  nouella  del  Rg  Carlo  uecchio  introduce  il  Cote  Guido 
di  Monforte , che  li  dice  in  quello  modo . 7 Mcnfignor  io 
ho  gran  marauiglia  di  ciò  che  uoi  mi  dite;  e tato  ne  l'ho 
maggiore  ch'uno  altro  non  baurcbbe,quàto  mi  par  me- 
glio da  la  uofbra  fanciulleifia, infino  a queflo  di  hauere  i 
uofiri  co  fiumi  conoficiuti , che  alcuno  altro . e in  quella 
delReViero  d' \Aragona  fa  che  la  Lifa  innamorata  di 
lui, gli  parla  in  cotal  forma. Signor  mio  io  fon  molto  cer 
ta,  che  s' egli  fi  fapejfe , ch'io  di  uoi  innamorata  mi  fio  fi, 
lajfiu  de  la  gente  mi  riputarebbe  matta  scredendo  ìhrJL 
c&èLaMemedefiz?ia  foffe  uficita  di  mente , che  la  mia  co 
mr/one  é oTtre  aqueftoTa  uofira  io  non  conoficefii  ; ma 
còme  Iddio  fia,  che  filo  i cuori  de  mortali  uede,  io  nelho - 
ra,che  uoi  prima  mi  piaccfle,conobi  uoi  ejfer  e me  fi 

gliuola  di  Leonardo  fienale , e fieguita  appre/fo  molte 
altre  parole  co  la  medefima  forma  di  parlare. ecco  duq; 
come  inqpefti  efempi  femplieemete  fi  parla, fen^a  altro 
uilypfb  di  Serenità,o  di  Maeftà.  In  qlla  ancora  di  Mei - 
ctnfadecche  Giudeo  fa  che  parlando  al  Saladino  Impe - 
rator  dà  Oriente,  li  dice  così , Signor  mio  la  qmfiion  che 
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uoi  mi  fate  e beliate  a uoleruene  dir  quello  ch'io  ne fento 
mi  couien  dire  una  nouelletta,laqual  uoi  udirete. Final- 
mente parlando  l'.  Abbate  di  Clugm  a Tapa  Bonifacio 
ottano  ne  la  nouella  di  Ghin  di  Tacco , ufa  quefle  paro- 
le.Santo  Tadre  quello  ch'intendo  di  domandami,  è, che 
uoi  rendiate  la  grafia  uoflra  a Ghino  di  Tacco  mio  me- 
dico . Hor  sun  de  nottri  tempi  hauejfe  a porre  in  ifcrit - 
tura  le  parole  di  tutti  i fopradetti  efempqfia  metà,o  al- 
meno il  ter^o fi  confumarebbeno  in  uoflra  Signoria, uo- 
Sb‘a  Efcellen\a, uoflra  Maefià,e  uoflra  Santità iliquali 
titoli  fon  belli  forfè  ne  l'effetto  loro  ,•  ma  ne  bufargli  in 
ogni  claufula  parlando:e  fcriuendo , non  hangia  ne  bel- 
lezza ne  grafia  ueruna . Ma  dirà  forfè  qualcuno,  che 
fegliantichi  no  hebben  quello  bello  ufo,lor  danno,  e eh' e 
glino  in  ciò  furono  imperfetti , e che  quefia  moua  ufan 
7^  e piu  nobile, e piu  ragioneuole;pch'ella  rede  maggior 
nueren^a , e honore  a gran  Signori , e mofbra  maggior 
cortefia  nel  parlatore.  TS(e  è co  fa  nuoua , che  di  mano  in 
mano  fi  trouino  piu  belle  fogge  di  uefiirefd'habitare , di 
parlare , di  fcriuere,e  di  tutte  l' altre  operazioni  huma- 
ne,  che  Jpeffe  udite  il  giorno  d'hoggi  aggiugne  qualche 
cofa  al  giorno  d'hieri.TSlefon  le  cofe  de  l'inue^on  degli 
huomim  in  un  medefimo  tempo  incominciate , e finite  • 
filtri  dirà  ancora,  che  gli  antichi  non  macaron  di  que- 
llo ufoffe  ben  non  l'uforonfrequentemete , e moflrarallo 
tra  gli  altri  co  quello  efempio  del  Boccaccio  ne  la  nonel 
la  di  Gianni  da  Trocida,  quando  Ifuggier  del' Oria  dice 
allevierò fìjlragona.  cofloro  oltreaqueflo fongioue. 
ni,che  longamente  fi  fono  amati  infiem  e ,eda  amor  có- 
ftretti , e non  per  uolere  a la  tua  Signoria  far  difetto . 

ec.t 
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e-  c.  e come  queflo  co  fi  forfè  tr  onera  de  gli  altri  efempvj 
fimiglianti  a quello . Dirà quakh'mo  altro , c ch'ella  è 
gran  differenza  che  l'buomo  parlilo  ferina  ad  un  Signo 
re,e  che  l'buomo  in  una  fua  opera  ferina  d' un  Signore . 
jqel  primo  cafo  fi  farebbe  ingiuria  a quel  Signore  par- 
landoli o fcriuedoli  troppo  domcfiicaniente,ncìi  ufando 
que  termini  dìhonorc,gli  quali  per  generai  cdfuetudine 
gli  fi  couengono.  e io  cono  fio  uno,  ilqualparlado  co  un 
Signore  ambilo fo  s e no  gli  dando  ad  ogni  parola  della 
Uofira  Signoria  per  il  capo3ma  dicedoli  tal  uolta  a voi , 
ne  fu  p capitar  male. TSfil fecondo  cafo  fi  potrebbe  fop - 
portare  il  parlare  in  quello  altro  modo  piu  domeflico,fi 
come  auuiene  i tutti  gli  efempij  recitati  dal  Boccaccio > 
ilquale  in  quefla  parte  atte fi  piu  alla  netterà  de  lo  Hi 
lo,ch'alla  coueneuolezfta  de  titoli.  T^e  ma  cara  chi  dica 
che  queflo  modo  di  parlar  per  Eccellente  e Maefìà,non 
filo  è cortefe,c  debito >ma  è ancor  neceffario^Tcrcioche 
i Trincipi  rapprefentan  fempre  due  per  fine;!  una  della 
natura  lor  off  altra  della  fortuna . In  una  fon  cufiderati 
come  huomini  co  fi  fatti.-ne  1 altra  comcTrincipi  tali . è 
però  fi  diceua  che  ^ìlejjàndro  Magno  haueita  due  ca- 
riffimi  amici,  Efeflionc  l'uno, e Cratero  Valtro:ma  chia- 
ma uano  Efelìione  <pt\cth^etvSpov,  Cratero  $t\o(ìctrthtct  ; 
perciocbe  Efelìione  era  amico  dì \Aleffandro,  come^L- 
ieffandro,  e Cratero  era  amico  d'^ilejfandro,  come  Bp . 
Onde  parlando  a Trincipi  come  Trincipali  e non  come 
huomini  tali,è  neccffario  tifar  parole  e titoli , liquali  fi- 
gurano ,erapprefentino  la  degnità  di  quel  principato . 
xA  quelle  ragioni  ri  fionderò  io,  mi  fimo,  affai  agcuol- 
mente, perch'alia  prima  dico,  che  fi  quella  nuoua  ufan 
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a è piu  bella  che  l’antica , c(Jì  hanno  una  gran  regione , 
e io  orafo  loro;an^i  uorrei  che  tutte  le  male  confuetudi - 
7ii  uecchiefi  lafciaffeno  pei‘  le  nuoue , che  fuffen  buone . 
JWd  fe  queflo  nuouo  ufo,non  fol  non  è miglior , ww  è mol 
to peggiore  de  l’antico , ufinmiper  Dio  una  egual  cor- 
tesia ejfi ancora, e cedino  a quefla  lite. che  quel  modo  an 
ticofoffepiu  bellone  meghore,fi  moftrarà  piu  baffo  3co^ 
tniopenfo  affai  chiaramente.  que  fecodi  dirò  io,che 

quel  luogo  del  Boccaccio  nò  e da  loro  ben  allegato : per- 
che la  TVA  SIGNORI  A,  HO  UUoldir , T V,  ma. 

neramente uuol dire  la  tva  signoria,  comefi 
dice  la  tua  graderai  la  tua  cleme\a,la  tua  liberalità , 
el fegno  tra  gli  altri  nè  che  li  ricorda, come  M.Giouan 
ni  da  Traoda  ijo  di  quel  Giani  era  flato  cagione  di  ha 
ner  data  al  Bg  Tietro  la  Signoria  di  Sicilia;onde  no  era 
ueriffmile,che  uoleffe  nuocere  o far  diffetto  a quella  Si 
gnoriayper  cui  i fuoi  maggiori  s èrano  tanto  affaticati • 
e s alcuno  altro  luogo  fitrouerà  fimigliante , forfè  che 
con  una  tale  auerten^a  fi  potrà  rifoluere ; benché, come 
è nelprouerbio  Greco  fila,  èetpovvroiéi . Jl  quelli 

altri  che  fan  differe\a  dal  parlar  o fcriuer  ad  unSigno 
re3dal  far  opere , doue  fi  faccia  menqion  d' un  Signore , 
dico  breuemente3chegià  coflor  ci  confeffano  che’n  una 
parte  habbiam  ragionerà  doue  molti  denoflri  tempi  in 
niun  luogo  fi  fan  difcoflar  da  quefla  corrotta  ufanT^a . 
Ma  fe  lo  concedeno  in  una  opera , uorrei  fapere  seffi  lo 
conceden  come  bello , e honeslo parlare , o come  for^o  e 
. dishonefto.fe  come  foi^o,non  lo  douerebbon  permette- 
rei fe  come  bello,  perche  noi  prometten  poi  parlando  ; e 
fcriuendo  lettere  t Quella  fcrittura  de  libri  è imagine 
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delle  par  ole, come  ognun  sà.Se  dunque  le  parole  non  fa 
rebbono  fate  belicene  dunque  la  fcrittura  è bella. e fe  la 
fcrittura  è bella, dunque  le  parole  ancora  farcbbonojla 
te  belle. TSl^efo  per  qual  cagione  lo  conccdeno  in  un  libro 
e non  in  una  lettera ; fe  non  per  fofi>etto,che  quel  S igno- 
rerà cui  fi ferine , non  fi  tenga  ojfefo:non  li  fcriuendo  fe- 
condo quello  corrotto  coflumedi  V.S.  di  uofbra  Eccel- 
lenza.Se  dunque  fi  trouajfe  un  Signoresche  no  Fhauejfe 
a dijpiacere , ma  piu  tofio  l’kaueffe  caro , a coflui  fi  po- 
trebbe , c fi  dotterebbe  fci'iuere  fen%a  Signoria , e fen^a 
Eccellerai. e co  fi  uerrebbea  dirfi , che  la  uerità  di  quefia 
co  fa  no  confifie  ne  la  uirtà,o  ne  la  belle^a  delle  parole, 
ma  ne  la  natura  di  coluta  cui  fi  ferine,  fecodo  che  teme 
il  foleticopiu  0 meno.laqual  co  fa  è fuor  di  tutto  quel  di 
feorfo,  chesappertieneala  quiflion  nofira  : Tercioche 
fe  ben  ogri  uniche  parla  0 ferine  alti'ui,fi  dee  sformar  ac 
comodarfi  a la  natura  di  colui  a chi  parla , uolendo per 
fuadere , nodimeno  no  trattiamo  qui  bora  quefio  artico 
lo  re  Moncamente,  la  dotte  auuengono  mille  piegameti, 
e ripiegamenti,  fecondo  che  fi  crede  poter  mouerl'afcol 
tatore;  ma  cerchiam porre  quafigramaticalmente  una 
regola  uniuerfale  determinata,  fecodo  laquale  fi  couen 
gaefi  debbia  parlare,  hauendo  riguardo  a la  mtura , e 
a la  condnyon  della  lingua , dallaquale  ognun  fi  potrà 
partir  poi  particolarmetefe  conoscerà  che  fiaapropo- 
fito  di  qllo,ch'eg'i  uuol  p fuadere. gli  ultimi  fi  può  a- 
getiolmete  rijpodere, ch’egli  è honeflo  far  qualche  dimo 
Aratone  della  degnità  di  quel  Signor, a chi  fi  fcriue,ofi 
pariaima  no  è già  ben  di  farla  per  quefio  modo:e  fi  può 
ben  honorar  quella  degnità  fenica  parlare  interra  pfo- 

L 2 


I 


L 13  \ 0 
na,che  sto  dirò  Illuttrifi  Signor  ,Beuerendi(Jimo  Trionfi 
gnor-)  tcccllentiffimo  Signor  Duca, Sereni  fimo  l\e,  Bea 
tiffimo  Padre, non  fi  io  menzione  boncrata  degradi  lo- 
roflequàli  parole  a luoghi  e tempi  intrappofle  tralpar. 
lare, molto  piu  konoran  que  'Principi ,e  co  maggior  gm 
che  non  fan  quelle  Signorie, e quelle  Eccellente  in 
qfio  modoujaron  gli  antichi  T ofcani  di  riuerir  con  que 
titoli , liquali  al  mio  parer  (i  gouernoron  con  maggior 
giudizio, e minore  adulazione,  che  non  fanno  i moderni 
dicitori  : fi  auien  talhora  che  corrotte  le  buone  tifante 
gli  huomini  s inuaghifcono  di  cofe fconueneuoli,e  goffey 
co  fi  come  non  uforon  di  parlare  in  queflo  modo  glianti- 
cbi  noftri  Tofcani,meno  ancor  F ufarono  gli  altri  prima 
di  loro . Certo  fe  le  lingue  antiche  fanno  alcun  fegno , o 
porgono  alcuna  coniettura  al  buono  ufo  della  noftra , 
non  è dubbio  come  ne  l'Hebrea , ne  la  Greca  lingua , ne 
la  Latina  ufaronnc  buontempi  queflo flrano  modo  di 
parlare  in  teryt  per  fona  a color  che  ci  fon  prefenti . Ma 
non  cifermiam  quìiconciofia  cofa  che  tal  uolta  le  diuer 
fe  lingue  han  diuer  fi  ufi,e  ne  le  cottruip(ioni,c  ne  lefigu 
re, ne  collegamenti,e  ne  le  uoci  iflejfe . Trapaffiam  dun- 
que a l' altre  ragioni, e dichiamo , che  ejfendo  ne  l'ufo  di 
tutte  le  lingue-fli  tutte  le  grammatiche  tre  perfine,  pri 
ma , feconda,  tcr\a,  coflorquafi  con  queflo  loro  fciocco 
ufo,toglien  uia  la  feconda . ondeauuicn  che  la  lingua  fi 
firoppia . dotte  ha  bifigno  d'ejfer  arricchita , ella  fi  fa 
piu  pouera,che  non  è per  fe  fleffa:c  doue  la  fccoda  per- 
fina  è di  marauigliofo  riguardo , percioche  ella  èpofla 
per  dritta  riga  dirimpetto  al  parlatore  : coStoro  non  fi 
con  quale  Strano  difcorfi  l'aimilifcono,enon  l'ufan , 
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fi  non  nel  parlare  a perfine  bajfe,e  plebee.  ' 

Huomini  fciagurati,  hmmintfciocchi . 

Come  dir  meffi,e  sbirri,  c bofli , e cuocchi, 
Bjcordateuhioi  di  quefii  uerfi?  Dunque  la  feconda  per - 
fona,laqualeè  quafi.il  un-bo  generatoci  deuecofi  difi - 
notarceli  ella  non  s'ufifi  non  a parlare  a perfine  uili  * 
Ts{on  intende  ben  quefli / ciocchi  adulatori  il  mifieri o di 
quefia  feconda  pe)fina,nc  quatoella  fia  nobile 3e fiera  : 
ne  quanto  piu  shonori  uno  a parlarli  in  feconda , che  in 
terrea  per  fina . La  feconda  perfona  è il  primo  legamelo 
che  fi  faccia  col  parlatore, perche  ognun  che  parla , for 
qa  è che  parli  a qualcuno , e ogni  ragionamento , che  fi 
fa, ci  moftra  perfora  due  perfine, il  ragionatore  cioè, e 
lafcoltatore . E dunque  lafcoltatore  la  feconda  perfi- 
M jfenqt  cui  non  può  ejfere  il  ragionamento. Colui  dun 
quc,che  toglie  dal  parlar  la  feconda  perfona , toglie  il 
primo,e proprio  e naturai  legamento  d'ogni parlare . E 
perche  (come  ho  detto  ) quefia  fecondaperfona  è molto 
nobile,però  è conueneuole  ad  ogni  Signore,  quatunquè 
nobiliffimo.  7S(qn  è già  cofi  la  terrea  perfona . laqual  no 
faneceffario  legamento,ne  come  afcoltatrice  di  colui , 
che  parla, ne  come  materia  di  cui  fi  parli, onde  fi  copren 
de  un  bello  effetto  che  laprima,e  la  fecoda  perfona  par 
lan  della  ter^a  con  le  medefime parole.  E a quefio  uene 
potete  chiaramente  auuedere,che  la  prima  perfona  no 
comprende  fe  no  mc,o  me  con  altri  infiemefen^a  me  no 
fi  può  fare.  La  feconda  coprende  uoi  filo , o altri  co  uoi 
infieme.  7 'iella  terrea  perfona  fi  chiude  poi, come  in  una 
uoragine  ogni  altra  coft,chc  non  fia  uoi  o io.  E cofi  par 
laro  in  ter\a perfona  d' un gatto,  comed'unTrincipc,e 
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d’un  legno  come  d’un  t Angelo  ; e d'ogni  cofa  per  uile  e 
baffa  che  fia  parla  in  terrea  per  fona,  come  nella  piu  no 
bile,e  piu  bonorata  che  fia  al  mondo.Onde  mi  maraui- 
glio  di  quefli  Signori  delnoflro  fecolo,che  s allegrano,  e 
(tgofiano , quando  è lor  parlato  in  ter^a  per  fona,  e che 
fenten  dar  fi  della  Sig.  e de  1' 'Eccellente  a ogni  parola  ; 
chesefii  intende [fieno  bene  il  fatto  loro,entrerebbeno  in 
colera, e cafiigarebbono  quella  goffa  adulatone,  come 
delitto  capitale . Io  talorha  quado  qualcuno  fcioccame 
te  mi  uuol  lufingare,e  mi  dice(  fia  per  efempio  ) la  Sig • 
uoftra  mi  faccia  quella  grafia, prima  penfo  fe  parla  a 
me, e poi  auededomi  di  qfìo  errore, gli  dico,  la  si- 
g no.  mia  vi  risponda,  poi  ch'ella  uba 
a farque?lagra\ia,eno  io.Che picche  a meparche  fi 
fcemi  l'h  onore  a quel  Signore,  a cui  fi  parla , non  che  fe 
gli  accrefca.Impo'oche s egli  hauerà  fatto  qualche  ope 
r a buona, o qualche  atto  honorato,tutto  quel  s attribuì 
ficea  la  fua  Signoria;o  la  fua  Eccellente  no  a lui. Co- 
me fe  fi  dicefie  l’esser  voi  signore  e 

CAGION  CHE  FACCIATE  Q^V  E S T E 
OPERE  bvone:  CHE  SE  VOI  NON 
FOSTE  SIGNORE,  NON  LE  FARES  TE* 
E co  fi  quella  lode, che  fi  douerebbe  dar  a lui,effendo  ue- 
ramete  debita  a lui,non  fi  douerebbe  dar  al  fuo  titolo  di 
Signoria,o  cT  Eccelle  te  qfiegra  \ie,  che  shano  a r ede- 
re a l'h  uomo, fi  redano  alla  fua  fortuna, e ql,che  merita 
riferirli  alla  fosla^a  dell'huomo,fi  rifcrifcea  uno  ucci- 
dete della  fua  dignità. Cofa  neramente fciocchifiima , e 
cotra  ogni  bella  ragione, e in  altre  cotra  fitte/fa  inten- 
\iondi  colui  che  parla.  Minor  male farebbe  forfè  ufar 
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quefli  termini,quado  l'huom  fi  uuol  doler  (C un  Signore , 
che  quando  lo  uuol  lodare ,0  lo  uuol  ringratiare, perche 
fi  io  li  dirò,  vostra  signoria  m’ha 

FATTO  VN  GRAN  TORTO)  pOttÒ  allhota 

interpretare,che  non  è la  uoflra  poten\a;e  cofi  in  qual - 
parte  offenderò  manco  uoifincolpadone  la  uoflra  fonti 
na.Ma  ne  cofi  mi  piace  ancora  per  le  ragioni  che  di  fo - 
pra  fon  dettele  per  quelle  che  di  fitto  ancor  fi  diranno  • 
Aggiunga  fi  piu  oltre, che  con  quefla  foggia  di  parlare 
s'attribuifce fpeffe  uolte  alle  signorie,  eV Eccellente  ql 
che  no  è lor.propritì-.qi^atpha  a fafcon  loro}  quanta. 
F^£(ino(come  li  diceleoIalmTela  làmia  co  granchi. 
Eccoparladoad  un  li  diranno ,v.s.  metta  la  beretta  in 
tefla,v.  s . paffeggi,v . s .magi,v.  s ,uada  a letto , e mil- 
l altri  fimili  impertine^e,  come  fila  Signoria  fi  mettef 
fe  la  beretta,opaffeggiaffe,o  magiaffc , 0 andaffe  a let- 
to.Di  che  talhora  no  mi  poffo  tener  ch'àguifa  di  Demo 
trito  io  no  ne  facci  belliffime  rifa. Dira  forfè  qualchuno 
che  quddo  dico  v.s.  no  intedeno  altro  che  v o iye  cofi  fi- 
racco  eia  ogni  mal  fatto . cui  io  domadarò  uoletieri , 

oue  egli  ha  imparato  che  v.s.  e uoi  fignifichino  il  mede 
fimo,e  tato  uaglia  l'un  quato  l'altro . Certamete  qflo  è 
fignificatiuo  della  per fonale  ql  della  dignità. Irla  p affla 
piu  oltre.Seadunq;  v.s.  e voi  fignifica  una  co  fa  ifief 
fa, per  che  piu  toflo  no  sufa  uoifeguendo  la  puritàye  la 
netterà  della  lingua, eh  e andar  ad  itrigarfi  co  v.s. cor 
ropedo  infieme  e la  naturale  la  beitela  delp ariate? e fe 
tato  fignifica  v.  s .quato  uoi,aduque  quel  Signor , a cui 
fi  parla, non  hauerà  per  piu  cortefe  ql  parlatore,  che fe 
gli  haueffe  detto  uoi.  Ma  direte  che  pur  uorrefle  far  mi 
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%ion  della  lor  dignità, per  bonerar  quel  Signore , a cui  fi 
parlafie  ; effendo  la  dignità  il  premio  delle  uirtù  loro , o 
de  loro  antece fiori . quefto  defiderio,poi  che  pare  bo 
neflojcredo  bauerfodis  fatto  difopra.  Tercioche  l'ejprejf 
fion  de*  titoli  della  dignità, no  cpofta,  come  miflerio  nel 
parlare  in  teifya  per  fi ma . E fi  può  efirimer  piu  dritta :r 
mente, e piu  untamente  parlando  in  fi  coda  per fona:  che 
/ ÌO  dico  IO  VI  PREGO  ECCEL.LENTISS,. 
SIGNOR,  CHE  VI  DEGNATE  FARMI 

<Vy  està  grazia,  affai  è migliore  parlare , e 
piu  nino, e fa  maggior  bonore^ch^s  io  dico  ..Prego 

-V.  ECCELLEN  ZA  , C H E SI  DEGNI 

farmi  q_v  està  grazia,  perche  prima 
è tutto  dritto  a quella  perfona  propia,da  cui  fi  chiede  la 
gra^iaidipoi  fa  menyjon  bonorcuole  della  fua  dignità;e 
piu  che  no  può  far  me\ion  un  termino  fuperlatiuo  dice 

do,  E C CE  LLENTISS.  SIGNORE,’  dotte 

cheparlado  in  ter^p.  per  fonala  fi  ne  parla  comuncmete 
co  termino  pofitiuo , dicBdo  v.  eccellenza). 
Trapafiiamo  bora  a confiderar  che  effetti  nafeono  da 
quefto  ufo  di  parlar, quato  a lo  ftile,  la  doue  dico  rifolu - 
tamete,che  no  ne  nafte  fi  no  logheyp^i  impertine%p,co 
fufione,goffè7flt,che fi  come( fecondo  il  Saluatore  no- 
ftro)nopuo  m'arbor  trifto  produr  frutto  buono,cofi  no 
può  quefto  ufo  fciocco  e un  proprio  porger  ne  bellezza  , 
ne  gra:[ia,ne  omameto , ne  Jpléndore,allo  ftile . Irla p eri- 
che quefta  parte  meglio  s apprenda^ poniamoci  per  Dio 
uno  efempio  dinanzi:  concio  fia  che  fii  efempq  fanno  La 
cpfa  di  chef  ragiona-piu  chiarate  piu  illudre m i uene 
alle  mani  no  fon  molti  anni  una  lettera  d'un  figretario 


T E 7^2  0.  85 

de  buoni  della  corte  Jaqual  diceua  co  fi.  'Perle  di  uoflra 
Heuerendifi.Sig.bo  intefo  il  defiderio , che  quella  ha  che 
fi  parli  al  Rguer e difi. Cardinale  di  C.pcr  uederfeS.  7^- 
ueredifi.S.ha  in  animo  di  uenira  qualche  coocordia  nel 
lalitechehalamedefima  col  Cardinal  Eeucrendifi.C, 
onde  per  obbedir  a V.peuerendifi.  Signoria  ,fubito  fon 
flato  a trouar  quella,laqual  dopo  un  longo  ragionarne 
to  fi  rifilile  che  filaffarà  con  figliar  a V.Rcuerendifi, 
S.e  chegliè  humilifiimo  fcruitor  di  quella, facedo  faper 
per  certo  a la  mede fima,  che  da  lei  non  è mai  refiato  di 
uerure  ad  ogni  accordo  ragionatole , come  gli  agenti  di 
m onfignor  Rgueredifi.  m .ne  pojfon  far  fede, fi  uogliono 
dire  il  itero . Tsfeanco  S-.  Bguerendifi.  Signoria  lo  faprà 
negare,  y dite  per  Dio  che  imbratto, che  intrigo,che  co- 
fufion,cbe goffeiftì  di  parole . Primamente  quel  princi 
pio,  Per  le  di  yoflra  Signoria  è un  poco  trop- 
po foffiflico  ,ncsò  dotte  l'ufo  0 t abufo  di  certi  fegretarij 
de  nojlri  tepi  feto  fondi. Dipoi  uedete  comequeflo  Jpeffo 
ripigliando  di  uoflra  Sig.peuerendi fiima guafta,  e cor- 
rompe la  netterai  dello  siile,  ilqual  s'abbdifcc  co  la  ite 
rità  delleparole,no  co  lo  jpaffeggiar  quefii  fimili  titoli, 
non  necejfarij.E  piu  che  quelle  parole , Che  qjv  e l 

LA,  LA  MEDESIMA,  DI  LEI,  e filmili.  Iti 

fon  pofle  con  fomma  goffe7$a,come  ognun  può  ageuol - 
mente  auuederfi,s' egli  non  è cieco  a ffatto. E finalmente 
nafee  JpeJfo  cofufion  nella  mete  di  chi  s’ inteda, fi  fonpo 
fle  le  parole  dubbie  e intrigate. Che  qua-do  dice  Ts^el 

LA  LITE  CHE  LA  MED  E SI  MA  ,nonfìdt. 
feerneper  uirtìi  delle  parole,  segliè  la  mede  filma  del 
Cardinale  cui  fi ferine, 0 del  Car . di  che  fi  ferine , ilcbe 
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fpeffo  auuiene  in  quefto  ordine  difordinato  di  parlare JZ 
non  è marauiglia  che  egli  auenga  co  fi;  percioche  priua 
do  fi  coftoro  de  l'ufo  della  fecoda  per  fona , e fempreufan 
do  la  terr^ìper  forici  fegue  che  l parlar  fi  faccia  piu  co 
fufo-ipoi  ch'effi  tutto  quel  che  uà  per  fua  natura  in  feco 
da  perfona,e  quel,  che  uà  in  ter^tutto proferirono  in 
ter  rai . Onde  effi  fanno  uno  effetto  contrario  a quel  che 
debben  fare  tutti  i faui , e dotti  ,cauueduti  parlatori ,e 
fcrittori . Conciofia  ch'effideuenodiflinguerla  lingua , 
non  confonderh,arrichirla->no  impoua'irlajlluftrarla, 
non  ofcurarla.Vercheper fe fiejfa  hapur troppi  dubij , 
equino  cationi  ye  anfibologie  ,fen\a  aggiungeruene  del - 
l altre  difopra . Quanto  hauerebbe  fatto  meglio  quel  fe 
gretario  rifonderli  con  quefie  o fimili  parole . Ver  le 
uoftre  lettere  ho  intefo  come  de  fiderate , che  fi  parli  al 
Reuerendifi.  Cardinal  di  C.  tentado  s egli  uuoluenirea 
qualche  co  cor  dia  nella  lite,che  egli  ha  col  Cardinale. 
Io  per  obediruifubito  fon  flato  a parlarli , ilqual  dopò 
un  lungo  difcorfo  m'ha  cochiufo  che  fi  la/farà  cofigliar 
da  uoiicome  uoflro  humiliffmo  feruitore.  xAggiugnedo 
che  da  lui  non  è mai  reflato  di  uenire  ad  ogni  ragioneuo 
le  accordo.  Di  che  non  folo  il  Cardinal  Tri.  ma  i fuoi  age 
ti  ancora  pojfon  far  pienijfima  fede.  Credo  che  uauue- 
-diate  chiaramente  3 quanto  quefla  tejjitura  di  parole  è 
piu  netta , piu  fl> edita,  piu  corrente  di  quell' altra  > non 
confufa,non  iuuiluppata,non  interrotta. Onde fomma - 
mente  mi  marauigho, come  gli  huomini  nons'auueggo- 
no  di  quefto  errore ,e  non  s'ammcndanofma  cofi auuien 
fempre , che'l  mondo  piu  uolentieri  dalla  luce  deluero 
fdrucciola  nella  tenebre  dell' errore,  che  dalla  trafcure ^ 
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' \a  dell' ignorane  rifaglia  nello  Splendore  della  ueritd • 
Irla  fopra  tutto  fon  da  ejfer  canonicati  certi  bei  parla- 
tori Jiquali  aggiugnendo  errore  ad  errore , mentre  ui  fa 
ranno  inprefen%a,e  cheparlardno  a uoi,uiparlan  cofi , 
S.S.  SIA  CONTENTA  d’vDIRMI  S.S. 

mi  comandi,  ne fol parlando , ma fcriuendo 
ancora  hanno  incominciato  adufar  quefli  modi  goffi , 
tanto  fempre  la  punga  crefce,e  fi  diffonde  : la  doue  non 
s'intende  mai  fe  parlati  di  uoi,o  d' un  altro:  che  fia  in  In 
dia . Io  certo  quello  anno,  fentendo  parlare  al  Duca  Si- 
gnor noflro , un  che  li  ragionaua  del  Duca  di  Ferrara  ; 
e dicendo  cofi  de  l'uno  come  de  l'altro  s.  eccel- 
lenza, ui  confeffo  ch'io  non  potei  mai  intender 
quel  ch'egli  fi  dice ffe  y perche  non  poteuo  difiinguer  di 
chi  egli  intendeua  ; o del  Duca  noftro,o  del  Duca  di  Fer 
rara . Ecco  dunque  i laberinti,  doue  quefli  miferelli  sin 
trigano .Ma  ui  foffealmen  dentro  un  minotauro  che 
-diuoraffe  non  loro  ( che  n'ho  pur  compaffione ) ma  le  lo 
ro  Scritture, e i loro  laberinti.  Hor  facciam  come  efii  uo 
gliono . me  non  piacque , e non  piace , e non  piacerà 

mai  quefla  ufanvg,  laquale  è nata  da  una  uile  adulalo 
m portataci  di  là  dal  mar  e. Ben  che  mi  piace  eh' a uoi 
non  piaccia  fimilmente  ,fi  come  ancor  non  piace  al  no- 
stro M.  Bino . Onde  s io  ho  uoi  due  dalla  mia , non  ho 
paura  d' Hercole . TS[pnenim  Hercules  fatis  aduerfus 
duos.  E potrò  ragioneuolmente  non  partirmi  dalla  mia 
oppenione  ,fenon  hauefii  contra  tutti  i fegretarij  d'Ita 
lia,pur  ch'io  babbi  uoi  due  con  effo  me  r* Che  fe  ^inti- 
ma co  effendo  abbandonato  da  tutti  li  fcolari,  non  uolfe 
feender  di  catedra, Solamente  perche  Telatone  s'era  fer - 
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mo  ad  udirlo;  quanto  piu  ragioneuolmente  io  no  fcende 
rò  da  qtiejk  [ente  ^battendo  per  me  due  huomini  cofi 
fatti3comc  fete  noi  liquali  non  filo  udite , ma  lodate  3 e 
difendete  quefla  opinion  mia . firmateti  pur  di  questi 
faldi  argomenti  per  refifler  combattendo  ad  ognun 3 che 
ut  uolejfc  ajfaltare . Benche( perdimi  il  nero)  io  trouo 
perifperienrgt->  che  gli  huomini  piu  toflo  figueno  quella 
ufan^a  corrottale  fi  la  lodino , any  da  molti  e molti 
1)0  udite  afpramentc  biafmarla;ma  da  niffuno  infin  qui 
animofamente  fuggirla ; rotata  for^a  ha  uno  ufo  inuec 
chiato3non  fil  delle  cofi  buone;ma  delle  ree  ancora.  V oi 
nodimeno,e  co  le  ragioni  dimoftradola,  e con  l'efempio 
ufandola3e  conl'auttorità  lodandolafinuitaretefinfiam 
maretCyCoflringerete  molti  altri  a figuir  quefla  meglio 
reftrada.  Da  Trtadona  T ometta  haucrete  riceuuto  una 
altra  letteraria  qual  defilerà  rifpofla.  Hornon  fiate 
fcarfi  a lei  di  quel  che  fite  cofi  liberale  ad  altri . State 
fano.DiBpma.MU  xxi  i df^go/fo.  m.  d.  xli  u.. 

A M.  LVC'A  CONTILE. 

Credevo  certamente  che  uoi  fofle  a Gualdo 
quado  mi  itene  una  lettera  uoftra  data  in  Milano  ilprtr 
mo  d'Agoflo:  laqual(  ui  dirol  uero  )mi  difpiacque  mol 
to  pitiche  non  mi  piacque.Verche  da  mefleffoio  mero 
promeffo  di  riuederut  toflo3e  digoderui  in  Poma;  oue  ra 
gionado3ciaciddo3difputando  di  uarie  cofi  con  uoi3  pen 
fatto  bauer  affai  dolce  intrattenimeto per  qfla  ucrnata: 
e mipiaceua  eh' effindo  uoi  in  poma  Jarefle  tntemenu - 
to  a gl' ultimi  libri  di  Fitruttioji  come  interueniflel'an 
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no  pa  fato  a quei  di  me^o,  beche  ne  nandaflè  uia , (co 
me  fapete)  co  una  legione  in  corpo, e ci  pidtafic  tutti  de 
fiderò  fi  d'af :oltarui,e  d'intedcrufche  no  ifiauan  co  fi  uo 
lentieri  i Celti  ad  udir  il  loro  Her cole , come  faremmo 
flati  tutti  quanti  ad  udir  noi.  Ma  fe  bene  il  danno  fu  no 
firo,non  però  fu  mitro  il  peccato, conciofla  co  fa  ch'egli 
è tutto  di  fortuna, laqual  come  ftolta,  e maligna  az^ira 
trice  de  le  cofe  del  mondo  ,fcmpre  fi  gode  d'interropere 
ì penfteri  e difegni  altrui.  Hor  lafciam  per  Dio  le  quere 
le  per  bora,  lequali  troppo  ci  difuiarebbcno  delpropofi 
to  nostro.  Mi  dite  che  credete  far  quefta  uernata  in  Vi- 
ne^ia . Duolmene  non  folpernon  ni  poter  godere  qui 
prefente , ma  perche  temo  che  quella  nobil  città , ripie- 
na di  tutti  quegli  ornameti  che  può  creare  l'arte  buma 
na  ui  faccia  in  qualche  parte  fceniar  l'amor  di  poma  : 
maffirnamente  bauedoii  fatta  il  Sannazaro  opera  de  li 
iddij  .V onci  qui  abbagliami  un  poco  gli  occbi,e  darui 
a intendere  che  poma  fofeboggidì  di  quel  pregio , e di 
qlla  graderà, ch'ella  fu  già  anticumi! te.  Tercbeuufci 
rei  adofo  co  quella  uolgarifima  fenter^a!v rbem  mi  Pu. 
fe  cole,& in  bac  luce  urne,  omnis  enim  peirgrinatio  ob 
fcura,&  for  didar  e fi  bis,  quorum  industria  pomxpotefl 
efe  illuftris.Ma  fa  come  cllauuole,  nocchia, debile,rui  ~ 
. nata,diflrutta,in  ogni  modo  ne  la  fua  ueccbicr^a,  e rui- 
na  ella  è piu  bella, piu  nobile  e piu  neneranda , che  nofo~ 
no  l altre  città  d' Italia  gioueni,  e forti:  un  ar cogua fio,  2: 
un  tepio  disfatto, un  tbeatro  caduto,  un  portico  gittato  ~ 
a terra , ual piu  che  tutte  le  cafe  intere,c  palarci  alti,le  x 
ftrade  larghe, i tempii  moni,  e i graffo  fi  giardini,  no fola- 
di tutte  l' altre  città  d'Italia, ma  di  poma  iflefa  ancora  ^ 
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e uoi  ben  lo  fappete,che  l'hauete  co  buono  occhio  ucdu- 
te,  con  marauiglia  confiderate,  e con  incredibil dolce^- 
yp  gufiate. Ma  doue  mi  lafcio  difauedutamente  trajpor 
tar  ne  le  lode  di  Poma?  lequali  s' apprefcntano  altrui 
qua  fi  impelago  fen\afondo,e  fernet  rive?  Onde  io  fchi- 
fando  quefio  gran  mare  » e uolgcndorni  iij  altra  banda , 
ui  dico , ch'io  ho  parlato  col  Trete  noflro  [opra  i no  fin 
coniti  (pirituali , e fopra  la  traduyon  del  x 1 1 libro  di 
yergilio,e  mi  rifolue  che'nfin  a tanto  ch'egli  no  ha  una 
certa  bella  lettera  cancellarefca,ch' egli  aJpetta,no  pen 
fa  di  flampar  ne  quelli , nequejlo;  e fa  molto  bene  ;per- 
cioche  le  gioie  belle  e fine,  fi  deueno  ancor  legare  in  bel - 
liJfmo,efiniffimo  oro . Dice  bene  il  Trete  che  per  tutt - 
Ottobre  auenirecrede  hauere  in  ordine  quefia  nuoua 
lettera,laqual  sella  farà  co  fi  bella,com  egli  mi  promet 
te,me  allettara,  e qua fi  sformerà  a far  iflapare  qualcu- 
na delle  mie  cofuccie.jperado  che  per  cotraria  regola  la 
bella  fiapa  porga  loro  qualche gra  zja; pofcia  che  per  Je 
flejfe  e per  proprio  merito  non  la  poffono  hauere . Ecco 
( hor  che  uoi  direte ) ch'io  no  ui  credo, e ch'io  no  credo  al 
tonte  Giulio , facendomi  l'uno  e l'altro  tefìimonian^a 
che  le  mie  ciancie  fon  da  molti  appresto , eh' a tutte 
l'hore  fon  domadate,ctrafcritte,euoi  quafi  m acenate , 
Che  de  miei  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco , 
lo  no  uoglio  contraftar,ne  coni' amorfie  col  giudizio  di 
uoi  due;  e ui  concedo  che  quello  non  ui  corrompere  fini 
nuijce  quefio  altro.  Ma  fe  noi  miete  ejfcr  troppo piace- 
uoli giudici  delle  cofe  mie,  permettetemi  almeno,che  io 
ne pojfi  efièr  feuero  casligatore . fia  iluoHro  giudico 
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buono ,ma  non  mi  fia  uietato  il  mio . e certo  in  alcune  co 
fe  cono  fico  tal  piacere  a qualch'uno , ne  quali  io  nopoffo 
interametea  me  sieffo  fodisfare.^imf  fempre  mi  fi  noi 
ge  d'intorno  a /’ animo  quel  feuero  detto  di  Catone , che 
fhuom  deue  molte  cote  perdonare  a gli  altri*  a fc  Heffo 
neffuna  riamai.  Irla  non  reflarò  per  quello  conto  già  di 
‘ non  diuolgarqualch'una  delle  mie  ciancic$erando  al- 
meno far  quel guadagno,che  faceua  ^ìpeUe^quando  e- 
gliponeua  in  puhlico  le  fue  tauole  dipinte . Delle  nuo- 
ue,che  mi  date,molto  ui  ringrazio;  e s io  di  qua  hauejfe 
de  l' altre  degne  d'effere  fcritte,ue  ne  renderei  il  contra - 
cabio.Ma  qfla  città  per  bora  non  è germinatrice  di  nuo 
ue,e  quelle  che  ci  fono , non  fon  natiuc , ma  forefliere . il 
Tapa  con  Ingrana  di  Dio  fi  troua  in  V iterbo ,e  doman 
dicela  meJJ'a  in fanta  diaria  della  Quercia,tepio(come 
fapete ) dinoti  fimo  ,e  pieno  di  miracoli . Bufiate  felice* 
DiBgma.^tllixi  1 1 1 (C^igofio . m.  d.  xxuii. 

U di.  G10V UMBJiTT IST U 

GRIMALDI, 

£ c c o v i un  picciol  faggio  della  riueren^ch' io 
ui  portojlqual  ui  fi  prefenta  fieni#,  il  nome  mio  ,•  perche 
mi  uergogno  che  l gran  defiderio , ch'io  ho  ahonorarui 
partorifea  cofi  picciol  frutto  di  laude . Ma , come  dijfe 
quel  Toeta  Tofcano , 

Tcca  fauilla  gran  fiamma  feconda . 

Cofi  forfè  dopò  quello  picciol  dono  feguiranno  altre  co 
fe  partorite  folamenteperhonor  uoflro.  geliate  felice. 
J)i  Tarma . all'ultimo  di  Gennaio . 


r 
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u 7)1.  GIOV U7d7dviT{l~€ 

BENEDETTI. 

V i fcriffi,e  non  fu  fcriuere  : perche  uifcriffi,  fenica 
bauer  che  fcriuerui  ; ne  fen\a  materie  di  fcriuere  fi  può 
neramente  fcriuere  : e chi  ferine  fe?i%afoftan\a  diferi- 
nere,fcriuendo,non  i ferine . State  fano , efe  pur  uolete 
ch'io  ni  fcriui  ,fcriuetcmi . Di  Roma . ^Alli  xim. 
d'*Agoflo.-  m.  d.  x l 1 1 1 . 

AL  CARDINAL  DI  LORENO. 

* ' % J.  . 

• ; ' .v  * ’’  • . • * . . J 

I o fapeuo  ben  ’Monfig.lll'iflrifi.chela  cortefta  eia 
liberalità  uoflra  trapajfauanoilfegnode  l'ufo  huma - 
no,ma  no  credetti  già,  ch'elle  fijlcndeffeno  uerfo  le  per- 
fine qua  fi  non  conofciute,e  che  non  l'hanno  in  modo  al-, 
cun  meritato . Mora  m'auuedo  che  non  filo  trapaffano 
l'ufo  humano;ma  i pe fieri, e l'opinione  d'altri : intededo 
che  fi  cortefemete , moffo  fol  dalla  uoflra  grader  d'a- 
nimo, hauetc  ordinato  che  io  fa  proueduto  d'un  benef- 
ico di  feicento fianchi,  onde  io  conofco  la  uoflra  benigni 
tà  effer  cofì  gràde}ch'effèndof  diffufafopra  i degni ,ea- 
bodado  pur  fempre,  è forici  ch'ella  fi  Sparga  fopragl'ìn 
degni  ancora. Io  ni  ringraziarci  Illuftrifi . Monfignordi 
tata  cortefta  ;s  io  pefajfi,che  noi  defìderaflefìmilguidcr 
donc  delle  liberalità  uofire\ma  mi  par  conofcer, (pecchia 
domi  nella  chiarella  del  uofiro  animo , eh' a uoi  bafta 
operar  uirtuofamente  fenici  appettarne  flutto  o digra- 
da o di  gloria  ..Anzi  credo  che  per  far  maggior  cortefta 
li  fia  carojche'lriccuitor  del  beneficio  fila  fciolto  da  lo- 

bligo 
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hligo  del  beneficio  riceuuto;laqual  co  fa  negli  animi  no 
bili  opera  contrario  effetto, legandoli  con  doppio  nodo  ; 
l'uno  del  beneficio , V altro  della  rilaffarfon  de  l'obligo. 
’lgondirò  dunque  altro,  fe  no  che  quefla  uofbra  cortejìa 
mi  sfarci  eternamente  fcolpita  ne  l'animo,  e nonpotedo 
far  co  fa  alcuna  in  ricompenfa  fua,  mi  sforerò  almeno 
di  farla  celebre  e illuflre  al  mondo  ; acciocbe  imparino 
molti  altri,per  quali  fcale  ufando  questa  nobil  uirtu  de 
la  cortefia  fi  faglia  al  tempio  della  gloria.  Di  poma. 
UUi x x 1 1 1 1 d'<Agofto . m.  d.  x l 1 1 1 . 

A M.  ALESSANDRO  BELLANTI. 

H ebbi  la  bella  lettera,  che  mi  fcriuete  in  racco- 
mandazione di  Tri.  Giouanni  uoflro  ; ma  non  uidi,  ne  ho 
ueduto  mai  lui.onde  fèn^a  parlar  prima  a lui  non  ho  uo 
luto  pormi  a quella  impre  fa. Duoimi  non  ejfere  huomo , 
ne  d'auttorità,ne  digrada,  per  ifpender  uolentieri  lu- 
na , e l'altra  in  fermio  degli  amici  uoftri . Tur  uedrò 
d'ingagliardire  un  poco  quella,  e quella  con  gran  defi- 
derio  ch'io  ho  di  fami  cofa  grata . Di  poma. 

*Alli  xxviii d' cigolìo.  M.  d.  XLIII. 

A M.  GIOVAN  FRANCESCO  BINI. 

I l Sabbato  paffato  feci  una  poca  d'aggiunta  alla 
lettera  di  Tri. Adriano, e co  fi  me  nepajfai  di  leggiero. la 
ragion  fu  ch'io  mi  trouauo  inchiodati  i piedi.  TSfpn  fo  fe 
gli  erangottefil  dolore  era grandiffimo. onde  le  mani  an 
cora  fi  sbatteuano , e haueuano  altra  fantafia , che  di 
fcriuerc.Oh  bella  fefla  farebbe  quefta,chio  fojfi  pouero , 
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egottofo.ci  maricarebbe  alerò  rifioro  per  colmare  affat 
to  la  mia  fortuna  feiagurata . Ma  io  fon  rifoluto  di  non 
uoler  podagre,?  io  doueffi  tagliarmi  i piedi . Vadan  pur 
alle  trippe  graffe  e alle  borfe  piene , che  con  me  no  alber 
garanno  elleno,?  io  pofo  far  altro.  TS[pnfo  che  mi  dire . 

Io  non  fo  le  cofe publiche:delle  priuate  uoifapete  le  no- 
ftre,e  l'altrui  non  c importano. 

Di  B^ma.jLlh  x x 1 1 di  Settembre,  m.  d.  xliii. 

. Jl  7 VL.  GlOVJfMB^ETlSr  U 

GRIMALDI. 

r * y a T 1 1 H r - l-  ••  . * 

H o ueduta  la  lettera  3 che  ui  fcriue  M.  Ottauian 
Grimaldi,per  laquale  ho  infieme  conofciuto,quato  bah 
Hate  con  lui  e d'auttorità>e  di  grafia. Onde  fiero  che  co 
fi  farà  fauoreuole  il  fine  di  questa  facenda , come  è fla- 
to buono  il  principio.  Mi  rallegro  fommamente,ch' io  ne 
reflo  obligato  a co  fi  gentil 3 e uirtuofe per fune,  come  fete 
noi  due.E  quel  eh.  a molti  altri  fuole  effer  mole  fila, a me 
è fommo  piacere.Terciocbe  ogni  legame, eh' io  babbi  co 
uoi,mipar  che  mi  nobiliti 3e  m'honori,nafcendo  da  fi  no 
bile,e  bonorata  radice.  M.Ottauiano  ui  fi  tiene  obliga- 
to 3 che  noi  gli  habbiate  dato  occafione  di  farmi  ferm- 
io . Et  è co  fi  cortefe  che  rnentre  Ci  fa  Piacere  altrui  > gli 
parriceuerìo  '.lo  conofco  l'obligoche  ho  con  l'uno,  e con 
l'altro;ma  uormpiu  toflo  fodisfarlo,che  predicarlo.Di 
quel  che  dice, che  bifogna do  firmerete  di  nuouo3affai  ui 
ringrazio  ? ma  mi  par  che  l'animo  di  M.  Ottauianofia 
•co fi  ben  difio  fio, che  lo  fironarlo  [opra  ciò  nuouamete, 
farebbe  piu  tofto  qualche  fogno  di  differì , che  di  dili - . 
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gelr^a . Onde  farà  forfè  meglio , mentre  ch'ei  cofi  corre, 
non  1’affrettar piu:  che  fe( come  diffe  quel  buon  Toeta) 
la  fuga  fi  fa  tarda  per  troppo  fpronare , quanto  mag- 
giormente fi  ritardare  V incalciamento  ? peflate  felice , 
e comandatemi . Di  Poma.  *AUi  xx  vidi  Settembre . 
m.  d.  x l 1 1 1 . 

, * 

■ ’ ' : M * lJ  ' r t - • - * y - t '•  » ' 

A M.  TESEO  VA  L E N TI  N I AN  O. 

^lli  xxxi  i del  mefe  paffuto  riceuei  V ultima 
uoflra  lettera  delli  xixdel  mede  fimo  intefo  per  quel  - 
la  il  deftderio  uoflro,  ffbito  conobbi  l'obligo  mio  di  fare 
ogni  opera , perche  uoi  ne  reflafie  fodisfatto . Ho  di  ciò 
parlato  a ’Monfignor  caldamente ,ilquale  ho  trottato  da 
. queflo  penftero  molto  lontano , perche  già  lo  rifiutò  per 
certe  ragioni  da  lui  allegatemi. TS(e  uuole  bora  accettar 
lo  in  modo  uerunofi  perche  dice , che  le  medefime  cagio 
ni  ancor  fon  itine  ,fi  per  non  parer  poco  fermo  delle  fue 
ri folu^oni . lAggiugne  ancora  ch'egli  non  uuole  offende 
re  quel  Signoresche gliè  ne  parlò  l'altra  uolta;cbe  s'allo 
ra  affa  preghiera  no  lo  uolfe  pigliare, e hor  lo  piglia ffe 
alla  miaji  parrebbe  offenderlo  troppo grauemente . 
quefle  allegagioni  gli  ho  rijpofio,quato  miparue  che  co 
ueniffe,  moflrandoli  che  quel,  che  lo  ritenne  albora,  noi 
donerebbe  ritenere  al  preferitele  quelle  cagioni , che  dice 
effer  ancor  uiue,  fono  non  fol  morte , ma  fepolte , e fatte 
quafi  cenere. Da  quel  tepo  a queflo  ce  corfo  un  logo  in- 
ter uallo. In  una  uernata  fola  gl  arbori  mutan  facciaci 
giudicare  il  preferite  perii  pallaio  nò  è fempre  Ctcurol 
fono  eterne  le  cagiòi,nofom  anco  eterni  gli  effetti] 
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e come  fi imamente  diffe  Salomone , non  c'è  cofa  Habik 
fotto  il  Sole . Ch'egli  habbia  paura  di  non  effer  tenuto 
nariabile, non  fi  perche  lo  dica,effendo  cofa  no  filo  rifa 
ta,ma  prudente,  fecondo  la  uarietà  de  tempi , e delle  cà 
gioni  uariare  i cofigli,e  le  rifoluyoni  prima  fatte.  Que 
fta  non  mi  par  co  fianca, ma  piu  toflo  rigide^. L' offen 
der  quel  Signor  , chegliè  ne  parlò  già  un  tempo , non  è 
honefto,  an\i  ne  Signorine priuati  fi  uorrebbe  offender 
giamauTYLa  quella  non  è offe  fa,  quando  chealbora  non 
era  forfè  bene  il  far  queflagra\ia,alprefente  non  è ma 
le . E pur  s egli  teme  d' offenderlo , m obligai  far  uenire 
da  quel  Signore, che  non  filo  faran  fede,ch'egli  ne  è co - 
tento,malo  confortar  anno, o lo  pregar  amo, e lo  fuppli 
cheranno  inchineuolmente(come  dicono  i Boccacceuo - 
li,)  ch'egli  lo  pigli. Con  tutte  quefle  rifiofte,e  con  tutti 
i color  rettoria,  ch'io  fippi  ufare,  non  potei  far  tanto  , 
ch'egli  fi difponeffe ad  accettarlo  .Ben mi  diffe  che  ui 
penfarebbe  un  poco  su  ; ma  per  quel  ch'io  ne  credo,  egli 
uba  penfato,e  fi  nè  già  rifoluto.  Tur  io  ui  tornarò  per 
farui  ferui^io, e perche  cofigli  hopromeffo  ; e una  altra 
uolta  tentarò,fe  allegando, efortando, pregando,  fi  può 
muouer  da  quefia  dura  ofiina^ione , quantunque  io  po- 
co ne  fieri . Stàte  fino, e confortateui,  che  forfè  è rifer- 
bato  a miglior  uentura.  Di  poma . ^ illi  i i d'ottobre . 

M.  D.  X L 1 I I . 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

I n fomma  io  nopojfo  flar  fenici  uoi.  Ecco  qflo poco 
di  fpa^io,che  uoi  fete  lontan  da  Poma, mi  par  hoggimai 
Uno  annodo  Cono  affatica  tre  dì.  TSfon  mi  marauiglio 
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piu  di  quel  Fedria  Tergano, a cui parea  cofi  Sitano  lo 
Star  tre  giorni  in  uilla  lotan  da  Taide.Son  molti  che  di- 
tono (tra  liquali  fono  flato  io  piu  uolte ) che  nella  lonta 
na^a  delle  cofe  amate gioua  affai  il  ricordacene , e ha - 
uer  qua  fi  la  lor  imagine  dinari  agliocchi.7Vla  a me  pa- 
re chefla  un  doppio  dolore  l'hauerla  dialisi  agliocchi , 
e no  la  poter  uedere;imaginarfela , e no  lo  poter  ne  udir 
ne  toccare. E perquato  io  fiimo, farebbe  forfè  ma  co  ma 
le  fcordarfene  affatto , che  ricordarfene  cofi  bene . Hor 
Inficiamo  andare  quefte  filosofie  d’amore , e attendiamo 
un  poco  a quefa altra  de  l’odio , laquale  importa  molto 
piu.  Quefla  notte  paffata  fon  uenute  lettere  dal  T^un- 
C0  Foggio, lequali  danno  ami fo, come  gli  ejferciti  del- 
le'Imperatore  delire  erano  prejfo  ad  un  miglio , e che 
sìauano  l'uno  e l’altro  animati  a far  giornata  ; laqual 
cofafe  pur  fard , slimo  che  no  potrà  ejfcr  fienai  molto 
fangue . oh  piaccia  a Dio  d' illumitiare  i cori  di  quesii 
due  Trincipi  ; liquali  mentre  oflinatamente  combatten 
l un  contea  l altro, non  s auueggono  i ciechi, come  mani 
fellamente  ruinanfefleffi.Se  sì  efifi? ansile  città,any  le 
prouincie,anq  la  Chriflianità  tutta  quanta  : laquale  a 
poco  a poco  uà  fatto  fiero  giogo  del  potentiffimo  tirano 
de’  T urchi;merce  delle  lor  oflinate  longhc  difeor die. Irla 
per  Dio  non  entriamo  bora  in  tragedie , le  quali  hanno 
troppo  miferabilfine  perii  sfortunati  Chrifliani.  Afa  et 
to  ragionarne  co  noi  a bocca,  e sfogami  un  poco  a mio 
modo.  E'  bene  opinion  d’ alcuni  faui  del  mondo,  che  co- 
storo non fiaran giornata,  quantunque  tato  fi  minacci- 
no .Ter che  primamente  la  giornata  è l'ultimo  partito 
delle  cofe  terribili, a laqual  fi  dee  uenir falamente  sfar- 
li % 
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Tacito  da  una  gran  neceJ]ìtàyo  imitato  da  una  quaji  cer- 
ta jperan^a  di  uittoria . D i che  ne  l'un,ne  C altro  fi  uede 
al  preferitele  da  quefia  parte  ,ne  da  quella;oltre  che  tut 
ti  e duepogono  a rifchio  affai  facedo  giornata;  ma  mol 
topiu  il  BgiCome  uedetejlquale  hauendo  foccorfo  Lari 
derfijno  ha  neceffità,ne  cagione  alcuna  di  far  giornata. 
M a nella  mente  di  Dio  fld  ogni  cofa . Sepenfate  di  ftar 
coflì  molti  giorni,fcriuetemi  qualche  uolta;ma  fe  fiima 
te  di  ritornar  prefiamete  a Boma,no  u affaticate  a ferì 
uermi;pcbe  mi  farà  piu  caro  ueder  uoi,che  le  uoflre  let- 
tere.Godete  >e  cofiderate  he  le  galee,  e intedete  appieno 
il  uiaggiofie  fatiche,i  pericoli, i cotrafli,e  gl'acquifli  lo 
ro,accioche  me  ne  fappiate  ragionar  al  ritorno  uoflro  • 
DiBpma.^llixi  i diT>fouembre.  m.d.  xuii. 

A M.  LVCA  CONTILE. 

TSfo  n sòfe L'ultima  uoftra  lettera  delli  x . di lS(o- 
uembre,fia  fignificatrice  della  dilige  \a  uoflra,  o pur  ac 
cufatri ce  della  mia  negligerne . m a qualunque  officio 
ella  faccia , io  conofco  che  la  radice  nè  l'amor  che  uoi 
mi  portate yilquale  ui  ftimola  a fcriuermi,einfieme  a de 
fiderar  ch'io  ui  rifpondi . Bmgra^ioui  dell' una,  e dell'al- 
tra corte fa  ;percioche fcriuendomi  ,fate  cofa  che  m è 
fommamente  grata, c fpronandomi  a fcriuer,fate  ch'io 
mi  uergogno  della  mia  trafeurrataggine  ;e  che  pur  in 
qualche  modo  mi  sformo  fodisfare  in  parte  al  debito  de 
l'amicizia  e de  l'honcflà . Et  benché  io  fia  come  bue  pi- 
groitardo  allo  fcriuere,  nodimeno  pungendomi  il  uoflro 
limolo, mi  farà  muouer  i piedi  piu prefiamete.  m a che 
hi  fermerò  io  s* fe  non  che  dalle  uofli'e  lettere  mi  par  rac 
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cogliere  che  uoi  fete  ricaduto  in  quei  mede  fimi  fiifiidv 
d'animo^ne  iquali  erauategid  qucfto  Giugnodaqual  et 
fa  sella  è coft , dubito  forte  che  quejla  ricaduta  non  fa 
peggiore;  non  ch'io  credi  che'n  uoi  fa  la  uirtà  piu  deli 
le-fCome  fuole  auuenire  ne * corpi  infermipm $ fimo  che 
fiafranchijfmapiu  che  mai^ma  perche  io  conofco , che 
per  rifammi  di  nuouofarà  bifogno  d'ufar  piu  grani , e 
piu  afiere  medicine,che  non  furono  ufate  allhora  ; e ho 
gra  paura  che  no  bifogni  ricorrere  a quell'ultimo  *Afo 
rifmo  d’tìipp ocrate  xóVct  (pa.pixa.KA  « k iti toh  s dl'tipo*  /«- 
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TcwTOféf!  vofj.il'eiv  òvioto.  ma  perche  uoi  mi  parlate  di 
quefla  co  fa  in  fiirìto.eio  non  fon  troppo  fittile  interpre 
te,  ui  dirò  quel  prouerbio.òtioQlrtpóv  km  «Ve  naì  ooupt- 
repov . Il  defiderio  c battete  di  ritornare  a pomay  mipar 
co  fi  naturale  a gl' animi  gentili , come  quel  dell'anima 
buona  di  tornar  ferie  in  V aradi  fi . E mipar  eh' a galan - 
tb  uomini -,  che fino  auue^i  uiuere  in  poma , lo  Ftame 
lontano  fa  un  moto  uioleto;e  che  perciò  nonpoffa  trop 
po  durare* Onde  io  fiero  che  come  un  fajfi  tirato  per 
forila  inaltOytoflo  indebili fee  in  quel  mouimento , onde 
ritorna  con  maggior  impeto  al  baffo;  cofi  uoi  fifiinto 
perfora  fuor  di  poma  yfubito  che  quello  ardore  che  ui 
fiinfe  sagghiacciard  unpoco3ritormrete  con  maggio - 
re  y e piu  ueloce  corfo  a quella  citta  . Di  nuouo  non 
sò  che  ui  dire  3fi  non  che  il  peuerendifi,e  Illufirifi . Car 
diml  Fame  fi  è fatto  Legato  per  andare  a l'Imperato- 
re y e alpe , per  fare  ogni  opera  di  compor  pace  ; o al - 
men  qualche  tregua  tra  loro . Di  che  quanto  bifogno 
habbiano  i miferi  ChriFtiani , ognun  lo  conofie-,eniffun 
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ni  porge  rimedio . State  fatto , e [aiutate  Tri,  Lorenzo 
Mondanario  per  parte  mia . Di  Bpma  , *AUi  x x i 
diTfouembre . m.  d.  xliii. 

A M.  TRI  FON  BENZI  O • 

il  noftro  Tri.  Bino  m ha  quefla  mattina  dato  una 
uoftra  lettera  felli  x x i .di  Tlpuembre,  laqual  cofafe 
non  uenijfe  da  noi  ,mbau.r ebbe  forte  fatto  marauiglia- 
re>nfpondendomi  co  fi  tardo  ad  una  mia  delli  v . di  Giu- 
gno^ forfè  uh  aurei  detto  qualche  cofa  filmile  a quella , 
• che  diffe  Tiberio  a gl' imbafciatori  di  ilio ; che  cóndolen 
dofi  effi  con  lui  doppo  un  longo  tepo  della  morte  di  Ger- 
manico y egli  rìffofc  loro  ch'ancora  a lui  doleua  molto 
della  morte  d'Hettore , ilquale  era  flato  un  lor  buono,e 
‘prode  cittadino . Irla  poi  che  noi  confeffate  la  uoftra  na 
tura  ejfer  fatta  cofiyio  non  me  ne  marauiglio , e non  me 
ne  doglio . ^n\i  ui  ringrayo , che  dopo  cinque  mefi  e 
me\o  m'hauetepur  rifpofto->e  m' bautte  con  le  uoflre  let 
tere  conflato, facedomi  per  quella  tanta  fede  d' imma- 
nità ye  d'amore , quanto  per  la  tardanza  dello  fcriuere 
faceuate prima  di  negligenza . In  quefla  uoftra  lettera 
ho  prouato  no  ejfer  nero  quel  che  fi  dice  x*Plf 

ZyAptsyàpis.Terche  qfta  è fiata  tardiffima. nondimeno 
m'è  fiata  gratiffimaftaqual  cofa  iftimo  mauuengaper 
ch'io  non  l' affettano  piu >e  le  grafìe  no  affettate  foglio 
no  ejfer  piu  grate. Tifo  ui  prego  già  che  uogliatericom- 
penfar  la  tardarla  p affata  dello  fcriuere  co  la  folle  cau- 
dine auuenire;perche  quefto  mio  pregar ui>mi potrebbe 
porre  in  qualche  fferan^,  laqual  cofa , forfè  poi  mi  ri- 
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tornar  ebbe  uana,e  però  Hard  a ueder,che  uoi  lo  faccia 
te  per  uoi  ftejfo,femp  ch'io  ue  ne  preghi,  o che  pur  io  le 
fieri. Voi  ui godete  Modena , el  Molfa,e  ui  fate  beffe  di 
noi  qui  in  Poma. e nhauete  quafi  ragione, poi  eh' è mor- 
ta la  Mancina, effcmpio,e  Idolo  raro  d'hónefla,  e di  bel 
leyggi.  Ver  laqual  credo  hauerete  o cantato, o pianto  in 
qualche  bel  uerfo,come  fanno  tutti  i Cigni  di  quejìipae 
fi.  Ma  digrada  a miei  prieghi  componete  o Sonetto  o 
Epigramma  in  queflo  foggetto . Ch'effendo  ella  morta  • 
per  cagion  diparto,  dite  come  Giunone  Dea  aiutatrice 
de  i parti , non  ha  uoluto  aiutarla , per  l'inuidia  ch'ella 
ha, che  Venere  fta  la  piu  bella  ftella  del  Cielo . Onde  ha 
uoluto  che  coflei  fi  muoia,percioche  trasferedoft  in  Cie 
lo,  farà  una  ftella  molto  piu  bella , e piu  fflendente  che 
non  è quella  di  Venere. State fano,e fa  lutate  il  Molfa,  e 
ri  cor clatiui  ambedue  che  poma  ui  de  fiderai  u affetta  » 
Di  poma . *4 Ili  1 1 di  Decembrc.  m.  d.  x l i i i. 

^ L COTSITE  GIV LIO  * 

' D E L A N D I . 

Tesser  Luca  Contile  amico  uoflro,e  mio, non 
fu  prima  arriuato  in  poma,che  mi  dette  piena  infarina 
Tifone  di  uoi, e delle  cofe  uoflre.Di  che  ho  prefa  quella  co 
tenterà , che  merita  la  nofira  uecchia  e buona  amici- 
zia . Onde  fubito  mi  nacque  uneflremo  deftderio  di  ue- 
derui,  e di  parlami  preferite, ricor dandomi  di  quella  dol 
cc?$,  della  nofira  paffuta  conuerfayfone, quando  iirfie- 
me  ragionauam&dicofi  belle  e uariecofe,infìeme {India 
uamo,  infieme  ciaciauamo ,infteme pigliauamo  honefli 
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piaceri ,e  infieme  adoranamo  quel  noftro  terreno  Idolo > 
nella  cui  feruitàfi  diueniua  Signore.Hora  tra  que'  tem 
pi  e quefli  è p affato  un  grande  fpayo  di  tenebre , e un 
logo  interuallo  di  fienaio  tra  noi , Uguale  no  è flato  ( co 
ni  io  pefo  )per  difetto  d'amore, ma  piu  toflo  per  manca 
meto  d'occa filone  : che  no  occorrendo  tra  noi  cerimonie 3 
(lequali  nelle  falde  e ben  fondate  amicizie  fon  fempre 
nane )il  uolei‘fen\a  occasione  intrattenerci  con  le  lette 
re,no  era  altro  eh' una  cerimonia  piena  di  uanità , e di 
ueto.K(e  ui  niego,che  quefto  mio  ftriuerui  hora,no  bah 
bia  confi  mcfcolata  un  poco  di  cerimonia  : ma  lo  fa  in 
parte  ifeufabile  quefto  nuouo  difio , che  m . Luca  col  fuo 
jpirito  m'ha  riaccefo  ne  l'animo , egli  m'ha  cofi  fatto  ue 
nir  uoglia  di  uederui,ch'io  harei  uoluto  Cubito  diuentar 
Mercurio  per  uenir  uolado  infino  a m ilano.  m a poi  che 
ciò  non  fi  può  fare , filami  lecito  almeno  il  ragionar  con 
noi  fcriuendo;chenon  potendo goderuiprefente,  mi  pa- 
re in  non  so  che  modo  ragionar  co  uoi,e  uederui,  e come 
l'anima  uoflra  rifl>lende,e  fi  ripieghi  nella  mia , cofi  mi 
par  uederui  in  quella  neramente Jcolpito  ; e forfè  ancor 
che  no  è male  roper  quello  coCi  longo  filenyjo. Ugual  nq 
paffato  homaiguel  de  diCcepoli  di  Titagora^.  che  quan 
tunque  la  noflra  amicizia  fia  be  fondata, e no  habbia  bi 
fogno, ne  di  ft>roni,nedi  dentelli perfoflenerfi,nodimeno 
egli  auicne  ancora  che  le  buone  cafeper  non  effer  habi - 
tate  fi  guaftano, e fi  rouinano;certofe  ben  le  buone  ami 
cbjenonfi  rnantengon  con  cerimonie,  elle  non  perciò  fi 
fan  mcgliori  colfilentio,dal  quale  fpeffo  nafte  la  dimeti 
canr^l , ‘a-oMttf  ytf  me  d'Trowyofia.  fo  thveiv  • La  UO- 

flra  Cleopatra  (di  cui  ancor  m'ha  parlato  m .Luca  )fa - 
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rà  mi  filmo  ycome  il  Ciro  di  Seno  fintegli  nella  perfo- 
na  di  Ciro , dipinfe,  e formò  una  fpe^ia  di  fie-,  perfetto , 
uoi  fiotto  la  per  fona  di  Cleopatra  formante  uno  efem- 
pio  d’una  nobiliffima  Signora.  Senofonte  moftrò  in  Ci- 
ro molte  uirtujequali  egli  no  bebbe  mai ; uoi  in  Cleopa 
tra  fingerete  molte  eccellere }dalli  quali  ella  fu  lontana . 
Qnefla  farà  una  porta  per  rifponderea  coloro , liquali 
forfè  ui\riprenderanno:paredo  loriche  co  poco  giudizio 
fia  da  uoi  j celta  fileopatra:ad  efempio  di  cui  le  grd  do 
ne, e illuftri  Signore  debbian  fie  fieffe  formare.conciofia 
ch'ella  (come  fisa) fu  impudica  3fu  ui  le  d’animo  ,fi  co- 
me moftrò  nella  battaglia  di  mare  cotra  Ottauio,etheb 
he  mi fer abile yc  infelice  fine. Voi  cotra  cofloro  rifpodere 
te,che  ciò  no  è ifcritto  per  rapprefentar  la  ucrità  de  Chi 
ftoria;ma  par  fingere  fiotto  una  per  fona  uera  uno  efem- 
pio no  del  tutto  uero  ; fi  come  ancora  Ciro  fu  crudeliffi - 
mo,e  bebbe  fine  forfè  piu  miferabile  ; certo  megencrofo 
che  Cleopatra , e nondimeno  fu  prefi)  da  Senofonte  per 
fame  uh  efempio  a tutti  coloroyche  uoleuano  effer  per- 
fetti pe  ; fi  comeTolicleto  fece  qlla  fua  fatua  per  nor- 
ma a tutti  que'  che  bramano,  farfi  nobilijfimi  fcultori , 
Rafia  che’n  Ciro  fi  uiddero  molte  uirtà,cbe  Calarono  a 
grade  Imperio }e  a bella  gloria:  e in  Cleopatra  rifplede- 
ro  molte  partile  di  bdle^a,e  di  corte fia,  e digraderò, 
d’animo, che  la  fecer  degna  cC effer  co  bel  nome  illuflra  - 
ta.TSfo  macate  digrada  Cote  Giulio  di  fcriuermi  qual 
che  cofa,e  poi  ch’io  non poffo godere  ql  itero  primo  cibo 
d’ effer  co  uoi  infieme , pafeetemi  alme  co  qfla  fecoda  ui 
uanda,fcriuedomi  qualche  uolta  o delle  cofeuoftre,o  de 
le  nuoue  che  occorre  tutto  il  giorno, o de  l’uno,  o dell’ al- 
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tro;  pur  che  mi  fermiate. Defederò  molto  cffer  conferita 
to  in  buonagrazia  del  Conte  .Agoflìno  uoflro  accaden- 
doti fcriuerli , ti  piacerà  raccomandarmeli , e infieme 
farli  fede  di  queflo  mio  buono  animo . V mete  felice . 

Di  Bpma.  *Alli  v i di  Giugno . m.  d.  xliii. 

jt  Tri.  GIOVAMBATTISTA 

GRIMALDI. 

^enne  hiermatina  a me  M.  ». Angelo , e mi  ri- 
chiefe  per  parte  no  fera  .ch'io  foffi  cotento, interpretare , 
e difeender  quei  difegni.cb' io  feci  già  per  la  uofera  meda 
glia  maritale', a cui  certo  haurei  detto  di  non  uolerlofa 
re.sio  uolefii  o potefei  negarti  co  fa  che  mi  domandafee 
riamai  .'ina  io  fubito  li  riffeofìfil  far  ciò  per  fesleffo  mi 
diffeiacemolto.e  mè  odiofo.ma  per  amor  di  in.  Gioua - 
battifla;mifì  fapiaceuole  e caro . onde  io  tato  piu  uole 
tieri  il  uò  fare, quanto  che  per  fe  slejfo  mè  dijfeiaceuole 
il  farlo, e mè  caro  ch'egli  conofca  ch'io  lo  fò  {blamente 
per  farli  piacere. laqual  cofa  facendo  .fi  ripiegafubito 
in  grandi  fimo  piacer  mio:  co  fi  dunque  io  mifonpofto  a 
quefla  dolce  faticale  finitala  .come  meglio  hofaputo.ue 
la  mando. nellaqual  fe  uoi  no  lodaretc  la  dottrina.0  Un 
vegno.  ti  prego  che  almen  non  differente  l'amore , el 
gran  de  fiderio. eh' io  ho  d' obbedir  ui\,, e ferrimi . Vi  dico 
1 dunque  che  le  figure,  e i numeri , e le  lettere , che  fono  in 
quello  orlo  d' intorno.tutte fon  indrir^ate  ad  unpropofi 
tofine  del  uoflro  parentado  : eh' effendo  uoi  [colpito  nel 
me\z°  me(laglia  infieme  con  la  uofera  moglie  è ra 

gioneuol  cofa, che  l' altre  cofe  che  fi  fanno  per  omamen- 
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to  tutte  fi  uoltino  a quefto  fegno , facendo  fi  che  '{'orna- 
mento fa  proporzionato  in  qualche  modo  alla  cofa  or- 
nata SPr  imamente  que  tre  numerici  quattro , di  fei,  di 
notte Jiquali fono  in  cima  della  medaglia, non  fignifican 
altro  miflicamente,che  la  congiuntori  del  marito , e de 
la  moglie  legame  to  d'amore,  perche  li-quattro  ha  ilpri 
mo  numero  quadrato(come  ognun  sa  )nafcendo  da  ra- 
dice moltiplicata  in  fe flejfa,  laquale  è due:  fmilmen- 
te  ilnoue  è il  fecondo  numero  quadrato,uenendo  dal  nu 
mero  di  tre  moltiplicato  in  fe  fteffo . Dopò  quefli  il  nu- 
mero di  fei  nafee  dalle  radici  di  que  fi  due  numeri  qua- 
drati,e  dè  il  me^ano,e'l  collegatore  di  lor  due  con  pro- 
porzionata mifura-yperchepigliado  due  e tre,  che  fon  le 
radici  loro, e moltiplicando  l'ima  per  l'altra  fan  fi  : il- 
qual  numero  è in  mer^o  di  quattro  e di  noue , e in  prò - 
por^on  fefquialtera  a quattro , e ne  la  mede f ma  a no * 
ue.-auayindo  quattro  della  metà, ed  effondo  della  mede  ■ 
fuma  auan^ato  da  noue . fon  dunque  i due  numeri  qua- 
drati fignificatori  della  moglie,e  del  marito . e il  fei  è fi - 
gnifeator  di  \queUo  amore , di  quella  unione  che  gli  le- 
ga,e che  gli  annoda  infieme.  Hoprefo  per  cotal  fignifi - 
camion  numeri  quadrati,  Ver  che  fono  flabili,fi  come  de- 
ue  ejfere  flahile  il  matrinmkio.Ho  prefi  queHi  due,per- 
che  fono  i primi, e perche  nafeon  da  continuate  radici-, fi 
come  il  uofiro  matrimonio  è il  primo  a l’una,ea  l'altro , 
e nafeen  da  corgiuyte  cagioni,  de  quai  due’quadrati po 
trehbe  ejfer  dubbio , qual  lignifichi  la  moglie,  e quale  il 
marito.Tsfe  lo  uoglio  qlti  determinare, accioche  M.*An 
gelo  ui  penfi  un  poco  su  ; perche  da  l'un  lato  par  che'l 
quadrato  di  quattro  effondo  il  primo  dimoftri  il  marito c 
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come  principale,  e capo  nel  matrimonio } ma  da  l altra 
banda , par  che  piu  fi  conuenga  al  marito  il  numero  di 
none, che  quel  di  quattro;perche  il  numero  di  dinari  da 
gli  antichi  Pitagorici  è affegnato  al  maf  :hio,el  nume- 
ro pari  alla  femina;  ma  oltre  di  quette  ci  fon  piu  ragio- 
nidequali fi  pojfono  per  luna  parte,  e per  l'altra  allega 
re,lequali  io  lafcio  hora  qui  da  parte.  Similmente  il  nu 
mero  di  fei,oltre  il  legamento,che  fa  de  due  numeri  qua 
drati,è  infe  ttejfo  numero  perfetto,  comefifa,rinafcen 
do  il  tutto  da  le  fue  parti  diuife,  laqual  co  fa  moflra  non 
(olo  unione  d'amore  y ma  perfetta  unione . ^pprejfo  di 
quefti  numeri  uè  da  l'una  parte  una  mela  cotogna  3 da 
l'altra  parte  uè  una  batta . La  mela  cotogna  uèpofla 
feguedo  lordine  delfauio  Solone,ilquale  comandò,  che 
la  Ipofa  non  fi  congiugnere  co  lo  Jpofofe  prima  ella  non 
manfiaua , o ajjaggiaua  almeno  d una  mela  cotogna  ,* 
lignificando  per  ciò , che  la  prima  grafia , laqual  nafce 
da  la  bocca,c  da  la  noce  della  Jfiofa,deue  ejfer  tutta  ben 
compotta  e foaue.L'haflapoi  rapprefenta  quella  ufan- 
m antica , quando  fi  foleua  dri\\ar  il  crine  de  lo  ffiofo 
con  una  hajla  in  uece  del  dr iterine, laqual  cofa  dagli 
antichi  dotti  ha  uarie  interpretazioni . Ma  quella  par 
che  piaccia  piu , che  i matrimoni ij  per  lo  piu  fon  fiotto  la 
tutela  e guardia  di  Giunone, >a  laquale  è confecrata  l'ha 
fla  ; la  onde  auuiene  che  molte  ttatue  di  Giunone  furon 
fatte  appoggiate  ad  una  hatta.S eguepoi  da  l una  par- 
te l'acqua , da  l'altra  il  fuoco:  perche  fecondo  l'u fianca 
antica,ogni  uolta,chela  nuoua Jpofa  andana  a marito, 
foleua  innanzi  ni altre  cofe  toccare  l acqua , e l fuoco, 
laqual  cofa  altri  dijfero  ufarfiyperche  negli  elemeti  e ne 
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principi ‘j  delle  cofe,il fuoco  rapprefenta  il  mafchiofac 
qua  la  femina.  onde  quello  moftra  il  principio  del  moni 
mento, quefta  fegna  la  materia  e'I [oggetto. filtri ft imo 
ron  che  ciò  sufaffe , pei'che  il  fuoco  ha  fo>\a  di  purgar 
le  cofef  acqua  di  lauarle,e  nettarle;  ilche  par  fi  conuen 
ga  alla  dona:  laqual  deae  matenerfi  nel  matrimonio  pu 
ra,e  catta.  7ila  piu  piacque  il  creder  che  ciò  fuffe,pche 
jUnoco.  ver  fc  lleflp  non  ha  hitmore , e non  nutrifee  co  fa 
alcuna  ycdè  tutto  arido  efècco  ; l'acqua  ancora  fen^a 
qualche  caldo  è flerile , e difutile  ; onde  per  crear  le  cofè 
tid  mondo  bifògna  che  fi  congiunga  la  uirtà  del  fuoco 
co  quella  dell' acquaio  fi  è neceffariofi  cogiunga  Urna- 
fchio  co  la  femina  alla  generatone ;altrimeti  ciafcun  di 
loro  per  fefieffo  è tienici  difutile  a produr  frutto  alcu 
no. Vi  fon  cinq;  fiaccole  accefe,  lequali  ufauanogli  anti 
chi  ne  le  norpg  ne  piu,ne  meno;e  ciò  faceuano  pche  il  nu 
mero  difpari  è piu  atto  al  matrimonio,che'l  numero  pa 
ri  ; e tra  tutti  i numeri  difpari  quel  di  cinque  èattiffmo  ' 
a qfto  effetto. Ter  ciò  eh  e egli  è copoflo  di  tre  e di  due;de 
quali  l'uno  è il  primo  numero  difpari , l'altro  è il  primo 
pari  di  quetti.Quello lignifica  il  mafebio^queflo  moftra 
la  femina  .fu  ben  chi  ttimò  che  qflo  numero  delle  cinq; 
fiaccole  fuffe  ufatoper  riuerer^t  di  quelli  cinq ; Dei,che 
fon  ppofli  alle  nor^e,cioè  Gioue  adulto-,  Giunone  adul- 
ta,Venere  Suadela,e  Diana  dinari  a tutti. ^ uoi  fia  le 
cito  feiegliere  0 qtto,o  quello,  fecodo  che  piu  ni  piacerà 
l'uno  0 l' -altro. TS[e  l'ultimo  ui  fono  [colpite  quelle  cinq; 
lettere  v.  t . c . e . c .lequali  fon  fottopoftef  come  fi  dice) 
lettera  p parte, e lignifica  0 vbi  tv  caivs,egoca 
1 K.Quette parole  ufauano  anticamente  per  dir  le  fpofe 
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quado  anàauano  a marito SlSfc  uoleuano  dimojlrare  al - 
tronche  una  congiuntori  d'animo , e ma  egual  commu- 
nion  di  dominio  in  tutte  le  cofe  loro,quafi  dicejfeno.  Do 
ue  tu  farai  padrone , io  farò  padrona  ^eperò  uolferole 
leggi  che  tra  l marito,-e  la  moglie  non  ci  fuffe  aigfion  di 
furto , come  che  tra  loro  foj]e  comune  ogni  coja , ma' in 
uece  di  quefla  nentroduììero  un'altra  HamaTchiama- 
rolia^ion  ài  coJèpoHeda  parteftìauerei  potuto  piu 
largamente  ijporui  quejti  J entimemi, ma  dubbiofo  di  no 
uinfasìidire3mi  fon  ristretto  in  piu  breue  giro,  che  non 
richiederla  il  foggetto.Voi  ne  potrete  ragionare  con  Tri* 
Angelo  uoflr  obliquale  pieno  di  lettere  Latine#  Greche 
riempierà  in  uece  mia  quelle  parti,  ne  lequali  io  hauejjì 
per  difaucrtenza  mancato  ; e da  me  prenderete  quello 
poco  dono,  per  )egno  almen  di  quello  ardente  de  fiderio , 
ch’io  ho  diferuirui . Bufate  felice,  e comandatemi. 

Di  poma. ^ Ili  w 1 1 di  Settembre,  m.  d.  x l i i i. 

^ U.  GIOF^n^FPyiTSfCE- 

SCO  LIONE. 

D a E Felice  uoflro  ho  intefo  il  longone  fattidiofo 
mal,  che  uha  tenuto  opprejfo  piu  che  due  me  fi . Di  che 
ho  fentito  quello  amaro  dijpiacere,  che  fi  fuol  fentire  ne 
le  difgraijc  de  neri  amici , lequali  non  meno  affliggono 
altrui,che  le  propie  ifteJfe.Ma  oltre  alla  noia,ch’io  n’ho 
fentita,m’ha  trafitto  in  no  fo  che  modo  una  certa  uergo 
gna , parendomi  d’ejfere  flato  troppo  negligente  in  cer- 
car, domandare  > e inuefligar  diligentemente  dello  fiato 
uoflro.onde  non  farebbe, come  è bora,  auuenuto , lo  fiat 
tre  me  fi  quafi  fenici  faper  cofit  ueruna  del  uoflro  male . 

ecco 
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ecco  quel  che  fa  la  lontananr^ma  molto  piu  laicofiden 
yp.  ch’io  haueuo , non  dico  in  uoi  che  me  l’haueHe  fatte 
fcriuere,ma in  quegli  altri  amici  uofiri,emiei:chel’ba- 
uejfero  fcritto.C  ertamente  non  fentendo  io  nuoua  alcu- 
na di  uoi , non  fojpettauo  che  ci  fufie  cofa  nuoua  : amfi 
fi  come  un  fiume,che  cone  ripofatamente , non  fa  romo 
re:  cofi  Himauo,non fentendo  r ornare  ale  umiche  uoi  co 
molto  ripofo  attendere  alti  ftiidih  e al  fermato  de  Villa 
Ftriffimo  Signor  Triore . 7 \la  poi  ch’intendo  pur  che’l 
mal  uoftro  incomincia  ad aUegerirfi,uo  conquesto  con 
tento  allegeredo  anch’io  il  mio  fallo, e la  mia  ucrgoga , 
Vorrei  qui  pregami  hauefle  maggior  cura  alla  fanità 
uoftra  che  non  foletc;  ma  non  ejfendo  uoi  ancor  bengua 
rito, mi  par  piu  toflo  da  pigliar  qualche  occafion  da  co - 
folarui , che  materia  da  riprenderai , Vero  lafciando  il 
mal  da  pane,  ui  dico,  come  qui  fi  tien  per  certo  che  tra 
pochiffimo  tempo  il  Signor  P rior  di  Vi  enfia  farà  alia- 
to ad  honoratijfima  degnità , fi  come  merita  ? le  be  "iffi- 
me  qualità  fue : laqual  cofa  con  fomma  prudenza  fatta 
da  Tapa  Taolo  ritornata  in  maggior  fìabilimento  del - 
V lUuììri filma  cafa  Fame  [e. E uoi  ue  ne  douete  fomma* 
mente  rallegrare , non  folo  per  la  grandezza  del  Signor 
uoflro,ma  ancora  per  quelli  honori,  e per  quelle  coturno 
dità,cbc  ne  uerrano  a noi ; conciofia  chcn  quel  nobilifip- 
mo  Signore  douete  e potete  ragioneuolmente  molto  fi>e 
rarefila  molto  piu  uorrei  ue  ne  rallegrafie, perche  que- 
lla farà  una  bella  e honorata  occafione  di  ritornamene 
tutti  a poma, da  cui  credo  c boranoti  ni  paia  eficr  fiato 
troppo  tempo  lontano, ^Attendete  digrada  a guarirei 
fe  u occorre , raccomandatemi  a 7d,  u flcfiandro  Man* 

K. 
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i titoli yilquale  io  riguardo 3e  bonoro  con  Vanirno , poi  che 
io  non  poffo  preferite  riuerirlo.  Di  Hgma.yilli  lidi 
*Hpuembre.  m.  d.  x l i i i. 

AL  SIGNOR  DIEGO  ROGES. 

Molt  i giorni  ho  affettato  riceuer  lettere  da  uoi; 
prima  perche  alla  partita  uojlra  di  Roma , mi  promet- 
te fie  fubito  fcriuermi  che  uoi  fotte  arriuato  a T^apoli . 
dipoi , perche  fenica  altra  promeffa  ubo  conofciuto  fem 
pre  cofi  uerfo  me  amor  ernie  ^ch'io  Jperai  che  queflo  amo 
reni  foffe  un pungente  ttimolo  a fcriuermi  fubito , Ma 
fon  nmafo  inganato^e  de  lamore^e  della  promeffa . Già 
fon  due  me  fi  (fi  può  dire )che  ui  partifie3e  pur  i fiate  an- 
cor queto . Credo  forfè  che  quel  uottro  nobile  intelletto 
fi  fa  cofi  inalato  alle  cofe  coletti , che  uoi  hoggimai  mi 
parliate>come  gli  angeli  infìlemjo.Ma  fe  miete  parla- 
re in  queflo  modo , trouate  qualche  altro  (pirito  purga- 
t<hcome  il  uoflroy  che  u intenda . Io  comeperfona  mon- 
dana compatta  di  camene  d'offa ,e  intrifa  in  queflo  fan- 
go terreno,appena  intendo  quando  l'huom  mi  dice  la  co 
fa  due  mite. Forfè  ancora  che  uottri  penfieri  no  faglion 
per  bora  a quelle  forme  circolari  de  cieli,ma  fi  fon  porli 
in  una  forma  quadrata  di  qualche  fcacchiere  3e  quiui 
. efer citate  i miracolofi  lor  concetti. Certo  qualunque  co - 
templa\ion  ui  rapifca , io  uorreipur  che  talhora  ui  ri- 
cordatte  di  me,efe  non  di  me , almen  della  uottra  prò - 
mejfa  : della  quale  per  infin  che  non  ui  liberate  fcriuen- 
, domiy  fempre  farete  obligato  a fcriuemi^e però  uoi  che 
fete  d'animo  libero  fcioglieteui  da  quetto  nodo  per  non 
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iftar  legato.  Io  perche  amo  la  libertà  uoflra , acciocbe 
piu  ageuolmente  ue  ne  liberiate ,ue  ne  porgo  quefta  oc- 
cafione . Sia  il  He  nero  ne  la  fua  cafa  ,ehabbia  innanyj 
la  pedina  fua, e la  pedina  della  Heina  nelle  cafe  loro. Ha 
l'altra  banda  pano  due  pedine  biache  rifcontro  a le  due 
nere  a due  cafe,  cioè  che  tra  le  nere , e le  bianche , non  ui 
pa  fi  non  una  cafduota  in  mer^p,  e pitto  a le  due  pedi- 
ne bianche  ui  pano  i due  rocchi  bianchi.  Si  dimanda,  fi 
i bianchi  daranno  fcaccomatto  al  He  nero  per  for^a , in 
quanti  tratti  ne  piu  ne  meno . So  che  non  prima  hauete 
letto  quello  partito , che  uoi  l'  hauete  già  rifoluto,  fin- 
getemi la  uoflra  rifolu^one;  copio  farò  acquisto  d' una 
uoflra  lettera , imparando  unpartitoce  uoi  ui  liberan- 
te d'un  obligo  Ucccbiojnfignando  ad  uno  amico. 

S tate  pino.  Di  Hpma.^illi  1 1 di  Giugno,  m.d.xiv. 

* 1 vifvU 4 v wì 7-,  .A iVr ^ » 1 A *▼  •]  v . . V *•  ■'X 

A FRATE  SEBASTIANO  LVCIANO. 

I o conopeo  effir  ueriffimo  quel  che p puoi  dire  in  prò 
uerbioyche  la  lettera  non  s'arro(pfce,ne p uergogna . Ec 
co  io  parlarò  con  uoi  pei'  lettere  di  quelle  cofe , di  cui  no 
hauerei  mai  ardimento  parlami  in prefen^  , conciopa 
cofa  ch'io , ilqual  fono  flato  fempre  lontano  da  ogni  am 
bigione,  mi  moftrarò  in  queflo  mio  nuouo  depderioam 
biyjopjpmo.  Benché  io  non  fo  beneficila  è ambinone,  0 
uanitàifjo  luna  e l’altra  mefcolata  inpeme . Voi  fapete 
quate  uolte  da  uoi  flcjfi,non  fo  già  da  quale  finrito  fli- 
molatofenr^i  ch'io  lo  penfaffi,no  pur  ch'io  ue  ne  richie - 
de(p,m  hauete  detto, che  1 ogni  modo  mi  uolete  ritrarre . 
E cbenquefla  opera  uolete  porre  ogni  dili%eip,itindH- 

; k.  * 
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firia  de  l'arte  uoflra , e quafi fuperar  uqì  medefimo  fog- 
giugnendofper  farmi  maggior  fauore)chepiuu'è  caro 
il  dipinger  me  folo,che fe  noi  dipingefle  %e  Imperatori , 
e Tapi . Di  che  io  non  ho  mostrato  mai  ne  d'ejfer  molto 
uago,ne  molto  fchifo. Quello  per  conofcer,che  no  a miei 
pari , ma  ad  altri  Imomini  illuflrati  da  maggior  fortu- 
na-fi uirtù  fi  coueniuan  i diuini  ftmulacri  sfatti  per  ma 
no  di  cofi  eccellente  maefiro.  QueHo,per  no  parer  (Cap 
predar  poco  fi  nobil  dono , e fi  rara  gioia  nata  nel  mar 
della  uoflra  amoreuole^fi  bontà  dequali  due  cófe,poi 
ch'io  nonpojfo  con  l'arte  uoflra  rapprefentare  , forfè  co 
piu  diurno  pennello  terrò  fempre  ritratte  uiuamente  ne 
V animo  mio , che  tie  pioggia, neuento,  ne  lunghe Tgg.  di 
tepojne  altra  ingiuria  le  potrà giamai fca^eUare3o  mac 
chiare. E ben  uero  che'l  feme  di  queflo  amore  uoflro,e  di 
qfla  uoflra  uirtù,  piantato  ne  la  mia  memoria, ha  fatto 
in  me  crefcere  uno  eflremo  defiderio  di  ueder  nato  il  bel - 
liffimo  frutto,  ch'io  fiero  di  loro , il  qual  tanto  a me  farà 
piu  caro,  tanto  a uoi  piugloriofo,  e dal  mondo  piu  loda - 
to,quato  che  l' opere  fon  piu  flimatechei  difegni,ei  fat 
ti  piu  che  le  parole . Che  ben  fapeté,  come  ogni  arboro  è 
piu  appresto  per  il  frutto , che  non  è per  il  feme . Co- 
nofeo  ( come  u'ho  detto ) che  qflo  mio  appetito  è ambi - 
i£ofo,ma  mi  par  eh' egli  fia  in  parte  ifeufabile  3 pcioche 
egli  e tutto  § limolato  da  uoiì  Se  non  erauate  uoi , egli  fe 
ne  flaua  fermo  Jreddojmorto,fen\a  mouimetojen^a  fri 
rito,  uoi  lo  muouefle,uoi  lo  ri f caldaie, uoi  lo  fufcifafle : 
onde  fi  come  ruota,laqual  moffa  una  uolta  pur  camma, 
-nep  feftejfapuo  ri  tener  fi;  cofi  egli  moffo  da  uoi  gira  an 
cera, ne  troua  1toppo,che  lo  ritega, ne  luogo  ouefipojfa 
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fermare.  E certo  fe  in  lui  è colpa, potrebbe  ragioneuol '* 
mente  dire  con  quel  Toeta,cbe  uoi  perrfonafìe  lefue  col 
pe  a uoistejfo . Tarmi  bene  che  fe  T Eccelle^  della  cofa 
de  fiderata  ifcufa  in  qualche  parte  il  de fideratore, ch'io 
debbi  ragioneuolmente  ejfere  ifcufato  di  qflo  mio  defide 
rio,perch'iodefidero  cofa  ecceUetijfima,defiderado  d'ef 
fer  ritratto  p la  diuiniffima  uoflra  mano . Di  cui  efcono 
operc,cbe  ìnuaghifcono  gl'  occhi  dilettano  V anima,  nu- 
trifcóno  l' intelletto,  lequali  comarauiglia  fon  co  fiderà 
te  da  dotti, coniflupor  mirate  dal  uolgo . T^esogià  qui 
io  di  quel  feutro  giudizio  che  fu  *4. lejfandro  Magno,  il- 
quale  non  uoleua  ch'altri  lo  dipingere  ,fenon  spelte . 
an\i  per  lo  contrario, pur  che  uoi  mi  dipingefle , non  mi 
curarei  che  mille  altri , men  che  metani  dipintori , mi 
dipinge Ifenó . E forfè  approdarti, e molto  piu  terrei  in 
grado  l'opera  uofira,parendomi  che  l par agon  della  lor 
men  bella, mi  faccjfe  piu  cara  la  uoflra  bellijfima  dipin 
tura. Totrei  con  molti  preghi , e con  uaric  ragioni  affa - 
-Urui,e  lo  farei  forfè  fio  non  conofceffi,cheper  uoi  (lejfo 
piu  di  me  fetea  ciò  fare  infiammato. Onde  mi  parrebbe 
far  troppo  gran  torto  a l'amoreuole'^a  uoflra,  s io  uo - 
leffi  con  luoghi  di  Eettorica , e conformi  £ argomenti 
ifpugnarui . Solo  ui  dirà , che  quando  da  uoi  mi  uenga 
grai[ia(come  fpero  )alhora  miparerà  hauer  guadagna 
to  uno  fpecchio,ilquale  io  fempre  chiamarò  fpecchio  di 
uino,perciò  che  in  quello  uedrò  uoi,e  me  flejfo  infieme. 

■ Voi,uedendo  ne  Vimagin  mia  la  uoflra  (ingoiar  uirtà  , 
,e'l  uoflro  marauigliojo  artificio . m e,  uedendo  ne  l'arte 
uoflra  efprejfa  uiuamente  la  mia  imagine , laquale  mi 
farà  continuo  Himolo  a purgare  V anima  di  molti  futi 
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mancamenti  ; non  folo  per  quel  rifletto,  per  loqual  So- 
crate uoleua  che  i gioueni fi  guardaffero  nello  fpecchio ; 
ma  molto  piu > perche  uedendoui  dentro  molti  tuminofi 
raggi  delle  uofire  uirtùjni  s accenderà  l'anima  a bel  de 
fiderio  d'honore  e di  gloria. State  fanone  ri  cordateti  che 
tigrata  prefia  fi  raddoppiale  la  tarda  fuanifee . . 
DiBoma.j£llixxd'^gofio.  m.  d.  xliii. 

A M.ANNIBAL  DILLA  G I A I A. 

J ' r . _ ’*  . * 
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- Q^v  ella  longa  e faflidiofa  malattia , chauefte 
in  l\pma,penfo  ti fia  Hata  rinouayon  della  uoftra  ai- 
ta,perch’io  Ètimo  che  non  ti  rimanejfe  ne  camelie  fan - 
gué,ne  arterie-ine  nerui,  che'n  uoi  non  fi  rinouajfeno  tut 
ti,e  non  fi  riformarono  di  nuouo.in  tal  modo  che  quella 
rigenera%ion,che  fa  dopo  cinqueceto  anni  la  Fenice  per 
morte;uoi  nella  uoftra  piu  bella  giouine^a  facefleper 
fo)\a  di  malattia . irla  non  so  già, fi  come  ella  ti  rinouò 
tutto  il  corpose  fecelo  diutnir  qua  fimi  altromon  sòdi- 
co sella  parimente  ti  trasformò  l'animo  e fècelo  ditten- 
tar  diuerfo  da  quel  ch'egli  era . Che  nò  dirio ? fenon  che 
prima  me  conofceuate , mamauate , m intratteneuate  , 
con  parole  effondo  prefente^e  con  lettere  flado  di  lonta- 
no. Hora  come  uoi  hauefle  paffuto  il  fiume  Lethe , o bo- 
uuto  alla  taitfa  di  Dragontina  3 non  ti  ricordate  piu  di 
me;  no  mi  fcriuete,non  mi  mandate  pur  a falutare,  e in 
fomma  mi  par  che  come  l'anima  feendedo  nel  corpo  kit 
mano , fì.fcorda  di  tutte  qlle  cofe  ch'ella  fapeua  prima 
nel  cielo,  co  fi  la  uoftra  e fendo  truppa [fata  in  unnuouo 
corpose  dimenticata  di  quelle  amicizie ,ch' ella  haueua 
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di  prima . Horbafli  kauer  cianciato  con  uoi  infin  qui . 
Vorrei  da  nero  M/Annibal  mio  che  uoi  talhora  ui  ricor 
dafie  di  me#  fe  ben  forfè  ue  ne  ricordatele  uoi  facefie 
in  modo, eh’ io  fojfi  certo,che  uoi  ue  ne  ricordafle.  filtri 
menti  quefio  uofiro  ricordamene  non  mi  diletta , non  lo 
fapendo  io,  e non  loguftado.Che  l'ejfcr  ricco  fenici  amie 
derfene,o  faperlo,mi pare  una  fommapouertà.Ma  ecco 
che  di  nuouo  io  ritorno  a cianciare. TS(pn  tioglio  altrove 
no  che  quado  iti  uien  bene,  quado  no  fapete  che  fare  al - 
tro,mi  fcriuiate  tre  uerfi  appunto,auifandomi  come  fia 
tendone  fìate,e  quel  che  fate. V irne  allegro  poi  c'haue- 
te  robbati  alla  morte  tutti  quefii  anni,che  uoi  uiuete  . 
DiBgma . oilli  v i tdiDecembre.M.  d.  xiiii, 

~ ÙL  Ì{EVE^E1SIJ>  ISSIMO  Col ifc 

DINAL  DI  RAVENNA. 

I 

n so  s'io  ui  darò  trattenimento  o faflidio,  ma 
dandoui  ( come  con  quefta  fo  ) certi  faggi  d'una  intona. 
poefia,laqual  mi  fono  sforato  in  lingua  Tofcana  rino- 
uare  ad  imita\ion  de’ poeti  Grechi,e  de*  Latini . In  che 
moccorrebbe  dir  infinite  co  fi,  moflrado  le  belle  ragioni 
che  m hanno  moffo  a ciò  fare . E bifognarebbe  ifpiegar 
molte  regole, che  ui  fon  detro  raccolte. irla  farebbe  ope- 
ra da  un  libro,  non  da  una  lettera , laqual  cofa  fpero  in 
ogni  modo  dar  tofio  in  luce. Solo  ui  ricordarò,  che  fe  for 
fe  nel  principio  ui  parano  i uerfi  duri,o  fernet  fuono,  no 
però  ui  marauigliate,ne  ue  ne  fchifate;pche  cofi  auuie- 
ne  in  tutte  quelle  cofe , otte  l'orecchio  per  innanzi  non  è 
auueTtfO*  irla  degnateui  di  leggerli  piu  uolte  ,p  enfiando 
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di  leggere  non  D untelo  l Tetrarca  , ma  Tibullo  o Trò- 
per\to,ad  i?nita\ione  ddliquali  fon  fatti  quefti  : e fpero 
che  ui  s addolciranno  a l' orecchie#  ogni  giorno  ui  pia- 
ceranno maggiormente  : fi  come  in  Poma  è auuenuto  et 
molti  : tal  che  già  fi  fono  fuegliati  uarij  {piriti  a feguir, 
t imitar  quefia  nmmpoefia , addolciti  dalia  uaghe j(- 
^a,e  armonia  di  coiai  forma  ; o ch'ella  nuoua  fia , o che 
purfia  da  gli  antichi  rinouata . Sei  piuerendo  Tadre 
■Ottauio  è con  uoi  fatemi  Monfignor gratta  di  moftrar- 
gliela , e di  ricercarlo , dopo  che  molte  uolte  gli  hauerà 
lettici  giudico  fuo  ypur  ch'egli  auuertifcafopra  tut- 
to di  fermar  fi  nelle  cefure  ad  imitagion  de 1 Latini . 
Lipoma,  uditi  1 1 di  maggio  ,m.d.  xxxvii  u 

AL  F * R E N Z V O.  L A. 

Ricordatevi  Firenzuola  di  quel  cocilió* 
Quado  noi  per  iflrigar  molti  dubbij  della  lingua  nofira 
lo  tentammo  inpomai  m a la  malageiiolet^a  di  racco- 
glier molti  buomini  dotti , eh' erano  fparfi  per  Italiane 
■ lo  fece  intralafciare . Qui  hor  di  nuouo  fi  pone  inan\i , 
ch'ejfendoci  uenuto  il  Bembo  guida,  e maeflro  di  quefia 
lingua, non  è ben,cbe  fi  perda  fi  bella  oc  cafione.ee  ci  poi 
una  felua  di  gentili  ingegni  Jtl  Triolo  dico, il  Triffmo,il 
- Moìfajl  Guidiccione,ilBroccardo,e  molti  altri, eh* ogni 
giorno  cola  lingua  e co  la  penna  fi  fanno  illujìri.Ma  la 
fomma  e l fondamento  è nel  Bebo.  ud  me  parrebbe,che 
fe  bene  hauete  fpreggato  il  cocilio,  che  fanno  infieme  il 
Tapa3e  l'  Imperatoteli  almeno  apprettatile  ilnofiro, 
anrp.  uofiro  dico:che  prima  in  poma  loponefte  innantf, 
e piu  ch’altri  l' dffrettauate.il  Guidiccione#  Benaffai, 
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e io(o  ci  fuffe  Clamano )ue  ne  preghiamo,  che  fepur 
con  quefli  Lombardi  faceffimo  quefiioneffappian  certo 
che  uhaure  dalla  noflra . TSlp  manca te^ ui  prego ) ne  al 
uoftro  uecchio  defiderio,neal  noflro  nuouo.  Godete, e ue 
nite.pi Bologna. aIU vili  di TS(ouébre.  m . d. xxxi. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

i^ingraz  io  v i molto  del  buono#  amoretto 
le  offiijo  fatto  col  Sig.^ìleffandro.e  certo  è ucra  quella 
mia  opinione,che  uoi  fcte  piu  caldo  in  far  piacere  a gli 
amici, cheno  fon  caldi  gli  amici  uofiri  in  riceuerli ,o  de- 
fiderarli.Tiaccta  a Dio  accopagiar  queflo  uojìro  buo- 
no animo  ad  unaegual  fortuna ; acciocbe  uoi,  e taglia- 
te# poffiate  tifar fempre  corte fi e#  far  piaceri  altrui . il 
dubbiose  mi  domadate,fi  rifolue  ageuolmete , perche 
uno  obligato  a quello, non  fi  può  ohligaread  altri;  effen 
do  maffvmamente  accettata  la  querela  da  luna  parte,  e 
da  l altra:e  dijputandofi  folo  qualche  articolo  della  que 
rela.  Quello  è uero  ordinariamente . Ma  quado  fojfe  un 
feudatario  obligato  prima:  per  il  giuramento , e perle 
leggi  al Jèruiijo  del  fuo  Signore,  e fi  trouaffe  obligato 
ad  una  querela  : dipoi  fujie  richieflo  dal  Trincipe  ad 
.una  imprefa  per  fuo  ferui\io } allhor  fi  dubita  quel  che 
4' obligato  alla  querela  debbia  fare,  e benché  ci  fitan  ua- 
■rie  opinioni, io  fon  di  parere,  che'l feruiqo  del  Trincipe 
santiponga  a lobligo  della  querela,  e che  quello  fi  deb- 
ba feguire , e queflo  differire . le  ragioni  ui  sefporranno 
una  altra  uoltapiua  longo.Feci  le  raccomandatori  uo 
Jlreàlla  Signora  Duchejjà , che  le  furon  gratijjìme . 

Di Bpma . lAlli xximdi Maggio,  m.  d.  u i i. 
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A M.  ANTONIO  DA  COLLE. 

TSlp  n so  fe  ui  fu  mandata  da  Siena  una  mia  deìli 
vii  di  Maggio.  Dico  non  sò, perche  da  uoi  non  riho  ri 
fpofla, quantunque  quefto  argomento  in  me  non  haue- 
rebbe,ilqual fon  lentiffimo  afcriuere,in  uoi  che fetedili 
gentiffimo  par  che  conchiuda  molto  bene . la  fomma  è 
che  poi  che  uoi  hauete  honorate  le  no^e  ri  Olimpia  di - 
fervendole  in  profa , pigliafle  ancor  quefi' altra  fatica 
di  dipingerle  in  uerfi . Vna  egloga , un  epitalamio, una 
qualche  fimil  cofa  fard  cagion  che  uoi  ne  farete  piuglo 
riofo, ella  piu  bonorata,  e io  piu  contento,  e uirifueglia 
tali  fpiriti  a bella  poefta, liquali  forfè  hauete  tenuti 
qualche  tempo  addormentati . State  fano . 

Di  Bpma.  pillivi  1 1 di  Giugno,  m*  d.  xnir. 

. ^£M.  ^TOLOMEO 

PAGA  N V C C I. 

7S(o  n riho  mandate  prima  quelle  lettere  che  defi - 
derauateyperche  no  l'ho  potute  hauer prima. Quejìi  fe - 
gretarij  fi  fantalhor  troppo  pregare  certo  io  ui  giuro 
che  fe  la  faceda  era  per  me  e non  per  uoi, eh' io  l'hauerei 
piu  uolte  lajfata  andare:malo  enim  emere,qua  rogare  • 
quanto  a quei  fimulacn , che  fon  nel  giardino  delBgue- 
rendifi . Cardinal  di  Cipri , ui  dico  per  opinion  mia  che 
no  fon  Termini, ma  fon  Mercuri) . il fegno  me  ne  fa  qlla 
cofa  uergognofaych'effi  hanno  in  quel  modo  fcolpita  nel 
meigOyUoi  m intendete:e  fc  li  riguardate , m intederete 
meglio  .Spejfe  uolte  gli  antichi  faceuano  le  ftatue  di 
Mercurio  quadrate , lequali  no  haueuano  feno  la  tefla > 
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e quel  piu  ch'io  ubo  detto , e quando cofii  fattamete  [col 
piuanMercurio , intendeuano  allhora fi otto  la  figura  di 
Mercurio,  la  for^a  del  Sole. Ver  che  dtceuano  che'l  Sole 
era  capo  del  modo, e feminator  d' ogni  co  fa;  e che  la  fua 
forici  no  conftjleua  nella  diuifton  de'  membri , ma  nella 
mente  fola , la  cuiprincipal  fediapoveuannel  capo . J 
quattro  lati , che  fono  in  que  fimulacri , conuengono  a 
Mercurio , in  quel  modo  medefimo , che  fe  li  confegna  il 
Tetracordo  ; perche  o fiignifichin.le  quattro  parti  del 
.mondo, o le  quattro  Hagijon  dell'anno , o pur  altra  co  fa, 
non  è dubbio  che'l  numero  quaternario  fii  conuiene  a 
Mercurio . Ringraziate  per  mia  parte  maefbro  ^ fgofli - 
no  Riccio  de  l'operetta  ch'egli  m'ha  donato  d'Oribafio 
de  Tacque  nuouamente  da  lui  tradotta  . Dellaqual  ho 
già  letta  parte,e  m è piace  iuta;  leggerò  il  refiate, e [pe- 
ro mi  piacerà  molto  piu,fi  po'  Tauttore,  (iper  il  tradu- 
ttore: leggendo  mi  fono  auueduto  ch'Oribafiio  trafeor - 
re  per  molti  miracoli  d'acque,uanj  loro  effetti , liquali 
tutti  fon  raccolti  da  Vitruuio  nel  libro  ottauo , oue  egli 
di  piu  racconta  certi  belli  epigrammi  Grechi,  eh' erano 
in  quelle  fonti . State  [ano. 

DiRoma.^illix  ni  i disaggio,  m.  d.  xliii. 

AL  CAVALIER  GANDOLFO. 

altro  non  uorrei faperda  uoiffe  no  fe  uoi  haue 
te  riceuuto  mai  un  maifto  di  lettere  ch'io  ui  mudai, do- 
ue  eran  dentro  cinque  mie  lettere , e quattro  del  uoHro 
procuratore . Certo  fe  non  l'hauete  ancor  hauuteji  può 
ben  dir  ch'egli  habbia  fattogli  errar  d'Vlijfe , tante  uol 
te  è corfo , e ricorfo  3 in  già , e'n  su  ne  mai  u'ha  potuto 
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rìtrouare.Ttfandaiui  poi  un'altro  ma%^etto,e  F indrir^i 
( come  mi  fcriuefte)al  caflellan  di  Bpnciglione:  ne  sò  an 
cor  quel  che  fia  auuenuto  di  queflo  altro:  credo  non  ha - 
uerà  miglior  fortuna  del  primo  ,oper  dir  piu  il  ueroyto 
non  hauerò  miglior  uentura  in  queflo  chen  quello . Io 
mi  rifoluerò  a non  fcriuer  piu , e feguirò  l'efempio  della 
uolpe  ; laquale  uedendo  che  le  pedate  degli  animali  tut 
te  andauano  uerfo  la  cafa  del  Leone , e nijfuna  ritorna - 
ua  in  dietro  no  s'arrifchiò  a entrami  dentro;cofi  io  uede 
do  che  delle  mie  lettere  no  torna  fegno  alcuno  in  dietro* 
farò  fauiamentea  no  mandarne  piu  altre  a dijperderfi. 

* Di  noma,  yAlli  x 1 1 di  Giugno - m.  d.  xiiii. 

•I  * f * * ’ 'V  * J*  ' 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

' ! Mp  \ », ' ^ r J 

■ / l 'peuerendo frate  Giouan  "Dietro fubito  arriuato 

in  J\oma  mè  uenuto  a trouare , e mha  portato  poi  una 
uoflra  lettera  a me  cofi  car adorne  meritan  le  uirtà  uo- 
flre,e' [(ingoiar  amor  ch'io  ui  porto.TSlon  mi  flenderò  a 
parlami  piu  del  padre,ilquale fe  nonfoffe  quella  degna 
perfona,ch'egliè,:in  ogni  modo  farei  coflretto  a far  ogni 
opera  per  lui,conofcèdolo  amato  da  uoi.  Sol  ui  dirò  che 
le  mie  forile  fon  debili  epoche , ma  per  amor fuo , parrà 
in  non  sò  che  modo  che  s' ingagliardifcano , e cofi  gli  ho 
detto. Della  marauiglia  che  ui  fate  per  coto  mio, mi  ma 
rauiglio  affaiyche  fe  in  me  no  è uirtà , rio  è honeflo  defi - 
dorarmi  quella  dignità  ,che  uoi  dite;ma  s'ella  è tal^qual 
uoi  la  predicate;onde  nafce  qfla  uoflra  rj^rauiglia,  fa- 
pedo  uoi  certo, che  la  uirtà  rariffime  uolte  è ipace  co  la 
fortunaÌMa  rallegra  teui,ui  prego, e fappiate  che  la  far 
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tuna  non  mi  batte  mai  cofi grauemete  a terra,che  Vani 
mo  alhor  no  mi  riforga  in  alto  ,piu  franco,  e piu  ardito . • 
State  frano, e fatemi  tal  uolta  degno  delle  uoflre  lettere , 
DiEpma.^lli  1 1 (T^goflo . m.  d.  xliiii, 


A M.  PAOLO  MANVCCIO. 


L a uoflra  lettera  de  x v 1 1 di  Giugno , mi  fu  pre s 
frentata  qui  in  Bpma  l' ultimo  diLuglioa  xxm  ho*  ' 
monde  ui prego  non  ui  marauigliate,  an\i  mi  fcufriate , 
fe'nfino  ad  bora, non  u'hauete  riceuuta  rijpofla , come  fi 
conueniua,cbe  non  uorrei  effrerui  caduto  ne  l'animo  con 
qualche  opinion  di  rufìicheT^a,  e fendo  di  quefta  tarda 
piu  toìlo  colpa  la  frortuna,cbe  non  fono  io.  Irta  rifpo 
derido  hor,  benché  tardi,  ui  dico , eh' lo  bo  grande  obligo 
alla  gentilezza  uoflra, poi  che  frenici  mio  merito  moflra 
te  tanto  damarmi , e d’honorarmi . Io  non  ho  meritato 
già  che  m'amiate , meno  che  mi  honoriate , fre  non  forfè 
con  l'amare  e honorar  Jommamente  uoi;ilqual  fecondo 
i T la  tonici  è iluero  prezzp,con  che  fi  compra  l'amore ; 
acciò  fono  Siato  io  moffo  dalle  fingolari  uoflre  uirtà , e 
da  quel  gran giouamento,  che  ad  ogni  bora  fate  a gli  fin 
diofijco  le  fatiche  uoftre;  ilqual  incominciato  daglian 
tichi  uoflri,comeper  bella  heredità  è difeefo  in  uoi ; cofi 
fi  fa  maggiore,e  con  piu  chiara  gloria  rijf lede  ogni  gior 
no. Io  certo  l'attribuifcoagranmia  felicità,  e a fomma 
uoflra  cortefia  l'effer  amato  da  uoi  , e molto  piu  che  fe 
I{e,  Imperatori  mamaffeno  :percioche  da  cofloro  bre- 
ve, e fuggitiua  commodità,da  uoi  immortale,  e illuflre 
gloria  poffo  ageuolmente  fr trare:  da  quelli  frqgil  nutri 
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multo  che  mi  pafca  il  corpo , da  noi  nohiliffimo  cibo  de 
V animo  mi  può  ucmre. Quando  poi  mi  confortate  a fìa 
par  le  mie  lettere  Tofcane , e mi  pregate  ch’io  n’honori 
(per  dir  co  fi  uoi  ) la  uoflra  sìampa->laqual  dite  che  for- 
fè non  farà  indegna  di  queflo  fauore;uorrei  qui  honora- 
to  M.Taolo,  che  con  animo  noncommojfo  da  de  fi  deno  3 
ne  da  effetto  veruno  perturbato  milaffape  entrare  in 
quefta  deliberazione.  Conofco  be  ch'io  no  fonuenuto  a 
quel  fommo  grado  di  filofqfia , ch’io  diffreTptf  la  gloriai 
anif  fento germogliar  in  non  fo  che  modo  dentro  a l’ani 
ma  queflo  de  fiderio  :efe  hauejfe  l' ale  gagliarde , volen- 
tieri fi  laffarebbe  fofpignerea  qualche  bel  nolo  y ma  ella 
conofcefe  flejfa,c  la  debileTfia  fua.  Onde  quato  piu  può 
fi  ritiene , dubitando  metro  ella  cerca  d’acquiflar  famay 
di  non  cadere  in  qualche  biafmo  vitupero  fo.  Vi  promet 
to  ’M.'Paolo  che  non  è neffun  che  mi  vinca  in  difpiacerli 
le  cofe  mieydi  che  talhora  tra  me  fleffo  ho  gran  piacere , 
parendomi  d’hauer  almen  qualche  tempera in  amar 
leye giudicarle; gliè  uero  che  l’anno  paffuto  raccolfi  mol  , 

te  lettere , lequale  comparti j in  fette  libri  fecondo  varie 
materie ych’ elle  trattaua>io;ma  no  le  conduffi  mai  a qlla 
finezza  c^e  bifognauayparte  impedito  da  certe  occafio- 
niye  parte  da  alcune  ragion  fconpgliato.  Quelle  fondere 
. do  quelle  lettere  che  uoi  mi  domandate , le  quali  credia-  i 
te  a me , uiueranno  men  dishonorate  ne  le  tenebre  che  ne 
la  luce.lSlon  potrò  già  farebbe  per  fodisfar  piu  toflo  al 
voler  di  molti  che  a mefleffoy  io , non  mi  sforzi  a^men  & 
finir  le>e  d’ordinar  le.  Del  resìo-,poi  il  tempo  f occafioney 
egli  amici  mi  configlieranno.  De  l'hoiiorarne  la  uoflra 
fìampajion  diro  altrove  non  chepiacejfe  a Dioiche  no 
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hauejfeno piu  bifogno  deffere  honorate  da  lei  ch'effe  fia 
buttanti  ad  honorarla  già  mai  ella  è (come  ognun  sa ) 
takahe porge  fplendore  a libri  buoni, e piu  che  non  rice 
iie;quanto  piu  dunque  ciò  auuerrebbe  delle  mie  clan  eie, 
debili,  e J ciocche  ? Ben  ui  dico  ch'io  ho  cofigran  defide - 
rio  di  piacerui,\che  egli  mi  ttimola  a far  ogni  co  fa  ch'io 
pojfo  per  compiacer  ui,  ne fo  come  alla  prima  domanda 
uoflra  io  non  babbi  detto , e datoui  ciò  che  miete,  fen'^a 
hauer  ponto  riguardo  a quel  biafino , che  mipuofegui - 
re,ma fiimo  u babbi  ritenuto  il  conofcer  che  amandomi 
uoi,come  mofirate,  non  uorrete  anteporre  l'honor  mio  a 
le  uoglie  uofixe;  anrfui  riputarne  a uergogna  il  ueder 
dishonorare  una  perfona,che  uoi  amiate . T^on  dico  già 
co  fi,  perch'io  fia  rifoluto  di  no  lediuolgar  mai , ma  per- 
xhe,infino  ad  bora  io  non  conofco  in  lor  ne  tale  Jpirito , 
ne  tal  uagheT^a,  che pojfa  0 dilettare  ogiouare  altrui  ; 
ma  feda  gli  amici  miei , e dagli  huomini  dotti  mi  farà 
mottrato  il  contrario, crederò  fempre  piu  al  giudizio  lo 
ro,  che  non  fo  al  mio . Eperauentura  riconofcerò  in  me 
quel  bene , che  per  ancora  io  non  fento , e non  conofco , 
Voi  pigliarne  ciò  che  io  ui fcriuo  inbuona  parte#  prò* 
mettendoui  de  l'animo  mio , tenete  per  certo  ch'io  fiimo 
maggiore  affai  la  cortefia  uoflra  in  perdonarmi,  che  no 
è la  feortefia  mia  in  negami  0 quetta  0 qualunque  al* 
tra  cofa,  che  mi  domandafle . pettate  felice . 

Di  poma.  Il  dì  1 1 d'^igoflo.  m.  d,  xliu/ 

A M.  CARLO  LENZONI, 

M e [fiata  molto  cara  l'opera  di7vlarfiglio,che  m'ha 
uete  madata , ma  molto  piu  il  uedere  che  ui  ricordate  di 
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tutele  mi  tenete  in  quel  grado  di  buono  amico,  eh' io  ui  fi 
no . TSfon  ho  hauuto  tempo  di  leggerla  ancora , perche 
pur  hierfera  la  ricenei . De  l'ojferua^io/iiyche  uifon  di- 
nanzi per  una  altra  tiifcriuerò  piualongp.Bafia  eh  io 
s egli  è flato  furto#  imitarjoniyofimiglian^a  dijpirito . 
Quefle  fono  cofe  fiate  trattate  difiutate  e rifolute  in 
una  noflra  Academia,  e cominciate  con  molti , Benché 
il  uoflro  fcrittore  ^ per  quel  ch'io  uedo , non  habbia  cofi 
apprefo  bene  ogni  cofa.  State  fino. 

j[L  COTS^TE  ^ GOSTI^O 

de  l a n d I . 

r>  . * li  « • & V 

I l uoflro  de  fiderio  lignificatomi  per  l ultime  lettere 

è flato  puramente  moffo  da  amore  ,am^  è flato  amor 
doppio uno  uerfo  i buoni  fludij,  l'altro  uerfogliaffer^ 
lionati  uoftri. onde  io,  che  male  hauerei  potuto  re  fifiere 
aduna  cagion  fola,come  poffo  contraflar  conduetDun 
qtiehauedo  già  diflefo  tutto  l'ordine  di  queflo  nuouo  ftu 
dio  d' architettura yuelo  mado,come  desiderate, e chiede 
te . V enfiate  pur  Conte  mio,chefe  i Trincipi  faran pur 
una  piccola  parte  di  quel  che  s'appartiene  in  queflo  co- 
lo alla  gloria  loro , che  noifarem  grandijfima  parte  di 
queUche  fi  couerrà  a l'obligo  uoflro . Ma  non  rilucon  le 
f Ielle  fen\a  i raggi  del  Sole.  Voi  di  grafia  lodate  il  buon 
uolere.doue  conofcerete  mancar  le  for\e,e  leggete.Qua 
to  fid  dilctteuolc,quato  utile , quato  hònorata  l'*Arcbi- 
tettura,altre  uolte  è flato  co  belle, e uere  ragioni  larga- 
mente dimo firato:  il  cui  fludio  è degno  d'effer  da  i gran 
Trincipi  fauorito,  quanto  che  effi  fon  poi  quelli , che  fan 

pore 
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forre  in  òpera  lemerauiglie  che  nafcon  di  queft’arte  ; 
fi  come  in  uarie  farti  del  mondo, ma  in  Poma  piu  ch'ai- 
trouey  le  reliquie  di  tanti Juperbi  edifici j ne  fanno  fede . 
da  ‘le  quali  infamati  alcuni  pellegrini  ingegni; fi  fon  di- 
jpofli  difuegliare  nuouamente  queslo  nobile fiudio,e fe- 
condo^ leforyg  loro, qua  fi  dalle  tenebre,nellequali  fi  tro- 
ua,codurlo  a qualche  piu  chiara  luce,Jperando  aprir  la 
uia  a molti  altri , di  aggiugncrui  poi  maggior  chiare z- 
\a,eJpledore,  E perche  qua  fi  tuttel' arti, cpr incip  alme 
te  l .Architettura  fon  compofie  di  teorica  e di  praticale 
necejfario per  uenirea  qualche  eccellenza, non  folo  fae- 
culare,ma  ancora  porre  in  operaia  non  potendo  cofio 
ro  alprefentefabricare,  han  uolutó  colo  fiudio  contem 
piar  le  cofe  antiche  fabricate;onde  congiugnendo  ipre- 
cetti  de gli fcrittori  co  gli  efempi  e auuertimenti,  che  fi 
traggon  da  l'opere , fi  sforeranno  come  meglio  fi  può, 
volgergli  occhia  luna  parte  e a l’altra. Deìli  fcrittori, 
efftndo  ff. enti  quafi  tutti  gli  altri  Grechi  e Latini, fcg  ui 
ranno  Vitr unto, come  quello  che  quafi  folo  ci  è rimafo  e 
come  autore,  ilquale  ( comefo  dice ) ha  firitto  a pieno 
■tutte  le  parti  de  l’architettura.  De  l'opere  pigliar  ano 
-prima gli  efimpij da  quelle, che  co  màrauiglia  d'ogniu 
no  fiueggono  incorna-, nemicavano  d'auuert ire  alcune 
altre  difuorc,dellequalipoJfano  hauer  certa  e uera  noti 
rfia,come  fiian  fatte :e  con  quai  regole,  e con  qual  artifi- 
cio.Irla  p che  l’huomo  naturalmente  è ordinato  a <fioua 
•reagii  altri, e no  folo  a prefenti,ma  a lontani,  & a qlli 
che  uerra  di  pomperò  disegnano  che  degli  fludij  loro  na 
fcano  frutti  utili  al  mòdo,  compone  do piu  libri, parte  de 
l ifteffa  architettura, parte  d’altre  cofe  cogiunte,  e con- 
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nejfe  con  quella  : hauedo  fopra  tutto  animo  di  dichara- 
re  le  parole  e i fentimeti  di  Vitruuio  ,ilquale  autore  per 
la  difficultà  della  materiale  $ la  nouità  de  uocaboli,per 
l'ajpreìflz  delle  coftrut&ioni , per  la  corrut^on  de  tetti 
è giudicato  da  ciafcunopiu  ch’ogni  oracolo  ofcuro.Tri 
ma  dunque  fi  farà  un  libro  Latino , doueper  modo  di  an 
notazioni  dittefe  fi  dichiarammo  tutti  i luoghi  difficili 
di  Vitruuio  pojfibili  ad  intender  fi;  e maffimamete  quel- 
li,che  appartegono  a le  regole  d\Architettura,  difegna 
do  le  figure, ouefujfeno  necejfarie per  maggior  chiare t? 
ya  di  que  luoghi . E perche  i tetti  di  Vitruuio  fon  molto 
mrij,cofigli  flapat'hcome  gli  fa-itti  a pena ; ondejpejfo 
nafte  cofufione,c  ofcuret$i:però  fi  farà  una  opera  d an 
notarjoni  delta  diuerfità  de  tefli , muffirne  nella  uarieta 
notabili , e di  qualche  importante , con  le  rifolutftni  di, 
/qual  lettura  fia  piupiacciuta,eper  quali  ragioni ; haue 
do  in  animo  jìaparepoi  un  Vitruuio  fecondo  que  tetti > 
che  faranno  co  ragione  approuati.  Es  cofia  certa  che  Vi 
truuiofece  molte  figure,  epebe  sintedeffen  meglio  alcu 
ni  luoghi  della  fitta  opera, lequali  pofe  nel  fine  di  ciafcun 
libro, fi  come  ejfo  ne  fa  piu  mite  teflimoniant^a.Ma,co- 
me  infiniti  altri  libri  antichi  fi  fon  perduti,  co(i  qfie  an- 
cora no  fi  trottano . Onde  in  quefii  ultimi  tempi  fra  Gio- 
endo Vet'oncfeper  giouare  a quefia  bella  arte,fece  in  Vi 
truuio  molte  figure,  lequalifi  ueggono  (lampate,di  che 
ejfo  merita  fomma  lode,  hauendo  co  l ingegno,e  fatiche 
fite  molto  ageuolato  l' intendimelo  di  quetto  autore. "Ma 
perche  neffuna  cofafu  mai  inficine  incominciata,e  fini- 
tale uno  occhio  folo  può  uedereogni  cofa  perfettamen 
■te.-però  no  è marauigliafe  in  alcune  figure  errò  Giocon 
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dà  y e minor  marmàglia  è ancora  s'egli  trapafiò  molti 
luoghi  fernet  fami  la  figura  Squali  per  maggior  intelli 
generi  haurebben  certamete  bifogno . Da  queSio  mojji 
costoro  hanno  animo  rinouar  tutte  le  figure, difegnado- 
le  con  piu  bella  grafia, e finora  thè fard  poffibile,eme- 
dando  quelle,doue  hauejfe  errato  Giocondo,  e aggiugne 
done  in  uarij  luoghi  molte  altre,  chora  non  ui  fono  ; le- 
quali  cofeporgon grande  aiuto  a l'intendimento  di  que- 
j io  autore . In  Vitruuio  fono  infiniti  uocaboli  Greci  3 e 
Latini , liquali  a l' orecchie  altrui  paiono  nuoui , e rare 
uolte  uditi . Terò  per  utilità  di  coloro  che  Studiano  que 
Sio  libro,  fi  fard  un  uocabolario  Latino  affai  pieno  fio- 
ue  faranno  per  t Alfabeto  dichiarati  tutti  i uocaboli  La 
tini,  e quelli  maffimamente , channo  qualche  dubbio , e 
ofcuritd.  E pche  quefto  autore  è pieno  di  uocaboli  Gre- 
ci, fi  come  ancor,  degli  ordini  e regole  de  l'architettu- 
ra Greca , però  fene  fard  uno  altro  de  uocaboli  Greci , 
ij (ponendoli  poi  in  parole  Latine;oue  infiniti  uocaboli  di 
Vitruuioychor paiono  ofcuriyfi faran  chiari,  difienden 
do fi  talhora  al  dichiarar  le  diriuagioni , e l' etimologie 
loro.  Tare  ad  alcuni  fp effe  uolt e Strano  il  modo  del  par- 
lar di  Vitruuio ; effondo  molto  lontano  da  quello,ch'ufi 
no  Cefare3e  Cicerone , egli  altri  buoni  fcrittori Romani; 
onde  fi  fard  una  opera  latina  de  modi  di  parlar  di  Vi - 
truuio  ; oue  fi  uedrd  fe  k molte  durei^e , ches'accufano 
in  lui  ,fipojfon  difendere  per  efempio  d'altri  buoni  au- 
tori,c quelle  che  non  haueranno  quefto  feudo-fi  notaran 
no,  come proprio,  e particolar  fio  idioma . Quefla  co  fa 
hafuegliato  il  de  fiderio  di  tetare,fe  fipoteffeper  Vitru 
l uio  i una  lingua  latina  piu  chiara, e piu  purgata  punici 
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nandofì  quanto  è pòffibile  alle  parole,al  filo,  alla  teflitu 
Ya  de  gli  altri  buoni  fcrittori  Latinulaqual  cofa  riufcen 
do  farà  belli ffima , uedendo  Vitruuio  d'affiro,e fabbro, 
diuetar  piaceuole,e  piano. Le  cofe  d' Architettura  fono 
de  fiderate  affai,  e praticate  hoggidì  da  huomini,chcno 
hkno  molta  intelligenti  di  lingua  Latina,  fi  come  S col 
tori,dipintori,maflridi  legnamele  architettori  uolgari, 
Terlaqual  cofa  infino  a quefli  tepi  Vitruuio  è flato  tra 
dotto  almeno  tre  mite  di  latino  in  uolgare , ma  cofi  tira 
riamente, e con  parole  e coFlrur^oni  co  fiacre, ed  intri- 
gate, che  fen\a  dubbio  maco  affai  s intende  in  uolgare , 
che  non  fa  in  latino  Alche  è auuenuto  per  no  hauer  quei 
traducimi  leuere  regole  e la  nera  forma  di  trasferire 
ima  lingua  in  unaltra;oltre  che  molti  luoghi,  come  dif 
ficili,non  fono  ^ati  da  loro  intefi . Far  affi  dunque  ancor 
queflo  utile  al  mondo,traducendo  nuouamete  Vitruuio 
inbella  lingua  Tofcana , ingegnando  fare  in  tal  modo , 
che  se*  li  è cofi  difficile  p la  fiottigliela  della  materia , 
no  firn  alme  a ruuido  p l'affirer&a  e intrigammo  delle pa 
role.Aggiugnéraffi  a quefta  un  altra  utile  opera, f ace- 
do un  uoctibulario  Tofcanoper  ordine  dì  Alfabeto  delle 
cofe  de  l' architettura,accioche  tutte  le  parti  fiano  chia 
mate  per  lo  fino  comune,e  uero  nome:  & oue  in  uolgare 
aqualche  cofa  non  ui  foffe  nome, egli  ui  saggiug  era, e 
fi  formarà  di  comune  fentimento , hauendo  riguardo  di 
tirarlo  da  buone  origini, e co  buone  forme,laqual  cofa  è 
lecita  a tutti  gli  artefici  ne  uocaboli , che  fonde  l'arte 
propria.Et  iqflo  modo  fi  uedrà  largamete,  come  i uoca 
boli  Greci,e  Latini  d' Architettura  fi apprefentino  co - 
' modametein  linguaT  ofeana  .Quefta  fatica  fara  molto 
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utile  a coloro ,che  uorranno  0 parlare  0 fcriuer  uolgar - 
mente  di  quefla  arte.Eper  maggior  chiarezza  & utili 
tà  fi  farà  un'altro  uocabolario  uolgare  p ordine  d'ifiru 
menti  0 di  parti:  come  per  efimpio,  pigliando  la  colona 
con  la  fuq  bafe,elfuo  capitello  ;e  ponendola  in  figura, fi 
dicbiararano  a parte  a parte  tutti  i firn  membri;  come 
il  ypcco,la  lunari  tondello,il  collarino ,&  oltre  di  ma- 
no in  mano . In  tal  modo  che  ponendo  la  figura  dinanzi 
a gliocchifiubito fi  cono  fiera  ;come  fi  domadi  ciafcuna 
l'uà  parte.  Segue  poi  un  collegamento  delle  regole  di  Vi 
truuio  congliefempij  de  l' opere, ilqual  libro  farà  molto 
utile  e bello , perche  doue  Vitruuio  porrà  mia  regola , ò 
nero  un  ordine  d'architettura  in  quefio  libro  fi  difcor 
rerà  in  qual  luogo  negli  edifici ’j  antichi  fia  ojferuato  tal 
ordine ,e  trottando  che  in  qualche  altro  edificio  /’ circhi 
tettor fe  ne  fia  partito  ,1' àuuertirà,  decorrendo  la  ragio 
ne;  perche  in  quel  luogo  non  fi  fiano  ojferuate  le  regole 
date  da  Vitruuio  : cofi fi  congiugnerà  in  un  certo  modo 
la  pratica  con  la  teorica , e fi  fionderà  in  belle  e*r  utili 
contempla  zioni . T^el  ueder  per  rifletto  da  l’^Architet 
turagli  edificij  di  poma  fi  farà  un  altro  studio  non  ma 
co  utile  ne  manco  bello , di  con  fiderare  & intender  bene 
tutte  l anticaglie  per  uia  d'hiflorie;  oue  fi  uedrà  diflin - 
t amente, e la  poma  quadrata  antica , egli  altri  accre- 
fcimeti  di  poma  di  mano  in  mano, ricer  cado,  e le  porte, 
e le  uie,di  che  fi  può  hauer  notitia,e  di  piu  i tèpij,i  porti 
chi,iteatri,e gli  anfiteatri,  le  curie,  le  bafiliche,  gli  ar- 
chile terme,  i circi, i poti;et  ogni  altra  forte  di  edificio , 
diche  rimaga  uefligio  alcuno;dado  luce  ancora  di  mola 
ti  altri  che  fono  fitti  del  tutto , infegnando  doue  erano . 
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Et  infimma  non  tuffando  parte  alcuna , doue  Fhìfton* 
poffa  dar  luce  alla  ueritàManifefiando  a quali  tepi  fu 
ri  fattile  a che  ufo  fieruiuanodequali  cofe  dichiarate , e 
diftefe  in  opera  con  buono  ordine  porger  ano  diletto  ad 
intederle,e  utile  a faperle:quado  che  oltre  alla  cognitio 
he  di  quefle  uenerade  reliquie , fi  dichiariranno  meglio 
molti  luoghi  di  poetile  d'h  fiorici,  e d'oratori  Grechi , e 
✓ Latini. CÓgiugnerajfi  a libri  fopradetti  una  uaghiffma 
e utiliffima  opera,  ponendo  in  difegno  tutte  l'antichità 
di  poma,  e alcune  ancora , che  fon  fuori  di  poma , delle 
quali  s'habbia  qualche  luce  per  le  reliquie  loro . Oue  fi 
moflraranno  in  figura  tutte  le  piante, i profili,  e li ficor- 
ci,e  molte  altre  partì  fecondo  che  fard  neceJfario,aggiu 
gnedoui  le  mifure giufle,  e uere  fecodo  la  mifura  del  pie 
Romano, con  l'auuertimento  della  proporzione , ch'egli 
ha  co  le  mifure  de  nofiri  tepi . E appreffo  alle  dette  figu- 
re fi  furano  due  dichiarazioni;  l'una  per  uia  dhfiorìe , 
moftrado  che  edificio  foffe  quello, e da  chi, e perche  coto 
fatto . E l'altra  per  uia  d Architettura, ijponendo  le  ra 
gioni,e  le  regolc,egli  ordini  di  quello  edifico;  laqual  co 
fa  fatta  diligentemente  oltre  ch'ella  farà  utile  a tutti  li 
Architettori,  ella  in  un  certo  modo  trarrà  del  fepolcro 
la  già  morta  ppma,e  riduralla  in  nuoua  uita,fenon  co- 
me prima  bella,  con  qualche  fembiarp  o imagine'di  bel 
leTfra.  E allargando/ì piu  oltre  a molte  parti  congiunte 
con  l'Architettura,  fi  farà  una  opera  depili  ritrahèdo 
m un  libro  tutti  i pili  che  fino  in  Poma,  o intorno  a po- 
ma,o interi  o Jpezza(i  che  pano, e appreffo  di  ciafcunpi 
lo  ut  fi  faranno  jìmilmente  due  ijpofi^ionifi'una  per  uia 
dhiftoria  dichiarando  che  Fauola,o  hiftoria  ui  fia  fiol- 
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pita,e  a che  propofito,c  quel  che  lignifichi  la  tal  figura, 
o la  tale . One  occorrerà  dichiarare  molte  cofe  de  1‘ anti- 
chità,cofi  di  fepolture,come  di  facrificij  e d’altri  ufi  an- 
tichi : laqual  co  fa  farà  utiliffima , e per  la  cogniti  on  dì 
fi  Beffa, e per  dichiarazione  di  molti  luoghi  delli  feri- 
tori Grechi  e Latini:  l'altra  farà  per  uia  di  fcoltura,mo 
Brando  che  maniera  di  fcultura  fia  quella,  in  che  parte 
fia  buona,doue  marauigliofa , doue  manchi . S'ella  è di 
merp  rilieuoje  di  baffo, fi  (piccato^' 'ella  è maniera  pa  - 
flofa,s'ella  è fecca,di  che  ficolo  paia : e in  fomma  fi  fior 
rà  tutto  quello, che  per  l'arte  dello  J cultore  fi  può  auuer 
tire . Cofi  ancora  fi  farà  una  altra  opera  delle  Batue,ri 
trahendole  tutte  in  un  libro, dichiaradoui  apprejfo,pri - 
ma  che  Ha  tua  ella  fia, e perche  ragioni,o  f gni,o  auto- 
rità,e coniettufefi  comprenda . Tonendoui  ancora  qua 
do  fi  po/fa  fapere  il  tempo  che  fu  fatta /l  nome  del  mae 
flro  che  la  fece.  Dipoi  di  che  bontà  ella  fia,o  che  manca 
mento  ella  habbia,e  che  maniera.  E perche  in  Roma  fo- 
no molte  altre  fiolture  in  fregi , in  tauole , e altre  cofi 
frette,  fi  farà  una  altra  opera  di  ritratti  di  tutte  que 
sic  alte  cofe  col  mede  fimo  ordine,  dichiarando  panico 
larmcnte  a ciafiuna  la  fua  hi  fioria , e appreffo  la  bon- 
tà,o  mancamento  de  lane . Segue  appreffo  un'altra  fa 
tica  di  ritrar  tutte  le  Modellature  antiche,  che  fi  tro- 
ttano , come  di  porte , fregi,  architraui,  e fimil  cofe , le- 
qualiad  ogni  Architettore  fin  fommamente  neceffa- 
rie , perche  in  quelle  fi  conofionper  efimpio  le  mifure  , 
e le  regole  di  tutte , come  fi  debbian  formare , liquali 
ordini  faranno  in  quella  opera  dichiarati  appreffo  di 
ciafiuna  Modenatura . frna  altra  operetta  ni  sag- 
ri A 
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ghignerà  de  i uafi  antichi , cofi  di  quelli  che  chiamauan 
Labri, come  de  gl’ altri:  ritraendoli  fimilmete  in  figura , 
e dichiarado  di  che  materia  fono,qual fia  la  lor  forma, 
& a che  ufo  feruiffero , e doue  al  prefente  fe  ne  tru  oui . 
Molti  finimenti, de  quali  s'ha  noti\ia,parte per  li  fcrit 
tori#  parte  per  le  [colture#  medaglie, doue  fi  ueggono . 

E però  fi  farà  un  belli  (fimo  libro , doue  faranno  prima- 
mete  difegnati  tutti  gli  slrumeti  antichi, diche  fi  poffa 
hauer  chiareytfa,incominciando  da  quelli  della  religio- 
ne,e  dipoi  da  quelli  della  mili^ia;quindi gli  slrumeti  de  ' 
i'  agricoltura#  quelli  della  cafa#di  mano  inmano  tut- 
ti gli  altri , con  una  dichiarazione  apprejfo  di  ciafcuno 
ifirumento,che  cofa  egli  fojfe,  come  fi  chiamaffe , a che 
ufo  ferui[fe,quali  fcrittori  ne  faccian  meninone , e doue 
fi  ueda  hoggidì  nelle  cofe  antiche . Con  i fopradetti,fi  co 
giugnerà  un'altro  libro  di  tutte  le  i falconi, chefiano 
in  Poma, od  intorno  a poma, cofi  di  leggi,  come  d' orna- 
rne ti  e di  fepulcbri # d'altre  memorie, ritraendole  appu 
to  comeflauano  ne  l'antico,no  folo  lepubliche,ma  an- 
cor le  priuate.Diflinguendole  per  ordine  di  tepi  e di  ma 
terie,&  aggiugnedoui  apprejfo  le  figure , che  ui  fi  tro- 
uajfero  co  le  dichiarazioni  ancora  d’ alcuni  dubbtj , che 
ui  nafceno ,o  per  coto  d'bifioria , o per  cbto  d'efferpofle  * 
in  qlle  i frizioni  lettera  per  parte.Tra  le  cofe  antiche, 
che  hanno  riceuuta  ingiuria  dal  tepo , la  pittura  piu  di 
tutte  l' altre  parche  fia  fiata  oltraggiata  ; laquale  co- 
me  piu  debile,maca  ha  potuto  refifiere  a tira  del  tepo  e 
degli  huomini . Tsfo  dimeno  fine  fon  p un  matenute  an 
cor  alcune po  che  reliquie , e parte  in  figure  ,c  parte  in 
grottefche,lequali  acciò  che  n tutto  no  fi  perdano.  ,per> 
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conferuar  quatofipuo  la  memoria  di  quella  antichità , 
fi  ritrarano  in  una  operetta  co  l'auuertc\a  de  luoghi, 
doue  elle  fimo#  della  maniera  della  pittura.  Tsfo  è dub ^ 
biocche  per  le  medaglie  se  confi) uata  la  memoria  di 
molti  huomini#  di  molte  ufan^#  che  in  quelle  ut  fono 
uariecofe  di  bella  dottrinalo  fi  nelle  Greche,  come  nelle 
gitane. Onde  con  ogni  diligerne  fi  farà  un  opera  delle 
Medaglie,difiitiguendole  per  li  tepide  per  i luoghi # per 
le  qualità  de  gli  huomini, dichiarado  a pieno  la  per  fina 
el'occafion  di  farla  Medaglia  ,c  di  piu  il  riuerfcio  con 
tutte  le  cofe,cb' dpparteneffero  a qualche  bella , 0 ripo- 
fia  dottrinatile  tre  parti,  oues  affatica  l' Architetta 
ra,una  è la  parte  delle  Machine,laquale  è molto  utile,e 
molto.  malagcuole;aUa  qual  uoltado  lo  studio, fi  tetarà 
fe  fi  può  ritrouarla  nera  forma  delle  machine  antiche  >' 
prima  dell'acqua, dipoi  de  tormenti ,e  ultimamente  del 
muouere  i pefi;Toncdo  dijìintamete  le  figure  loro#  l'or 
dine  in  che  modo  elle  fi  fanno #0  la  ragione  di  eia  fiumi 
fua  proporzione  dicbiarata.KfelquaUibro  nofoiofi  fie 
derano  le  machine pofle  da  Vitruuio,ma  tutte  qlle,che 
da  altri  autori  Grechi  e Latini  fi  potràno  imparare. La 
dottrina  de  gli  acquedotti  è degna  di  p articolar  auuer^ 
timeto,per  effer  quelli  tanto  marauigliofi  a uedere # di 
tata  grandezza ,che  trappaffano  ogni pe fiero  humano . 
Oltre  che  fono  utilizimi  per  codiente,  e donare  a gli  huo 
, mini  co  fi  neceffario  elemento  come  è l'acqua . E benché 
qfla  parte  fia  fiata  largamete  trattata  da  Giulio  Fro- 
tino,nodimeno  e fi  procurata  di  rinouar  qfia  dottrina  : 
laquale  è qua  fi  in  tutto  jf>cta,riiirouàdo  prima  tutti  gli 
acquedotti#!?' anticamete erano  in  Roma  mofirado  un  - 
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de  fi  mouanOjCome  caminauano , e che  acqua  coduceua 
no, e doue  fuggiuano.aggiugnendoui  l'hifloria  di  chi  gli 
haueua  fattile  a quale  ufo  : e in  oltre -ponendone  infigti 
va  qualche  parte yper  moflrare  il  modo  come  cffi  procede 
nano;difcorrendoui  appreffo,doue  al  preferite  pano  fuia 
te  quelle  acque,lequali  per  quefli  acquedotti  fi  conduce 
nano  adorna , <A  qualcuno  parerà  forfè  che  queflafia 
troppo  grande , e troppo  malageuole  imprefa',  e ch'ella 
abbracci  troppe  cofe,lequali  no  fia  maipojjibile  codur 
a fine  oltre  che  ce  ne  faranno  alcune  cofe  ofcure,che  non 
fi  potran  mai  per  modo  alcuno  illufirare , irla  s egli  fa- 
prà  come  un  no  folo,ma  molti  belli  ingegni  fi  fon  uolti  a 
quefta  nobile  imprefa,e  come  a ciafcuno  è affegnata  la 
fuaparticolar  faticalo  piu  fi  marauigliarà, credo, che 
fi  marauigli  uedendo  in  unagroffa  città  lauorar  di  cen- 
to artico  piu  in  un  medefimo  tepo.Cociofia  cofa  ch'ogni 
grddijjimo  pefo  col  partirlo  in  molte  parti  fi  fa  leggie- 
ro, Cofipartedofi  tra  tati  dotti  h uomini  queflc  fatiche , 
no  è dubbio  che'n  maco  di  tre  anni  fi  condurr an  tutte  a 
fine.TSfe  creda  alcuno ,che  cofloro  fian  cofì  temerarij  che 
pefino  illufirare  quelle  cofe , nellequali  non  è rimafa  ne 
fauilla,ne  pur feme  di  luce alcuna;ma  benpefano  quel- 
le cofe  ch'ancora  ferba  qualche  Jpirito  di  uita  no  ne  laf 
fare  affatto  da  l'ingiuria  del  tempo, o dalle  tenebre  del- 
l' ignoranza  fepeìlire,  Quefie  fon  quelle  opere  S.  Cote^t 
cui  cofloro  co  belpenfierefi  fon  uolti;lequali( come  po- 
tete confiderare ) oltre  alle  fatiche  loro  han  bifogno  d'ef 
fer  mutate,  foftenute , e rifcaldate  dal  fauor  di  qualche 
Principe  et  animo  nobile  ,e  uirtuofo . 7S(on  sòfe  fi  rifue- 
gliarà  qualche  nuouo  lejfandro  Magno , ilqual  collo 
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dare, con  l'infiamare,colfouuenire,col  donare , non  laffi 
intepidire  i nini,  e acce  fi  jpirti  di  quefli  belli  ingegni;an 
\i  alla  protauolontà  loro  aggiunga  nuouo  fintolo  d'ho 
fiorata, e ftretta  obligarjone ; ilebe  fe  forfè  auuerrà, uè* 
drete,jpero,co  gra  prefte^a  condurli  a finche  con  tutti  i 
richiedi  colori  quefio  bel  difegno . Che  fe  Jilejfandro  in 
diciotto  giorni  fabricò  una  città  in  Scitia , non  potrà 
un'altro  Meffandro  far  che'n  tre  anni  fi  fabriebi  un  li- 
bro tale?  Ma  fepur  la  uirtu  di  cofloro  farà  abbandonata 
dalla  fortuna  de'  Trincipi  (ilebe  nofia  ne  nuouo  ne  ma 
rauigliofo)no  fi  macarà  percioche  quel poco  che  da  co~ 
fiorai  può  far, no  fi  faccia,  efii  legger anno,riuedr anno  , 
auertiranno  le  cofe  di  Vitruuio , e quelgiouamento  fa- 
ranno al  mondo, eh'  eglino  potran  per  fe  flefli  fare. e pe- 
rò ogni  animo  ragioneuole piu  toflo  li  ringraziar à di 
quel  poco , chaucranno  fatto , che  li  uoglia  incolpa re; 
pei'che  non  hanno  finito  tutto  il  di  fegno  loro,  nonpotcn 
do  far  piu.  geliate  felice,e  comandatemi:  s io  fon  buono 
perferuirui . Del  Conte  Giulio  è gran  tempo, ch'io  non 
ho  n none,  e pur  de  fiderò  hauerle , perche  l'amo  molto  • 
Di  nomatili  xnn  diTS^ouembre.  m.  d.  xliii. 

4 A M.  GIOVsAMBsATTlST.A 

* GRIMALDI. 


F v uano,per  quanto  io  m'auedo,  quel  nofiro  ragio 
namento  di  numeri, pofcia  ch'ejfo  non  ha  partorito  nu- 
mero ueruno.T^e pursè  ueduto  nafeer  di  lui  unità,non 
che  numero  ilquale  è un  raccoglimento  di  piu  unità  in- 
ficine. B^cordateui,ui prego,di  quella  gran  fenteriTA  di 
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Titagorafl’huomo  è animai  fauijfimo  /blamente,  per- 
che sa  numerare . State  fano,ma  non  fen%a  numeri,per 
che  ancora  la  finità  iflejfa  è pofla  incerti  numeri . 
DiPpma.^AÌlixd^Agofto.  m.  d.  xliii. 

A Mv  LVCA  CONTILE. 

Hy  ov  amenT'E  ho  riceuute  tre  altre  uoftre 
lettere  infiemej'una  dclli  x 1 1 1 » e le  due  delti  xi  1 1 1 . 
Luglio,  la  prima  è piena  di  nuoue,e  d occorrere  del  mo 
do. Delle  altre  due  l' una  parla  della  lettera , ch'iofcri/fl 
al  Ve  fonone  l'altra  del  uoflro  libro  di  coniti  /pirituali. 
Sommi  /late  tutte  e tre  grate, ma gratiffima  quella  del 
le  nuoue.TS{ò  perch'io  no  iflimi  la  materia  di  quefie  al- 
tre due,eJJendo  co/a  uoftra , e appartenente  a l' honorem 
al  profitto  uoflro , ilquale  io  appreso  piu , che  tutte  le 
nnoue  del  modo;ma  perche  in  qfle  per  mefleffo  so  quafi 
quel  che  mi  fi  couiene  farete  (en7{a  altro  /prone  ui  corro 
proti/fimo'perche  cofi  mi  detta  3 e comanda  la  legge  de 
l'amicizia*  in  quell' altra  io  da  me  fleffo  non  ero  niente 
informatole  la  uoflra  lettera  m'ha  fatto  intedere  molte 
cofe, ch'io  non  fapeuo.Di  che  ui  ringrazio , e reflo  obli - - 
gato,e  uipregOyChe  nò  ni  fia  moleflo  il  cótinuard'aui- 
farmi;che  fe  il  Ciel  non  fi  fi  dea  mai  tic  fuoi  uolgimeti , 
noi  chauete  tato  acquiflato  del  cele fle fio  ui  /ledete (ui 
prego  ) cofi  toflo.fe  non  fempre,almen  qualche  uolta  ui 
piaccia  fcriuermi.fe  lo  ftdpator  come  dite  sterra  a tra - 
uarmifion  mi  fard  fatica  l' affaticarmi  per  uoi.  Tiace ? 
rami  rifalutare  in  nome  mio  que  due  Getilbuomini  Se 
nefi,di  cui  mi  fate  me\ion  in  una  delle  uoftre,  leqitali  io 
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ancor  non  cono fco,e pur  amo.  State  fimo.  DiUgma. 
^4 Ili  x x i di  Luglio,  m.  d.  x l 1 1 1 . 

U OLIMTI^i] 

T O L o M E I . 

f < I . ■ 

««  « « 4_">  • ■* 

• * % > «J  • C • • , - * * 

Poi  non  uolete , ch'io  ufi  cerimonie  con  uoi , e noi 
rì  tifate  fernpre  con  effome  nelo  fcriuer  mi.  1 amor  fimo - 
lato  '}  fernpre  pieno  di  cerimonieri  uero  è nudo , epuro  e 
finta  cerimonia  alcuna . Onde  perch'io  forche  tra  noi  è 
puriffimo  amore, fi  ancora  che  le  cerimonie  no  ci  fin  ne 
cejfarie.TSjo  ho  minor  defiderio  di  ueder  uoi, che  uoi  hab 
biute  di  ueder  me,  onde  fi  la  fortuna  non  mi  farà  molto 
piu  contraria, fiero  queflo  Settembre fodis far  e aldefi- 
dcrio  uoslro  e mio . Bufiate  f elide,  e raccomandatemi  a 
\ Madonna  Verginia,  a laqual  per  ii  meriti  fuoi  e per  l'a 
moruoflro porto grande  honorc.  Di  Bpma.Mli  x x i 
di  Luglio,  m.  d.  xxiii. 

V<  4 i V.1  «il  éWsj  4*  OV*  »*  V , ; • | — , , • * •«!•*  \ 

f ^ » 4 * U| 

AL  CAVALI  ER  CANDOLFOÌ 

H or  cauateui  la  beretta  a Giouanni ; ecco  che  no 
fi  uuol  dire , per  quella  ftrada  non  p afferò  mai  io  : ecco 
che  no  fi  uuol  mai  difiret^ar  ueruno.chi  haurebbe  mai 
creduto,come  dijfe  Efopo  ne  lefue  fauole,chel  Lione  fe 
rocijfimo  e fuperbijfimo  animale  haucffe  hauto  bifigno 
d un  topo?  Ben  fon  dattero  degne  di  conteplarjon  quelle 
parole,  che  dijfe  Bocco  %e  di  'ìfumidia  a Siila  Camerlt 
go  di  Mario.  T^unquà  ego  ratusfum  foresti  Bgx  ma* 
ximus  in  hac  terra , & omnium,  quos  noui , opulentijfi * 
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mus,  prillato  homini  gratta  deberem.ìn fomma  il  giuo- 
co della  fortma  . è pur  molto  grande 3ilquale3  come  fcrif 
fe  quel  filofofo , horalqa  hor  abbuffa  le  cofe  del  mondo, 
noi  non  fa  cenate  filma  alcuna  di  Giomnnj, , e pur  in  un 
fubbito  è [alito  a,tal  grandetta*  o a tal  uentura,che  gli 
hanno  inuidia  i primi huomini  diurna: che  dignità  è 
questa  ; dimmela  ptefiamente , fo  che  dite  uoi . Io  non 
ue  la  uorrei  dire , pur  uè  la  dirò . dirouuela , o non  ue  la 
dirò  f*  in  fomma  io  non  ue  lo  uo  dire3fe  non  a bocca.  T or 
natele  la  miete  udire 3e  alhora  intenderete  altiffimi  mi 
flerij.  Di  Hpma  l'ultimo  di  Luglio,  m.  d.  x l ii  i. 

• ' rt:  v V'  ' ■//.  r 

À M*  P.  ALBÉR.MOÌZZO* 

Tvl  i par  conofcer  > che  uoi  nò  fete  troppo  buono  in- 
terprete di  ci  fere; perche  uè  parfo  chela  mia  lettera 
[offe piena  di  colera , doueella  era  tutta  piena  di  com- 
pafiione . Guardate  di graya^  quanta  differente  è tra. 
lofdegno ,e  la  pietà  ; fapete  come  io  ubo  amato  già  tan 
ti  ami,e  come  bora  u amo  piu  che  mai  , perche  mi  ten- 
go piu  che  mai  obligato . Trìè  rincrefciuto  ,folo  che  mi 
par  chabbiatc  tenuto  poco  conto  de  l'amor  ch'io  ni  por 
to^e  hauete  hauuta  poca  fidante  in  me,  non  riaprendo, 
e non  mi  mojlrando  ben  le  uoflre  piaghe . cioè  forfè  haue 
remo  tra  tutti  dui  trouatoui  qualche  buono  rimedio , 
Hora  fia  con  Dio , iopenfo  c'haììbiate  fatto  ogni  cofa  a 
buon  fine . Delle  carette , che  uba  fatto  il  Vefcouo  , 1x> 
gran  piacere  ; ma  non  uorrei  già  che  uenefaceffe  tate , 
che  quafi  nuoue  Sirene,ui  ritenejfenoper fempre  in  TS(a 
poli.Dico  non  uorreiyquado  io  guardo  al  defiderio  ch'io 
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ho  di  riuederui;mapenfando  al  ben  uoflro  uorrei  ch'elle 
fojfeno  tali  ,6  tante , che  ISjapoli  per  uoi  fo fife  come  l'ifo 
la  de  beatilo’ l paradiso  tenefire . Seguite  pur  qlla  flra- 
da\  la  douela  fortuna  ui  fi  mosirafauoreuole  .fapete 
he  quello  Oracolo  di  Hippocrate^fiu&Hv.ow  &v  pieLhi 
fctpèyti  iì  tpvjtt s Tour»  ctyev SiÀtoÌv <rvix<pepóvTuv xapioy.l 
Se  la  uoflra  buona  fortuna  fi  uolge  uerfo  coteHe  ban- 
de ,il  luogo  è attifiimo  per  ijpagnuoli . irla  fepurhaue- 
te  altro  animo , non  mancarò  disiar  con  l' orecchie  te- 
fe , con  gli  occhi  aperti , e con  la  fantafia  defia  ad  ogni 
cofa  che  faccia  per  uoi . In  tanto  uedrò  d'immorbidire 
affatto  l'animo  del  Camerlengo , ilquale  ben  poffo  dire 
ck'egliera  alquanto  inagrito  contra  di  uoi . Tur  io  e 
con  ragioni,  e con  lufinghe } e con  prieghi  l'ho  mei^o 
addolcito . Egli  per  effer  naturalmente  corte  fe , e beni - 
gno , non  potrà  fojferire  lun^o  tempo  quefia  uiolen%a 
di  flar  contra  la  dolcetta  della  fua  natura  adirato . 
Voi  fcriuetemi  tal  uolta  delle  cofe  bora  publiche , bora 
priuate , e fchernite  buona  parte  della  uoflra  mala  for 
tuna  co  lo  ìlar  fimo . Di  Pp?na.  w Alli  1 1 1 d’ cigolìo. 

M.  Dé  X L III. 

M xA  E S T EJÒ  Gir- 
ilo VIERI. 

I l meffoyche  mi  portò  lo  uoflra  lettera  ,non  mi  fece 
motto  nella  uemta,neUa  partita. onde  no  fol  no  li  potei 
fare  raccoglien^a,come  era  mio  defiderio;mano  ui  po- 
tei per  lui  rijpodere,come  era  mio  debito. Dìtque  di  quc 
fila  mia  ruflicbetfli  e negligenza  incolparete  lui,chc  nè 
fiato  cagione. Iute  fi  poi  da  M.JLleffandro  Bellathcome 
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Picouaro  non  potè  ribattere  il  uoftro  figliuolo , ilche  mi 
panie  un  altro  bel  colpo  della  uoflra fortuna . lìlapefo 
che  uoijlqual  fete  attero  afentir  de  fimi  morfi,an\i  de 
k fine  ferite  y Himarcte  quella  cofia  un  leccare,piu  toflo 
dì  un  morder  eyO  dì  Un  ferire.  State  come  fole  te  col' ani 
mo  jravoyepenfate  pur  che  noi  in  quefto.modofiamo  un 
beffagli o della  fortuna ;e  che  colui  èjpau  uirtuofofilqual 
sali  fuoi  colpi  piu  gagliardamente  fofienére , efferate 
thè  a qualche  tepo  d'amara  ui  fi  farà  dolce,di  diffetto- 
fa  cortefe , di  crudele piaceuole;che  sella  è co fi  uaria , e 
fe  no  fi  pofa  mai,come  fi  difcriue,e  fi  dipingetegli  è for~ 
7^a  eh’ ella  fi  muti  ancora  in  fauor  u6ft.ro > e ch’ella  u ag- 
gradatili folkuitiiinal%ite  ui  fanorifea.  Macoforta- 
teuiper  Dio  molto  piu  per  la  uirtu  uoftra}laqual  effen- 
do  faldate  ben  fondata,  può  bene  effere  battuta  of coffa 
dalla  fortuna , ma  gittata  a terra , ofuelta  dalle  radici 
no  mai. Il  c6figlio,che  uoi  mi  domadate,non  fapereigia 
mai  qual  miglior  ui  fipoteffedare , che  quel  mede  fimo, 
che  uoi  hauete  prefo  da  uoi  fteffo;la  fatica  cioè  ne  l’ope 
re  uirtuofè  qfta  feopre  l'inuidictammor%a.gli  odijtchia- 
rifee  le  di  ferente , illumina  l' ignorante.  Quefla  honora 
altrui  di  ri cche^e,a  ni chifcel  d’honore, adornalo  d’ami 
ci  riempielo  di  fauoritein  fomma  quesla  è quella  uera  e 
dritta  lìrada,  perlaqual  Belorofonte,Hercolet  e molti 
altri  tìeroi  caminado  peruennero  al  tempio  de  l’immor 
talità,e  della  gloria. Seguite  adunque  animofamete  Un 
corniciata  faticaxhe  flemma  dubbio  ne  riceuerete  co  mol 

tto\di  riccbeTftite  di  lati 
ergiouarui  in  cofa  ueru 
na,ricordatemelOjpercbe  il  farlo  poi  farà  ufficio  di  quel 
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Singolare  amor  ch'io  ui  porto.  Di  poma . ^tlli  nidi 
Novembre.  m.  d.  x l i i i. 

A M.  TRIFONE  BENZI  O. 

I o non  fo  in  che  modo  d'Eforo  Cete  in  un  Cubito  di- 
ventato Teopompo;di  cui  foleua  dire  ifocrate  che  quel* 
lo  haueua  bifogno  di  /prone  }c  quello  altro  di  freno. gran 
diffimo  fprone  e pungentijjìmo  bifognaua  prima  per  mo 
uerui  a Jcriuere  pui  un  uerfetto  ; bora  dubito  che  non  bi 
fogni  adoperami  freno  per  ritenervi . Ecco  che  in  po- 
chiffimi  giorni  io  ho  ricevute  due  uoflre  belle  e copio [e 
lettere , la  dove  prima  in  cinque  me  fi  non  fe  ne  poteva 
Sperare  pur  una  piccola  e fecca.  Di  quefle  due-fa  fecon- 
da m'ha  moHrata  una  eflrema  uoSlra  diligenza, poi  che 
fojpettando  uoi  che  la  prima  non  fuffe  bene  arriuata,mi 
fatene  l'ultima  un  bello , e faldo , c uiuo  ritratto  di  leu 
che  cof  forfè  non  fon  le  cofe  formate  quaggiufo  in  terra 
ad  efempio  di  quelle  prime  divine  Idee , cometa  feconda 
uoflra  lettera  è fata  unfimolacro  de  la  prima  ; ma  non 
co  fi  puro,ne  cofi  perfetto , come  era  quella.  Vi  ringrarjo 
fommamente  e della  diligenza  ,e  de  l'amore . 7S[c  mai  fa 
rò  fatto  come  Scipione , ilqttal  diffegid  ch'egli  non  ama 
tta  i troppo  diligenti . Ma  che  più  > ch'intendo  che  non 
fol  me^nia  tutti  i uoslri  amici  ,e  conofcenti  di  Eoma  ba- 
ttete ripieni  de  le  uo  f ire  dolcìffimc^e  amoreuoliffime  let- 
tere.TS^e  ciò  fol  u' è baftatO)  ma  l'hauete  infieme  accom- 
pagnate, e con  fonctti , e con  epigrammi , e con  altri  bei 
frutti  del  uoflro  ingegno . onde  mi  par  eh' a guifa  del  Ta 
ui  fete  un  tempo  ritenuto  intra  il  letto  uoflro , non  mari * 
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dando  di  uoi  fuore  flilla  alcuna . Ma  dipoi  gonfiando  in 
noi  l'acqua,  laqual  da  gli  antichi  Teologhi  fu  lignifica- 
ta per  la  dottrina , hauete  rottigli  argini ,e  diffcndedoui 
intorno  hauete  ogni co  fa  ripieno  del  uofiro  humore:fate 
almeno  che  quefia  gran  fertilità , ncnpartorifca  (come 
auuien  ne  terreni ) sterilità  nel  tempo  anuenire,che  ben 
fapete , comeegliè  meglio  temperatamente  nutrire  un 
corpo , che  p a fcendolo  una  uolta  ingordamente , farlo  di 
poi  per  troppo  fottìi  dieta  uenir  meno,  che  uoi  hahhiate 
moftrato  V ultima  mia  lettera  a cotefti  Signori  ^ende- 
mici di  Modena , non  fo  neramente  quanto  mi  piaccia , 
perch'io  lodo  in  uoi  l'amore  che  uba  moffo  a mcflrarla; 
ma  non  mi  piace  molto  l'effetto  che  ne  fegue  : che  fe  uoi 
infieme  con  l amore  haticHe  uoluto  chiamarea  cofiglio 
il  faper  uoHro,hauerefte  conofciuto,e giudicato,  che  le 
mie  cofe  non  riefeono  mofirate  ad  una  tanta  luce . onde 
a me  conuien  far, Come  a que ' mercatanti,che  uendeno  i 
panni  non  troppo  buoni , liquali  perche  non  appariva- 
no i lor  mancamenti, s' ingegnano  di  moflrarli  a lume po 
co  chiaro . Ma  poi  che  cofi  uèpiacciuto , fate  almanco 
ch'io  fappi  il  giudico  loro,  e in  che  la  riprcndeno,e  quel 
che  ui  defiderano  ; accioche  s'io  non  re  fento  il  frutto  de 
la  gloria,  almen  ne  riporti  il  guadagno  de  l' emendato- 
ne.Del  fauor  che  dite  riceucr  da  le  mie  lettere, e del  pre- 
gar che  mi  fate, eh' io  lo  temperi, non  ui  dirò  altro,  fe  no 
che'n  ogni  co  fa  uoi  fate  fede  de  la  uoslra  modestia;  c uo 
lete  fempre  f :emar  de' meriti  uoflri  per  dar  laude  altrui; 
ma  non  potete  già  far  che  quelle  lode  che  u ingegnate 
dar  ad  altri,non  fi  ripieghino  in  uoi,  e qua  fi  raggi  di  So 
le/ion  hahfiian  maggior forty  nel  ripiegarfhcb’clle  non 
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fanno  net  andar  diritte . Vorrei  ben  sio  potè  fi  dolermi 
un  poco  di  noi , che' n quello  ttoFlro  fi  gran  fattore  de  le 
Mufe , non  uogliate  uesìir  con  bella  poefta  quel  concet- 
to,ch'io  ni  dimandai ; che  fe  il  mio  rifletto  non  ni  moffe, 
uidoucua  mnouere  almeno  il  merito  di  Ini , per  cui  ni 
pregano  ; ma  l'amor  ch'io  ni  porto, non  patifce  ch’io  me 
ne  dogli, e la  natura  de  poeti  buoni  mi  ui  fcufa:conciofta 
copi  che  fcaldati  da  non  fo  che  furor  dittino  s’infiamma 
no, e cantano  a pofta  di  quello  fpirito,  che  li  mnone,e  no 
a de  fi  derio  di  noi  altri  huomini  itili  e terreni,  Haccoman 
datemi,  ni  prego,  caldamente  al  Molfa  e datemi  annifo 
de  la  fanità  fua , per  eh’ a giorni  paffuti  n’haneuo  ndito 
difpiaceuoli  nnoue , pesiate  felice , Di  poma,  *Alli  x v 
di  Cenato,  m.  d.  x l 1 1 1 . 


MUDvlMJ.  LU  DELFllSfA 
DI  PRANZI  A. 


S e ben  infin  qui  non  ho  fatto  alcun  fegno  de  la  mia 
feruitu  tterfo  di  noi  Madama  Eccellenti  fiima,  no  perciò 
mi  fi  debbe  interdire  il  rallegrarmi  con  noi  de  la  mona 
grafia, che  uba  fatta  Iddio ; percioche  infin  alhora  non 
mi  s è moflrata  occafione  di  fami  fede  di  quello  obligo , 
ch’io  ho  col’  lllufiri fiima  cafa  de  Medici,  ma  bora  farei 
neramente  ingrato, e inuidiofo  s'io  tacefii,hanendo  Dio 
per  fua  benignità  fatto  co  fi  largo  dono:  di  che  no  nfolo 
la  Frangiai  ma  Italia  tutta  jV  rallegrata,  onde  eia  finn 
confeffa  che  noi  con  fomma  e j ingoiar  noflra  uirtit  hane 
te  ninta  ogni  malignità  di  fortuna, fanoni  degna  di  rice 
iter  qnefia, e maggior  grafia  da  Dio  * Di  che  come  feriti 
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tor  uoflro,come  Italiano ,e  come  Cbriftiano,fommamm 
te  mi  rallegro  con  noi, pregando  l'altijjimo  Dio  che  u ac 
ere  fra  di  giorno  in  giorno  i contenti,  fi  come  meritate  de 
guarnente , e uoi  che  ni  piaccia  ripormi  trai  numero  de 
uoHri  feruitonfi  come  io  fono  fiato, e de  fiderò  efferfem 
pre,fupplicandoui  che  ni  degnate  comandarmi , s io  fon 
buono  a feruirui  in  cofa  ueruna . 

Diurna  .*Alliv  m dilttartp.  m.  d.  x l i i i. 

jL  Tri.  GIOViAMBiATTISTU 

GRIMALDI. 

Sempre  mi  legate  con  nuoue  cortefie , ne  per 
le  prime  lajfated'ufar  le  feconde , ne  per  le  feconde  le 
ter an\i  quanto  maggior  benignità  uoi  ufate , tanto 
ui  s infiamma  l'animo  ad  ejfer  piu  benigno . Bfreuei  per 
opera  di  Tri,  TS[kolò  Spinola  l'amoreuoli  uoHre  uifìta- 
?joni,lcquali  tn'ban  ripieno  tutto  di  dolceviti,  e di  defi - 
derio.  di  dolceTga,  conofcendo , come  uoi  ui  ricordate  di 
me,e  co  tanta  amoreuole\7xa  me  ne  fate  teflimomamp  : 
di  de  fiderio,  accendedomi  fopra  modo  un  ardor  del  ritor 
no  uoflroiilqual  mi  farebbe  molto  graue,fe  non  che  pur 
ho  intefo  per  fermo,che  farà  preftiJfimo.Dunquepafcen 
domi  infra  tanto  di  quefta  beila  jperan^a  no  entrerò  per 
bora  in  altre  cerimonie  con  uoi,  pregando  folo  l'alti/fi- 
mo  Iddio  ui  conferui,e  accrefca  in  ogni  bene  d'animo , di 
corpo,e  di  fortuna.  Vi  farà  forfè  prefentato  coflì  il  con - 
uiuio  diVlatone  tradotto  in  lingua  To frana > e intitola- 
to a uoi . Tslpn  ui  fiagrauc  leggerne  qualche  parte,  per- 
ciocbe  l'opera  è beUn fiima,  uenendo  da  cofi  nobil  fonte  , 
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tome  fu  quel  di  Tlatone;e  piacendoui  infiammante 
con  bei  modi  quefli  ingegni , che  s'ajfaticbitio  in  coft  bel 
leimprefe.  State  [ano. 

Di  Bpma . xAUi  x 1 x d'aprile,  m.  d.  xliiii, 

è 

A M.  GIOVANFRANCESCO  BINI. 

j 

T 01  che  ui  trouatc  in  Venera,  la  doue  è gran  co- 
pia di  tutte  le  mercatante,  capretto  affai  ragionato- 
le,ui  prego  che  per  amor  mio  uediate  quel  che  cojlaran 
no  certi  libri  parte  Grechi , e parte  Latini  ; di  che  io  ui 
* mando  la  lifla;  e non  filo  hauerò  caro  intendere  il  pre 7^ 
5^0  de'  libri , ma  de  la  portatura  ancora  ; Liimo  faranno 
una  caffi  ben  piena  : li  ttorrci  delle  migliori  Lta?npe  che 
fi  trouano  0 di  Francia,  0 tamagna , 0 pur  di  Vene •* 

. \ia  ì ? fipra  tutto  auuenite,  che  non  fa  lettera  minuta 
infi  fiata , perche  ella  mi  cattagli  occhi . Voi  fapete  la 
grande  infelicità  ch'io  ubo  dentro , laqnal  con  li  Lludij 
mi  fi  fa  ogni  dì  n.  aggiore.  7s {c  me  ne  poffo  difendere 
cora  ch'io  conofchi,e  fenti  Untai  mio:  cotanto  mi  rapi- 
fice,e  mi  sforma  qucjìo  fiero  >a.i\i  Uolto,  e furiofo  defide y 
riodi  fiapere;  che  fe  Democrito  ( come  fi  dice  ) fi  cauò 
gliocchi  per  poter  contemplar  meglio,  io  certamente , 
me  li  catto  a poco  a poco  Icggedo.Tila  Uff  amo  andare  • 
infittemi  fiubito  del  previo , perche  anch'io  fiubito  mi 
rifoluerò,fe  li  uoglio  pigliare,  0 pur  laffare  : perche  s io 
boa  comprare  il  mio  male  , il uorrei  almeno  a buona 
derrata . TSfin  ui  marauigliate  di  quefla  mia  nuoua  dili 
genica  di  faper  ben  tutto  il  fatto , prima  ch'io  mi  rifil- 
ui , perche  me  l'ha  infestata  Titagora  . dicendomi 
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hrpnfl  (Te  t (W^et<T([JLtì  faeton  Kiyteau  <Tg  ir  pò  epyx . € 71071  7ie 
cercate  le  ragion  piu  oltre , perche  ui  ridonderò , come 
già  faceuano  i fuoi  dìfcepoìi  aJtoV  gpw . che  ancor  io  in 
qflo  coto  il  tengo  per  mio  maflro . T^c*  la  uojlra  ultima 
lettera  mi  piaceteci  che  ui  fete  rifilato  di  no  ufar  piu 
quelli  imbratti  nel  principio,  di  Molto  Magnifico 
Sig  ior  mio,  o Reperendo  Monfignor : Signor  mio  offèr- 
uandiffimo, e filmili  altre  impcrtineti  inno  caconi. c cer- 
to e' par  cbel  mondo  non  fappia  cominciar  una  lettera 
fin\a  un  di  quelli  cofi  fatti  principi)  : per  laqnal  cofa  fi 
potrebbe  quafi  dir  che  tutte  le  lettere  del  mondo  hanno 
un  capofilo . onde  a menafie  unhonefto  de  fiderio,  cl/a’ 
Caligala  Imperator  Romano  nacque  disboneflamente . 
egli  dcfideraua  che  tutto  il  popol  Remano  bauejfi  un 
collo  filo, e lo  defideraua  fpinto  dalla  fua  fiera  crudeltà 
per  poterglielo  tagliare  : Io,poi  ch'io  aedo  che  tutte  le 
lettere  de * noftri  tempi  han  quafi  un  capo  filo,  moffo  da 
pietofa  cortefia,uorrei  siopotcJfi,tagliarglielo.percio- 
che  quefio  capo  non  è lor  naturale  ma  moflruofi lenen- 
do per  for7\a,e  quafi  per  li  capelli  ( come  fi  dice  ) appic- 
cati molti  corpi  infieme , liquali  douerebbeno  effer  difi 
gionti,e  fiparati.che  fi  quefia  imo  cagione  in  principio 
ci  fi  pon, perche  fi  conofia  a chi  fi  parla,certamente  que 
fla  diligenza  non  è molto  neccffariafimperoche  chi  feri 
ue  una  lettera , fimpre parla  a colui  a chi  la  manda  ; e 
non  fi  manda  la  lettera  a Ticro  parlando  poi  dentro  a 
Ciouanni;  laqual  cofa  farebbe  non  fol  da  fciocco,ma  da 
p&ipp  neramente . onde  effendo  chiaro  per  la  fipraferit 
ta  a chi  uà  la  lettera, che  bi  fogna  dubitar  di  detroachi 
fiano  indrÌTftate  le  parole?  Dipoi  per  quella  generai e 
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inuoca\ione,non fempre fi  chiarifcela  perfona  panico 
lare ,e  diftinta  a cui  fi  p aria ;per che  dicendo , Molto 

MAGNIFICO  SIGNOR  MIO,  O REVE 
RENDISSIMO  MONSIGNORE,  quefio  7 il 

timo  titolo  è comune  ad  ogni  Cardinale, equcl  primo  ad 
ogni  gentilhuomo . che  dico  io  gentiluomo  ? anyj  ad 
ogni  Sartore , ad  ogni  Barbiere , ad  ogni  Tcfciuendolo  • 
T?oi  che  la  uile  adulazjon  Spagnuola 
Mejfa  ha  la  Signoria  fin  nel  bordello , 

• Si  come  dijfe  l^Ariofio . Ma  fe  quefia  inuoca^ion  ci  fi 
pon  per  ornamento  della  lettera , e dello  siile,  mal  mi 
par  che  s'intenda  ciò  che  fia  ornamento , ilquale  nafee 
da  la  uarietà  , dalle  figure , dalle  fentcn^e , dalla  fcel- 
teìfta  delle  parole , dal  collegamento , e da  altri  bei  lu- 
mi > che  fipojjono  ufarncl  parlare . T^ongid  nafte  da 
porre  un  filmile , e egual  principio  a tutte  le  lettere , la- 
qual  non  fol  non  fa  ornamento , ma  lo  toglie  uia , non 
mofirandofi  ne  belletta  di  munizione , ne  uarietà  d'or- 
ditura ; an\i  tatti  a guifa  di  pecore  ^aitando  ad  efem - 
pio  degli  altri . Ma  fi  dirà  ,credo,  che  quefio  principio  fi 
ufa  per  far  riueren\a  a quel  Signor , a cui  fi  fcriue  ; che 
fi  come  chi  entra  nel  tempio  per  adorare , la  prima  cofit 
fi  uolta  e con  l'animo, e con  le  parole  a Lio.  Onde  li  fa 
fubito  inuoca^tone  : co  fi  chi  fcriue  a gran  Signori , deue 
primamente  uoltarfi  a loro  chiamandoli  con  fegno  diho 
nore , e di  riuercn\a . Ecco  ChriHo , ilqual  infognan- 
doci a pregare  Iddio , ci  mofirò,fi  come  doueuamo  prin 
cipalmente  chiamarlo  con  quelle  parole , vciTtp  »//*V  o 
iv  Sdii  *p  avole  co  fi  Tithagora  uolendo  far  orayjon  a 
Gioite , diceita . {tu  v&Tep  « nMw  re  xakvv  vaiJfivtf  » 
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'vreLriv  S'tH^eut  oliroi  ra  S'a.y.ovi  yoareu . DÌ  che  CÌ  auuer- 
ltifce  ancora  quella  bella  orarjon,  che  fa  Viatorie  a Ta- 
ne alla  fiìie  qua  fi  del  Fedro  dicendo , atplnt  tcCv  xsu  ,ìk- 
\oioji  Nitri  ot.Tìla  no  foloparlado  a li  Dif,ma  a li  huo 
mini  gradi  ufauan  gli  antichi  nel  principio  del  parlar 
quefle  inuccagio/iifi  come  quando  Crifefacerdote  ctj£ 
polline  parlado  a Menelao,e  a ^igamenone, e agli  altri 
Grechi  incomincia  a.ipiS'a.'n  , ks/j  oao  \vvnyuNf  dyaxo). 
Fin  fommaparcbe  fa  un  non  so  che  affetto  naturale 
di  chiamar  nel  principio  colui , a chi  l’huomo  deftdera 
parlare  : onde  il  leuar  quefti  confueti principi],  non  par 
che  fta  altro , che  un  tor  uia  il  buono  ordine  della  natu- 
ra. Chepoffo  io  dir  qui  f*  fe  non  ch’io  non  niego, e non  ho 
negato  mai  che  una  lettera  non  poffa  incominciar  dal- 
l' inno  cacone  3 ma  mi  difpiacc  quefla  ufanga  dell' inco- 
minciarla fempre;  che  fi  come  l’u  farla  talhora  non  fi  de 
ne  fuggire  ; co  fi  l'ufarla  in  quefio  modo  fempre  fi  deue 
fchifare.  Conciofia  cofa  che  tal  uolta  fi  può  ben  accom- 
modare  co  beliate  gentil  manierala  fempre  ufaril  me 
defimo  principio ,e  un  modo  ifieffo,e  faftidiofo , e goffo , 
ci  fa  fegno  di  poca  inuen\ìone , e di  manco  giudizio . E 
tanto  piu  ponendouifi  per  l’ordinario  quello, &c.  de’  no, 
tai, dicendo perefempio , Molto  magnifi- 
co signore,  &c.  la  dotte  fi  JpeTtfa  l’tnuoca - 
qione  dalparlametojlqualc  ufo  è fciocchiffimo,efopra 
ogni  altra  cofa  goffiffimo.7S[e  ancora  appreffogli  anti- 
chi incominciauano  V orazioni  o i parlamenti  fempre 
dall'inuoca\ione  ,fi  come  fi  uede  in  infiniti  luoghi  ap- 
preffo  degli  autori  Grechi  e Latini.  F fcendendo parti - 
colarmele  alle  lettor, di  cui  noi  ragionano, uoi  uedrete 


T E \Z  0 . 117 

cb'effi,come  buomìni  di  molto  giudi qo>non  incomincia 
ua  per  l'ordinario  dall'inuocaTjone . Che  dico  io  per  l'or 
dinar  io  ? non  so  fenetrouarà  delle  trenta  pur  una  che 
incominci  cofi . E quando  ella  cofi  incomincia , allbora 
CinuocaTjoncsìà  in  una  medefima  tejjitura  con  V altre 
parole ,e  non  ijlà  [periata  da  Je  fteffa  con  uno,&c.fi  co 
me  su  fa  ne'  tempi  nojhi . Tuo  fi  certo  iinuoca\ione  ac 
commodarehor  nella  prima  claufula , bor  nella  fecoda , 
bor  piu  baffo  congra\ia,e  con  gentilezza,  fecondo  cb'el 
la  fa  migliore  armonia  ali  orecchie  ; la  doue  ponendola 
fempre  nella  prima  fonte  genera  faflidio , e fa  fegno  di 
grande  fioccherà . che  s io  dico  .Molti  gior 

MI  SONO  STATO  I L L V S T RI  S S I M O 
SIGNOR  MIO,  CHIO  NON  v’h  O S C R l T 

t o,  non  ifld  meglio  affai  collocata  quefla  inuocaqo- 
ne.che  s'io  la  pongo  in  cima  dicendo,  illvstri  S 
simo  signor  mio  &c.  e poi  incomincio  • 
Molti  giorni  sono  stato  ch’io 
non  v’ho  scritto?*  efebene  i Grechi  inco 
m'hiciauano  ffeffo  le  lor  lettere  da  quello  ufitato  princi- 
pio A\é£d.vipit  Apiroittet  à V Tp&jTeiv*  e i latini  da  quel 
lo  altro  . Si  vales  bene  est,  ego 
‘ q jr  id&m  valeo;  quejlo  primamente,  non  era 
fempre  ufato-:  ma  qualche  uolta  ,fi  come  fi  conofce  per 
lettere  di  Tlatone , di  F aliar  e,  di  L ibanio , e appreff ? de 
Latini-, per  quelle  di  Cicerone, di  Celioni  Bruto , di  Vii - 
nio , e degli  altri . Dipoi  quefla  non  è inuoca\ione , ma 
quafi  una  f aiutatone, laqual  farebbe  ancor  piu  feu fa- 
bile, percioche  ella  non  apparisce , ne  fi  dimofira  nella  f J 
praferitta  fi  come  fa  la  nominatone,  cociofia  cofa  che 
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per  la  foprafcritta  fi  manifefia  a quale  amico , a qual 
parente,  a qual  Signore  che  fi fcriue , TSJe  forfè  ha  bifo - 
gno  di  minor  auuerten\a  quello  ordinario  fine  di  tutte 
le  lettere  de ' noslri  tempi , quando  dicono . 2V(  e al- 
tro OCCORRE  RESTANDO  A VO- 
STRI SERVIZII  PRONTISSIMO, 1 O 

uer amente  quando  dicono , E senza  piv  di 

RE  A VOI  m’oFFERO  E RACCO  MA  N- 

d o . che  fi  come  l tifarlo  tal  uolta  può  ejfer  bello,  cofi 
ly  tifarlo  fempre  non  è ne  bello  ne  gentile,  e in  fomma  bi - 
fogna  uoltarfialle  uarietà,e  non  caminar fempre  con  èe 
medefime  flampe  chi  tiuol  far  opera  degna  di  lode, e ac- 
qui fiar  nome  di  buono  fcrittore.  e perche  io  mi fono  au- 
uedutc,chc  nelle  uoflre  lettere  incominciate  a difeofiar- . 
iti  da  quella  uolgarijfima  ufanr^a  ,Jpero  che  col  uoftro  « 

'<  . efempio  tirarete  molti  all' opinion  uofira,e  mia . Porrei 

dirui  molte  altre  cofc  fopra  di  ciòima  mi  pare  horamai  • < 

ejfer  trapaffato  troppo  oltre , e mi  fi  conuiene  laffame 
gran  parte  alla  difcrezjone  e giudizio  uojìro.Se  in  Pene 
ija  uedrcte  M.Tietro  Aretino, fateli  uiprego,fede  ch'io 
ramo,  e pregatelo  che  mi  mandi  qualche  nuouo 
fiutto  del  fuo  fertiliffimo  ingegno,accioche 
parendomene , ingraffi  quefio  mio  , 
che  tanto  è flerile , e J ecco . Di 
J\oma . lAlli  x x v di 
. Settembre  • 

V-,  M.  D.  X L I I I . 
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DELLE  LETTERE  DI 

M.  C L *AV  D IO  T0L07HEI, 

LIBRO  C ^ V ARTO. 

^ M.  ^VJOIS^  FZ^n^CESCO 

SANTI  DA  TRIEVI. 

o n ho  potuto  prima  che  hoggi,  ri - 
fondere  alla  uoflra  lettera  de  li  x i di 
Settembre,  percioche  il  giorno  mede  fi - 
mo  ch'io  la  riceuei , mi  bifognò  canai - 
care  a T ìuolfparteper  copagnia  d'al- 
trutta  cui  io  ero  obligato;  parte  ancora  per  diletto  mio . 
Onde  poifiamo  iti  aggirandoci  per  uarij  caftelli  ; hor  ne 
dendo  una  co  fi,  hor  una  altra, la  deue  intendeuamo  che 
di  quelli  antichi  marauigliofi  edificij  ci  fojjc  ancor  aua 
T^ata  reliquia  alcuna . Coft  ritornati  dopò  dieci  giorni 
di fpa\io  ; mi ftnpoflo  di  nuouo  innaìiy  la  uoflra  lette- 
ra . E conftderando  bene  le  co  fe , che  mi  domandate, non 
m è baflato  l animo  di  rifionderui  a tutte  infleme . 1 Via 
per  bora  ui  rifponderò  al  primo  articolo, ilquale  è bellif 
fimo  nel  contemplarlo , e utiliffimo  nel  rifolucrlo  bene  • 
E perche  mi  par,  chei  tempi  prefenti  lo  faccian  di  mag 
gior  ccnfidera^ione , però  mi  sforerò  di  ragionarne 
largamente  i otte fe  forfè  leuandomi  dal  baffo  Sili  delle 


;sa 
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lettere , malfarò  qua  fi  in  forma  di  difcorfo,pregoui  mi 
perdoniate  ; perche  T importanza  della  materia , l'ap- 
parente che  fi  moflran  da  uarje  parti , e'I  defiderio  che 
io  ho  che  fi  rifolua  bene-,  mi  fojpingono  ad  ejfcr  forfè  piu 
lungo , che  noi  non  uorrefie . Irla  pur  che  fi  conofca  il 
nero , non  faran , credo , male  Jpefi  il  tempo , e l'opera , 
e le  parole . il  dubbio  dunque , di  cui  ne  là  prima  parte 
mi  domandate , è quefio . Se  un  Trincipe  trouando  un 
fuo  magistrato  batter  fatto  molte  ingiufirje , deue  fe- 
uerafnmte , e publicàmente  cafiigarlo , ouer  fidmegliò 
occultar  queste  ingiuftiifie,  piu  che  fi  può  e con  qualche 
altra  uia  piu  fegreta  rimediarui.Di  quefio  articolo  non 
fi  pilo  per  ordine , e uia  de  le  leggi  dijputdre , perche  noti 
folamente  uoglion  le  leggi , che  fia  publicàmente  cafli- 
gato,ma  uogliono  ancora  che  (ut  piu  feueramente  degli 
/ altri  punito . Che  fe  i priuati  per  gli  errori  commeffi  me 
/ ritangraue  pena, quanto  piu  la  meritano  errando  colo - 
fro,cbc  fon  pofii  in  quel  luogo , acciochegli  altri  non  er- 
/ vino  ? E fe  il  Trincipe  alzandoli  a gli  offirfi , e a magi- 
/ flrati  li  pone  in  mano  la  giuflÌ7^a,e  l'honor  fuo,  di  qual 
f pena  fon  degni  coloro , liquali  con  le  loro  maluagie  ope- 
, re  offendono  e Dio  el  Trincipe , e i popoli  infieme  ì Ma 
peì'che  fi  trouano  alcuni  ne'  tempi  noftri,  liquali  ingan- 
nati da  no  so  che  falfe  apparerete, dicono  non  conuenirfi 
ad  un  Trincipe  fimo  l' infamare  ifuoi  magi  flrati,  epu- 
blicar  le  federate^  loro,  e chegliè  maggior  prudenza 
V occultarli  ,mi  è parfo , accioche  quefia  parte  meglio 
$ inteda, pin  ampìamete,epiu  diflintamete  dìfcorrerla . 
Coloro, che  dicon  non  effer  partito  prudente  tì  cafiigar- 
li,  e in fanmli, allegano  principalmente  quefia  ragione • 
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Che  in  tra  le  prime  cofe , cfo  fojìengono  un  'Principe.,  fo- 
no i magi  frati, e i mimSbri  di  quel  principe ; e intra  lè  co 
fe  che  dan  riputazione  ad  un  Magistrato, è la  fede,  che  i 
popoli  hanno  in  lui, e l'opinione  che  fra  buono,  e fiagiu- 
fio;  in  tal  modo  che  la  fede  che  s'ha  della  fantitei  di  quel 
magistrato , lo  fa  riputar  come  cofa  confacrata , e per 
quel  mezp  ne  fale  in  maggior  iftimafione  il  Principe 
ancora . cofi  da  l altra  parte , quando  fi  fcuopre  che  in 
quel  magiflrato  ni  fi  fan  de  le  federate^, non  li  ha  piu 
fede, e incomincia  a uenirea  uile,  laqual  cofa  toglie  an- 
cora de  la  grandezza,  e de  la  riputazione  del  Principe . 
Lo  feoprirfile  ribaldarle  di  .Appio  dindio  Regillano 
fu  cagione  no  folo  de  la  fua  rouina , ma  de  la  difirur^jo- 
i ie  del  Decemuirato,e  fu  cagione  di  mutare  lo  fiato, ch’e 
ra  in  que  tempi  in  un'altra  forma . Queflo  ricetto  inten 
do, che  moffe  Papa  Leon  decimo  a non  far  caStigar  pu- 
blicamete  un'auditor  di  Ruota,  come  haueua  animo, pa 
rendoli  che  fi  dejfepoca  reputazione  a quel  luogo, publi 
candofi  che  uifujfcno  degli  huoyrìtni  federati, e ribaldi . 
Cofiderando  mafiimamente  che  le  cofedi  Romafi  fofiey  .. 
gono  nel  noShro  fecolo  piu  co  lottati  ii  l^ton^famfò . 
che  col  nerno,e  con  la  uiolen^tdeSe  forTfe  'Xjò^iungo 
no,ch’eJfendo  eletti  qfii  magi  firati  o miniflri  dal  P vinci 
pe,  fe poifipublicano  per  infamie  per  i federati, fi pu- 
blica  ancora  il  poco  giudi  zio  del  Principe  ne  l'eleggerli 
a quel  luogo :la qual  cofa  gli  toglie  affai  di  riputatone . 

E fe  fi  troua  Signore , che  ha  cafligato  qualch'uno  che 
noi  menta,  olo  per  non  parer  d'hauei * hauuto  mal  giu- 
dizio ne  l'incolparlo,fi  come  feceTiberio  di  quel  fuoami 
co  Rodiano;quantopiu  è ragionerie  no  cafligare  uno  y 
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chcl  meriti, per  non  accufare  il  fuo  poco  giudizio,  haue 
. dol  prima  approuato  per  buono? Oltre  dì  queflo  un  Trin 
cipe  che  fi  Bende  a punire  aframente  i fuoi  miniflri , e 
//magiftrati,trafcorre  ageuolmente  nel  nome  del  crudele, 
/ Che  foglie  co  fi  crudo  contra  i fuoi,  che  fi  può  creder  che 
, / debbia  effer  contra  li  Branieri  ? di  che  cade  in  infamia , 
/ e in  peri  colo. in  infamia  per  effer  la  crudeltà  tanto  abho 
/ minata  in  ciafcuno,comc  fi  uede  in  Siila , in  Caligula,in 
perone,  in  Maffimìno , e altri  molti . In  pericolo , come 
interuenne  ad  ^Aleffandro  "Magno , dopò  che  de  l'India 
ritornò  in  Babilonia , ilquale  incrudelendo  fi  cotra  ifuoi 
miniBriper  le  molte  querele  de ' popoli,  fu  da  Jlntipa- 
troper  me\o  di  loia  fuo  figliuolo  auuelenato;pei'che  te- 
meua  jLntipatro  di  non  effere  cafligato  de  le  fuemale 
opere, come  erano  flati  caBigati  molti  altri.  Finalmete 
dicono  eh*  un  Trincipe,  che  sin  crudeli  fee  troppo  contra 
i fuoi  magiflrati  o miniflri', fa  dubitare,e  credere, eh' egli 
il  faccia  piu  toflo  per  guadagnar  la  lor  robba , che  per 
altro  conto  ; e cofi  ch'egli  fìa  piu  toflo  {finto  da  Canari- 
na che  da  la  giuBiya  ,fi  come  fu  creduto  o publicato 
del  l\e  Filippo  di  Franca  ; ilquale  diflruffe  l'ordine  de* 
Templari y ; perche  fu  detto  ch'egli  hauca  ciò  fatto  per 
guadagnar  le  lor  ricche^,  e che  i poueretti  erano  inno 
centi, e non  haueuan  commeffo  errore  alcuno . Cofi  anco 
ra  fu  biafmato  Vcffafiano , ch'egli  alipua  agli  offi\ij  i 
piu  rapaci  procuratori , che  conofceffe , accio  che  dopò 
ch'efli  erano  per  uie  dishonefle  arricchiti, gli  cafligaffe,e 
come  {fogne  li  jfremeffe,  togliendo  lor  quanta  robba  ha 
uejfen  per  rapacità  acquiflata.Da  queBo  moffi,nÒ  uol- 
ferogli  antichi  Bimani  in  quella  buona  Qepub,  dopò  la 


Q^F  ^ ì \T  0.  tao 

guerra  Macedonica  far  guerra  contra  i Indiani , anco- 
ra,nhaueffin  giu  fia  cagione:temedo,che  non  fi  crede ffe 
per  effer  q uci  ricchi^hefi  moucficno  piu  toflo  per  defide 
rio  di  robba,tbe  di  uendetta . Omette  apparente  hanno 
poflo  a molti  qua  fi  una  nebbia  dinanzi  agli  occhi  in  tal 
guifa,che  no  gli  ban  lajfato  difcernere  il  Sole  de  la  neri - 
tà.Onde  m è par  fi, di  Sgombrando  la  muoia  che  gli  offu 
fiaua, sforarmi  dar  luce  al  ucro. Dico  per  tanto  che  e f- 
fendo  pofle  da  li  antichi  feueri fiime  leggi  cotta  la  fiele- 
rate^e  ingiufiiqa  de  magifiratUè  da  creder  che  fia- 
no fiate polle  cofimma  prudcn^cociofia  chela  prude 
\a  è il  condimento  di  tutte  le  uh  tu , e madre  di  tutte  le 
buone  operazioni . E quanto  la  legge  è pofia  in  co  fi  piu 
granile  di  maggior  importanza , tanto  fi  dee  creder  che 
fia  fatta  co  maggior  prudenza  che  dunque  ual  la  leg 

ge  co  fi  religi  ofamete  formata, fi  perfigreti  rifletti  sim 
pedifee poi  L'efecurfin  di  quellah^on  noglio  entrar  qui 
a difeorrerdi  quata  importanza  fia  ad  ogni  Eppublica , 
e ogni  principato  il  confiruare , ol  corromperle  legy , 
perche  quelle  co  fi  fon  dagli  antichi  Filofofi , e da  molti 
huominifauij  ampiamente  in  piu  luoghi  dimostrate . E 
quella  parte  fola  ballar  ebbe  a far  rifintir  ogni  Trinci - 
peper  C offirruamp  di  quelle . cociofia  che, come  l'anima 
porge  uita  al  corpo , cofi  le  leggi  danno  uita  a le  città , c 
a i gouemi;  e come  feparata  ì anima  fi  corrompe  H cor- 
po , cofi  gualle  le  leggi  fi  perturba  ogni  ttiner  buono . 
Onde prudentemete  diceua  Chitone,  un  de  fitte  fauij  di 
Grecia , che  quella  città  farebbe  beati  fiima  > ne  la  qual 
s ojjeruaffeno  le  leggi  bene  ordi.ate . Dipoi  dico , che  fi 
fi  dee  cafiigarun  priuato , che  contrauengaale  Icg^i 
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.quxnto  piu  merita  pena  colui , che  èpoHo  per  guardia 
delle  leggi  f*  Ter  che  tali  h uomini, fi  come  a ftcttan  mag- 
gior premio  de  l opere  buone,  cofi  meritai i maggior  pe- 
na d^  1 opere  ree. Ma  paffando  piu  oltre,  chi  no  uede  che 
caftigadoli,fi  conferua  in  riputayjon  di  quello  officio,  e 
non  li  cafligandofi  corromper  er  che  fe  li  cafliga  ,gid  co 
nofeono  i popoli,e  conofce  tutto  il  modo,  chel  Trincipe 
è giufliffimo,e  che  cofi  cafliga  il  grande,  quando  egli  er- 
ra,come  il  piccolo;e  fa  ragione  al  piccolo  quando  la  me 
rita,come  al grande. E che  negli  offi'fij  honorati,e  d'im- 
portanza non  uuolfiflenerci  perfine  ingiuri e,e  rapaci ; 
e quando  ue  ne  forge  qualch'  una,la  cafliga  feueramete . 
di  che  feguono  molti  buoni  effetti. Trima  chelTrincipt 
è tenuto giu£liffimo,laqual  cofa  ciafcun  fa  quanta  ripu 
fanone  porga  ad  un  Trincipe , uolendo  mantene  una 
egualgiuftizja  uerfo  tutti  fecondo  i meriti, o demeriti  lo 
ro:in  che  come  in  molte  altre  partici  Trincipe  fi  moflra 
quafi  un  fimolacro  di  Dìo, e piu  caligando  un  magiflra 
to  feueramete,  gli  altri  tutti  per  paura  di  fimil  pena  no 
ardifeono  errare . Onde  quello  officio  diuenta  buono , e 
crefce  in  maggior  riputazione  e honore . E certamente 
un  de  buoni  effetti  >che  fa  lapena,è,ch'ella  fa  buona  gli 
altroché  non  la  finteno,ma  la  temeno.il  buon  Gugliel- 
mo Be  di  Sicilia , trouando , eh' un  fuo  offrale  haueua 
fatte  certe federatele , e ingiufti^ie,  lo  fece  morire , e 
fcorticatolo  pofela  pelle fopra  quel  tribunale-floue  egli 
fedeua  a fargiufìi7fa  ; e dipoi  propofia  quel  medefimo 
officio  ilfigliuol  delgiuftivfato  : la  qual  cofapofi  tanto 
jpauento  in  tutti  i giudici,  che  per  un  gran  tempo  non  fi 
finti  eh' alcun  face) fi  mai  cofa  ingiuflaùlquale  efempio 

era  flato 
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flato  prima  tifato  da  undiquepedi  Ver  fin . Grandini * 
mo  Imperatore  fa^gureliano , e un  di  quelli , che  con  lei 
fue  opere  uirtuofe  rendette  riputazione  a l'imperio.  Co 
fluì  nondimeno  tutti  i fuoi  ministri , edoffirjali  che  falli 
turno , femprepuuìfeueriffìmamente,pàrendoli(  cornei 
certo)  che  quato  il  male  è piu  afcoflo , tanto  piuh  abbia  y yj 

Infogno  d’ejpedito  rimedio . Sen^t  dubbio  ueriffima  é . 
quella  fenten\a  di  S olone,  che  le  citta  elprincipati  nori\ 
fipoffono  conferirne  fen%a  la  penale  fen^al premio . le 
quai  duecofe  Demotrito  foleua  chiamare 3 due  Dtjdi 
tutti,  igouemi.  Da  l'altra  parte  fe'l  Vrincipe  non  li  ca-i  ' 

Riga  per  non  dar  mala  fama  a quel  magifirato,  alhora 
gli  officiali  diuentano  ingiufli,infolentie  rapaci, perche, 
non  hanno  paura  d'effer  puniti , parendoli  d'ejfer.  facro-r.  ' 

fantine  inuiolabilùe  hauendo  qua  fi  una  Acutezza,  cbe'l 
Vrincipe  pernonuituperar  quel  luogo  non  glihabbia 
mai  a cafligar  de  peccati  loro.Confideriptu  oltre  anco-* 
ra  che  le  federatele , e ingiuBi^ie  de  magiBrati , e de 
miniBrifempre  fi  dicono  fe  ben  da  tutti  non  fi  credono; 
perche  non  fi  pojfon  far  cofi  celate , che  da  qual  ch'uno 
non  fifappianoyemaffimamenteda  coloro, che  pati  [co- 
no delle  lor  rapacità e perche  il  dolor  naturalmente  Jay 
gridare , conuien  eh' efii  gridino  ancora  intal  modo,ch'u> 
poco  a poco  quefte  fceleratezze  fi  uengono  a manifcfta- 
re,e  a creder  fi . onde  fe  non  fi  uede  che'l  Vrincipe  li  cafii 
ghi,egli  nè  tenuto  o da  poco , per  non  le faper  punire,  o 
ribaldo  per  non  uoìere  .Diche  fegue  ch'egli  cade  o in 
dijprezz0  de  popoli , o in  odio  ; che  fono  i due  ueleni  d'o- 
gni  principato . In  dijpregio  3 perche  gli  kuomxni  cono- 
feono  che  quel  Vrincipe  nonual  niente ,r\on  [apendare-  «< 
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golare  un  tanto  difordine , che  macchia  coji grauemen- 
tel'honor  fuo,  e già  comincia  ciafcuno  a tenerne  poco 
conto  ,e  a pen  far  come  ancor  effi  lo  poffano  o inganare , . 

o sforare,  come  fi  legge  di  quel  %e  di  Cipri,  che  non  fa- . 
pendo  uendicar  l' ingiurie,  che  l' un  uafallo  faceua  a lai 
trojncominciò  a dar  animo  a ciafcuno  di  far  le  ingiurie 
ancora  a lui;di  che  era  uenuto  in  tutto , e per  tutto  a ui- 
le.In  odio , perche  moiri  penfano  che  fapendo  il  Trinci - > 

pe  l'ingiuHi\ie,e  rapacità  de  magistrati,  e non  li  cafli- 
gando,egli  ne  fita  operatore ^participatore:  perche  co- 
me gli  fopportarehhe  altrimenti  Grande  infamia  fu 
quella  di  'perone  Imperatore , che  fempre  a nuoui  go- 
nematori  diceua,  uoi  fapete  di  quel  ch'io  ho  bifogno  • le 
quali  parole  che  altro  uoleuan  dire  ; fe  non  robbate,  Jpo 
gliate,affa(finate  ciafcuno,e  fate  in  modo  ch'io  guada- 
gni affiti , e chea  neffuna  rimanga  da  uiuere . Sententi 
certamente fceleratifiima,e  indegna  d'ogniuno,  che  uo-  , 
glia  titolo  di  Signore , che  piu  i Gran  nome,e  incredibil 
riputazione  saccrefce  a unTrincipe,  quando  dimoftra 
di  fe  efempij  rari,efingolari  in  ogni  uirtu  ,fi  come  di  li- 
beralità,di  fortezza, di  temperan%a,d\  cortefia,  di  giu - 
fbrqa  ; efempij  dico,  che  communementc  non  fi  ueggono 
ogni  giorno , ma  efcano  de  l'ordinario . £ al  propofito 
nofiro  nel  cafo  de  la  giusli^a,è  quando  per graui  erro- 
ri comefii  e chiariti  caftiga  un  gran  magiflrato , o una 
per  fona , che  fita  molto  a lui  cara  : come  tra  gli  altri  fi 
legge  d*  <4 Uff  andrò  di  flammea  y ilquale  fece  publica - 
mente  morir  di  fono  Turino  fauoritifiimo  fuo,perch'e- 
gli  ancora  uendeua  i fumi, cioè  le  grafie  de  l' Imperato-  * - 
re , llqual  atto  fu  da  ciafcuno  molto  lodato,  e accrebbe  « 
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affai  la  riputatone  et ^ tlejfandro .Aggiungali  final- 
mente a le  cofe  dette ,che  un  Magistrato ,o  ministro  che 
fia  rapa  ce , e ingiusto  Jèmpre  ( come  è ragioneuole  ) è 
molto  odiatola  popoli  :di  che  jegue  ckc'l  Trincipe  cbe\ 

10  càjliga,s' acquila  uno  amore  infinito  di  tutti  gli  huo- 
mini,  che  Sodiauano  ; e fi  pareggia  l’amor  uerfoil  caSii 
gatore  con  Sodio  , che  portauano  al  cafiigato  - laquali 
coja  da  ogni  Trincipe  fauio  dette  effer  tenuta  in  conto . 
T^on  fece  Tiberio  Imperatore  co  fa  mai  che  tanto  pia - 
còffe  al  popolo  di  poma , quanto  in  condennare  a morte 
Seiano , conciofia  che  per  la  fua  potent  e arroganza, 
e crudeltà  era  odiofiftimoa  ciafcuno . e fe  benTiberio 
fu  ancora  dopò  la  morte  di  Seiano  odiatocelo  gli  auuen 
ne  per  S altre  fite  opere  crudeli,  e aitare y che  per  il 
cafo  di  Seiano  nhaueua  acquistato  V amor  di  ciafcu- 
no. Era  grandifiimo  Sodio  del  popolo  Fiorentino  uer- 
fo  il  Duca  di  ditene , e nondimeno  il  giorno  che  fu  cac- 
ciato , s’acquetò  con  l'bauernele  mani  M.  Guglielmo 
d'Afiifi  ministro  del  Duca,  ilquale  era  fopra  modo, 
mal  uoluto . Ma  piu  bello , e piu  frefeo  è l'ejfempio  del 
Duca  talentino , ilqual  fi  guadagnò  S amor  de  la  Po- 

: magna , col  far  tagliar  la  tefla  in  Cefena  a M.  pemirro  • 

da  Orco  fuo  Gouernatore,  ilquale  per  molte  crudeltà 
ufate  in  quella  prouincia , era  da  tutti  con  eStremo  odio 
mal  uoluto . Bella  dunque  è queSia  occafione  che  fi  por 
ge  a Trincipi , di  far  il  debito  de  la  giuSìiyj* , ridurre 

11  magistrato  a l'integrità  fua , e guadagnarli  Sàmor 
de  popoli . Che  piu  arrichirfi  talhora  giustamente  de 
le  foglie  de fuoi  ingiusti  magistrati . che  ual  dunque  il 
dire  che  publicando  le  federate d'un  magistrato  fi 
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toglie  la  riputazione  a quello  officio  : concio fia  che  piu 
fili  toglie Sopportandole  ,che  cafligandole^E la  riputa - 
y^on  crefce,  quando  fi  conofce , che  quel  luogo  fi  purga , 
e fi  netta  dagli  buomini  rei , non  quando  ui  s’annidano, 
e ui  fi  nutrifcono  ; che  fi  come  un  corpo  fi  rende  fimo , e 
acquifla  maggior forila,  quando  fi  purga  dargli  h umori, 
tnìti  e peccanti  ; cofi  un  magistrato  fifagloriofo,e  po- 
tente, quando  (i  netta  da  giudizi  maluagi , e ribaldi . E 
fe  Leone  non  fe  caftigar  quello  auditor  di  tiflota , o egli 
non  ui  trouò  cagione  a bafian^a,  o uditemene  qualche 
altro  particolar  non  fiaputo'da  glialtri , oègli  hauereb - 
be  fatto  meglio  a caftigar  lo. ls[e  ual  il  dire  che  caSiiga- 
dolo  moftrail  Vrincipe  d’hauer  hauuto  mal  giudico  ne 
F eleggerlo  ; perche  peggior  giudizio  batterebbe  affai. 
. nel  conferuarlo  ,*  facendo  contra  la  giustizia , contra  il 
commodo  publico,e  contra  l’honor  fuo  e di  due  mali 
fempreil  fauio  delie  eleggere  il  minore  ; tanto  piu  che 
quel  primo  errore  è fcufabile , ma  non  già  quefto  ulti- 
mo : per che ,F animo  noìtro  ha  tante  couerte,e  tanti  ag- 
guati , che  fi  nafconde  ageuolmente . TS{e  fi.poffono  gli 
buomini  conofcer  cofi  a la  primate  molti  hanno  di  fejpe 
ranza  di  buoni,che  ne  l'operar  poi,  e nel  maneggio  de  e 
coje  fi  fcuopreno  federati . Chi  hauerebbe  mai  creduto 
nel  principio  de  l'imperio  didslerone  ch'egli  douejfe  riti 
feirpoi  cofi  federato , e crudele  ? dando  in  prima  tanto 
grande  odore  di  uirtù,e  di  bontà?  Pagioneuolrnente  dun 
quefi può  feufare  un  Vrincipe^' egli  elegge  uno,chepo- 
Jcia  riefee  tristo.  Irla  quando  poi  ha  concfciuto  le  fede- 
ratele del  ministro , e eh’ elle  fon  chiarite , non  fi  può 
piu  feufare  il  Signore,  s egli  le  Sopporta , che  sa  questa 
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ccofit  fi  riguardaffei  non  potrebbe  mai  Trincipe  alcuno 
-far  cafligareun  miniflro,  ch'egli  hauejfi  prima  eletto  • 
cofi  ne  T iberio  doueua  punir  Seiano,  ne  Commodo  cafli 
gar  Terenntojie  Seitero  T laudano,  ne  » Alejjandro  Tu 
tino . Ts[on  uoglio  parlar  de ' tempi  noftri , nelli  quali  ci 
fono  molto.fr efebi  efimpi,  e del  Sultun  Solimano , e del 
d' Inghilterra^  d'altri  ancora,  ch'egli  acquifli  il  no- 
me di  crudele, non  c'è  pericolo  alcuno , quando  il  Trinci 
pe  li  cafliga  giuflàmente,  c non  per  appetito  0 maleuo - 
len\a  fua  : perche  bifogna  che'l  miniflro  meriti  il  cafli - 
go^  che  fio,  chiara  e mamfefla  la  colpaùn  tal  modo  che 
lagiufli^a  muoua  il  Trincipe , non  il  Trincipe  muoua 
la  giufli^Oiper che  quefto  li  dà  il  nome  di  crudele , come 
interuenne  anticamente  di  Tiberio. Irla  quado  li  cafliga 
co  ragione, prima  hauerà  poche  uolte  a ritornare  a fi - 
mile  efrmp io, refla ndo  gli  altri  ammoniti , e impauriti  • 
Dipoi  diuien  pietofo  uerfo  tutti  quelli  che  farebbeno  in 
giurìati,e  afjafjìnati  da  fimil  magiftratojegli  no  fujfi 
punito . 7s(on  mancò  u tntonin  Tio  di  cafligar  fiuera- 
mente  tutti  coloro,  che  fiebiariuano  fielerati  eribal~ 
di,e  nodimeno  hebbe  fimpre  il  nome  di  pietofo . QueHo 
mede  fimo  modo  diprocedere , difenderà  il  Trincipe  dal 
nome  d'auaro,e  dada  caluma  ch'egli  ca/lighi  i fuoi  ma 
giflrati  per  tor  la  robba  loro ; perche  douefi  uede  mani - 
fifla  lagiufli\ia,nofi può  temer  il  morfo  de  l'infamia ; 
an\ifi  dee  jperar  il  frutto  della  gloria,  facendo fi  buona . 
guiftiqa  ancor  contra  i poteti.  e tanto  piu,  ebe  può  mol 
to  bene  il  Trincipe  cafligare  il  Magifirato , e aflenerfì 
dalle  fue /acuità , fi  non  quanto  per  ordine  delle  leggi  li 
fon  concejfc.xAnzj  hauerebbe  doppia  gloria  un  Trinci - 
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'pe,fe  conofciute  lerapacità  d'un  miniflro*nonfolo  lo  ca 
.ftigdffe,ma  faceffe  reflituir  i beni  a chi  furon  tolti#  al- 
meno li  conuertiffe  in  qualche  ufo  pio: come  edifica\ion 
di  tempijfdotti  di  fanciuUe,bonificamenti  di  chiefe#  li- 
mofine atti  {pedali#  fimili  opere  di  carità . 7s (0  dico  già 
che  quefta  regola  del  cafligar  i minijh‘i,  che  fallifcono  , 
nonpojfa  riceuer  difiinyone  fecondo  molti  particolari* 
chemterucngono  ne'  caft  del  mondo , oue  bi  fogna  confi- 
derai la  codizjon  del  Trincipe,la  qualità  del  miniflro , 
la  forte#  numero  degli  erronei  modo  del  peccare  ài  ri- 
jpetto  de'  tipi#  molte  altre  circonflani£,dillequali  non 
intendo  far  qui  bora  regole  particolari . Bafia  bene  che 
ne  l'uniuerfale  quefta  nfoluijone  è uera , egiufta  ,•  e uh 
Trincipe,  che  feguirà  quefta  unajneno  errar à , che  pi- 
gliando altra  {brada . Terche  quefta  ha  per  guida  con  fe 
lagiuftiyja#  /' amor  de'  popoli j ogni  altra  uia  ha  con  fe 
congiunta  l'ingiufti\ia#  l'odio  di  ciafcuno.  Hauerei  po 
tuto  conpiu  ejfempi , e forfè  con  qualche  altra  ragione 
allargarmi  fopradi  quefta  materia*  ma  ho  giudicato 
che  quefte  cofe  dette  fiano  a baftan^a , e pur  ch'elle  non 
fiian  troppe  ; nondimeno  che fìan  poche#  che fìan  trop - 
, pe,io  uì  prego,  che  uoi  non  riguardiate  alla  Ungheria  , 
o alla  breuità  delle  parole , ma  folamète  alla  purità  del 
uero  : perche  comprefo  interamente#otanto gioua,  e di 
letta , ch'egli  fa  fubito {piacere  ogni  altra  uanità , o di 
parole#  di  fingimeti#he  li  fi  uolgan  d'intorno.  Volcjfe 
Iddio  che  cofi piacejfeagli  huomini  di  riceuerlo#  di  ri- 
porlo nella  dignità  fua,fi  come  egli  fi  moftra  ageuolme 
te. Ma  non  uoglio  dicèdo  il  uero  entrare  in  qualche  nuo 
uà  querela, laqual  mi  faccia  al  mondo  cofi  odiofo#ome 
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. perciò  è fatta  la  uerità  ancora . State  fano . t 
Da  SanSilueJìro. *AUi  \ 1 d' Ottobre,  m.d.xl  ri. 

A U.  ANNUA!  CARO,  > 

* . . . • • “ \ 

Intendo  per  l'ultima  uoflra  il  buonprouedi- 

mentOychauete  fatto  con  M,  Salueflro  per  conto  della 
uettouaglia  .Quejla  è la  prima  cura  del  buon  capitano , 
perche  l'cjfercito  non  s ammutini . lo  ui  ringrazio  del - 
l amore#  della  diligerne , un'altra  uolta  forfè  ui  riflo- 
. raro , che  per  bora  nonpojfo  far  tante  cofe  infieme . Vi 
ringrazio  ancor  della  di f e fa , che  facejle  per  me  contra 
que'  Satrapi,che  ripredeuano  la  grammatica,  e r orto- 
grafia ch'io  ufo  nel  fcriuere  yàp  Àvtì  jvv  iirlnnv 

$i\ov  To\tfA(ìy.lo  certo  no  mi  marauiglio  chelebiafmaf 
feno,e  mi  diletta  che  uoi  le  difendefle . Ejfii  fecero  (come 
dijfe  quello  ^ifcolano )l' officio  loro,  c uoi  il  uoflro . Ejfi 
Jpinti  da  uno  ufo  corrotto , uoi  moffio  dalla  falde\\a  del 
uero . irla  io  uorrei  Caro  mio  cariffimo , non  ejfere  obli- 
gato  a renderuene  conto  a uno  a uno. Onde  mi  farà  for - 
7{a  finir  prima, e poi  fìapar  quei  libri  ch'io,  ho  incomin- 
ciati de  i prmcipij , egli  altri  delle  nature , e quei  terxj 
delle  forme  della  lingua  Tofcana , oltre  a certi  piccoli 
uolumi  di  grammatica, ch'io  ho  ferini  fopra  quefta  no- 
fira  lingua.Et  quiui  sio  no  mingano,  fi  conoscerà  chia 
rumente  ,per che  io  piu  toflo  dico,?  otbv  o , che  pote- 
rne CELAR  o'  E CELARSI, toflo  che  Ce 
lerò,e  celerei,  e g o d e n o,  piu  uolentier  che  godo- 
no, cantorono,  piu  toflo  che  cantarono , fi 
amaSSHn  o, piu  uolentier, che  amajfero,  e jparfe- 
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to  piu  toflo  chefiarfenò  \ con  alcune  altre  differente  ne 
. piegamenti  de  uerbi.Sìmilmente  fi potrà  cono  fiere  per 
qual  cagione  io  ufi  longojio  lungo, e longhe7fia,no  lun- 
ghezza ,popdojum  popolose  ÉfieUen\a9  don  Ecce'len- 
%a9ed  efcelfo,non  eccelfo,e  fimili  altre  co  fitte . Lequali 
fi  fin  d' importane, non  fi  deuen  màrauigliare , s'io  ho 
tifato  diligenza  ne  tauuertirle,e  fi  non  importano , non 
me  ne  deuen  ragioneuolmente  ripredere.  Cofi  ne  l orto- 
grafia fi  marauigliano  ch'io  fermila  la  uigna , non  alia 
uigna,de  la  cafa,non  della  cafa , da  la  parte , non  dalla 
parte9nÌ?ào,non  uitio  fifone  ynon  lettione , ninfe , non 
nimphe,filofifo,no  filofipho,e  fimili  altre  cofi , lequali 
tutti  fi  chiariranno  in  quei  libri.  Foi  in  tanto  e parlan- 
do,e  fcriitendo,  e infignando , e difiutando  difendete , e 
aiutate  quéfta  migliore  nfan\a,laquale( mi  cofido) che 
da  belli  ingegni  farà  prettamente  intefa , e uolehtier fi- 
gurata. Del  caualiernoftrofon  piu  giorni  ch'io  non  ho 
nuoua,e  pur  la  dtfidero , perch'io  l'amo , e l amo , per- 
ch'egli è per  fi  ttejfo  amabile9e  perch'egli  ama  me.  Ho - 
ra  uoijche  fite  amico  di  tutti  due , date  nuoua  dì  un  uo - 
flro  amico  a l'altro  uoflro  amico  : che  farete  piacere  a 
lui, e a mt,e  a uoi  infieme . Salutate  il  medico  da  parte 
mia, benché  piu  toflo  a lui  fi  conuega  il  dar  fallite  a noi. 
Di  poma  .Siili  xx  di  Settembre,  n.  d.  xmi. 

A M.  FRANCESCO  ALAGHI  ERI. 

V i ringrazio  fommamente  de  ì amoreuolezp^L  che 
mhauete  mo  firata,  fi  ne  lo  fcriuermi  ,fi  nel  mandarmi 
quel  uoflro  bello  epigramma  fatto  per  la  morte  delsfor 
tinnito  Quintilio . llqual  mi  farebbe  molto  piupiaciu- 


to,fe  rìóii'ìà fujfe 


ren  de  fritte  deritròtànte  làudi  mie . Ma 


io  attribuì  feo  ogni  co  fa  a la  fomma  bontà  uoflra , e al 
grande  amor  che  mi  portate . Ben  ui  prego  che  per  Baue 
nire  fiate  piu  temperato  nel  lodarmi , perche  giouarete 
a uoi,e  a me  facendo  co  fi . Jl  uoi,perciocbe  farete  fil- 
mato di  maggior  giudicio.  me  perche,  forfè  qualche 

parte  ne  farà  creduta,  ma  noia  uoglióinquefla  materia 
ftendermi  piu  oltre.  State  fdno,e f aiutate  il  noflro  M. 
, Hercoleyilquale  farà  bene,  s ancor  ejfo  fuegliarà  un po 
co  le  fue  mufe  in  honor  di  Qmntilio:che  no  hauendogià 
molto  tempo  ueduto  (ita  poefia,  penfo  ch'elle  fiano  odor 
meritate . Da  S . Silueflro . Ulli  xxi  il  d\Agofio  • 
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ri  so  fe quella  regola  de  legifli,laqualuuolc  , 
“che  no  fi  pojfa  pagare  una  cofap  un'altra  fen\a  ejpref- 
fo  con  fentimento  del  creditore,  ha  luogo  tra  gli  amici  • 

Io  fiimo  che  non,perche  primamete  mi  par  che  gli  ami 
ci  tra  loro  fiano  fciolti  da  tutti  i legami , e nodi  delle  leg 
gi  humane,percioche  fon  legati  d'ùn  nodo  piu  diurno,  il 
quale  è fopra  tutti  i nodi, e tutte  le  leggi . E certamente 
ch'ejji  ancor a,come  ueri  amati , debben  effere  fciolti  da 
tutte  qualitati  humane . Dipoi  fe  i ueri  amici  fi  filma- 
no come fono  una  co  fa  ifieffa,no  è dubbio, che  chi  paga 
a l'amico, paga  fe  flcjjb  ; cofi  no  può  l'amico  rammari- 
car fi  di  quel  che  riceue  da  l'amico . E però  non  mi  pare 
firana  anyì  thiturdle.e  uera  L'affermationdi  Tilade,il- 
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rado  di  morir  per  lui  ; perciò  che  l'uno  , e I altro  di  loro 
età  Tilade,ed  era  Orette  : cofi  i due  ueri  amici  fi  pofott 
* < dire  un  filo  e fi  po fon  dire  e fer  quattro,  un filo,perche 
'di  due  uolerijdi  due  intelletti , di  due  anime  ne  fanno  un 
uolete, uri  intelletto, e un'anima  fila . Quattro  ancora , 
perche  ciafiun  di  loro  fi  r adoppia,  e non  filo  è fé  ttefo, 
ma  è ancora  l'amico  fuo.Onde  molto  bedijfe  ql  poeta . 

0 grande  amor, che  con  le  for^e  tue 

E uno, e quattro  fai, quei  ch'eran  due . 

Dico  ancoraché  fi  gli  amici  hanno  un  uoler filo, e quel 
. che  uuol,l  uno,uuole  l altro, io  no  so  come  pojja  ciò  au  • 
uenir, cheli  un  amico  faccia  cofa  alcuna  contra  il  uoler 
de  ? altro . Cónciofia  cofa  che  s' un  di  loro  la  mole  ,per 
configlieli  la  mole  l altro  ancora . I^epuo  una  anima 
fola  uolere,e  non  uolere  in  un  tempo  ittefo . Totrei  re- 
cami qua  inan\i  molti  e f empi, ed  antichi, e moderni  di 
nera  amicÌ7ja,liquali  con  diuerfi  belle  opere  farebben 
fede,  che  i ueri  amici  cofi  drizzano  tutti  i loro  uoleri  ad 
itti fegno, come  le  linee, che  mojfe  da  la  tir  conferei  tut 
te  fi  drizzano  al  centro . Ma  è quetta  cofa  tanto  mani- 
fetta,  che  farebbe  un  uolere  aggiugner  legna  ala  fel - 

ua, acqua  al  mare,  ttelle  al  Cielo , e luce  al  Sole . tìora 
hauendoui  io  promefofcriuer  dima  materia, e uolendo 
ih  fio  carnaio fcriuerui  di  un' altra , mi  nafce  un  dubbio 
ne  l'animo , s io  fon  uenuto  ancora  a tal  grado  d'ami - 
ctVa  con  uoi,  eh  io pofi godere  ilpriuilegio  fopradet- 
to.Ma  tofio  mi  rifoluo  che  nò . Terche  la  doue  è molta 
difaguaglian%a,non  uifi può  formar  eguale  amicizia  . 

1 o dunque  dijjimil  da  uoid'età,e  diffimil  di  ttudij , di  fi- 
rmi di  fortuna, difiimil  di  meriti , non  pojja  J olire  a que 
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Hacfcellen\a  d'effercui  amico  *fe  non  quanto  uoi  per 
■molta  benignità  ufaSle quefto dignifflmo  nome  uerfo 
''  ffona  di  lui  no  degnaci  come  già  fece  Aleffandro  Ma 
gnojlquale  non  folo  Efeflione  e Cratero , ma  Terdica , 
Antipatro*  Eumene , Antigono,  Tarmeìiione , ed  altri 
chiamaua  carìjfimi  amici  fitoi ; liquali  nondimeno  eran 
' dalla  fua  dignità  differenti . figliami  dunque , o che  per 
fomma  corte  fia  malfate  al  grado  del  ucro  amico  ; on- 
de io  legato  con  piu  gentil  nodo  mi  fciógli  da  queflo  ru~ 
nido  de  legifli;o  ttero  con  la  medeftma , ma  no  fi  alta  cor 
tefia  mi  liberiate  da  quel  legame^alquale  io  difaueduta 
mente  mi  fbrin fi; percioche altrimenti  non  potendo  of- 
feruarquelcb'iopromeffi,enon  meffendo  lecito  cam- 
biarlo in  altro  pagamento , reflarò  fernet  pagarui , ne 
queflo  ne  quello . Onde  uoi  perderete  il  creduto  uoflro  , 
io  il  mio  ; uoi  non  rifeotendo  quel , di  che  fete  creditore , 
io  non  pagando  quel  ch'io  debbo;  per  lo  che  non  trouarò 
piu  chi  mi  creda . State  felice . ' ^ 

Difioma.^Ui  x i x di  Luglio,  m.  d.  x h i i. 

\ A M.  LVCA  CONTILE. 

Ch’io  no  uhabbi fcrittogià  piu  tempo  fa , l'han  ' v 
fatto  molte  cagioni;prima  una  mia  naturai  negligerai* 
laqual  sio  no  fon  da  qualche  gran  neceffìtà  foJpinto,mi 
fafempre  in  non  so  che  modo , non  fol  neghittofo , ma 
qua  fi  addormentato , Dipoi  il  dolor  grande  della  morte 
di  quello  ^Angioletto*  che  mi  ha  tenuto  già  piu  me  fi  fo- 
pra  modo  Stordito,  Ma  di  lui  non  uò  parlar  piu  per  non 
accrefcere * e riaccender  bora  quello  affanno  » ch’io  ho 
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ter  catone  cerco,qudto  poffo  fminuire,ed  eflinguere.  Ma 
piu  l'ha  fatto  una  graue  debilità  di  uifla , laqual  è fo- 
pr agiunta  a quei  a mia  infirmità  ueccbia , che  fempre 
ubo  hauuta,come  fapete.  E M.  Adriano  mio  ancor  s'è 
partito  da  me,ilqual pur  mi  foleua  leuar gran parte  di 
qnefle  fatiche , in  talguifa  che Je prima  caminauo  tar - 
do, bora  quafi  no  mi  poffo  muouere,e  gran  fatto  è, ch’io 
pigli  mai  penna  in  mano  per  ifcriuere  a uerutio , Si  che 
fe  quefle  cagioni  mi  ui  fanno  in  qualche  parte  degno  di 
fcufa,mi  farà  caro.fe  nò,  mi  farete  fentire  piu  grane  il 
difpiacer  di  quella  mia  infingardaggine ,/’ affanno  del 
cafo  di  Quintilio,el  fa  [lidio  di  queflo  mio  mal  deglioc- 
cbixonfiderando  come  fon  cagione,ch'io  machi  del  mio 
debito  offirfo  uerfo  un  cariffimo  amico , come  fcte  noi . 
Ma  guardate  che  l'accrcfcer  le  cagioni,  pcdequali  io 
non  libo  fcritto , non  farà  buon  remedio  del  far  ch'io  ui 
ferini , an\i  tanto  piu  mi  fi  torrà  l'animo , e la  foraci  di 
feiriuerui, quanto  mi  fi  faran  maggiori  quefli  impedirne 
ti,  e piu  difpiaceuoli  quefli  faflidij . Di  quel  partito,  che 
m'ha  parlato  M.,Aleffandro,bo  gra  piacere,  penfando 
ch'egli  habbia  adejferead  utile, e honor  uoftro.  E fe  be- 
ne mi  donerebbe  difhiacere  fommamente,  perche  mi  tor 
rà  quella  dolce  conuerfà\ion , che  fi  gufi  a tra  gli  amici 
prefenti'.pnrio  non  su  in  che  modo  penfando  folo  al  ben 
uoflró , queflo  penficr  di  goderui  d'appreffo  non  mi  dà 
moleftia . State  fano  ; e fe  ui  uien  mai  commodo, ractti 
mandatemi  conhclle,e  honor ate parole  a quel  uoflro , e 
mio  Signore . Di  poma  ♦ udii  x x 1 1 1 1 di  Decembre . 

M.  D.  - X L I I I I. 
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\ A M.  ANNIBALE  DELLA  G I A I A* 

7V(jo  n /ono  flato  mai  in  dubbio  del' amor  uoflrò * 
perciocheamandoui  io, come  fo,mipareua  che  uoi  fuflè 
corretto  per  legge  di  natura ,e  d’amicizia  a riamarmi . 

Cta  «0/  /wfe  y?<ifo  queto  cofi  amandoui,e’  mi  fa  piu  to- 
flo  fiegno  di  troppo  amore , che  di  poco  : perche  nel  filen- 
\io  s’ama  piu  intenfamente,cbe’n  altro  modo. Tipi  <fg  T* 
yeLpii^eu  tk  TeuS'ctplis.nihil  magis  quero,quam  Àfxvn^ictv. 
Porrei  faper  da  uoi  ,fe  penfate  mai  di  ritornare  a no- 
malo fe  pur fete  rifoluto  dì  infenejfarui  a fattole  a fine* 

State  fimo , e ficriuetemi  tal  uolta,fe  non  uè  moletto . 

Di Hpma. ^ illi xxii  1 1 di Genaio.  m.  d.  x l v. 

r : A v-  , le 

A M.  SEMPRONIO  CRIMALOO.  ^ 

> t - . % ....  . , u \ 

Colevo  pormi  inauri  la  uottra  feflina  per  ri- 
polirla in  qualche  luogo, ma  fubito  m auuidi,cheuQÌ  ha 
ueuate  errato  ne  la  forma , perche  prima  hauete  potte 
parole  di  tre  fillabe  nel  fine , lequali  non  sufiano . dipoi 
nel  ripigliar  di  flamba  in  flamba  i finimenti  uoi  manca- 
te, perche  non  ne  ripigliate  al  fuo  luogo,  fe  non  uno-, e bi 
fogna  ripigliarli  con  un  certo  ordine  tutti  e fei  fempre  ; 
fi  come  ui  potrete  aueder  ,fie  confiderate  ben  le  fettine  \ 
del  Tetrarca . il  terzetto  poi,  che  fi  pon  nel  fine,  ancora 
ha  il  fuo  ordine  di  ripigliar  tutti'e  fei  i finirne  ti,  due  per 
uerfo  ; di  che  uoi  non  m fete  aueduto . TSfon  pojfo  dun- 
que racconciar  le  parti , quando  il  tutto  è / cornpotto . 

Irla  ciò  non  ui  turbi , perche  non  s’impara  mai  altrimen 
ti, che  col  far  da  principio  male , e co  l'auueT^rfi  a pò-  . 
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co  a poco  a far  bene. e Dio  (fecondo  i Talmudifii)prima 
chefacejfe  quetto  mondo  fece  molti  altri  mondi;  e per* 
che  noniftauano  a fuo  modo,  hguattò . State fano. 

Di  Hpma.^dlixxim  di  Maggio.  m.d.  x lui. 

r .r  ■ «v  'simi.  • 

• * 

. jl  M.  GIOP^IMB^tTTlST^t 

C R X M A-L  D I. 

yjt  / • I * " • » » 

Ter  gran  uentura  mi  fon  riputato  di  nfibauer  in - 
tefa  prima  la  malatia  uoflra,che  la  fanitd  ; perche  fi  co 
me  l'intender  che  Hate  bene , m’ha  recato  grandijfima 
contenterà  : co  fi  l'udir  che  uoi  fotte  ammalato  m'ha - 
iprebbe  dato  fommo  fafiidio . Ma  piu  ni 'è  ttato  caro  l'in 
tenderlo  per  uottrt  lettere , lequali  m'han  fatto  chiara 
tettimonianig  della  falute  uottra , e della  corte fia , ben- 
ché quella  io  credeffi > e quefia  fapcjjì  certamente . lo  ui 
prego  M.Giouabattitta  per  quella  fede  che fempre  ha - 
uete  moflrato  d'hauere  in  me,  ui  prego  dico , che  u'hab- 
biate  cura; che  ui  cofiruiate  a ferui\io  di  Dio^td  honor 
della  patria,  e contento  de  parenti,  agiouamento  degli 
amici,a fottegno  de  feruitori^.  folleuamento  depoueri . 
e peniate  che fi  Dio  uba  dati  tanti  doni , e di  noviltà , e 
d'ingegno, e digrada#  d'amicizia, e di  facultà,uoi pri- 
ma li  douete  riconofcerda  lui,come  nero,  e primo  fonte 
di  tutti  i beni , e dipoi  ui  douete  sfornar  d' ufarli  ad  ho- 
norfuo, e giouamento  del  mondo  ; lequali  cofi  nonfipof 
fono  edificare , fi  non  fipra  il  fondamento  della  falute 
uottra . Ma  troppo  mi  fon  fipra  di  ciò  dittefi,conofcen 
do,quanta  è la  uofira  uirtù , quanta  la  prudente  la  di 
feritone . TS^e'  libri  ufarò  ogni  diligenza  che  fian  buo - 
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w>  delle  migliori ftampe > e li  pigliavo  parte  latini , * 
parte  Tofcani,  co  quali  potrete  adomare  l animo  di  bel 
le  e mone  ricche yp,  oltre  quelle  che  infino  ad  bora  per 
natura y o per  iHudio  rilucono  in  uoi.  State  fatto . • 

Difyma.  Alli x v di Decembre.  m.d.  xliiii. 

| 1 A M.  I C £ T^Z  0 

RINGHI  ERI.  f 

* * . • 

1 7s(jb  la  uoHra  dolciffima  lettera  ho  riconofciuto  ' 
quanto  ogni  giorno  crefcete  in  uirtà , e in  corte fia e in- 
jieme  mi  fono  auueduto , come  quello  amor,  che  già  mol 
ti  anni  me  hauete portato,non  fol  non  ifcema  per  lonta- 
! nan\a  di  luogo,ma  fi  fa  maggiore,  e s dccrefce fempre  • 

Di  che  ui fon  molto  obligato,e  ue  ne  redo  quelle  grafie, 
che  fi  cóuengono  a tata  getile^, e amore.  e ben  uorrei 
no  fol  con  parole, ma con  qualche  dimoftrayon  <$ opera 
poteruene  far fegno  piu  chiaro.;  intanto  uoi  come  cor- 
tefijfimo  riciuerete  la  buona  uolontà  in  luogo  di  uero  af 
fetto.  A 74.  Antonio  Ttieffpri  ho  fatti , e farò  fempre 
' quelle  accoglien^e,lequali  mi  par  che  meritino  le  nobili 
uirtà  fue,  eia  calda  raccotnandaqon  uosìra . certo  uoi 
hauete  aggiunto  un  nuouo  nodo  a quello  obligo  uecchio, 
chfiohoconuoi,hauendomi  fatto  amico  a quello  uir- 
tuofo  gentiluomo.  State  fimo, e amatemi. 
Dmpma.AUixxi  diFebraio.  m.  d.  xlv. 


. D v n Qjv  e 7<o/  predicate  in  "Napoli  la  parola  di 
Dio?  0 beato  "Napoli , che  ui  può  udire, * e piu  beato  fi . 
udendoui  crederà  a faritiffimi  ammacHrqmenti  uoHri . 
ebcatijfimofi  credcndoui  farà  opere  conformi  a quella 
creden^che  haueràin  mi. Ma  molto  piu  beato  fi  traf 
formatoli  perle  uoflre  parole  inChnfio,,  continuarà  in 
creder  drittamente,  e in  operar  fintamente . Hor  piac- 
cia a D io  cofi  intenerire  i lor  cuori , come  nel  uoflro  ajpi 
rato  lume  di  fede,  e ardor  di  carità  . "Non  uo  distender- 
mi in  troppe  parole,  per  non  interrompere  in  quefli  tem 
pi  i uoftri  facri-i  e diurni  sìudij:  di  che  mi  parrebbe  ejfer 
tenuto  dinanij  a Dio . Ma  fol  ui  dico , che  io  de  fiderò 
molto  di  riuederui  ; onde  ui prego ,,  cf)C finito  il  cor  fi  de 
le  uoslre  fantiffime prediche  ritorniate  fubito  a Poma , 
perche  ce  nandaremo  a que  dolcijfimi  fiefebi  di  fan  Sil- 
ueflro;la  douetra  ibofchi,e  tra  l' ombre  fintarli  da  ogni 
fafiidio  del  mondo  trapa/faremo  conbelliffimi  fludij  tut 
ta  la  Hate . Pregate  Iddio pe  r me*  Di  poma.  *Alli  x x 

diMurrp*  m . d.  xlv.  . v.  u 

. - • 

A M.  ANTON  DA  COLLE.' 

v t à "iy»  v%  > r ®v*r  AVl K rt  *•  v ^ 

Ter  V ultima  uo  fra  deli  1 1 1 di  Luglio  ho  riceuu 
to  l'epitalamio  fatto  nella  nuouapoefia  Tofcana.di  che 
ui  flagralo  fommamtteye  ubo  obligo , perche.molto  lo 
dcfiderauo . £ piu  obligati  ui  debben  retiate  il  Conte , e 
Olimpia, poi  che  da  uoifon  cofi  fauoriti,e  lodati.ll  uer- 
fo  intercalare,che  fi  ripigliarmi  pare  un  poco  duretto,  e 
io  poi  ch'egli  ci  uien  cofi  fieffo  intorno , nomi  che  fojfi 
_ dolce 
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dolce y?  co  bella  gra^a.Quatunqueappreffo  Catullo  an 
cova  è a[petto;mafàpete  come  è fatto  Catullo , De /W- 
tre  co/è  wi  fcriuerò  il fabbato  fèguènte , perch'hoggiper 
molte  occupazioni  no  poffo  allargarmi  co  molte  paro- 
le.Bafia  che  fottofopra  mi  piace, ed  è uario , e poetico ,e 
dotto.  34.  Dionigi  noflro  ha  copofto  a quefli  giorni  una 
Elegia  Tofcana  di  piu  che  dugento  uerf  indri\%ata  al 
, Cardinal  di  Carpi  molto  bella  e uaga3  e ornata , Vedrò, 
s io  ne  poffo  hauer  copia, e ue  la  mandare ye  jpero  che  ui 
piacerà, Ho  fatto  hoggi  cercare  a certi  libraiysejfi  han 
no  l'oragion  de  la  paniche  mi  demadate , e no  sè  troua 
ta.farò  cercar  co  maggior  diligeva ;benctì io  pefo?ch’el 
la  fa  deleguataypoi  che  uede  che  la  guerra  l’ha  fcaccia 
ta  di  tutto  il  triodo,  M,Bernardo  no  ha  mai  renduta  ql- 
la,e  ha  fatto  fauiametc.perche  uededp  che  no  è pace  in 
luogo  alcuno,  egli  almeno  uuol  ch’ella  fia  appreffo  di  fe 
fteffb,Hotcercato  già tre  giorni  M,T  oro,e  non  l’ho  mai 
potuto  trouarc\  nofo  doue  fta  entrato , ma  Giulio  m'ha 
dettateti  egli  ua  brigando  i uoftri  intrighi.  Bech^  il  Te 
rugino  fa  ungrade /chiamalo,  e li  par  quafi  ragione - 
uole,per ch’io  ui  cono  fco,o perche  uoi  mi  conofcete,ch’io 
li  fa  obligato  a rifarlo  d'ogni  dami  o, e d’ogni  intereffo9 
TS{o  m’hauete  maifcrittc  di  quel  che  fa  del  noflro  Ca- 
napina . E già  pajjato  piu  d’ un  anno , ch’egli  non  mha 
fcritto  mai.Ts[pfo  s’io  debbo  accufarlo,o  fcufarlo.Deft - 
der arei  in  prima  faper  qualche  co  fa  di  lui , e de  lo  flato 
fuo . Se  quadofofte  in  Siena  lo  ucdefleji parla (le>date- 
mene  digrada  auifo , che  non  uorreiperò  perlongo  fi- 
lenrjo  perdere  un  cofi  caro, e coft  uirtuofo  amico . State 
fano.Di  Bpma.*Alli  x x i di  Luglio,  m.  d.  x-l  i z. 

K 
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t a lettera,ch'io  ui  mando  con  queHa,è  Hata  a cer 
carni  infino  a Bologna ,e  non  ui  ci  trouandofi  riè  ritor- 
nata a Bgma.Io  l'ho  gridatale  fattole  un  ribuffo  beflia - 
le,&  l'bo  detto  che  ui  uenga  di  nuouo  a cercare ,e  tanto 
ui  cerchi, ch'ella  ut  troni  ; e minacciandola  che  s' ella  mi 
ritorna  piu  ne  le  mani,la  jlracciarò,  o l'arderò , e ne  fa 
rò  qualche  altro  necejfario  feruirjo . Onde  jperò  che  per 
paura  tanto  s'affaticarà,ch' ella  ui  trouarà. State  fimo» 

Di  nomatili  xxi  di  Luglio,  m ..  d..  x li  i i. 

U Tri.  ^nsiTOTSlJO  D SCISSO  ; * 

T-  Y FERRATO. 


qsfo  n m'è  ne  co  fa  nttoua,  ne  marauigliofa , che  ui 
ricordate  di  me:perche,e {fendo  noi  per fona  uirtuofa,uo 
lete  piu  toflo  uincer,ch' ejffer  uinto  ne  l'amore, onde  ama 
doui  io,e  ricordandomi  di  uoi,nonpotete  per  modo  alcu 
cuno  dimenticami  di  chi  riama  Ma  biffando  le  cerimo- 
nie , dico  che  la  uoflra  lettera  m'è  Hata  cariffima , non 
perch'ella  mi  fujfe  necejfaria  per  farmi  ricordar  di  uoi, 
ma  perch'ella  m'ha  dato  occafion  di  rilpoderui,e  di  rom 
perqueflo  cofi  lungo  filenrjo , che  è fiato  tra  noi . TS^e 
per  quefla  mia  ui  dirò  altro , fe  non  che  fe  bene  m'haue - 
te  mnto  in  quefio  officio  d'effere  fiato  il  primo  afqiue- 
re,io  nonfòjierrò  già  d'efferfuperato  nel  fare  opere, oue 
io  poffi  a beneficio  uoflro * State  fimo . - Di  Roma , 
<AUìx  i d'iAgofto.  m.  D.  x l i l i •• 


Si 


f 

9 * 


i 


Q^v  J^r  o.  i jo  -■  . 

jt  tu.  f t^c  £ $ c o :? 

GVICCIARDINI.  7.  ! 

C ^ .%Ì  4»  . 

Spesse  uolte  fon  coftretto  a raccomodar  per fo-. 
rie  o fa  cede,  di  cui  io  non  ho  intera  cono  [cen%a. onde  po- 
trebbe ageuolmcte  auuenirc,ch'io  raccomadaffioperfo 
i}C  indegne , o ccfe  ingiufle  : la  douemi  fa  l'Immanità  in 
no  fo  che  modo  ifcufabile ; perciocbc  no  effe,! do  di  loro  a 
pieno  informato, è piu  honeflo  il  crederne  bene, che' l fio- 
fpettame  male.e'lgiouare  altrui, mentre  fi  può,  non  fol 
ha  luogo  uerfogli  amici  e parenti,  ma  uerfogli  flranie- 
ri,  e ueì  fo  coloro  che  da  noi  non  furon  mai  ne  ueduti,  ne 
conofciuti  ; cotanta  forila  ha  quella  natura  uni  iter  fa  le, 
che  con  un  certo  nodo  di  compagnia  tutti  gli  ^uomini 
lega , e annoda  infieme . Ben  è nero  che'n  cotali  racco* 
mandaijoni foglio  effer  tiepido,e  rattenuto  ;fi  come  cal  * 

do  in  quelle  de  gli  amici , e forfè  troppo  trafcorrente  ; 
perche  ne  lune  non  uorrei  effer  incolpato  di  poco  giu- 
di\io , ne  V altre  non  mi  curo  effere  accufato  di  troppo 
amore . irla  bora  in  una  perfona  e in  una  caufa , di  cui 
non  ho  molta  conterrà  , fono  sformato  mutar  coflume , 
e raccomandamelo  non  con  freddi  o tiepidi  modi,  ma 
con  calde,e  infiammate  parole  ; la  doue  defiderarei  ha - 
uer  l'eloquenza  di  Demoflene,o  di  Tericle,ne  le  cui  lab- 
bia fedeua  quella ’ttM  dea  de  la  perfuafione  ; la  onde 
parlando(  come  fi  fcriue  di  lui  )tonaua,folgoraua,fco- 
teua  tutta  la  Grecia,  e folo  tra  tutti  gli  Oratori,  laffa- 
ua  pungenti  Stimoli  ne  gli  animi  de  gli  afcoltanti . Ma 
non  haucr.do  io  queSla granfa , ne  da  la  natura  conce fi- 
fa, ne  da  l'arte  acquietata , almeno  con  uno  intenfo , 

\ a 
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e ardente  uolere  rifcaldarò  la  fredderà  de  le  mie  paro- 
le. Io  ni  raccomando  dunque  M. Giorgio  T odefeo porta 
tor  de  la  prefente , ilquale  a li  pajjati  è flato  qui  in  po- 
ma per  ueder  l' amiche  marauiglie  di  quefla  città,  e bo- 
ra (è  ne  torna  al  paefe  fuo  . egli  fu  già  a (ìndio  a Bolo- 
gna madre , e nutrice  de  litterati  ; onde  uba  non  fo  che 
facende , lequali  bora  nel  paffare  uorrebbe  del  tutto  ri- 
foluerc.  Tsfepenfa  poterlo  far  comodamente  fen\aqual 
che  caldo  del  Gouernatore . Vno  amico  fuo , e mio  m’ha 
richiefloych'io  ue  lo  raccomanduonde  bench'io  nonfap - 
pi  fe  non  leggiermente  le  qualità  di  M.Giorgio,ne pun 
to  fappi  i meriti  de  la  fua  caufa  ; nondimeno  quanto  io 
poffo  caldamente  ue  lo  raccomando. Ter  che  conto  dire- 
te noi  ^ Ter  che  uorrei  che  i gentiluomini  Tedefchi, 
che  uengono  in  Italia , e ferie  tornano  in  tamagna,  fi 
partiffeno  fodis fatti  di  quefla  prouincia,  emajfimame 
te  di  poma , e de  le  terre  che  fon  (bttopofle  a la  Chiefa . 
Voi  fapetequato  ueleno  ha  partorito  la  maledetta  be- 
re fia  Luterana, contra  ilquale  un  de  piu  uiui  rimedi ’(  e il 
guadagnarli  i cuori  di  molte  perfine , che  uagliano  in 
quelle  parti, e che  poffan.  TS(on  entrarògià  hor  qui  a ra 
gionarper  quante  uie  fi  poffano  acquifiargli  animi  al- 
truiima fol  dirò  cbe'l  ueder  fi  accarezzatoci  conofcerfi 
honorato,è  una  di  quelle  co  fi,  che  legagli  h uomini  mol 
to  ftrettamente . irla  fono  io  certo  fioltiffimo , che  non 
m’auuedo  di  parlar  con  uoijlqual  col  mar  auiglio fifa- 
pere  , e. con  la  fingolar  uoflra  prudenti  ui  fete  guada- 
gnato il  nome  d'un  de  i fette  faui  d’Italia. pepate  felice. 
Di  . Mli  vii  di  Maggio . m,  d.  x x x i . 
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Tri.  VUBIO  T^V^]{PZZI 

DA  VICO. 


Io  ero  quafi  rifoluto  di  non  ui  fcriuerc  in  racconti 
dazione  di  Td.Giouanfrancefco  Landnano , parendomi 
che  le  rare  uirtù  fue  molto  meglio  fi  raccomanda  fieno 
per  fe  Beffe  che  non  dourebben  mai  far  le  parole  mie.ol 
tre  che  dubitano  in  non  sò  che  modo  di  non  offendenti;  e 
quafi  che  quefto  raccomadarlo  moBraffe  qualche  poca 
di diffidenza, come  che  uoi  non  conofcefle , o conosciute 
non  appresile  le  belle  parti  ,ele  j ingoiar  uirtù  di  Tri, 
Giouanfrancefco . Irla  poi  natomi  un  contrario  penfie- 
ro,midifiofi a fcriuerui  fopra  di  ciò, e raccomandarue - 
lo  caldamente;  non  per  eh’ io  Liimi  ch'egli  habbia  bi  fo- 
gno di  mie  r accomandatomene  quali  fi  fa  per  fe  fle/fo 
larga  Brada;  ne  perch'io  dubiti  che  da  uoi  non  riceua 
quello  bonoreàlquale  effendo  debito  alla  uirtù  fua,  non 
può  la  uofira  nobil  cortefia  non  lo  disfidare  ; ma  perche 
con  quefta  r accomandatone  fiero  far  fede  ,ealui,ea 
uoi, eh' io  ancora  conofco  i meriti  fuoi  ; e che  no  potendo 
con  opere  dimoflrarlo,mi  sformo  almen  co  parole  fame 
qualche  fegno.Io  dunque  i te  lo  raccomando;  no  come  io 
raccomadi  fol  la  caufa  fua;ma  come  molto  piu  la  mia  ; 
percioche  hauedoui  il  fopradetto  rifietto,  mi  par  quafi 
piu  raccomandar  me  Beffo,che  lui . Della  giuftita  del- 
la fua  caufa  non  ui  dirò  altro ,fe  non  che  filmate, eh  e ef- 
fendo M. Giouanfrancefco  huomo  giuflifiimo,  no  può  in 
modo  ueruno  uoler  cofa,che  non  fia  molto  giufia;  altri- 
menti difeordarebbe  da  fe  slefio , e effendo  le  corde  del 
fuo  animo  co  fi  bene  armoni  x^ate,rifonarebbon  co  trop 
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pa  afpra,e  diffonante  armonia.  State  fanone  ricordate- 
ui  che  chi  fauori fie  gli  huomini  co  fi  da  bene , molto  piu 
fauorifcefe  FteJfojche  non  fi  loro . 

Di poma . ^illi x x d'aprile . m . d.  xxix» 

• % y • i,' . fi  * » \ W * < \ \ r>  f 

AL  VICARIO  D*A  VIGNONE. 

Tri  esser  Giouani  Colombi  è mio  uecchio  è buo 
no  amicone  per  quanto  praticando  lo  ho  cono fciuto  per 
me  fteffoyeper  quanto  domandandome  ho  intefo  da  al- 
tri , egli  è per  fona  bone  fa , e da  bene , e in  quello  officio 
ch'egli  effercita, molto  intendente,  credo  non  bi/ògni  ho 
ra  raccomandaruelo  nelle  cofefueffacendoui  fede3ch'e- 
gliè  amico  mio  ye  per  fona  coturnata,  perche  mi  confido 
che  per  giuftiya , e per  grazia  farete  cojlretto  a fauo -, 
rirlo  : concio fia  cofa , che  le  buone  parti  fue  moueranno 
in  uoi  la  Giufli'fia.e  l'amor  ch'io  liporto,ui  perfuaderà 
ad  ejfergli  grazio fo.S  tate  fanone  comandatemi , sio  fon 
buono  per  feruirui . Di  poma . Hi  x x v 1 1 di  7S(o- 
uembre.  m.  d.  xxxi  ii  i. 

UM.  GIOV^iMB^TTlST^f 

GRIMALDI» 

S'i  o ui  raccomando  M. Alberto  Siciliano , dubito 
fortemente  di  non  fare  ingiuria  a uoiy  che  cotato  lama 
te.  s io  non  uc  lo  raccomando 3temo grandemente  di  non 
offender  di  Iucche  co  fi  lo  de  fiderà,  onde  ioyche  amo  lui ; 
che riuerifco uoi 3nonuorrei iti  quefio  cafo  mancarea 
l'obligo  dell' amore ,c  molto  meno  a quel  de  la  riuere\a. 
e però  farò  hor  come  fa  il  faccrdoteyche  batteva  i fan - 
ciuletti , ilqual  fuol  dire  ,fe  tu  fei  battolato , io  non  ti 
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batte^zp^ma  fe  tu  nonfei  battezzato , io  te  battevo  in 
nome  del padre,e  del  Figliuolo ,e  de  lo  jpirito  Santo,  co- 
fi  dico  ioyfi  M.  Alberto  ui  è raccomandato , io  no  ue  lo 
raccomando;  mas’ egli  non  uè  raccomandato  io  uelo 
raccomando  in  nome  uofiro,in  nome fuo , in  nome  mio  • 
State  fano,  e amatemi . 

DiBpma.^tllii  1 1 di  Settembre,  m.  d.  x li  1 1, 

A M.  OTTAVIANO  DÀ  VERONA. 

S e M. Lucio  è degno, di  ciò,che  domanda , aiutatel 
ni  prego  per  amor  fuo  : s egli  non  nè  degno  aiutatelo  iti 
ogni  modo  per  amor  mio,  J'e  già  non  nè  del  tutto  inde - 
gno,  e Fiate  [ano . 

Diurna . ^ illi  mi  di  Maggio . m.  d.  xxviii. 


A *M.  BONIFAZIO  TOLOMEI. 

. 

, . ... 

* » 

Voi  fapete, come  M.  Giacomo  Landi  è fegretario 
de  tllluflrifi. Cardinal  noflro , alqual per  la  buona  ferui 
ti*, e per  l' altre  belle  parti  fuc  è gratijjìmo  ; per  laqual 
cofa  io  ancora  fon  coflretto  di  amarlo , e honorarlo , e 
maffimamente  ch’egli  non  fi  Fianca  in  rendermene  egua 
le  0 maggior  contracambio  et amore , e et honore . Tre- 
goni  dunque  per  quella  congiunzjon  eh’ è tra  noi,  per 
quello  amor, che  mhauete fempre  mofirato , per  quelle 
calde  offerte, che  fpeffo  mhauete  fatte , efe  ciò  nonba - 
fta  ,pregoui  per  la  gentilezza  ,eper  la  cortefia , e per 
la  uirtu  uoflra , che  non  altrimenti  abbracciate , aiuta- 
te, e fauoriate  le  cofe  di  M.  Giacomo  .che  farefle  le  miex 
1 o le  uòFìre  proprie . Sò  ben  quanto  uoi  nonui  difeò- 
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FI  andò  da  quello  honeflo, e dritto  filo  de  la  giufli\ia,  po 
tete  porgerli  aiuto,  e fauore . me  certo  non  piacque 

mai  affatto  quella  ruuida  opinion  di  Cleone  , ilqual  co* 
me  era  poflo  in  un  magiflrato , faceua  intendere  a gli 
amici , ch'egli  fcioglieua  con  tutti  le  leggi  e'I  modo  de 
l'amiciija  “dicendo  ch'egli  uoleua  mofirarft  eguale  a 
cfiafcuno,e  che  tanto  haurehbe  da  lui  il  nimico  , quanto 
l'amico . Tercbe pojfan  ben(come  uoifapete)farfi  da 
un  gouernatore , o non  farfi  molte  cofe:  lequali  o fatte 
ch'elle  fiano,o  non  fatte, non  però  fi  turbano,nes  inter - 
rompen  le  leggi , nelagiufli\ia , ne  lequali  togliere , e 
fuellere  l' amicizia , non  mi  pare  altro  che  uno  fuellere ,, 
e slirpar  del  tutto  l'humanità . D/la  quefio  argumento  ri 
chiede  piu  longa  dijputa , ne  bora  è tempo  rifoluerla . 
State  fano , e aui fatemi  di  grafia , fe  u occorre  cofa  di 
nuouo.  Di  Rpma.jl\li  v di  Maggio,  m . d * x x x I < 

A M.  B A R T Q*L  O M E O VALORI. 

àncora  che  doue  fon  le  lettere  de  l Illufirifi • 
Rguer erodi  fi. Cardinal  mio,  fumo  non  folo  fuperchie,ma 
temerarie  le  mie  raccomandazioni,  nondimeno  amado 
io  quanto  fo  il  Capitano  ^ ilejfandro  Martinelli, mi  par 
rebbe,s'io  Sleflt  queto  in  quefio  fuograue  t)‘auaglio,cbe 
piu  toflo  mi  fi  potejfe  imputare  a mancamento  d'amo- 
re,che  a ricetto  alcuno  di  modeflia.Onde  penfo  piu  ta- 
llo trouare  ifcufa\ione  de  la  temerità  fojpinta  da  debi- 
to d.' amore yche  dal  mancamento  d’ officio,  caufato  da  ri 
Jpetto  di  r iueren\a. Che  fe  non  fi  degna  il  Danubio , non 
ilKfiloynon  il  Gange,che  l'^ilbegna , che  la  Fiore,  che 
la  Marta  piccoli  fiumicelli  corrono, come  effi.y  al  mare  », 
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v ne  forfe  it  fdegnarà  il  Signor  mio , eh' io, come  piccoliffi- 
mo  riuo  fuo, corra  con  ejfo  a qiteflo  largo  mar  di  racco - 
manda\ioni,cb'egli  uba  fatte.  E fepur  io  per  me  jlejfo 
coirne  debile  non  ni  pojfo  arriuare , fami  lecito  almeno 
entrar  quafi  piccolo  rufcelletto  nel  fuo  gran  fiume. e per 
derido  il  mio  proprio  nome  con  ejfo  co/i't  coifufo  correre 
infteme . Breuemente  ui  dirò  dunque  come  il  Capitano 
^ lejfandro  in  tutto  il  corfo  de  lafua  uita  , sè  moflrato 
fempre  uirtuofo , e bonorato  gentiluomo , come  egli  è 
nero  feruitore  del  nofiro  padrone,  e de  1' iUuflriffima  ca-> 
fa  fua>come  quejìo  cafo  accadutoli  è flato  fuor  d'ogni 
inten\ion  fua,piu  toflo  cofi  condotto  per  iniquità  difor 
tuna, che per  malica  di  uolontà . Diroui  ancor  come  il 
Beuerendifi.  Signor  mio  fommamente , e come  de  fiderà 
che  Jia  non  confcuerità,ma  co  benignità  riguardato,  le  ' 
quali  cofe  mi  par  che  ragioneuolmente  muouino  altrui 
a raccomandarlo  e noi  infteme  debbian  muouerc  a per- 
donarli. In  che  non  mi  fenderò  piu  a longo  per  non  uo- 
lere  accoglier  piu  acque , che  ne  lo  diretto , e poco  cupo 
mio  letto  nonpoffono  entrare . Iddio  ui  faccia  felice . 
DiBpma.iAlli  xxi  il  d’aprile,  m.d.xliiii. 

A MONSIGNOR  C.  R, 

P’  ,x 

L,  e granché  uoi  mi  fate  tutto  il  giorno  >non  ifin- 
mifeono  l'oc  cafone  di  domandami  de  l’ altre , ma  l'ac_ 
crefcono  perche  conofciuto  quanto  uolentieri,e  ageuol 
mente,  me  le  concedete , molti  piu  pieni  di  pr e foninone r 
che  di  rijpetto  a tutte  l'hore  mi  molcflano . l^e  io  pojfo 
per  modo  ueruno  negar  lor  di  fcriuerui.  Qbe  s io  fono 
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fcarfodeleparole,chepenfaranch’io  facci  de  V opere  l 
Tregoui  per  tanto  che  non  ui  fia  moltflo  il  mio  fcciuere, 
ilquale  è {finto  da  maggior  mole  fila  > che  non  è quella 
eh* io  dò  a uoi;di  cui  in  uerità  non  mi  curarei , pur  ch’io 
fujfi  certo, che  col  troppo  domandar  ui  gra  ye,  io  non  ui 
ueniffi  a faflidio,laqualcofa  mi farebbe  ben  piu  noiofa , 
che  non  è tutta  quella  noia,che  mi  dan  quefii  noioft  do  • 
mddatori.Senrya  dubbio  a me  diletta  molto  il  gìouaral- 
truuparedomi  co  fa  naturale ,e  bimana, e uirtuofa  . ma 
uorrei  poter  farlo  colgrauar  me  ftejfo  folo , non  con  l’ef 
fere  importuno  ad  altri . 7 Ma  uoi  ( (pero  ) come  cortefe  e 
gentile^mi  feufarete  infieme  e mi  perdonarete;e  ui  ricor 
darete  ancora  quella  nobile  e bella  fenten^a  y che  non  è 
cofajaqual generi  maggior  piacere  y chel  far  piacere  • 
Tvl.Alfonfo  uoflro  mi  dijfe  alcune  cofe  per  parte  uoflra 
lequali io  ijpofi a Tri, Giacomo  Saluiati ,enhebbi buo- 
na,e amorcuolerijpofla  come  a bocca  largamente potre 
te  intendere  da  lui,alqual  mi  riferifeo .State  fano,e  feri 
uete  tal  uolta  al  Cardinal  nojlro  > ilqual  molto  uama . 
Di Boma. A Ili  x\mdi Maggio,  m . d.  xxxiiii. 

A 'Tri.  BVO^AVZTXJVB^A 

DA  MILANO. 

, i • . • * * , 

* ».  » : J . i » 1 . » . • .* . 

Tesser  .Anton  Lanfranchi  è grande  amico 
mio , eperfona  molto  uirtuofa , e affezionato  feruìtor 
uoflro,c  quel  che  domanda-imi  pare  honefliffimo . Se  eia 
feuna  di  quefle  cagioni  da  per  fe  mi  donerebbe  muouere 
a raccomandamelo, che  penfate  che  facciano  bora  tut- 
te quattro  cogiunte  infiemctmi  rnuoueno , mi  j fingono , 
mi  sfprxanoiotule  ue  lo  r accomando  ,c  ue  lo  racconta do\ 
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non  leggiermente,ma  come  fortemente  coflretto  da  que 
fte  ragioni  ; Fate  digrada  Tri.  Buonauentura,che  come 
elle  hanno  fo/pinto  me  a raccomandamelo  ,co fi  muouo- 
no  ancor  noi  a compiacerlo . Che  sa  me  per  haueruidi 
ciò  pregato,mifi  conuerrd  qualche  laude,qual  per  Dio 
fard  debita  a uoi,hauedo,e  formata,  e finita  fi  bella  cor 
tefta  f5  gettate  felice , e non  mancate  ui  prego  di  fare  a 
M.Mntonio,anrj  a me,an\i  a uoi  quefla  grazia . 

Di  Bpma.  Mlli  x^iii  11  di  Maggio . m.  d.  xxx, 

A L S.  A.  B. 

Correi  poter  fetnp  uoflro  faflidio  foc  correre, 
ed  aiutare  MS aluator  Giorgij  in  queftifuoi  moni  tra- 
ttagli ne  liquali  piu  fi  troua  pei r l'inuidie , e per  le  mali- 
gnità altrui,che per  alcuna  colpa  0 peccato  fuo.  Ma  ef- 
fendo  obligo  mio  aiutar  la  fua  innocenza , ne  compen- 
doci megliore  Firada,  che  col  fauor  uoflro, ho  antipoFla 
la  falute  d'un  buono  amico  al  ricetto  de  la  noia , che  ue 
ne  può  feguire . Voi  fapete  quanto  M.  Saluator  fia 
Flato  fempre  da  que  fuoi  auerfarij  ingiuflamente perfe- 
guitato , e quanto  habbian  fempre  cercato  la  mina , el 
diFlruggimento  fuo , infin  a tanto  che  con  falfe  accu- 
faqoni  l'han  condotto  in  quello  Flato , oueegli  fi  troua 
al  pr e fcnte . Ma  uoi  potete  col  configlio , e con  l'opera 
uoftra  folleuarlo , e dal  fondo  de  le  fue  miferie  rialzar- 
lo a bella , e honorata  fortuna . Sò  che  il  Signor  uo- 
Flro  può  difpor  del  Gouernator  di  coteFla  terra , come 
di  fe  Fleffo  ; sò  che  uoi  potete  dal  tioFlro  Signor  im- 
petrar ^ra^ie , come  da  uoi  medefimo . sò  ancora , ch'io 
poffo  promettermi  di  uoi , come  di  me  proprio  .il  Si- 


gnor  uoflro  può  nel  Gouernator  per  la  grande  autori 
tà,e  uirtii  [uà, e per  quella  riueren\a)ch' ogni  buotno  da 
bene  ragioneuolmete  li  porta.  Poi  potete  nel  Signor  no 
ftro  per  le  rariffìme  uoftre  qualità , e per  que  fingo  lari 
e [empi  di  fedele  d'induflria  chauete  mofìrathe  moflra- 
te  uerfo  le  cofe  de  l'honore , e de  le  facultà  fue  tutto  il 
giorno . Io  mi  confido  potere  in  noi , per  quella  maraui- 
gliofit  uoflra  corte fia^e  per  quel  fingolariffmo  amore  , 
che  uoi  ui  Colete  gloriar  di  portarmi.  Onde  p queflo  bel 
circolo  fio  manco  mi  par  potere  fifierar  nel  gouernator , 
che  parcffe  al  figliuol  di  Temiflocle  per  lofuo  circolo 
poter  difpor  del  popol  datene. Fate  dunque  ,poi  che  co 
fi  è,che  uoi  poniate  ogni  uoflra  diligenza  in  aiutar  una 
perfona  da  beneagrandifiimo  torto  pofla  in  calamità > 
e miferia  ch'io  ui  prometto,  che  forfè  non  mai  piu  uaf- 
faticafle  per  cagion  cofi  giufla,ne  cofi  ragioneuol,come 
è quefla,in  cui  la  malizia  ha  uinta  la  bÒtà,lafiaudeha 
oppreffa  la  fimplicità,  l'ingiufliya  ha  corotta  la  ragio 
ne.  De  l'obligo  ch'egli  uhauerà,che  u'hauerano  i paren 
ti  fuorché  u'haueria  tutta  la  fuapatria,da  cui  è estre- 
mamente amatoci  quel  che  u'hauerò  io, che  u'haueran 
gli  amici  miei , che  u'haueran  tutti  i buoni , s io  uolefii 
parlar  qui  bora,  parrebbe  quafi  che  con  allettamento 
di  guadagno  tentaffie  infiammar  ui  a cofi  giufla  opera . 
a laquale  io  so  certo  chefol  per  fomma  corte fia,e  p uir- 
tuo fo  de  fiderio  di  giouare  altrui  farete  infamati  fiimo 
per  uoi  fteffo.Di  tutti  i meriti  de  la  cofa  a pieno  uinfor 
maràlA.Francefco  parente fuo,e  amico  mio  e però  no 
m allargarò  altrimenti . Bufiate  felice,  e amatemi . 

Di  Roma.  *Alli  vili  di  Giugno,  m.  d.  xxxi. 
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M.  ? I E \ji  7JT  OTS^IO  '/■ 

ALESSANDRINO. 

Tiene  a Bologna  7d.  .A litigi  Ba^caluppiper 
impedir  unafuafacenda ; laqual(come  egli  dice)impor - 
fa  molto.  Io  ue  lo  raccomando  non  con  lifciamenti  di  ce 
rimo  ie,ma  con  ftnnei^a  d'amore  . Egli  ha  fede  in  me9 
io  l'ho  in  noi . Se  abbracciaste  le  fue  cofe  caldamente  , 
come  felpe  far  per  gli  amici,quando  uolctejo  fon  certo 
ch'elle  haueran  buon  fine.  onde,e  uoi  con  me, e io  ccnlui 
ri  acquiflarem  grafia.  Mafie  freddamente  ui  ci  portate» 
temo  forte  ch'elle  no  uad<iio(come  fi  dice)  a gambe  le- 
uate,nel  qual  cafofeM.  luigi  fi  dorrà  di  me,iofon  co 
fretto  a dolermi  di  uoi,  e in  fomma  tutto  quel  ch'io  nce 
ucrò  da  lui  di  male , o di  bene,  facendomene  confidenza, 
. ue  lo  renderò  come  uoHro,  State fano,e  di  grafia  fouue 
nite  M.JL luigi  di  configlio,  e d'aiuto:che  ben  fio  quanto 
uolendo  uoi  fapete,  e potete  in  ciò  fare , 

Di Bpma. Siili x v 1 1 di Marzo . m.  d.  x l i i. 

A M . TEODOSIO  PALERMITANO. 

Cedete  quanta  confidenza  io  ho  ne  la  caufa  di 
M.Iacomo  Fagiuoli,  che  nel  raccomandamela,  uoglio 
non  folo  ufar  con  uoi  quelle  parole  eh' ufauano  gli  anti- 
chi I\e  d'Egitto,  ma  molto  maggiori , e di  piu  gran  fior - 
rpL.Effi  haueuano  ordinato  per  legge,  che  quando  coma 
dauan  qualche  co  fa  a giudici, fempre  ci  s'intendcjje,s'e- 
gli  era  honeHo,e  non  altrimenti. llqual  coftume  ancora 
con  nobile  efempio  fu  rinouato  da  Antioco  il  terrfi» 
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quando  egli  fcriueuaale  fue cittadio magiflrati .Ma 

10  bora  non  puruoglio  che  di.  Iacomo  uifia  folamente 
raccomandatocela  caufafua  ègiufta,ma  sella  è fom- 
inamente giufta , fel  cafo  ha  qualche  dubbio  ,fefi  po- 
trebbe difendere , fe  l' opinion  fon  uarie,no  ui  fta  per  rac 
comadato:an^i  un  poco  di  dubbio  Rabbia  fi  per  Dio  per 
mancameto  digiufli^ia.  dia  fe  la  cofa  fua  è da  ogni  par 
te  giufiij]ìma,fe  già  è piu  mite  trattata,  ueduta,dijpu- 
tata , conchiufa , io  non  fo  quel  che  fi  facciati  qui  le  mie 
raccomandagioni,o  d'altrui.Hauendoperfela  uiua  ue- 
rità,e  la  uera  giu  fibbia, che  lo  difende * che  loraccomarì 
da ,che grida, che  e f clama  p lui.  Tiacciaui per  Dio  chiu- 
dergli occhi, e gli  orecchi  a fauori, aprendoli  folamente 
al  uero,e  algiuflo : e quel  che  molti  altri  per  non  fo  qua. 

11  rifletti  non  han  faputo,o  uoluto  farè,fia  honor  uoflro 

Vhauerlo  con  fomma  laude  terminato  e finito . S tate 

fanone  fategiufii^ia. 

Di  lìpma  . u illi  xxvi  1 1 d'Ottoare.  m.d.xliii. 

*§d  » , Cm.  ì J[  1 u'.  '*  iv._v  m\.  . 

A M.  MARINO  SOZZI  NI. 

Qva  n t o credo  che  ui  marauigliarete  di  quefia 
lettera , ejfendogià  pajfati  forfè  cinque  anni,  ch'io  non 
ubo fcnttoMa  noi  mhauete(Himo  )fcufatoper  li  gra 
di  Crepiti  che  fono  siati  in  quelle  e'n  coterie  bande , li- 
quali no  uban  lafciatoper  ancora  udir  la  mia  uoce  che 
è (debilitiate  affai  rocca.  Hora  , che  i romori  fon  paffu- 
ti,e'I  rpondo  s è r acquetato  ,ecco  che  pur  un  poco  di fuo- 
no  uc  narriua  a 1 orecchie, loquale  altro  non  fa  per  ho- 
ra fe  non  che  fi  rallegra  di  poter  effer  fentito  da  uoi , fi 
perche  V uno , e l'altro  habbiamo  ancora  anima  e fenti- 
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menti,  fi  perche  quelle  crudeli ffime  Hrida , che  ci  haue- 
uano  quali  fiordi  to , fi  fon  pur  fermate  un  poco  .per  il - 
chefia  quefto  il  primo  fiiluto , c affettate  per  l'auumire 
piu  fieffi,piu  grandine  piu  dislefi  ragionamenti  .S'fo  ut 
raccomandajft  M.  Gionàmbattifta  Luchcfe  portator  di 
quejla  mia  mi  parebbe  far  un  gran  torto  non  folo  a me- 
riti fuoi  ma  ancora  a l' amoreuole^t  uofira  uerfo  gli 
huomini  da  bene. Salutate  per  mia  parte  Madonna  Ca - . 
miliare  M.<Aleffandro  uoftrofilquale  odo  far  fi  gran  giu 
rifconfulto  per  bella  fucceffion  di  cafa  Solini,  e uoi  fia 
te  fimo,  di  Bologna . 

• * *lv*  1>  ' 

A LARCIVESCO’VO  DI  SIENA. 

. . ' « 

H o grande  obligo  co  M.Febo  T olomet , ilqual  mof 
fo  dafeflejfo  uba  raccomandato  M.  Adrian  Viuemfio 
giouine  indrir^ato  a fludij  di  buone  lettere , e molto  co - 
Rumato . Ma  ho  ben  maggior  obligo  con  noi , ilquale  fi 
cortefemente  hauete  rifiofto  uolerlo  aiutare , e benefica 
re. Certamente  Monfignor  quefto  gioitene  ò degno  d' e fi- 
fere  con  qualche  fouuenimento  infiammato  a li  fludij , 
ne  liquali  di  continuo  s affatica . oltre  che  effio  è nato  di 
padre  Senefe,e  per  fona  da  bene  ; ed  è cofa  uofira  propia 
l aiutare  i belli  ingegnile  quei  che  defiderano  operar  uir 
tuofamentc.  TS(on  dubbito  dunque , che'  l mede  fimo  fa- 
rete uerfo  M.  ^Adriano, e lo  fouuénirete  con  qualche  be- 
nefico ydoue  ui  fe  ne  porgerà  l'occafione  fidi  che  io  ui 
reftarò  con  obligo  j ingoiare , uedendomi  cofi  uinto  da 
la  uofira  corte  fia.  TiacciàaDio  accrefcerui  ogni  dì 
felicità  contento . 

DiRoma*  %Alhxxwiii  di  aprile  .m.d.  xu  Hi 
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>A  M.  %A T^T 0 iS^F I^jA^C ESCO 

RENIERI.  * 

E morto  a quefli giorni  maejìro  Gioitati  ‘Man 
gonC)Cdebreyc  lodato  ^ircbitettoredaqual  morte  è do- 
luta  comunemente  a tutta  Ironia  , per  eh  ' e glier a buomo 
bene  intendente, e molto  pratico:e giouaua  graniemete 
a quefta  citta  con  l'arte  [ita. Ma  queflo  è un  fine , alqual 
ciafcua  corre , e ognun  arriua , tofiofo  tardi,  e coft  ha  il 
palio  quello  che  è l'ultimo , come  colui  ebe  fu  il  primo . 
Hora  uoi  conofcete  maejìro  Ariflotele  dico  quello  mae 
flro  ^Ariflotele, ilquale  è fi  buon  profpettiuo,e  gran  for- 
mat or  di  feerie, quello  ui  dico , che  fece  la  feena  a Cafro, 
efinì,ancor  che  non  hauejfe  tempo  di  finirla. Ma  che  bi- 
fogna  tanti  contrafegnWoi  lo  conofcete  meglio  che  no 
fo  io.cottui  de  fiderà  d'hauerdala  camera  un  di  queluo 
ghi,cbauea  maefiro  Giouan  Magone, nel  quale  egli  mi 
dice  bauer  feruito  già  per  altri  tempi . Sono  officij  che  fi 
, debben  dare  ad  huomini  fatti  a puto,come  è coflui,cioè 
diligenti, pratichi,e  buoni . Hora  uorrebbe  bauer  qual - 
ch'uno  che  f opra  di  ciò  lo  raccomadajfe  al  fignor  Duca 
nostro  y acciocbe  ne pigliaffe  la  protesone,  e li  faceffe 
confeguir  l'effetto  di  quello  fuo  bonetto  defideriOyilqual 
(fon  certo )no  cofeguirà  già  cofi  totto,ch'egli  molto  pri 
ma  no  l’habbia  meritato.Sia  digrada  M.  * Antonfran - 
cejco  mio  cura  uoflra  l'aiutar  quetto  ualente  buomo , il 
qualfolo  per  \bautr\  nome  ^Ariflotele , merita  non  pur 
‘ d'e fiere  aiutato  ,ma  d'effer  riuerito,e  qua  fi  adorato. Voi 
lo  douete  farcypcrcb' egliè  costume  e ufan^a  uoflra  d'a- 
iutar ciafcuno  oue  uoi  potete. quanto  piu  dunque , quan 

dori - 


do  ricorre  a noi  unaperfona  uirtuofo,e  lodata? Douetel 
farefpcr  mostrarli,  che  iti  furori  grate  le  fatiche  diedi 
durò  in  adomar  con  bella  fcena  la  uottra  Comedia  > ri- 
compenfandolo  in  qualche  parte  con  quejla  faticale  ho 
ra  durarete.pcr  lui . D ouetelo  fare,  per  non  mi  sbandire 
in  tutto  de  Ingrana  uoflra,poi  ch'io  uè  ne  prego  calda- 
mente^ s io  fon  fempre  pronto,  oueio  poffi  fami  fer- 
mio , perche  non  farete  uoi  in  quella  miahoneHa  do- 
manda deftderofo  di  farmi  gra?yia  1 7^  UOgUo  fonder- 
mi piualongoin  questa  materia,  per  non  parer  di  fi- 
darmi pocode  la  uirtu  uofoa , e de  meriti  de  l'huomo 
ch'io  ut  raccomodo. BaHa  ch'io  fiero  ch'io  no  dibatte- 
rò cofiuiuamete  de  fiderato  queflo  bene,come  uoi  haue- 
reteper  lui  ardentemente  operato. il  noflro  Todefco  e fa 
hto  comefipete  a cocotti  altiffmù,e  mi  raffembra  quali 
un  nuouo  Moife . egli  ha  gran  fidala  ne  l'opera  uoslra  ■ 
fate  per  Dio  che  la  buona  opinion, c'ha  di  uoifia  auan- 
\ata  da  la  grandma  de  uoflri  effetti,  e siate  fino. 

Di Rpma .villixxvndi Giugno,  m.d. uni. 

AL  CAVALI  E R GANDOLFO. 

Tri  esser  Ermana  T odefeo  apportatorde  la  pre 
fente,  mene  a trottar  il  Sig.  Duca  uoflro,  deftderofo  per 
me^ofuo  ottener  dal  Tapa  il  luogo  c'hauea  M.  Mar- 
tin Lupi,  egli  è pronto  in  quefo  officio , ed  è stato  dà 
tre  anni  fitto  il  Heuerendiffimo  Cardinal  Guidicene  a 
riseder  lafegnatura:alprefente  come  in  uno  interregno 
efercita  questo  officio  3 ch'egli  cerca  di  confentimento  e 
ordine  di  TSf.  s.  Io  ue  lo  raccomando  per  piu  rifietti. 
prima  perdi  egliè  huomo  da  bene Jaqual  ragion  mi  par 


gagliardìfflma  in  ogni  raccomanctarfon  chefit  faccia. di 
poi  perch'egli  è al  hi  fogno  di  quello  officio  #ffer  do  dili- 
gente pratico , e intelligente , in  tal  modo  che  non  men  fi 
farà  utile  a nomategli  rimane  in  questo  luogo,che  fer 
ui\io  a lui  dandoli  injìeme  honore , e fatica . Spia  ch’e- 
gli già  (come  ho  detto )èefercitato  in  quello  officioicn- 
de  mi  par  eh' a tutti  gli  altri  ftpoffa  negar  fen^a  notar- 
li di  macchia  uentnaffolo  M.Ecrmanno  no  fe  ne  può  Ie- 
ttarfen\a  nnpoco  di  fogno#  di  uergogna  .'Muouemi  an- 
cora l’ejfer  lui  approuato  dal  Reuerendijfimo  Guidicelo 
ncjilqual  l'ha  tenutole  tiene  in  luogo  di  fi  grande  impor 
tan%agià  tanto  tempo  ; oue  ha  fatto  proua  de  la  fede  , 
de  la  bontà#  de  la  fujficien^a  firn. Ter  laqual  co  fa  cre- 
do ciò  egli  ftahuom  fienosa  riprenfione , poi  ch’io' l uedo 
affinato  fotto  la  dificiplina  di  perfona  cotanto  fingolarey 
come  è il  Guidiccione  .iste  manco  m'accende  il  ueder 
ch’egli  con  tanta  fede  ricorre  al  D uca  noHrOyCome  a Si 
gnor#heper  la  bontà  fua  uoglia#poffa  aiutarlo  e fauo 
rirlo  e ffera  ch’egli  debbia  tor  uia  certi  faflidtj^  e inter- 
rompimenti , e disturbi  di  non  fo  che  perfine , che  figli 
attrauerfanc , e fi  sformano  malìtfofamentè  impedirli 
qucfto  meritato  luogo. Digrada  Caualier  fe  marnate , 
fi  de  fi  derate  far  piacere , a me  > honore  a noi , utile  a la 
corte  di  Roma  ; pigliate  la  cofa  di  M.Ermanno  caldame 
te  a cuor  e-,  porgendoli  tutto  quello  aiuto , configlio , e fa 
ttore#be  uoi  potrete  : perche  oltre  a tutti  gli  altri  riffe? 
ti  3 bauerò  molto  caro , che  ei  conofia  che  le  mie  racco - 
mandaijoni  li  filano  fiate  di  qualche  giouamento . 

, Viuete  felice . Di  Roma  a l’ultimo  di  luglio.  * 

' \m;  d.  s l i 1 1 , r 
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Come  pojjo  far  ctiio  no  ui  raccomandi  il  Salibdt 
Tvofbro  ( come  ei  dice  ) per  co  fa  che  gl' importa  et  la  rob- 
ha, a la  uita,ea  l'honore , j 'egli  me  ne  prega  Ftrettamen 
te?  cbcpojfo  io  far  qui  ? infagnatemel  uoi.T^egarglie-. 
lo*  ma  acciò  ripugna  troppo  l'b  umanità , e molto  piu 
la  natura  mia  propia . cbe  fa  noi  non  debbiamo giouare 
altrui  in  cafi'maffimamente  tanto  importanti , io  non  fa 
perche  ci  èbgtikm  chiamare  huomini#  non  piu  toflo  fie 
re feluatiche.  Io  per  me  ni  prometto  benché  non  prima 
mi  Jpogliarò  de  l’bumònità , cbe  de  la  natura  ancora  • • 
I{ accomandamelo  faeddamentefma  ciò  farebbe  uno  in- 
gannar litiyun  macchiar  me fieffo,un  torre  a uoi  quella 
occafion  digraditi  td'honote.ììorfiaui  pur  noiofo  qua- 
to  ui  pare:  cbe  fampre  ch'io  potrò  porgerai  mdteria  in- 
nantf,  onde  poffiate  far  qualche giouamento  altrui , io 
lo  farò  con  quel  bel  animo , con  che  fi  porgono  i facrifi- 
qj#gl'incenfiy  egli  odori  a ì>io  perche  mi  par  cofa  pie- 
na di  bontà  ,che  da  le  larghe  fonti  fi  pojfa  pigliar  de  L’ac 
qua  pertrarfila  fete . rì<{ùn  uoglio  allargarmi  in  altre 
parole, perche  quelle  che  bo  dette  mi  baflano  per  hauer- 
ui  quanto  fi  può  raccomandato  il  Saliben  noflro,percio 
che  fa  uorrete , ricono fcerete  m loro  il  bifagno  fuofil  de- 
bito uofiro,  e'I  defiderio  mio . State  fimo.  j 

A M P GABRIELLO  CESANO. 


I l uofiro  Sagene  fa  uifi  raccomadaàlqmlpefa  pur 
che  fenr^a  racconta  dami fi  di  faefico3ui  fia  già  piu  tempo 
p r acconta  dato, Irta  per  chejpcjfo  il  fuoco  mancale fa  no 
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foffia  qualche  poco  di  fiato  ,che  lo  riaccendaci  fregne  af 
fatto jperò  m'ha  richiesto,  ch'io  ue  lo  raccomadi  di  nuo 
uo&ccioche  con  lo  fririto  de  le  mie  parole  fi  i ifuegli  (fi- 
lo ardoreycbe  ue  lo  fa  tener  caro, Digrada  M, Gabriel- 
lo non  F abbandonate  in  quella  fua  facenduT^a,  laqual 
fe  ben  per  fe  Sleffa  è cofi piccola , paragonata  a lo  flato 
fuo  fi  fa grandijfima , che  non  men  fi  favja  una  formica 
per  grand  di  gr amache  fi  faccia  un  Lionfante  per  dieci 
lidia . Ma  perche  ue  lo  raccomanda  io  : quando  io  fon 
certOyche  uoi  nepoteteyne  uoleteyne  fapete  mancar  mai 
digiouara  ciafouno  f5  State  fano.  Di  Ìpma.jLlii  x vi  i 
diMaggio,  m.  dì  xxxii. 

jl  M . I V S T l 'NJ  ^ TsfO 

DA  .VDENE. 

* 

< Cvard  at  e per  Dio  bella  raccomandavjon , che 
mi  couien  fare , io  fono  sformato  raccomandami  quello 
Strafalciayqual  credo  che  fia  un  de  maggiori  fciagurati 
: che  fia  nato  in  Italia  dappoi  che  paflò  il  Re  Carlo , Gli 
•altri  che  uoglion  raccomandar altruiyfì  uaglion  di  certi 
luoghi  comuniy  dicendo  che  colui  è antico  fuo  conofcetc 
e amico , e pfona  uertuofiiye  che  gli  ha  fatto  ferui^ij  o a 
.la  patria  yo  a luiy  e che  fe  ne  puofrerar  ogni  opera  di  lau 
dcye  molte  altri  filmili  ciancie,  e io  ui  dico  per  lo  contra- 
rioyche  io  uoglio  mal  di  morte  a cofkui , ch’egliè  un  fur- 
fanteye  che  no  ha  fatto  mai  fe  no  male,  e uergogna  a fey 
■ a fiioiy  ch'io  temo  che  di  giorno  in  giorno  no  faccia  affai 
peggio,  nondimeno  fon  coflrctto  a raccomandarueloymi 
par  ragioneuole  {he  uoi  ancora  F aiutate  e fauoriate} 


| 
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Ter  che  coto  direte  uoi  ? Ter  che  mi  pare  cbe'n  qfta  fua 
caufa  egli  hahhia  ragione , e chel fuo  auerfariogli  fac- 
eia  un  grandi  fimo  torto,fpogliandolo  di  quel  poco  che 
gli  haueua  la  fiato  il  padre . Qucfio  rispetto  filo  de  la 
gi ufti 7^i a contrappcfa  tutte  le  dappocaggini , e trifliqe, 
e giglio ffatie^e fioflumateitfe  de  lo  Strafalcia.  T^on  ri 
guardate  quefia  caufa  infteme  con  coflui,ma  fola,  c nu- 
da , epura  pei- fi  fleffa . c confidente  ,fi  ui  par  giu  fio 
che  infolentemènte  uno  huomo  entri  ne  le  uigney  e ne  ca 
pi  d' altri  ,e  ui  faccia  le  rico!tè,e  lè  ucndemie  fen^a  tito- 
lo^ ragion  ueruna  : confidatoci  folamentc  ne  la  feiagu- 
rat aggine, e ne  la  uiltà  del padro?ie,e  ne  l'ardimento , e 
nel  fauor  fuo  proprio . Di fmenticàteui  per  un  poco  di 
Strafalcia,ilqual(e  cofi  ui  confejfo ) merita  ogni  difgra 
\ia  : poneteuifil  dinanzi  agli  occhi  il  fuo  auuerfario , e 
penfate  un  poco  che  mole fiia,che  gentile^, che  corte- 
sìa è Hata  quefta  fua . S ò che  ui  rifilerete  fubito  di 
prender  quetto fatto  con  rigor  di  giudica  norì  tato  per 
aiutar  lo  Strafalcia , quanto  per  raffrenar  l'infilen%a 
di  queslo  altro  ; ilqual  fi  non  troua,chi  loritenga , o lo 
calighi yfeorr era  furio  famente  a predar  la  facultd  de* 
buoni  ancora.  Terchegià  ha  fcopertoytomenongli  ma 
cò  uolontd  per  far  male, pur  ch’egli  habbia  occafiondi 
poterlo  fare.  Ttia  uoi  donerete  tato  piu  difendere  la  buo 
na  ragion  de  lo  Strafalcia,quanto  che  egli  non  ha  ne  in 
telletto  perfaperla  comprendere ,ne  lingua, per faperla 
dire, ne fauor  per  poterla  aiutare  ; liberarete  molti  al- 
tri ancor a,a  li  quali  già  par  di  non  hauer  ficure  ne  le  ui 
gnc,ne  le  cofi  loro.  Di  poma. 
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AL  CARpINAL  VISE  O ... 

•-  > * r 

. Correi  Monfignor  Eeuerendifi.  hauerpiu  to* 

fio  occafion  di  fatui  feritilo , che  di  darui  faflidio  ; ma, 
poi  ch'io  non  poffo  quel  ch'io  uorrei , è ragion  ch'io  uo - 
glia  almen  quel  ch'io  poffo  .ecco  ch'io  poffo  pregarui,Je 
ben  forfè  con  uoflro  faflidio , ma  non  poffo  già  feruirut  * 
Ter  che  l'uno  m'è  da  la  natura  largamente  conceffo , e 
l'altro  me  quafidel  tutto  tolto  da  la  fortuna.  Vi  prego 
adunque  cheUi  piaccia  dar  qualche  conueneuol  luogo  a 
Tri.  Febo  Tolomei  in  cotefli  gouemi  de  la  Marca . Se 
guardate  a l'origin  fua,uoi  lo  trouarete gétilhuomo , la 
qual  co  fa  fa  coiettura#  quafi  fede  de  la  nobiltà  de  l'ani 
mo.  lo  cono  fcerete per  Sene  fe,  laqual patria ,pcr  quella 
antica  fianca  nel  tempo  de  uofìri  Fludij  tanto  da  mi  è 
amata,e  lodata,  che  uoi  la  Filmate  egualmente  per  uo- 
tira  patria. Saperete  eh' egliè  de  T olomei,laqual  fami- 
glia intra  i altre  fu  da  uoi  fempre  particolarmete  dilet- 
ta ; perch'ella  forfè  particolarmente  intra  l' altre  uba 
fempre  honorato , e riuerito . Se  confi  derat  e la  perfona 
fua  propria, non  dubitarete , cb'eglit  di  uiua  honeftà,di 
fede  fincera , defiderofo  d'honore,  d'ingegno  buono , e di 
giudicio  faldo  : ilqual peruie  lodeuoli  cerca  acquietar 
qualche  cofaper  nutrire#  indriì^ar  per  la  uia  de  la  uir 
tu  quella  graue  famiglia , di  che  glie  Flato  piu  larga  la 
natura#he  non  gliè  Fiata  liberal  la  fortuna  di  quefii  be 
ni  del  modo.  E fe  riguardate  a me#he  ue  ne  prego,  con- 
feffarete,che  fe  ben  io  non  fon  degno  d'effere  copiaciuto 
per  merito  d'opere  mie,io  ne  fono  almen  no  indegno,per 
quella  gran  fede  ch'io  ho , che  uoi  me  ne  debbiate  com - 
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piacere . Che  s ella giouò  a la  Cananea  per  acquiflarne. 
un  pernio  maggiore.,  perche  noti  potrà giottarc  bora  a 
me , peracquiftar  quello  maggior  dono  ( Dia  fepoi  ri - 
guardante  a noilleffo , ben  naimederete, fi  come  è la 
qualità  di  DI.  F.ebo , e la  fede  mia  fon  minori  affai , che 
non  è la  cortefia  uoflrd , e giudicante  ch'ella  debba  arri 
uare  a quei  fegni , doue  non  potejfero  armare  i meriti 
noflri,riempiedo  col  largo  fonte  de  la  uoflra  grafia  tufi 
to  il  nano , che  foffe  nel  piccol  uafo  de  la  noHra  giufii- 
7[ia . Di  che  ui  pregarei  nuouamente,sio  non  mi  fojfi  ho 
ramai  auueduto , che  tutto  ha  da  feender  dalla  cortefia 
uoflra, e non  altronde, e che  preghi  han  poi  ardir  di  far  fi 
innanzi, come  parte  di  merito  ? Iddio  ui  contenti , 

Di  Bpma  il  primo  di  Tdarzp . m . d.  xl  v, 

T ' • • •'  *'  ■ v »V'i« 

A MAESTRO  GIVSEPPB  CINCIO. 

" li  r . t *•  • 

» i/lAu  11  Jv  'J-  . .j,  A % ' t ( % x 

Sono  tre  giorni, eh’ io  ui  fcriffi  motto  a longo:  ho 
ra  non  rtt  occorre  altro  > fe  non  pregami , che  babbiate 
per  raccomandato  Dleffer  Ermanno  Todefco  portator 
di  quefla  letteraflquale  ui  e/porrà  uno  boneflo  fuo  defi 
derio  » Fate  per  Dio,fe  marnate,  an\i  lagiuflitia , egli 
huomini  da  bene,  fate  dico  che  uifia  raccomandato  Tri. 
Ermanno . Vigliate  la  cofa  fua  in  protezione, e racco- 
mandatemelo a Dladama;ne  laquale  egli  ha  pofla  gran 
parte  de  la  fua  fperan^a,  certamente  fe  uoi  li  mancafie , 
io  non  faprei  di  chi  mi  dolere,  perche  non  mi  dorrei  mai 
de  la  fortuna , conofcendo  che  quel , di  cui  ui  prego , è 
tutto  patto  nel  uoler  uottro . Di  uoi  non  mi  uorrei  do- 
lere , perche  io  non  potrei  mai  creder , che  uoi  Moiette 
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mancar  giamai  a miei  giufti  de (ìderij.  ’ 

Di  %oma  a l'ultimo  di  Luglio,  m.  d.  xliii.  :v. 

Jl  Mi  GIOr^iMB^tTTISTji  "J> 

GRIMALDI. 

v.y .a-,',*'  •'!  . K K 

?^e  lo  fcriuer  mio  a gli  amici  afpetto  fempre 
Toccafioneft  come  fo  bora  uenedo  a Genoua  M.  .Adria 
no  Viuenyjo  portator  de  laprefente,ilquale  bauèdo  or- 
nato l'animo  di  buone  lettere , e di  bei  coHumi , e fendo 
afe^onatiffimoferuitor  uoslro  merita  d' e fer  da  uoi 
cono fciuto  per  quel  uirtuofo  giouene  cb'egliè  imamen- 
te . Fateli  ui  prego, per  amor  mio  accoglienza , e quelle 
carezze  che  per  uoftra  naturai  benignità  folete  fare  a 
ciafcuno,non  ui  fa grane  moftr arie  ancor  gratiofe  uer- 
fo  coflui,ilqUdl  per  molte  fue  belle  partine  degno;  ma 
per  quefla  fola  riè  dignifjimo,ch' egli  riama,  u'bonora , 
e ui  riuerifce  fommamente.Con  lui  ho  ragionato  d alcu 
ne  cofe,lequali  ui  potrà  a bello  agio  conferire, l ho  fat- 
to per  non  rie  fer  noiofo  fcriuendoui  troppo  lungamen- 
te. Beflate  felice, e penfate  ch'ogni  giorno  mi  s'accrefce 
il  defìderio  di  riuederui  .*  e uoi farete  cofi  ( come  io  Fti- 
mojlaqual  u'apportarà  utile ,honore,e piacere  ,fe  que w 
§l' altra  uernata  uerrete  a Bpma.Ma  di  quefla  materia 
defidero  ragionar  con  uoi  piu  a pieno,  per  ch'io  conofco 
da  l'altra  parte  i lacci  e i uifcht , che  ui  ritengono  a Ge- 
noua ; liquali  non  uorrei  che  fufen  cagione  d'impedire 
il  bel  corfo  de'  uoflri  uirtuoft  penfieri,e  tal  uolta  dubito 
che  no  ui  la  fin  condurre  a quel  fi;.ehonorato,e  pieno  di 
gloria , ilqualgià  ui  propone  fìe  qui  in  Boma  ; che  forfè. 
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non  èmeno  atta  Gemmati  interrompere  i bei  corlidi 
Uude,che  già  fiffil'l fola  de  Circe  ad  Vlijfi,  e C apoud 
adinfimimrUnirtuofa  fiorerà d’^nmbale.TtiJ  non 
pojfi  con  poche  parole  raccoglier  molte  belle  cofe  ,che 
borami  fi  uolgdne  l' animo. Vn  giorno  forfè  oue  lo  diro 
a bocca,o  fepurme  lo  comandamele  ne  fermerò  rnut 
piena  lettera . 

Di poma.  .Atti  xv  idiMar\o.  m.  d.  xtv.  v 
' ■ A LU  SlCHpn^si  G1VLIU 

GONZAGA. 


fMo  n farò  con uoi altra  feufa d’effer coflpoco  of 
ficiofo  ne  lofcriuerui .e  del' indugiare  infimo  a tato.ch  io 
deftderi  confeguirda  noi  qualche  grafia  .-perche  confi- 
datomi ne  la  uofira  benignità.non  penfo  per  quefta  mia 
negligenza  efferui  in  grado  di  men  uero  feruitore . La 
canon  che  mi  fpinge  alprefente  aferiuerui . è cfcecowe 
già  uifeci  intendere  perM.Gadolfo.il peuerendifi.Car 

dinal  de  Medici  Signor  mio  fa  grafia  a Tri.  Bonifa\to 
amico  e parente  mio  del  gommo  di  T odi  .dopo  il  tempo 
di  co  fluì . che  l'ha  bora . Ma  per  haucrglielo  dato  a uo- 
ftra  iflantia.no  uorrebbe  cotrauenire  in  modo  alcuno  al 
coto  uoflro;ne  fen%a  uoflra  buona  grafia. uuol  che  que- 
fta conceffion  uada  innanzi.  Ter  laqual  cofa, quanto  io 
pojfo.humilmente  ui  prego,  che  fi  come  benignamele  ri 
fbondefle  di  ciò  a M-Gandolfo.  cofl  ni  degnate  di  quejta 
buona  uolontà  fcriuer  due  foli  ucrfl  al  C ar dinaie,  certi- 
ficandolo.come  ui  cotentate.che  mi  fi  faccia  quefla  gra 
\ia;cbeno  manco  flimarò  riceuerla  da  uoi.  che  dal  Car 
dinal  Signor  mio . Di  che  mi  terrò  con  iftretti  nodi  obli-. 
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gato,efe  mai  mi  urna  occafione  di  faruene  fedecon  l*o- 
pcre,m  ingegnato  co  ogni  Hudio  di  no  tuffarla  perdere. 
Di  Bpma . itili  x v d'aprile,  m.  d.  xxx* 

At  VESCOVO  Dt  STRONGONB. 

ttéMV  . i T- . * Vi  tv 

«ìncor  che  noi  non  mhabbiate  mandato  ne  co 
" fognato, ne  cappari,ne  uà  fa,  ne  alcuna  di  quelle  getile\ 
^e, che  mi  promettejle,  non  però  fono  adirato  con  uoi.  Il 
fegno  ne  fia,ch'io  uengo  bore  confidetemente  d pregat- 
iti che  ui  piaccia  di  fauorirM.Loremp  Lauro  apprejfo 
di  Monfignor  Beuerendifi.uoftro.  Intedo  ch'egli  hapra 
fica  di  uenirc  a fare  a li  fuoi  feruÌ7y,ejfo  molto  lo  de  fi - 
dera.  e Tri,  Girolamo  Garbino  già  ne  ha  fcritto  al  Car- 
dinale: Io  ui  fo  fede,ch'egli  èperfona  coturnata,  e inte 
dente , e da  ualerfcne  in  molte  forti  di  fermio , e Jpcro 
ch'egli  farà  honorea  chiunque  parlarà  per  lui.  Digra- 
da non  mancate  di  fauorirlo  : e fe  non  ui  fete  ricordato 
del  cotognato,non  ui feordate  almeno  di  quefto  officio 
fi  amoreuole , e fi  honefio , che  mi  farete  fingolarijfima 
grafia . T incerami  ancora  raccomandarmi  al  nobilif- 
fimo  Monfignor , Ardue feouo  di  Bari , ilqual per  le  fue 
rare  qualità  è da  me  fommamente  riuerito . Di  Bgma  « 

^ MOTSfSIGT^OIi  <ALESS^WJ>B& 

CAMPEGGIO  VESCOVO  DI 
*'<  BOLOGNA. 

Ecco  che  pur  ni  è uenuta  una  occafione , che 
ni  ha  sforato  a fcriuerui  e a roper  il  filèno  di piu  d'ot 
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to  mefi . nelqual  fono  flato  folper  mflicheT^a  > e mala  + 
creanza  Til.Liidouico  Mafigentilbuomo  Fluitino  ha 
già  fei  anni  litigato  conia  communità  di  Cqtel  nuouo. 
una  certa  Ifola , hauuta  dal  Ppuerendifl. Cardinal  Far- 
ne  [bicorne  a bocca  l'apportator  de  la  prefente  u'infor- 
rnarà . io  ui  prego , che  uogliate  ejfer  contento , intefe  te 
buone  ragioni  di  M.Lodouicofiroueder  cb’eglipojfa pa 
ceficamente  goder  quefla  grafia , e ancora  conoscendo 
ch'egli  habbia  giufli\ia,ui  prego  parimete,che  ui  piac- 
cia fcriuerne  al  Cardinale  caldamete  raccomadarglie- 
loycheper  Carnicina  ch'io  ho  co  ]H,Lodouicoy  e pie  fuc 
' buone parti ,molto  defldero  farli  piacer. TS{pn  ui  diro  al 
trofe  non  che  poi  ch'io  ho  rotto  il  filenTjo , fiero  con  /# 
grafia  di  D io  continuare  >e  fcriuerui  fiejfo . D i Poma  • . 

jtL  SI G Hp p^  G I PO  tjLTiìO 

D A C O R E G G I O . 

I - »•»!*  • * 

’ \ . « • ^ . r * t ' 

Io  fon  certo  che  uoi  ui  ricordate  di  me,e  che  adogni 
bella  occafionc  farete  per  me  quello  amoreuolc  officio , 
che  uoi  folete  fare  per  ciafcuno  ; laqual  cofa  tanto  piu 
fiero^quanto  io  mi  confido^. che  uoi  marniate  ,poi  eh  io 
honoro,e  riuerifeo  uoi . chefe  ben  io  non  mi  xicordaffi , 
che  a la  partita  uoflra  uoi  benignamente  mi  promette - ' 
fle  di  far  in  ogni  modo  confiderando  la  uoflra  cortefia , 
fierarei  che  uoi  lo  face  fle . Onde  mi  giotia  credere  > che 
innanyj  al  ritorno  uoflro  uoi  hauerete  fatto  fopra  di  cià 
qualche  buona  rifoluTftone  .ls(on  crederò  mai  che  fia 
buona  quella  opinion  de  Luterani , liquali  nonuoglion , 

| che  fi  pojfan  chiamare , e pregare  i S and  accioche  et 
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fiano  metani  con  Dio  ; perch’io  prouo  iti  me  bora,  che 
non  hauendo  ardimento  : anrf, uergognandomi  di  racco 
mandarmi  drittamente  al  Beuerendifi.  Cardinale,  pre- 
go uoi,come  fanto  fuo , che  ni  piaccia  far  questo  officio 
per  mele  doue  uoltandomi  a lui  fen^a  ri/petto , temerei 
di  no  effer  biafinato  di  pr e fonatone,  ufando  bora  queflo 
beimelo  fiero  piu  toflo  effer  lodato  di  modefiia . Di 
qui  non  ui  so  dir  altro  ; fe  no  ch'egliè  morto  Tri.,  Andrea 
C a figlio, e di  piu  il  Cardinal  Tarifio  in  tre  giorni . Voi 
altri  S ignori  sfor^ateui  di  ritornar  toflo, perche  a dirui 
il  nero  fen^a  noi  altri  poma  maca  de’  fuoi  primi  lumi , 
e de  fuoi  neri  ornamenti . 

Di  poma . yAlli  x di  Maggio,  m.  d.  xlv. 

. » 7 

. « Va# 

A M.  ANNIBALE  DELLA  G I A I A. 

n farò  piu  cerimonie , con  noi , percioche  tra 
gli  amici  non  f debben  fare , e piu  toflo  fan  qualche  fe - 
gno  di  diffidenza ,cbe  d’amoreuoleTva.  Ma  ben  ui  dico  , 
ch’io  non  mancarò  mai  a defìderij  uoflri,  neauertendo  , 
ne  pregando , ne  operando . Imperoche  a me  bafta  fo- 
to il  faper  quel  che  noi  de  fiderate , che  l dffaticarmiui 
poi  mobliga  la  buona  amicizia  nostra, eie  uirtù  uo- 
flrc . Ho  paura  che’l  mio  S.  Silueftro  non  fi  corner- 
tifica  m S an  Filippo  con  molto  mio  di  fi  tacere , ma  con 
grandiffimo  mio  bifogno  ; imperoche  da  certi  giorni  in 
■ qua  Vfì’è  calata  fi  grane fcefa  negli  occhi , ch’io  non  tra- 
ilo rimedio  uerun , che  mi gioui , e mi  bifogna  ricorrere 
a partiti  estremi , tri  $ g ta  bt^ata  vo<ttl (/.aia,  cu  bt^a— 

Tcu  repATrHtTrpò*  ÀKpiCnno  KpA7i?cu  • rF^on  sò  quel  che 

_>«  • ri  . Dtgùizeo  by  Googlc 
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farò  ; ben  mi  confido  che  s io  uengo  in  coteHe  bande -,uoi 
mi  uerretea  uedere,e  albora  ragionar emo  di  molte  cofe , 
e forfè  ce  ne  tornar  emo  inficme. 

DiBpma.^Alli  x v i disaggio . m.  d,  xlv. 

• , « *• 

4 * * \J  -*  V‘‘*  . , ^ r » »' 

A M.  LODOVICO  MASI, 

I l portator  di  quefla  è Tri,  Giouambattitta  C a fini 
da  S.  Giminiano  huomoda  bene , e molto  amico  mio  • 
Egli  hauerà  forfè  bi fogno  coHì  dtim  poco  di  fattore  per 
una  fua  facendur^a . onde  io  ue  lo  raccomando, pregan 
doui  che  dotte  uoi potetefinfieme  l indùlgiate,  e l’ aiuta- 
te. Cofi  noi  feguirete  il  buon  così  urne  uoflro  di  giouar 
fempre  a ciafcuno  ; e io  riporrò  questa  grarga  tra  gli  al 
tri  bei frutti  de  la  uofìra  amoreuoleTga . 

DiB^oma.  aIUxy  i di  Maggio . m.  d.  xlv. 

Jt  Trl^DOT^J^A  C^MILL^t 

S A R A C I N I. 

Ogni  giorno  mi  fatenuoua  teflimonianqa  de  la 
gentile rgtgt  e nobiltà  uoflra  ; e de  l'affeigon  che  mi  por- 
tate fenica  eh*  io  l’ babbi  meritatoilcquali  cofe,ancor  che 
non  mi  (tan  neceffarie  par  farmelo  fapere , nondimeno 
mi  fon  cariffime,  perche  maccendeno  un  defiderio  di  ri - 
meritaruene,e  infieme  mi  fan  uergognare,  o che  n fin  ad 
bora  io  non  babbi  fatto  cofa  in  beneficio  o feritilo  uo~ 
fico. Irla  ueramete  mèpiu  toflo  mancata  l' occafion,cbc 
la  uolontà:  e fl>ero,cbc  crefcendo  quefia,uerrà  ancor  for 
fe  quella,  ondato potrò  fodisfare  in  qualche  parte  al  defi 
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derio,e  al  debito  mio. Di  F ululo  non  tii  divo  altro /e  non 
che  io  n batterò  quella  cura  ifleffa , che  fe  fu  fi  mio  fi- 
glimi prozio. Ma  non  manca  la  fomma  diligenza  di  M. 
FebOjilqual  l‘indri\\a  di  continuo  per  le  uie  de  le  uirtà> 
e de  la  buona  creammo.  : onde  a me  retta  poco  che  fare  . 

altro  vct  orre  ,fe  non  che  fappiate  ch’io  fon  co  fi  di- 
fofio a beneficio  di  uoh  e di  cafa  uottra,  comeM.  Febo 
proprio ,alquale  in  quetto  conto  non  cedo  d'amore. 

; Beflate  felice.  Di  tfoma.  xxv  indi  Luglio . 

M.  D.  X H I 1 • 

' * • ' ‘-•VJwttt  .1  1 

A M.  ANTONIO  CARINO. 

5*  E noi  hìiuetè  càro,ch*io  non  ui  fcriui^e  fate  molto 
bene  non  rifondendo  a le  lettere , ch’io  uifcriuo mafe 
non  tt  è noia , ch’io  ut  fatui , non  fo  per  qual  cagion  uoi 
non  mi  rifondiate,  forfè  pache  u increfceìma  non  fare 
te  mai  ben  fi  uincrefce  l’arte  uoflra . perche  non  impor 
tano  ? ma  egl importa  il  fhpér  chele  mie  lettae  non  ui 
fiano  a noia . non  hauete  tempo  ;ma  che  tempo  fi  pade 
ne  lo  fcriuere  almeno  un  uerfo  folotHor  io  credo  che  uoi. 
fiate  falito in  troppa  fuperbia  ,per  offiifio  moltamente 
riconfermato  diuifitator  di  Madama . Ma  ui  ricordo 
che  chi  è in  alto  de  la  ruota , non  dee  di  frettar  coloro 
che  fono  al  bajfo.perch’ ella  ua  girando#  riconduce  fef 
foin  cima  quelli  eh’ erano  al  fondo , e fa  traboccare  in 
fondo  quelli  che  gonfiauano  in  cima . State  fanone  non 
ui  fate  beffe  de  poneretti . 

Di  Bgma  al  ultimo  di  Luglio.  m.  d.x  lui. 


XtfM:  K.T  o. 
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n P E C C I . 

r 5*0  n o quattro  giorni  ch'io  riceuei  ma  uoflra  de 
li  x x di  Luglio  fcritta  in  Tarigi  ; laqual  mi  fu  per  piu 
rijpetti  carijjìma , e maflìmamcnte  per  intender  che  noi 
fete  flato  diligentiffimo  ne  lo  fermerai;  ancora  chela 
mia  mala  fortuna  habbia  fatto  sì , che  non  babbi  riceuu 
te  le  uoflre  lettere, fi  come  ancora  per  r adoppiarmi  l' in- 
giurie ha  ordinato , che  uoi  non  babbiate  le  lettere  eh' io 
ue  ho  ferino . Ma  fia  con  Dio . Duoimi  che  fia  perduta 
quella  letterario  fcriueuo  al  Pg, ringraziandolo  de  la 
raccomadar^on  che  haueua  fatta  per  me  al  Cardinal  di 
Bolognajaqual  m haueua  molto giouata:  onde  io  quali 
dijperato  ue  ne  mando  una  copiajaqual  fi  potrebbe  an* 
ccr  dare, quando  uipareffe  a propofitoMeJtderarei  bene 
che  per  mevgp  di  Monfignor  uoftro  Bguerendiffmo  fi 
rinouaffeuna  altra  raccomandatone  pur  al  Cardinal 
di  Bologna;laqual  migiouarebbe  molto  per  j miei  dife- 
gni,e  bifogniCttyn  ui  fiagraue,poi  che  durate  tanta  fa* 
r fica  per  me, durar  quefla  ancora  ,Pmgra  yjoui  de  le  nuo - 
ue  che  mi  date , e piu  ui  ringra?jarò,fe  continuarete  ne 
lo  fcriuermi,auifandomi  particolarmente  di  tutto  quel 
che  occorre  ,fopra  tutto  de  lo  flato  e fortuna  uoflra , 
Di  qua  non  fo  che  dirui  altro  ,fe  non  chehieri  ritornò 
Tapa  Taolo  in  poma,  bello  frefco,e  [ano  piu  ch'io  P hab 
^ bi  ueduto  mai . tutti  gli  altri  inuccchiano,  eglifclo  rin - 
\jriouenifce,cbe  Dio  cel  mantegna  infino  a cent  a . ni: che 
r certamente  in  quefìi  tempi  trauagliati,  non  bifegnaua 
% ala  fedia  *Apoftolica  Trincipe  di  minor  udore , autori 
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tà, bontà  .T  enfio  che  Piando  la  corte  in  poma, bavero  oc- 
cafìone  di  fermenti  piu  jpejfo  che  non  faceiiòpYìma  ; e 
la  procuraròcon  diligenza , non  trouo ancora  chequi 
fia  data  commìjfione  alcuna  dal  mìo  pen fonano  che  mi 
fian pagati  denari  ne  fo  quel  che  hahbia  fatto  M.  Simo 
Tanciatichi  ; iti  farà  piacer  d' intenderlo,  e folle  citarlo,  l 
^frettiamo  tutti  il  Cefiino  con  gtadxffimo  deftderio  ne 
comparife  ancora , ne  fi  fa*purdoue  fi  fia . Dio  li  dia  | 
, ventura ,e  buona  felicità . Vorrei  che  m'auifafie  dittine 
tamente  de  ÌInglefi,de  li  Scoile  fi.  Del  Duca  di  Cleues > 
del  Kg  di  Daya , del  Duca  di  Saffonia , de  l' efferato  de 
l'Imperatore , di  quello  del  He,  de  li  S miseri,  de  gl' Ita *- 
liani , in  fomma  che  mi  facezie  una  mefcolan^a , e ma 
^ttppa  di  piu  cofe  inficme,ma  buona  a magiare,cioè  ue- 
re,e  di  qualche  importanti  .TSfon  u ho  mai  fcritto,ch'io 
mi  partii  de  la  cafa  doue  io  fiauo  per  amor  di  quella  Cre 
ónta , e fon  uenuto  ad  habitar  ne  la  cafa,  doue  flaua  il  0 
caualier  de  Donati , il  qual  fe  nè  ritornato  a Siena . 

Di Homa.^Alli x x d'^igofto.  m.d.xliii. 

A‘I  VESCOVO  bl  TOVS.  . 


I l Conte  Taolo  daTorto  m'ha  fatto  fettfia  per  par 
te  uoflra  circa  la  dilaijonc  del  pagarmi  i tre  termini 
Jcorfi,e  infieme  m'ha  dato  buona  nuoua  come  fine  flato 
promejfo  alVefcouado  diTousJaqual  cofa  m e slato 
gratijfimo  intendere , e me  ne  rallegro  con  noi  pregando 
Dio  , che  ue  lo  laffi  goder  longamente , e infime  uejàlti 
a maggior  degnità,fi  come  meritan  le  buone  qualità  , e 
fe  nobili  uirtù  uoflre.  Quanto  a termiti  Jcorfi,non  dirò 
• ; v altro y 
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' altro, fenon  eh' io  affetto  con  dejiderio , che  Jìa  dato 
ordine  per  il  pagamento , di  che  non  ho  ancora  auuifo 
nejf uno.  Di  nomatili  xxx  d'^igoflo.  m.d.xliiii. 

A M.  LONARDO  COLOMIBINI. 

Voi  direte  ch'io  fon  fatto  come  coloro , che  non  fi 
ricordano  mai  degli  amici,  fe  non  quando  n'han  dibifo- 
gno . irla,  non  ua  cofi . filtro  è il  ricordar fene,  altro  è lo 
fcriuere.Io  mi  ricordo, parlo  ffeffo  di  uoi,ma  non  uiferi 
uo  mai , fe  non  quando  n'ho  bifogno  ; perche  l'amicizia 
(come  dice  ilprouerbio ) affetta  /’ occafione,  fi  come  fo 
bora, che  ni  prego  con  l'auttoritd  uojlra,mi  facciate  ri- 
fcuoter  certi  denari  da  uno  strimene f e, i quali  io  li  pre- 
giai qui  in  poma . Hammi  trattenuto  già  parecchi  an- 
ni: onde  mi  parrebbe  horamai  tempo  che  me  li  rendejfe . 
Tftadoui  a quefto  effetto  la  polizia  di  fua  man  propria . 
digrada  M.Lonardo  fate  sì, ohe  la  diligenza, e l'autto- 
rità  uofira  migioui  a rifcuotergli,e  fe  con  pari  0 co  mag 
gior  fatica  ui  poffo  in  quesle  parti  ricompenfare,  coma 
datemi, che  me  ne  farete  grazia.  State [ano . Di  l\oma. 
filivi  1 1 di  Decembre.  m.  d.  xlii  i. 

A M..  GELSO  SOZZINI. 

L a uoflro  lettera  de  li  x 1 1 1 1 d' aprile  m' Sfia- 
ta oltr  a modo  cara:  non  perche  mhabbia  riffe  fiata  la 
[ | memoria, 0 di  uoi  0 de  l' ecceUentiffimo  Tri.  Mariano  uo- 
flro padre , che  de  l'uno  ,ede  l'altro  me  fiffa  fimpre  ne 
l'animo  ,•  ma  perche  m'ha  fatto  chiara  tehimoniamg.  * 
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che  ni  ricordate  di  me,c  che  cotinuate  V affezioni  di  prì 
una  nerfo  me . chef  e ben  di  ciò  mi  teneuo  cer  tifiimo,  non 
è però  che  no  mifta  molto  grato  l' intenderlo,  e conofcer 
lo  per  lettere  uofire.  Df  affaticar  ò uolentieri  per  coto  di 
quella  opera  di M.  Marìan  uecchior fi  perii  defiderio 
ch'io  ho  digiouarui,fiper  iobligo  ch'io  mi  fento  di  mol 
ti  nodi  con  la  cafa  de  Solini . Ho  ricerco  con  diligenza 
quefta  cofa,e  trouo,che  l'auditor  Comes  lafiò  quattro 
efecutori  del  tejìamento  tutti  Spagino  li , de  quali  uno 
eh3  è ilprincipalc,non  è alprefente  in  poma,  ma  ci  farà 
tra  pochifiimi  giorni ; Jpero  che  haueremo  il  libro  ì ogni 
modo  ; perche  non  ci  mancan  me^i  perhauerlo  in  che 
ufarò  ogni  diligente  ue  ne  daròfubbtto  auuifo.In  qua 
ilo  meifto  bauiatemi  qualche  uolta  in  memoria. racco- 
mandatemi  al  Signor  uoflro  padre , ilqual  è da  me  per 
le  fingo  lari  fi  ime  jue  uktu  b onorato  e r iuerito. 

Diurna,  a Ili  xiii  disaggio,  m.d.xliiii. 

. , ^ < • r*  • i 

A M.  ANTON  DA  COLLE* 


S e hauete  prefo  moglie, come  qualcun  mi  dice,ha-r 
Mete  fatto  bene  ; perche fen%gi  ejfamalfipuo  fare  .Irla 
fe  non  l'bauete  prefa , non  la  pigliate  in  modo  ueruno , 
perche  egliè.  una  mala  cofa  l'hauex  moglie . 

Di  Poma.  Mi  v di  Gemalo . m.  d.  x l v . 


AM,  SIBILLA  SEVA, 

• Gran  piacere  ho  hauuto  de  le  uo ftre  lettere , co- 
vo f ;endo.ui  dentro  il  contento , che  fentite  del  nuouopa - 
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rentado  di  Camilla  uoHra , di  che  fia  lodato  l'altifiimo 
Dio , ilqual  non  manca  mai  de  la  fragrala  uùrfo  ifuoi 
fedeli ; prega  dolo  hiimilmcnte,chcfi  come  ha  dato  buon 
principio,™ fi porga  megliorTne^o,  e ottimo  fine  ad  0- 
gni  uofiro  contento  Io  non  fio  che  altro  mi  dirc,fe  no  che 
io  ho  l'animo  pronto  a i commodi  uoflri,alqual,fe  s'ag - 
giugneramo  le  fomgjion  mancava  di  feguirne  buono  ef  l; 
[etto,  I uoftri  figli  Hanno  bene  , e ni  fi  raccomandano . J 

Di  Iberna.  >Alli  xv  idi  Luglio,  m.  d.  xlv.  j 

A M.  GIOVANNI  SAPTE. 

7M*£  r a fiato  grandi  (fimo  contento  ilfdperc  chela 
mia  nipote  Camilla  fuJJ'c  maritatala  dipoi  intenden- 
do per  molte  uie  le  nobili  qualità  uottre , mi  s accrebbe 
[opra  modo  il  piacere , ilqual  poi  s'è  fatto  fen^a  para- 
gon  maggiore , uedendo  la  uofìra  amoreuolìfima  lette- 
ra iper  laqual  fate  fegno  manifesto  d'ejfcrquel  da  ben 
gentil  huomo , che  mera  fiato  detto , e che  fi  può  0 deue 
de  fiderare, Io  ne  ringrazio  prima  Iddio  foritele  autor  di 
tutti  beni-idipoi  ho  grande  obligo  con  uoi , ilqual  mofira 
te  tanto  contentami  d’hauerci  per  parenti;  onde  io  fie- 
ro che  queflo  parentado  debba  effere  a confidatone  di 
tutti  ogni  giorno  di  bene  in  meglio, Quanto  a me,nonfo 
altro  che dirui,fe  non chepenfiate d’hauere acquiflato 
uno , ilqual  ubabbia  ad  amare  fempremai  .ecofia  Dio 
piaccia  porgermene  bella  occafione  : come  io  farò  fiera - 
pre  pronto  ad  ogni  mflro  honore . Viuete  felice. 

Di  Rpma.tAllixv  idi  Gemmo,  m.  d.  uy. 
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Ji  M.  ^LESS^T^DB^O 

CITOLINI. 

?(vovamenteIjo  riceuuta  una  uoflra  del  pri 
tno  de  Gennaio , laqual  mi  farebbe  fata fopramodo  ca - 
rijfimd  ,fe  non  ch'io  uo  dubitando  di  non  ueffer  moleflo 
con  limitami  a fcriuermi.  Onde  innanzi  ch’io  piu  ui 
fcriui,uoglio  fare  un  bel  patto  con  uoi,che  non  pigliate 
faftidio  di  rifondermi  :fol  mi  baftaper  qualche  uia  io 
fappi  comeuoihauete  riceuute  le  mie  lettere , che  s io 
credejfi fcriuedoui  obligarui  a ri  fcriuermi,  io  fen\a  dub 
bio  non  ui  fermerei  mai, amando  molto  piu  il  commodo 
uoftroyche’l  contento  mio. Intendo  quanto  mi  dite  del  co 
lor  uermiglio , ilqual  noi  T ofeani  intendiamo  per  rojfo 
feuro  ; non  fo  come  lo  pigliate  uoi  a Genoua . di  quello 
colore  fi  faranno  i libri  latini,  gli  altri  che  faranno  uol- 
gari  ffaranfi  quando  co  fi  ui  piaccia  di  color  turchino , 
perche  (ì  conuengono  bene  infieme.  Mi  farà  caro  faper- 
lo,ma  non  uorrei  dami  noia  in  fcriuermi . Viuete  alle- 
gro : e fiate  certo  che’l  mio  animo  è uoflro . Ì altre  cofe 
non  uipojfo  promettere,  non  effendo  mie. 

Di  Epma . ^4Ui  ximdi  Gennaio,  m.  d.  xlv. 

AL  CARDINAL  D*A  V G V S T A . 

7^’harhte  per  ifeufato  Monfignor  Beuerendifi. 
fe’nfino  ad  hor  non  mi  fon  rallegrato  con  uoi  di  quefta 
uoflra  nuoua,magià  piu  tepo  meritata  degnità;perche 
per  infin  qui  fono  fiato  occupato  in  rallegrarmene  co  la 
fedia  ^ipofiolica, laquale  da  qfla  nobil promo^onc  ri- 
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celie  grande  omametofomma  utilità , e illuflre  honorc ; \ 

che  conjiderando  io  quali  fono  fiate,  e fon  di  continuo  le 
buone  opere  uoftre  iierfo  la  Chiefa  Bimana, quali  anco- 
ra fiano  l’ altre  parti  in  uoi,e  di  nobilita , e di  potenza,  e 
di  uirtù,mi  fono  a fai  marauigliato , che  fiate  indugia- 
to tato  e riceuer  il  guidar  don  di  queflo  uoflro  merito , e 
majfimamente, perche  queflo  mipareua  un  di  que  caft, 
doue  molto  piu  guadagnata  il  donator,chel  uincitor 
del  dono, 0 pur  il  pagator, che  l pagato.  Ma  come  Iddio 
infegna  jpefo  il  ricopenfameto  del  bene , e del  male;  ma 
no  giamai  fe  lo  fcor da  a fatto:  co  fi  fa  talhora  quàgiufo 
il  fimolacro,  e la  fembia\a  fuà.  Hora  ritomandofene  in 
Mamagna  M.^nnibal  Belagai,mè  parfo  difcriuerui 
quefii pochi  uerft,  e rallegrarmene  ancor  con  uoi,no  tan 
toper  la  dignità  riceuuta , la  qual  ne  la  mete  d'ogni  huo 
mo  da  bene  era  già  fcolpita,  ma  percioche  con  maggior 
for\e,e  piu  alta  commodità  potrete  pomi  a quelle  hono 
rate  imprefe  di  giouar  col  configlio,  e co  l opera  a la  ue 
ra  religion  Chrifliam,e  fero  che  fi  come  infin  ad  hora  , 
co  fi  per  l'auuenire  farete  aiutato,e  dal  uero , e da  Dio  • 

Di Homa, .Alli x x 1 xdi Gennaio,  m . d,  xlv. 

A M.  GIOVANNI  REALI.  v 

• • 1 

.1 

Correi  in  ogni  modo  compiacerà  di  quel, che 
mi  domandate,per che  primamente  io  ho  caro  di  far  pia 
cere  a ciafcuno,oue  io  pofi;ma  poi  molto  piu  agli  ami * 
ci, co  quali  oltre  quel  nodo  largo  de  la  natura , saggiu- 
gne  il  legame  fretto  de  l'amicizia. Che  picche  tra  miei 
amici  hauete  uoi  non  sò  che  particolar  priuilegio  per  1 

T ì > 
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quelle  belle  parti,ch'io  ho  conosciute  in  uoi,c  diuirtù,e 
di  dottrina, e di  dolce^a.e  di  nobiltà  d' animo  ; che  ne- 
ramente ni  fi  conuieneffi  come  haucte  il  nome  di  Reale. 
\AggiugneJt  poi , che  mi  domandate  quefla  grafia  con 
tanto  ardore, con  fi  urne  fiamme  di  parole , e d'eloquen- 
^a,ch'io  ho  fentito  tutto  muonermi,uolgermi  ,fcnoter- 
mi, trasmutarmi  nel  legger  la  uoflra  lettera. Onde  talor 
■dubitano  ,s elle  eran  pur  parole  quel  ch'io  leggeuo , o 
pur  erano  incanti . jfon  nò  dir  de  due  menami , quali 
u hauete  aggiunti  tri.  Taulo.  M.^intonfr ance fico  amir- 
ciffimi  miei  : di  cui  ciafcuno  è baflante  a fuolgermi  da. 
ogni  ri  folata  deliberatone . Tal  che  ben  fi  uede,che  co- 
me intendete  capitano  uifete\s forcato  in  un  medefimo 
tempo  da  ogni  lato  ajfaltarmi . Ma  piu  di  tutte  V altre 
armi  rn  ha  penetrato  infin  quella  folamcntene  l'anima 
il  ueder  la  gra  n fede  c haucte  in  me;  che  (fi  come  dijfc  il 
Saluator  noflro  a quella  donna  ) ni  fa  degno  de  la  gra - 
• ta  che  de  fiderate  : e io  tanto  piu  ui  debbo  cjfer  uolto , 
quato  io  conofco,che  non  per  altro  mi  richiedete  di  ciò , 
fe  non  per  la  buona  opinion  chauetedi  mc.perche  mol- 
to xnhonorate.Onde  e per  amor  uoftro,eper  amor  mio , 
par  che  io  fta  in  no  sò  che  mòdo  obligato  compiacerue- 
ne  : per  uoflro,riconofcendo  in  me  quel  naturai  legame , 
st/joV  ÀvicS'apct,  percioche  effóndo  honorato  da  uoi,ragio 
neuol  cofa  è,ch'io  honori  ancora  uoi,  compiacedoui  per 
mio , acciò  ch'io  godi  con  effetto  il  frutto  di  quello  ho- 
. nor , che  uoi  mi  defiderate  con  l'animo . Ma  uedete , ui 
frego  M.  Giouanni,  in  che  flato  noi  mi  riducete , ch'io 
da  l'un  lato  non  ui  sò  dinegar  ciò  che  mi  domandate , e 
■da  l'altra  parte  non  ue  lo  poffo  concederemo' l sò  negare 
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perle  ragioni  di  [opra  allegate  noi  pojfo  concedere  per 
altre  urne  ragionile  forfè  maggiori , che  non  fon  quelle . 
perche  parimente  ciò  farebbe  cantra  il  fine, eh’ io  mi  fon 
propoflo  dinanzi,  ilqual  è di  uiuere  in  maggior  libertà, 
e in  piu  uera  tranquillità  d'animo,  che  vonfia  poffibile , 
laqual  trouo  che  mi  fi  jlurba  affai  per  la  cura  di  quelli 
giouinetti,ch’io  ho  in  cafa . Onde  fon  rifoluto  di  trouar 
qualche  altro  inuiamentoper  loro , oueeffi  uiuanocon 
tnegliore  jperan^a  di  bene,e  io  co  maggior  quiete, e pur 
quefli  mi  fon  nipoti , ilqual  uincolo  donerebbe  allegge- 
rirmi lagraue\\a,ch’io  foftengo  per  loro.  Come  dunque, 
menerò  uolentieri  faftidij  nuoiii , cercado  fuilupparmi 
da  uecchi?  Io  Mejfer  Giouanni  fon  per  natura  in  non  sò 
che  modo  negligente  in  talguifa,  che  JpeJfe  uolte  abban 
dono  nvn  pur  le  mie  cofe , ma  me  flejfo  infieme . come 
dunque  fi  può  ffierar , ch’io  fia  diligente  proueditor  ne 
l’altrui  t E tanto  piu  ne giouinetti,  gli  quali  (come  ben 
fapete  ) ageuolmente  fdruc dolano  ad  ogni paJfo,efcor 
reno  parlamenterei  buon  guardiano  non  ha  lor  di  con 
tirino  il  freno  in  bocca . Son  tempeftofi,  bugiardi,  trop- 
po uolontorofi,nimici  degli  Hudij, amici  del giuoco. e in 
fomma  fono  animali , gli  quali  perche  non  rompano  il 
collose  lo  facciano  rompere  altrui,  è nece/fario  tenerli 
fempre  col  freno  in  bocca , laquale  arte  io  non  sò  fare  , 
ne  la  uoglio  fare,fe  ben  fapeffi  farla  ;fi  m’è  a noia,  e a 
dijpetto . Ma  che  piu  ? ch'io  non  ho  adeffo  donna  in  ca- 
fa (ufficiente  per  haueme  quella  cura , che  fi  conuiene  > 
ne  sò  donde  poterla  hauerc  ? e come  dice  quel  uerfo. 
ytwtì  yif  oì  Kto7rnfxa , aeàTnptct . V oifapcte  molto  ben 
quel  che  fopra  di  ciò  comanda  l’Economica. e in  fomma 
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non  è dubbio,' che  fenyt  una  buona , e amoreuol  donna , 
mal  fi  può  ne  regger  ne  conferuare  una  cafa.TSJpn  nò 
dirui  qui  ; come  io  non  fono  per  la  grafia  di  Mercurio 
cofi  abbondante  di  f acuità , ch’io  pojfi  ne  debbia  a le  Jpe 
fe  uecchie  aggiunger  de  le  nuoue . che  fi  come  un  corpo 
debile  infermo, da  ogni  poco  nuouo  difordine  è mandato 
a terra  : cofi  un pouero , e male  agiato , da  ogni  piccola 
nitoua  fpefa  riman  disfattola  ben  ui  uò  dire(ilcbe piu 
di  tutte  l’ altre  cofe  mi  sforma ) che  fatta  Tafqua  piacen 
do  a Dio,  uoglio  ir  fuor  di  poma, per  iflarui  tutta  la  Ha 
te, che  uerrà  ; a laqual  cofa  parte  m’induce  il  defi  derio , 
e parte  miconflringe  la  neceffità . onde  non  uoglio  pi- 
gliarmi cura  di  quelle  cofe,  di  cui  io  fon  certo , ch’io  non 
pojfo  hauer  cura,  e farei  danno  al  giouene,offefa  a uoi , 
e uergogna  a me , s’io  prometteffi  di  far , quel  ch'io  fon 
certiffimo , ch’io  non  farei . Si  che  fe  uormi  tenete  per 
amico  uofiro,mi  confido  che  manco  biafmarete  in  me  la 
rufiichey^a  del  negami  que fio  piacer  e, cht’l  mancamen 
to  di  non  far  poi  quel  ch’io  ui  prometteffi  : perche  quel 
primo  fallo  può  hauer  ( cerne  ha  certamente  ) qualche 
feufa  degna  di  perdono . ma  quefio  ultimo  non  l'haue - 
rebbegià  . Tiacciaui horhonorato  mio  ’M.Giouannipi 
gliar  quefia  ri  follinone  in  buona  parte, e con  quello  ani 
mo  reale  c’haucte  in  nome , e in  fatti  ; perdonatimi  s’io 
pur  u ojfendo:cbe  per  non  offender  ui  maggiormente  fon 
coflretto  a fami  quefia  offe  fa  minore . reftatc  felice . 

Di  Bpma . *AÌli  x 1 1 diFebraio.  m.  d.  xlv, 
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ZVCCARELLI. 

r*.  1 • "*  . * • 

I n rijpofla  di  una  mia  ho  riceuute  due  uoflre , ec- 
co la  uirtu  de  le  grafie , oue  per  una  che  uada  innanzi, 
ne  ritornano  indietro  due . che  farò  dunque  io  bora  ^ 
raddoppiarò  le  uoflre  lettere  anch'io  f non  già  > ma  con 
fatti  mi  sformar ò di  fami  fede,ch’io  no  mi  uoglio  lajfar 
uincer  da  uoi  in  amare . Io  di  nuouo  ho  pofli  altri  cani 
ne  la  legaqon  di  Perugia > e ne  porrò  altri  ancora  in 
quella  di  Hpmagna.e  nonfolo  ui  metterò  canonia  ui  rì- 
derò reti  e uifchi . onde  mi  parrà  gran  co  fa  che  non  uifl 
pigli  qualche  lepre  0 almeno  non  ui  s intrighi  qualche 
tordo . Vi  fcriffi  una  altra  lettera  pochi  giorni  fa  3 e la 
mandai  con  quelle  di  Madonna  Camilla  S aracini.  fe  no 
l’hauete  haunta,procurate  d'hauerla, benché  poca  per- 
dita fla  il  non  hauerla . State  fano . 

Di  Homa  Ili  xi  d aprile,  m.  d.  xlv. 

A M.  GIOVANM ARIA  BENEDETTI. 

n sòfe  uoi  fetepiu  in  Siena;fe  uoi  cifete,auui 
fatemelo-iche  ui  fcriuerò  qualche  uolta , ragionando  de 
fatti  uoflri  come  buono  amico . Ma  fe  non  cifete , io  ho 
gittato  uia  quefli  uerfi  ; onde  per  dubbio  di  non  far  mag 
gior  perdita , fo  qui  fine . 

Diurna  .Jllli  11  d'aprile.  m.  d.  xlv. 

A M.  L V C A CONTILE. 

M 1 doleua  certamente  non  haucr  da  uoi  rijpofla  de 
la  mia  lettera }non già  per  accufar^one^ma  per  timore . 
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era  accufa^one,perciò  ch’io  nonpoteuo  incolpar 
uoi  giuflameute  di  quel  ch’io  temeiio  d'effer  da  noi  accu 
fato . Sapete  che  chiunque  uuol  biafimare  akrui , deue 
prima , come  in  un  chiaro  fpecchio  riguardar  fe  flejfo . 
comepoteuo  ioaccufarui  de  la  tardanti  del  uojlro  feri 
uermi,  temendo  di  non  ejfer  da  uoi  del  mede  fimo  pecca- 
to aframente  riprefo  ? ancipiti  toflo  fe  io  haueffi  a ciò 
riguardato, mera  cara  quefla  uoflra  lentezza  ; impero - 
che  m’afficuraua  in  un  certo  modo , che  non  bauerefle 
biafnato  in  me  quella  pace , di  cui  uoi  fofle  macchiato 
fi  ben, come  io  : o pur  fe  l'hauefli  biaf natalo  u'hauerei 
forfè  detto, mimico  riguarda  prima  te  fleffo,  e poi  ripre 
di  il  tuo  compagno: perche  come  dice  ilprouerbio  de’  le 
gifli , TS(e  il  giudeo  al  giudeo, ne  Catilina  rinfacci  ilpec 
cato  a Cetego , Ma  era  come  ho  detto , timore  : temeuo 
in  non  sò  che  modo  che  uoi  qua fi  fdegnato  con  effome, 
perche  prima  ero  Hato  un  tempo  fenr^t  riJponderui,non 
fofle  tra  uoi  rifiuto  di  non  mi  fcriuerpiu , o almen  non 
uolefle  far  contra  di  me  una  ragioneuol  uendetta , indu- 
giando tanto  di  rifondere  a le  mie, quanto  io  prima  era 
flato  tardo  in  riferiuerea  le  uoflre , co  fi  contrapefando 
tardanza  con  tardar^  mi  facciate  auedere,come  la  uo- 
flra eragiufla,la  mia  fen\a  ragione,era giufla  la  uoflra 
perciochenafceua  dagiuftofdegno,chehauca  ina  ^i  per 
efempio,e  per  difefa  la  mia  : era  la  mia  fen^a  ragione , 
percioche  s io  riguardano  al  debito  mio,ui  doueuo  feri - 
nere  fyejfo . e fe  rimirano  a l’ejfempio  uoflro , il  doueuo 
far  molto  piu,  Hora  poi  che  per  la  uoflra  de  li  x v di 
Mar^o,ho  intefo  come  non  è fiato  fdegno,  no  uendetta , 
ma  impedimento  di  malatia,me  ne  fono  infieme  e ralle- 
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grato, e afflitto . Me  ne  fon  rallegrato, tonofcendo  come 
noi  cofi  marnate , come  prima , e come  ogni  mia  negli- 
genza interpretate  con  dolcezza  à'amorcjion  incolpan 
dola  feueramente . ma  benignamete  fcufandola , laqual 
co  fa  tato  m è caratato  mi  piace  l'ejfer  amato  da  mi, 
da  me  fommamete  amatorie  quanto  io  ni  conofco , che 
fopra  i frutti  de  la  noftra  amicizia , [purgete  una  rara 
grafia  di  benigniti, e di  dolcezza.  Ma  me  ne  fono  afflit 
to,confideràdo  come  queflo  mio  rafferenamento  è nato 
da  torbida  cagione,  offendo  bifognato  per  affienarmi  de 
lo  fdegno  de  l'animo  uoflro  porre  in  uoi  la  malitia  del 
corpo ; laqual  m batterebbe  dato  maggior  moleflia , s io 
non  haueffi  infieme  co  lei  intefo  ancoraché  uoifete  fano. 
Sia  lodato  lddto,ilqual  ci  punge  co  uarie  infirmiti, per 
farci  auueder  de  la  debile ^ tioflra,c  ci  confola  con  re- 
frigerio di  faniti,per  far  zi  conofccr  tigrata  fua.De  le 
nuoue,che  mi  fcriucte,ui  ringrazio  affai . Ma  frate  ( ni 
prego )contento,ch'io  no  credi  cofa  ueruna , infin  a tato 
ch'io  notila  ueggio,  le  ciancione  fumica  ghiribizzi  che 
fi  dicono, e fingono  tutto  il  giorno, han  fatto  fi,  che  ne  ti 
materia  de  le  nuoue  io  non  uoglio  effier  T eologo,  ma  Fi - 
lofofo  peripatetico,  quello  figouemaper  fede  de  le  cofe 
non  appar enti, que fio  altro  folper  i fentimenti. Quando 
ui  urna  a bella  occafionc, piacciati  raccomandarmi  al 
Signor  Marchefe;ricordandogli  che  già  molti  anni  io  li 
fon  fer nitore,  fe  ben  io  non  gli  ho  fatto  mai  fcr tizio  ue- 
rttno  : ma  ciò  non  importa, perciò  che  la  fertituffi  come 
molte  altre  qualità, fi  può  hauere  in  h abito,  quatunque 
ella  non  fi  mofiri  fuore  in  atto  giamai . 

Di  Bpma , kAUì  x i d’aprile . m.  d.  xly. 
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^ L COISTE  G IV  LIO' 

DB  L A N D I. 

Havereste  giufliffima  cagione  di  dolerui  di 
me,fe  come  uoi  dite  hauermi  ferino  una  lettera , cofì  io 
l'hauejfi  riceuuta . 7 Ma  uedete  come  uà  la  mia  fortuna  • 
lo  bo  perduto  la  cofola^ion  del  leggerla ,e  dipoi  ne  resìo 
incolpato  come  negligetele  poco  amoreuol  de  le  cofe  de 
miei  amici . Quefla  lettera,  che  uoi  dite,non  me  ucnuta 
a le  mani:  uoi  fé  ui  ricordate  a chi  l’ind  ri  7^a  te,doleteui 
di  lui,e  feufate  me,s'io  no  bo  errato. l'opera  uoflra  de  la 
Madera  fu  nel  mio  Hudio  un  giorno  folo ; dipoi  mi  bifo - 
gno  rifegnarla  a Monfig.Giouio,ne  piu  l'ho  potuta  riue 
dere. In  quel  poco  di  jpaijo  ch'ella  fu  appreffo  di  me , la 
tracorfi  quafi  tutta, e mi  diletta  la  materia, bclla,uaria 
miracolofa,e  degna  ueramete  d'effer  intefa:ma  no  lapo 
tei  gufar fottilmete,fi  fu  breue  il  tòpo  ch'io  la  tenni.  Se 
mai  piu  mi  ritornerà  a le  mani, non  mi  farà  noiofo,aniq 
molto  diletteuolel' affaticarmi^  un  poco. Del  formag- 
gio , che  m'inuiate , ui  ringrazio  affai,  ma  molto  piu  ui 
ringra^iarò  quado  farà  arriuato,e  molto  piu  fernet  dub 
bio  quado  io  lo  mangiarò,  e lo  troucrò  buono,  fi  come  io 
fpero,uenedo  a cctefle parti, da  uoi.^il  cote  Agoflino  ui 
piacerà  ricomandarmi , ilquale  tra  l' altre  ragioni  è da 
me  h onorato, p eh' io  fon  certo,  ch'egli  è degno  d'honore  • 
Viuete  felice.  Di  Boma.^lli  xi  d' Aprile,  m.  d.  x lv# 

a m.  Nicolo'  de  rames. 

Con  nuouo  nodo  m'hauete  legato, fcriuedomi  qll  a 
uoflra  amoreuol  lettera . Vtrcioche  n'hauete  dentro 
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non  foche  modo  dipintali  bclleygaeboutà  deluoHro 
animo  non  ue  ne  auuedendo . Di  che  io  inuaghitomi  ho 
prefo  gran  contento  ; confederando  eh' a le  uoflre  corte - 
fi  parole  fon  congiunte  opere  tanto  uirtuofe,per  lequali 
non  fi  ch'altro  mi  dire  ,fe  non  che  ,fi  come  io  finto  ne 
l'animo  un  caldo  affetto  d'honorarui , egiouarui;  cofi 
prego  Dio  che  mi  porga  occafione , e facultd  di  poterlo 
fare.  Quanto  a la  parte  de  la  rinuncia , IyI.  Febo  nofiro 
ha  l'imprefa  di  fare  fedire  fecondo  l'ordin  dato  da  uoi, 
in  che  io  farò  follecitatore.  e aiutatore,  in  quanto  cono - 

• fiero  effer  dibifogno.  State  fano , e amatemi. 

Di Fpma.*A.lli xxv n di Decembre.  m.  d.  xlv. 

A M.  GIOVANNI  REALI.  * 

\ 

V n a v e v o firitto  una  longa  lettera  in  rifpofia 
de  la  uofira , laquale  per  difauerten\a  in  luogo  di  uenir 
a Soleto  andò  a Siena  ; onde  farò  hor  con  poche  parole 
quel  che  alhor  feci  con  molte.Vi  dico  M.Giouanni  mio , 
ch'io  defideropiu  di  compiacerai, che  uoi  forfè  non  defi - 
derate  di  riceuer  quello  piacere . Ma  non  poffigià  far 
quel  ch’io  defidero , perche  prima  per  un  certo  mio  fine 
cerco  fuilupparmi  da  quefle  cure  .non  intrigarmici  mag 
giormente . Di  poi  fatta  Tafqua  difegno  d'andar  fuor 
di  Roma  peritami  tutta  quefla  Hate,  fi  ch'io  nonpof- 
fo  Har  fiore , e infieme  haucr  cura  d'altri  in  noma.  Tre 

• goui  M.  Giouanni  che  mi  perdoniate,  e m affluiate  da 
queflo  peccato,  ma  non  me  ne  date  già  altra  penitene; 
percioche  il  dolor  ch'io  fento  del  non  poterai  compiace- 
re , me  in  luogo  de  la  maggior  penitenza , che  uoi  mi 
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potefle  mai  dare . State  fané  > c àmatetni  * Di  Roma . 
*AUìx  x idiFebraio,  m.  d.  xlv. 

jl  M.  GlOr.ATSf  ViALUBJO 

ZVCCAR  E I.  L I . 

I o uorrei  uolentieri  che  gli  offiyjì  foffeno  in  man 
mia , perche  ue  ne  darei  uno  a [celta  uoflra . e crederei 
che  uoi  non  ne  pigliarejlc  un  di  co  fi  grande  importanza* 
che  nonfofìc  ba fante  a un  molto  maggiorerò  fi  mi  con 
fido  y e de  la  dottrina  yC  de  la  fede  ycdela  bontà  uojlra. 
Ma  fappiatechc  come  io  ho  fempre  cercato  di  fuilup- 
parmi  da  le  leggi , cofi  ho  ancor  guardato  di  non  m intri 
gar  con  gli  offnf.  Tur  fon  corretto  per  amor  uoflro  uol 
tardi occhio , per  veder  fcuenc  qualch'uno , oue  uoi 
poffiate  far  fede  de  la  uirtà  uoHra , laqual  fon  certo  che 
ogni  giorno  fi  moftrarà  con  maggior  luce . State fanone 
crediate  certo  ch’io  ni  amo.  Di  J\oma.  *Alli  xxidiFe 
braio . m.o.  xlv. 

jl  M.  * GIOV V^LLL\lO 

Z VC  CARE  L L 1* 

Rispondendo  acconciamente  a la  uoShra 
lettera ydicorb' io  fcriffinc  la  Marca  per  conto  de  le  cofe 
uofirer  nho  riceuuta  rifpoflageneralcycomefifà.lo  ri 
( editerò . e farò  ogni  sformo  d'haueme  rifpofla  particola 
re.  e perche  nuouamcnte  il  Cardinal  Crijpo  è fatto  Le - 
’ g ato  di  Tcrngia , uoglio  tentar  fe  ci  [offe  qualche  luogo 
■ per  uoi  o buono  o melali  ch’egli  fa*  e fapete  che  i pris- 
mi noli  degli  uccellaci)  efeon  nuouamcnte  del  nido,  fon 
fempre  piccoli.  State  fanoyC  di  me prometteteui  l’amo^ 

* • ' v»  “ • _ Digifeed  by  G05 
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re , ilquale  è grande,  ma  non  ni  fidate  de  le  for^e, perche 
fon  picciole.  Di  Hpma . ^illi  x x 1 x di  Ittarzp* 
M . D . X L V. 

M.  G 10V  ^lAJrlsAVJjL. 

BENEDETTI. 

Credo  chela  fortuna  imidio  fa  del  mio  contea w 
to  habhia  fatto  sì, eh' una  uojìra  lettera  de  li  1 x di  7qp 
uembre  m è uenuta  a le  mani  a punto  a li  1 1 1 diDe- 
cembre  ; perch'io  non  uoglio  accufar  qui  la  negligerne, 
0 la  malica  degli  huomini,  che  no  me  l'hanno  data  piu 
toflo.  Irla  cofi  uano  le  mieueture.  Che  noi  fotte  adirato 
con  me, non  credetti  mai;percioche  non  me  n'haueuo  da 
ta  occafion  ueruna  che  giuflaf  offe  ; ben  fo  che  noi  come 
huomo  ragioneuole , egtuflo , non  ui  mouerefìe  a fdegno 
cotra  uno  amico  uoflro  fen e honefliffima  egrandiffima 
cagione  : perche  non  è cofa  troppo  ageuole  a trouar  un 
buono  amico  come  fapete , anvj,  è malageuoliffima . e in 
tante  migliaia  d'anni  poche  paia  fe  non  fon  trouate.  On 
de  quado  fe  n'ha  qualch'uno,fe  no  perfetto, uicino  aline 
no  a grado  de  la  perfettione,è  fauia,  e honefla  cofani  co 
feruarlo,enòpcr  ogni  piccolo  errore  (partire  0 firacciar 
con  lui  l'amicrfia . ben  credetti  che  noi  fingcfte  d'effere 
adirato  per  darmi  maggior  martello  di  uoi;  ilche  fareb- 
be certo  flato  grandiffimo , sio  hauefii  creduto , che  uoi 
hauefle  fatto  da  uero,e  non  che  uoi  hauefìe  finto . Irla  io 
fui  cofi  fciocco , che.no  feppi  anch'io  finger  di  crederne ■? 
lo;  chauerei  cotra  la  uojira  mina  ufata  una  cotramina 
troppo  bella. Hor  lafiiamo  andare.  Io  ui  fono  amico  u&* 
ro,efo  che'l  fapete , e ui  tengo  egualmente  per  mio  buo - 
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no  amicone  mai  crederò  altrimenti , ancora  che  uoi  mi 
giura  fte  il  contrario  : e comepotrefle  far  di  non  amar- 
mi J io  amo  uoi  ? Del  piacerle  hauetc prefo  in  andar  co 
quelli  Architettori  a riuedere  i noflri  portico  gran  pia 
cere:ma  mi  farebbe  parfo  maggiore  ,fe  uoi  me  n'hauc - 
fle  dato  qualche  particolare  auuifo,e  di  piu  aggiunto  il 
giudizio  uollro . Sol  ui  ricordo , chén  quelli  tempi  tra- 
vagliati bifogna  flar  da  ogni  banda  con  gli  occhi  molto 
aperti.Statefano.Di Rpma.  Atti  1 1 i idiDecembre, 
m.  d.  x l 1 1 1 • 

• •* 

A MAESTRO  GVIDO  GVIDI. 

c 

H o intefo  qui  in  Poma  da  Tri. Filandro  lagrata  ac 
coglienti  che  uba  fattati  J{e  Chriftianiffìmo , e di  piu 
il  dono  ch'egli  uba  fatto  alprefente  ,ela  buona  proni - 
j ione , che  uba  ordinata  d'anno  in  annone  oltre  di  ciò  la 
bella  Jperayt  che  uba  aperta  per  affrettare,  e qua fi  prò 
metterui  cofe  maggioridaqual  cofa  m'è  fiata  co  fi  cara, 
come  cofa  ch'io  babbi  udita  già  un  gran  tepo  fa:perche 
prima  mi  piace  fommamete  ogni  uoftro  bene,  indottoui 
non  pur  da  l'amicizia , che  è già  molt' anni  tra  noi , ma 
molto  piu  da  la  fi ingoiar  uirtu  uoftra,per  laquale  fe  be- 
ne io  ui  fuffi  nimico , crederei  in  ogni  modo  ejfer  coflret- 
to  ad  amarui,  cotanto  fento  in  me  batter  forala  un  certo 
obligo  d'amare  i uirtuofi,e  bonorarli.Di  poi  m'è  carijji 
mo  il  ueder , che  le  fatiche  uoftre  fatte fopra  Hippocra 
te  e Galeno  fono  fiate  accette,  e approuate,come  cofa  lo 
deuole,e  buona', che  fe  ben  non  u'baueHe  riportato  altro 
fiutto;quefto  farebbe  flato  grandiffimo, riportandone  fi 

chiara 
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. chiaragloria,ihaiier  co  li  fìudij  uoftri  fi  altamente  gip 
.uato  al  mondo . Ma  non  meno,an7ti  piu  mi  rallegra  il  co 
nofcere  che  ci  fta  ne  tempi  nofìri  un  Be  d'animo  cofi  no - 
bile jcb' egli  chiama, inuit a ,raccog\ie, abbracciai  nutrì 
fce,c  h onorale  inalvei  i litterati  da  Qgni  banda, Gran  fe- 
licità è neramente  quefia  del  noflro  fecolo  poi  che  la  uir 
tu  è lettere  trouan  pur  qualche  nido , e qualche  rifugio 
la  doue  ficura,e  tranquillamente poffano  ripofarfi.  Via 
cerni  ancora  thè  ui  bafti  (iar  tre  me  fi  de  l'anno  foli  a la 
corte  , e che  gli  altri  l'habbiate  liberi  a piacere  uoHro  « 
Voi  potete  in  que  tre  me  fi  uifitare,e  trattenere  ipadro- 
ni,egli  amici , e far  qualche  buon  fiutto  0 per  uoi , oper 
altri;nel  reflo  de  l'anno  ui  farà  lecito  coti  maggiore  àr-r' 
dorè  attendere  a li  sìudij , e partorir  qualche  altro  bel 
frutto  de  i ingegno  udftro , aggiugnendo  un  nuouo  ramo 
di  laude  al  uecchio  tronco  di  quejla  uoHra  bella  gloria* 
fo  che  non  fete(come  ^infingardo, e appuriate  piu  la 
perdita  de  l'hore,ch'io  non  ho  fatto  quella  de  gl' anni:  di. 
che  io  bora  me  ne  fono  auueduto,  e bora  me  ne  fon  penti 
to  ; che  l' auuedcrmcnc,  e'I pentirmene  non  è quàfi piu  a ' 
tempo, e poco  migioua.E  m'auuiene  quel  che  fi  ferine  di. 
Teofra  fto  ; che  JpeJfo  dirottamente  piangeuail  tempo, 
perduto . Ma  egli  piangeua  qualche  horuT^a  male  fre-, 
fa  ; io  piango  gli  anni  e i luslri,  e quafi  i Giubbilei  irne-, 
ri  interi . Horlafciamo  andar  quefti  lamenti ,quali  m' in 
namarifeono  la  dolce: $4 , ch'io  guHo  del  uoflro  bene . , 
Del  Benamato  noflro  è un  tempo  ch'io  non  honuoua’ 
ueruna.  intendo  ch'egli  è là  in  fui  mare  Oceano,  la  doue, 
morirà  le  marauiglie  del  fuo  ingegno . Digrada  fene . 
fapete  coft  alcuna , ausatemela , perch'io  l'amo  fingo - 

- ’ ” ■ ^ „ • -4. 
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larmente , e defiderio  faperne  nouelle . lattate  felici. 
Di  Bgnut . Mi  vi  i idi  diaggio,  m.  d.  xlix;. 

* 4 * • A ' ' ' » ^ * v * 

^ L CO  T^JT  £ G IV  LIO 

DE  LANCI. 

. ' . 1 ' * ' i ' \ 

Desiderando  io  Caper  qualche  nonella  di 
uoi,ne  domandai  quefla  mattina  Fhuomo  del  Cote^igo 
flin  uottrojlqualemi  rijpofe  nudamente  Storne  erauate 
in  corte  del  Duca  cCVrbino.TS{e  mi  feppe  dir  altrove  de 
la  cagione  che  ui  ci  haueua  guidato , ne  quel  chora  ui 
facciatele  quanto  tempo  ui  uoleuate  fare , ne  ueruna 
altra  circofian'^a, ch’io  de fider affile  li  domadaffi.  per  lo 
che  piu  totto  m acce  fe  la  feto  difitper  mona  di  uoi,  che 
non  me  la  fpenfe  ; percioche  credendo  io  che  noi  fotte  a 
Milano, e intendendo  eh’ erauate  ad  Orbino , rimaft  con 
nna  certa  marauiglia  di  queflo  uottro  nuouo  nolo:  onde 
„ 7 ni  nacque  fiibito  un  defiderio  di  faperne  piu  óltre , e mi 
fi  fitegliò  una  certa  fperan^adi  creder  che  noi  potette 
uenirc  infin  a Roma  ,per  riueder  un  poco  gli  amici  uec- 
chi , e per  confiderarje  quefia  città  ha  prefa  nuoua  for- 
ma dipoi  che  la  lafciafle.e  fe  non  altro;per  riguardar  di 
nuouo  quefle  antiche  reliquie  de  le  marauiglie  Roma- 
ne, e per  goder  quetta  aria,  queflo  jpirito , quetto  cielo , 
ilqual  da  ogni  parte  par  che  Jpiri  defiderio  di  uirtà,  e di 
gloria . Ho  prefa  per  tanto  rifolu\ion  di  fcriueruene , 
non  fapendo  onde  meglio  fipoffa  attigner  l’acqua , che 
da  la fonte  itteffa. Voi  mi  farete  dunque  bella  grafia, fe 
rnauuifarete  di  tutto  lo  ttato  uoftro,  e in  particolare, 
fe  difegnate  di  uenir  quetto  anno  a Hpma  : laqual  cofa 
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mi  farebbe  una  uenttira  non  affrettata , quale  io  apprè ^ 
Zp  forfè  piu  ch'altri  non  crederebbe . ma  uoi  fo  ben  che 
non  ne  dubitate  già,  ilqual fipeteperlongo  ufo, quanto 
Ho  ti  amo;  e quato  mi  fa  dolce  il  corner  far  domejlicam £ 
te  con  uoi,Sefcriucte  mai  al  Conte  j4goflino,piacciaiti 
(ui  prego  )di  raccomodarmeli , e di  farli  fede  ch'io  l'ho 
voro.Ma forfè  li  fcriuirò  io,  fónti  mi  lafciarò:nincer  da 
quefia  mia  naturai  infingardaggine . S tate fimo ,e  riferì 

uetimi.  Di  Bpma.  lAlli  v i di  Maggio . m . 'd.  x t v. 

'•  - t.c.-j?»;'.'  n.'.T.t 

p.  ' • ;>  * ..  • Vp  'rtl) 

; A M.  BERNARDO  SANTJ[f;  ; — 

' 

* j D a M.  Giouambattifìa  T ontano  amido  comune  6 
intefo  come  ui  mar  ambiate  grandemente,  e parte  ui  dò 
lete  ch'io  con  fi  longo , e fonnacchiofo  fienaio  mostri  di 
ricordarmi  poco  de  la  no  fra  antica , e buona  amicizia; 
contra  laquale  accufaifoi  c o querela  io  non  potrei  ne 
faprei  fenfarmi  giamai  : che  s'io  diceffi  di  efferc  fla- 
to co  fi  queto'per  non  ui  dar  tra  tante  uoftre  impor- 
tanti occupazioni  altro  faflidió  , farei  certamente 
mal  giudico  e de  la  molta  fhfficicn^a  ho  tira > e del 
grande  amore  , che  uoi  mhauete  fempre  mo  firato  ; 
onde  io  flimoy  che  fia  minor  male  il  confeffar  libe- 
ramente l'errore , che  l' ifcu  farlo  fcioccamente  : cercati 
do  infieme  di  purgar  la  negligenza  pajfata  con  una  nuo 
ua  diligenza  per  l'auuenire . e benché  al  puf  ente  m oc- 
corra il  dirui  molte  cofe , e infieme  mi  fta  bifogno  il  pre- 
gami per  una  certa  mia  faconda  ; nondimeno  twnuo- 
glioper  bora  difendermi  piu  oltre,  dcfidcYddo,che  que - 

V a 
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. fla  prima  lettera  non  faccia  altro  officio  yfenon  d'an- 
nun\iarui , come  dopò  lei  ne  feguiran  de  1' altre , e tante 
forfè,  che  perauentura  ni  pentirete  d'hauermi fuegliato 
da  fi  longo  forno . Viuete  felice . Diurna.  ^ illi  xv 
d'aprile,  m.  d.  xxxii. 

od.  _ * 

. • à m.  àntónio  alti no« 

7 l Trete  mi  rifolue  di  nuouo , cfce  pietra  è cadu- 
ta nclpo\ifl,c  che  tra  uoi  non  c è piu  ordin  ne  di  pace  ne 
di  tregua ;e  che  la  rifoluijone  è quella , o ch'ejfo  amma\ 
%arà  uoi , o cta  uoi  ammalerete  lui . edice  WeJfo  ci 
perderà  men  di  uoi, hauendo  fecondo  la  natura  a uiuere 
fianco  anni  di  uoi.  Se  uoi  non  fingete,  queHa  è una  ma - 
nifetta  patria  : fe  fingete , non pajfa  femxa  fojpiqon  di 
tnaliija.il  fine  giudicarti  bene  i uoflri  difegni.Guarda - 
teui,  non  dico  tanto  dal  Trete , quanto  dal  giudi- 
co de  glihuomini  da  bene . e segli  ( come 
folete  dir ) uiparpai^o  ; moHrateui 
fauioperlui.Di  fioma.^iUi  x 
di  Gennaio  , 


M.  D.  XXXIX» 


c.tf\^ttVh?ifv?krvjw\jtf^hAf\j^  . 

DELLE  LETTERE  DI 


7d.  CLJ.VD10  TOLOldEI, 

LIBRO  Q^V  I N T O . 


A M.  ALE  SSAND  RO  CITOLfNI. 


he  vi  sia  piaciuta  l'operetta  de 
due  SS. in  è fommo  piacere ,e  moltopiu  , 

intendendo  ch'ella  piace  ad  altri  belli 
ingegni:  ma  ui  manca  uno  ftabilimen* 
to  ancorajlquale  io  aggiugnerò,e  mar 
darouelo  toflamente.Haurei  caro  m'auuifaflejè  quello 
ordine  de  li  flabilimenti  e de  lijfiofiijon  ui  cotenta,per- 
che  ho  in  animo  per  quella  uia  trattar  tutta  la  grama - 
fica  Tofcana . E già  doppo  l'operetta  mandata  auoi  . . ì 

nhocompofle  due  altre:  l'una  del  raddoppiamento  di 
parole  a parolajntitolata  al  noflro  7d.  Dionigi  altana 
gi  ; l'altra  de  l V>e  de  li , uocal  liquide , mandata  a Tri, 

L uca  Contile;oue  mi  pare  hauer  inuefligate  alcune  cofe 
fottilifiime ,e  s io  non  m'inganno  ueri fiime . De  lo  H,  di 
cui  mi  domandate  e pregate , io  ragiono  a pieno  ne  libri 
deVrinciptj  de  la  lingua  Tofcana . Ida  per  parlamene 
hor  con  breuitd , dico  }cbe]èH  propriamente  lignifica 
aJpira\ione  è fiato  ne  la  uoce  Tofcana  s nafce  da  due  fon 
ti  ; luna  è da  certe  lettere  / altra  da  /* effetto . Le  lette * 
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re,ches'afpiranoin  noce,  fon  due,C  una, l’ altra  G,in  tal 
guifa  che  ogni  fillaba , che  incomincia  da  quefle  due  let- 
tere è afpirata  ; fuor  che  in  due  cafi . l'uno  è quando  in- 
nanzi a quelle  lettere  uè  confonante  non  uocale ‘perche 
allora  npn  s'ajpira  : che  fe  bene, fuoco,  luogo,  uago,  ca- 
gione, ragione, baccio,  caccio,  lago,  feco,  meco , ageuole 
lego, e altri  fintili  s'afpirano , quando  poi  dico , franco , 
uengo, porco, largo, uarco,  tenghi,Jlringhe : e altripari 
a que]ìi,non  fi  proferirono  ajpirati,  bauendo  dinanzi  a 
quefic  dhe  lettere  la  confonante, l altro  è che  quefta  a (pi 
ragione ba-lnogbo  nel  corfo  de  le  parole  ;ma  quando  è 
fatto  pofamcnto,e  fi  ripiglia  il  parlar  da  quefle  due  let- 
tere,ador  non  s'afpira  mai . Onde  s' io  dico , Carofguar- 
do, Gente  nuoua,come  Dio,  Gola  bella  non  fi  proferifce 
■mai  afpirato . Da  l'affetto  nafce  in  qfie  particelle  Deh , 
■*Ah,Ob,lh,douela  natura  flcffa de  l'affetto  fa  prontin 
piarle  con  certo  fpirito,e  co  certo  fiato  afpirate . Ma  ne 
i la  fcrittura  per  cffer  imperfetto  l'^flphabeto,con  che  fi 
fcriue  boggidì  il  parlar  Tofcano,e  per  accommodarfi 
male  al  bifogno  de  la  no  (ir a lingua  fe  traùolta  la  uirtu 
di  quefio  H ad  altri  ufi . di  cui  l'uno  è per  dar  polfo  a 
quefte  due  uo  ci, e poi  lettere  mone  CeG , quando  han- 
no  doppo  di  fe  I,  o uero  E , perche  altra  rapprefentan 
quefle  parole  Cibo,  Cela , Giro,  Gente , ed  altra  quefle 
Ghino , Paghe , poche , Chino  ; oue  lo  H fi  pone  per  dar 
polfo  a quelle  due  confortanti , e per  farle  diuentar  dure 
efortifia  douc  ferina  quella  H , hanno  un  fuono  langui- 
do e mode . Quefio  ufo  non  facendo  uno  *Alfabetto  del 
tutto  nuouo  ( fi  come  io  già  feci  con  bei  mifierij  e Cottili 
duertimcnti  ) non  fi  può  leuare  da  lo  fcriuer  comune , e 
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icofi  a uoi  ancora  bifogna  feguirlo.  L'altro  è per  confir* 
uare  0 notare  lorigin  latina  : che  fe  tìumanus  fi  prò  fe- 
rma da  Latini  afpirato , benché  bora  i T ofcani  non  afpi 
vino  noce  Fiumano  ; nondimeno  ui  fegnano  lo  H per  mo 
ftrar  quella  origihe:e  co  fi  fanno  in  huomo,Honore>Ho- 
nefio,HorayHabito>Hauereyefimili.Cbepiu?cbe  molti 
fegnano  ancora  il.<p  Greco  uolendo  conferuar  quella  ori 
gine  : onde  fcriueno  nimphayphilofophoytriomphoyTbe 
bo , Zaphiro , Sophonisba , e molte  altre  parole  paria 
quelle . Dipoi  la  ragion  uonebbe , chen  tutti  gli  al- 
tri cafifi  leuaffe  lo  H , perciocbe  non  ejfcndo  in  uocey 
non  deue  ejfere  ancora  in  ifcrittura , laquale  è una  ima 
gin  de  la  noce;  e fi  detterebbe  fcriuere  ragioneuolmen- 
te , Onore , Onejlo  3 uomo  3 Ora , abito , fluendo  Orna- 
no . ina  per  non  far  tanta  notiità  in  un  tratto , ufateui 
per  bora  queflo  temperamento ;chc  dotte  fi  trouajnprin 
cipio  de  la  parola  ue  lo  poniate , come  Honorc , None- 
tto : ma  quando  cade  in  me\^o  de  la  parola , non  lo  po- 
niate mai . e però  fermerete  Difonore , Difoneflo , ^Al- 
lora y ^Ancora , Talora , Difabito  cfimili . Forfè  quan- 
dofaranptìblicatii  miei  libri  de  principi)  de  la  lingua 
Tofcana , pigliar ò ardire  di  leuarlo  in  tutto: e uoi  la 
prenderete  fimilmente  . E pitr,fe  non  ui  par  di  po- 
ter indugiar  tanto  , leuateuelo  quando  ui  pare  .'per- 
che uafficuro  che  uoi  non  potrete  ragioneuolmente  ef- 
fitr  riprefo . il  ter\o  ufo  è quelle  particelle  Deh , *Ahy 
Qh,lhy  la  doue  molti  la  pongono , e non  fanno  per- 
che .ma  ui  dico  yfe  in  alcun  luogo  è poflo  bene  lo  H è. 
propriamente  in  quello  : perciocbe  lignificano  ucra 
mente  l'afpirarjone , e il  fiato , il  qua  le  in  quefte  pa- 
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Tolette  nafte  da  t effetto , come  difii  di  (opra . Iopcnfai 
fcriuer  poco,e  ho  [catto  troppo  [opra  di  ciò;  parte  tira- 
to da  la  materia^ arte [ojpinto  da  l'amor , ch'io  ui  por- 
to: pigliatelo  ( ni  prego)  in  buona  parte . Mandoui  una 
copia  di  due  or arfoncellc  Acquali  qfii  miei  amici  m'han 
no  sforato  a laftiar  ir  in  man  de  li  Hampatori;  liquali 
credo  che  un  dì  fi  porranno  a {lampare  ciò  che  dicono  le 
fantefche  a lauatoi,  e a [orni . Io.  m acconcio  adeffoper 
i fcriuer  una  operetta  de  le  quattro  lingue  di  T o[cana,e 
la  mando  a M.,  Annibai  Caro  ; laquale  aprirà  unagra- 
difi  ima  finefira  per  illuminar  il  corpo  de  la  noflra  Un - 
gua  ; e crediate  per  certo  che [en\a  quefio  lume  ci  fi  ca- 
mma al  buio . Mi  ricorda  cheaTiacen^a  uene  difii  non 
sò  che . State [ano,  ne  ui  [cordi  raccomandarmi  al  “Ma- 
gnifico M.  Federico  Badoaro . 

Di  Tarma . >AUi  v i di  Febraio . 

< • / •'.) 

V . JIM.  GIVSFTTF  " 

V MANFREDI* 

Credo  che  Giulio  uhatierà [critto  il  de  fiderio  » 
ch'io  ho  di  trasfirire  in  lui  quella  poca  penfion , che  mi 
paga  M. . Antonio  uoflro  fratello . che  non  potendo  per 
bora  finii  altra  dìkofirarion  d'amore , uoglio  almen , 
che  da  quefia  poca  co[a  conofta  il  buono  animo  mio . Di 
gratta  M.Giufeppe,fc  marnate , [e  mai  penfiite  di  [ar- 
mi co  fa  gratafe  miete  con  nuouo  beneficio  obligarmi , 
fate  finche  M. . Antonio  conftnta  al  trasferirne  to  di  que 
fia  piccola  penfione  ; eh' io  ho  maggior  defi  deviò  di  far . 
quefio  dono  a Giulio » che  molti  forfè  non  hanno  ingordi 
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già  di  riceuer  preferiti  da  J(e,e  Imperatori/^on  guarda 
te(  ui  prego)  ch'io  fta  uecchio  ,eG  iulio  ancor  giouene  , 
perche  mi  fifa  troppa  ingiuria  in  urta  cofi  piccola  cofa , 
farfondameto  ne  la  breuità  de  la  uita  mia ; laqual  qua 
to  ella  debbia  effinre  0 longa  0 corta  , tutto  è po fio  ne  la 
infinita  fapien\a  di  Dio , dinegato , e occultato  al  cieco 
faoer  degli  huomini.  TS[e  uoglio  qui  dirui  di  certi  hflro 
logafiriìC  Fifionomi  magri,  liquali  mi  prometterlo  uita 
oltraagli  ottanta  anni;  liquali  fe  fol  diceffeno  quel  che 
fan  di  uero,ftarebben, credo,  quafi  tutto  il  tempo  muti . 
Bafia  ben  che  (come  dice  il  prouerbio)  uie  tal  uernata, 
che  ne  uà  prima  l'agnel  che  la  capra . In  fomma  io  non 
uoglio  che'  n quefla  cofa  guardiate  a tutti  i uofiri  nan - 
taggi,an\i  ui  prego,che  uoi  lafiiate  ancor  qualche  luo- 
go a la  cortefiafiaqual  so  certo  che  no  è da  uoi  mai  sba 
dita.e  penfate(  ui  prego)che  molto  piu  nifi  conuiene  co 
poco  uoflro,o  forfè  nijfundifituantaggio  compiacermi , 
che  per  inucn\ion  d'uno  incerto  commodo , non  ufar  con 
me  la  uoflra  naturai  gentilegga . State  fimo , e ualeteui 
di  me -f  io  per  uoi  pojfo  far  cofa  alcuna . 

Di  %omat  *Alli  vili  di  Giugno . m.  d.  xliii. 

AL  CAVALI  EK.  C ANDO  tFO* 

IK  malputo  credo  chenafcejfeno  certe  lettere  ch'io 
uho  fcritte,cofi  infelice  fuc  ceffo  barn  in  fin  qui  hauutoy 
per  quanto  io  ueggo,  Trima  fu  una, dipoi  tre  ad  un  cor- 
pose ultimamete  un'altra  fola . Le  quattro  prime  furo- 
no a Viterbo, e qui  ui  fterono  tre  0 quattro  giorni , dopò 
intendendo  che  uoi  erauate  partito , no  baftò  loro  l'a  ni- 
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:mo  difegniriìi , ne  di  trouarui , e però  fi  ne  ritornorono 
in  dietro  a noma  per  la  sìrada  chaneuan  fatto. Io  fi ubi - 
,/o  u accompagnai  la  quinta  letterale  la  rimandai  uerfo 
Caflro  3p  enfiando  che  noi  fofte  o iui , o in'lfcbia . Hora 
per  la  uofira  de  li  V di  Viterbo , intendo  che  noi  fite par 
tito  dimoilo  >eue  n ite  a Vi  carello . lS(on  so  quel  che 
auerrà  di  quefie  Ietterete  s elle  hauer ano  miglior  fine , 
che  non  hanno hauuto  principio . Vorrei  pur  ch'elle  ui 
capit affino  in  mano 3 non  perch'io  le  itimi  per  me  mol- 
to , ma  perche  io  credo  che  uoi  le  filmar efle  : onde  fono  * 
sformato  apprettarle  ancora  io  per  amor  uojlro . Que- 
fioandaruoftroabagnidiVicarello,mi  fa  chiaro  fe-( 
gnoyche  quei  di  Viterbo  non  uhabbian  molto giouato  ; 
ehc  nonni  bifognarebbe  entrare  in  mona  fpefa  e fafti - 
dio yfe  quegli  altri  haueffen  fatto  ben  l'officio  loro . Se 
già  nonuoleteda  Vitarello  una  confermazione  di  quel 
jc'ba  fatto  Viterbo ,e  quafi  battevo  ne  bagni  di  Viter 
ho , noie  te  hor  crefimarui  in  quefli  di  Vicarello  per  ha- 
uer maggior  fede  de  la  famtà  uofira.  pingra\ioui  infini 
tamente  del  nmuo  officio , chauete  fatto  per  me  con  la 
Signora  Vittoria,  perche  fapete  ben , che  non  mi  potete 
far  co  fa  piu  grata  : e uoi  che  lo  conofcete  3 come  fiero  e 
amoreuol  amico3uon  mancate  mai  da  le  uoflrc  belle  ope 
rerfiene  tutte  d'ajfetto3e  d'amore.  ^ Ifpetto  con  defide - 
rio  intenderlo  da  uoi  a bòcca3come  mi  faiuete\e  benché 
mifia  piu  grato  l'intenderlo  a bocca  3che  pcrletterey  no. 
Aimeno  l'indugiar  tanto  ad  intenderlo  tu' è piu  mole  fio  • 

7d  i temperarò  quefia  moleftia  col  ricordami  fpeffo  di 
lei  aiuoli  onoro  3 e di  uoi3  ch'io  amo . 

-Di  Ppma . Mi  y i di  Giugno . m.  d.  xlii  I.  ; 


Qjril^TO.  - IJ8 

• »•  ^ I- 

4 . ^ ».  r> 

A M.  SCARAMUCCIA, 
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r i y^r,ì  pwrere  indurar  quefle  lettere  per  buona 
Mia  di  Caualier  Gandolfo , ilqual( credo ) fia  a Bagni  di 
Fi  carello  ;fe  ciò  non  uè  piacer , wza  piu  toflo  molefiia  , 
riualeteuene  con  darmene  altrettanta  a me  per  ferui - 
flrò  di  cofe  uoflre:  laquala  me  ritornar à in  piacere,  pen 
[andò  di  far  piacere  a uoi . State [ano . 

Di  Roma . * Atti  v i di  Giugno . m.  d.  xliìi. 

^ M.  GIOF^MB.ATTIST^ 

GRIMALDI. 

? c e v e i per  man  di  Tvt.Lodouico  i Cappati,  i 
Goto  gnati  e quelle  altre  gentilezze  ,lequali  mi  furono 
oltre  a modo  gratiffime,e  allora  miuenea  memoria  qua 
to  bella  cofa  è la  corte  fta  ; laqual  non  fol  diletta  a colui 
che  la  riceue3ma  molto  piu  a colui  ehe  la  fa;  perche  fe  il 
coteto  mio  d’bauerla  da  uoi  ricama  è fiato  gradiffimo, 
filmo  chefia  molto  maggiore  il  u firo  d’hauermela  fat 
^•Ringraziate Iddio  Tri.  Giouà battista,  cbeuba  dato 
cofi  largo  modo  di  poterle  ufare,col  quale  ui  sapre  una 
fpavjofa  firada  d’acquiflarui i cori  de  gli  buomini , e 
d'altrui  co  bella  uirtà  ad  ogni  grado  di  gloria . Io  per 
l'amor  che  ui  porto, fon  sformato  infiemc  co  uoi  a lodar- 
ne iddio , confidadomi  che  non  laffarete poffare  in  nano 
qsla  nobile  occafionecanT^  faprete  cofi  bene,  eprudete - 
mete  ufarla,che  mouerete  il  fonte  di  tutti  i beni  a fame 
la  ogni  dì  piu  copiofa,e  piu  largarla  che  uò  ciò  parlar 
do,come  io  no  fape]fi,cbe  no  è figrade  in  uoi  la  fortuna . 
Che  labontà  de  l'animo  no  fia  di  gran  lunga  maggiori 
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Difiegnauo(come  uifcriffi)  ordinami  infin  cento  pcfti 
di  libriima  hor  conofco,che  non  cmpieno , ne  il  desiderio 
miopie  il  grado  uoflro.  e certo  nerrcbbeno  ejfere  almen 
dugentoicol  qual  numero  fiformard  una  libraria  finfr 
ta,laqual  tiornarà  prima  lo  fiudio}e  dipoi  l'animo  mag 
giormente . piferiuetemi  digrada  due  parole {opra  di 
dò  che  mi  farà  caro  il  rifoluermi , e tenetemi  ingrazia 
uoflrafen  qualche  parte  ne  fon  degno . Viuete  felice  . 
Di  poma.  Ulli  vi  udì  Gennaio,  m.  d,  xlv, 
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A M.  CIOVANFRANCESCO  BINI. 

Qj  està  ultima  uofira  lettera  de  li  min 
m'ha  confolato  dandomi  nuoua  come  l'iUufirifi.Signoir' 
Ottauio  è uenuto  da  l'Imperatore;  pche  io  ho  uno  (fre- 
mo defi  derio  di  riuederlo , intendendo  ch'egli  infieme  co 
gli  anni  è ere f cinto  in  belliffima  per  fonale  in  nobilifiima 
uirtù.ond'iofpero  poi , cf'egliè  ritornato  in  Italia , che 
Dio  mi  farà  gratta  di  potalo  uedere : la  dotte fiando  in 
Ifpagna  nero  i:i  tutto  dijperato.lo  uer amente  li  fon  fer 
uitor  affextfionatiJJìmo,e  obligatifiimo  ancora.  L'affe^ 
rjone  è nata, non  fol  da  quefia  mia  feruitu  con  l’ III uflrif 
(ima  cafa  Famefiima  molto  piti  da  le  fue  nobili  qualità 
e particolari  uirtà , conofctdo  in  lui  graderà  d animo , 
getileT&a  di  coflumi,  e opere  uerametc  (ignorili . l'obli - 
go  è uenuto  da  l'amoreuoli  dimofirarjoni  ch'egli  ha 
fempre  fótte  ucrfo  di  me , mojlr and  orni  e in  parole , e in 
atti  d'appreitfami  molto  piu  di  quel  che  fi  conueniua 
a merito  mio;onde  non  pojfo  far  ch'io  non  li  fia  obliga- 
to  feruitor , uedendomi  infieme  honorato , e uinto  da  la 
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x jtta  corte jia . Ma  molto  piu  mi  piace  il  fuo  ritorno  per  ri 
fatto  di  Tapa  Taolo  Signor  nojìro,ilqual,penfo,fetiti - 
. ra  gran  contento  di  riucderlo , e molto  [egli  accrefcerd , 
conoscendolo  ripieno  di  bei  /piriti  e di  uirtuofa  creanza; 
e credo  certo  eh  ei  Sentirà  ne  la  nobil giouene'^z  del  si- 
gnor Ottauio  rinouar  quafi,e  ringiouenir  la  uecchie^a 
fua  y tanto  fempre  aggiugnendo  difrefcbeiftt  a Suoi  an- 
.ni,  quanto  ucdrà  accreficer  di  uirtù  e di  ualore  in  quello 
eccellentissimo  giouene.  Tiacemi  ancora  perche  blando 
in  Italia  appreso  di  Madama, Si  può  de  l'uno,  e de  l'al- 
tra Sperar  qualche  bella  pianta,  laqual  come  nuoua  uer 
gaSoflenga  in  qualche  parte  la  uecchie^a  del  Tapa,  e 
inSieme  accreSca 3rinouiy  e adorni  quefla  lor  Illufìriffima 
caSa . e certo,  non  era  ben  che  una  co  fi  nobil  coppia  Hefi 
Se  tanto  diuiSa,e  disgiunta,  onde  mai  no  fi poteSfie Sperar 
frutto  alcuno;an?j,e  al  modo 3 e ala  natura  fanno  ingiù 
ria  le  coSe  belle ,qnando  non  ui producono  altre  coSe  fimi 
fcJJe  • quel  eh’ ancor  piu  mi  confiorta,èj  che'l 

ritorno  del  Signor  Ottauio  acqueta  i romori  deluolgo,  e 
chiarifice  le  menti  torbide  di  molti  ignoranti,liquali pen 
Sauano  che  l’imperatore  lo  uoleffe  ritener  quafi  p ifìa  g- 
gio  in  Ifpagna  ;fi  come  Secegià  Sertorio  de  figliuoltdi 
que gentiluomini  Spagnoli j poco  certo  conjapeuoli  co 
fioro  de  la  bontà,  e grander^t  d'animo  de  l'Imperatore, 
e de  la  uirtu  e Sapienti  del  Tapa.  TSfe  mi  par  cheSaccian 
Se  non  malignamente  coloro,  che  cercan Seminar  discor- 
die tra  quefii  due  numi  (fiami  lecito  uSar  qui  un  uoca- 
bol  poetico , perche  uolendo  efprimer  qualche  parte  di; 
le  diuinità  loro,non  m'è Soccorfo  uocabolo  piu  conuene- 
uol  di  quefio.)  Effiifw  da.  Dio  polli  quaggiufo  agouer - 
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tiare  il  mondo ,e  quafi  due  primi  lumi  iUnfirano,e  dan  lu 
■ ce  a l altre  minori  intelligcmp . Onde  cduien  che  con  pia 
ceuole  c amico  affetto  fi  guardino  infieme  ; accioche  da 
loro  fcendano  injlujji  in  terra  fauoreuoli,  e benigni . Irta 
non  uoglio  di  ciò  piu  a dentro  ragionare . Hauerci  caro 
che  m auifajkfe  s abbcccarano  infieme , e in  che  luogo, 
quando. Tiaccia  a Dio  che  qttefio  loro  accofiamentofac 
eia  congiunqon  d' animo  ( come Jpero  )enon  eccliffi . Bu- 
fiate felice.Di  l\pma.jLlli  in  di  Giugno,  m.d.xli  i. 

"■  <*  . 4 y,  , * * » 4 

A M.  ANNI  BAL  CARO. 

l\  ‘ t • • • l • i ■ . • ' • A 

' » 

Tri  era  entrata  una  oflinafion  in  capo  di  non  ui 
uolere  fcriucre,laqual  era  nata  da  una  opinion  ch'io  ha 
ueuo  fijja  ne  l'animo , che  uoi  dotte  He  d'hora  in  bora  ue - 
nire  a Bpma.e  co  fi  sera  impadronita  di  me  queHa  ima ^ 
gina\ione,ch'io  non  poteuo,ne  udire  altro-,  ne  uolere  al- 
tro,ne  credere  altro  ; onde  mera  lecito  gridar  con  Dan- 
te ,e  dire. 

0 imaginatiua  che  ne  rubo  . > 

T al  uolta  fi  di  fuor , chuom  non  s'accorge, 

"Perche  d'intorno  fitonin  mille  tube . 

E certo  chepoteuate  ingannare  nonfol  me,  che  nero  de 
fiderofo,  ma  ogni  altro  chaueffe  a noia  il  uoftro  uenire , . 
tanti  carni  moftrafle, tanti  auui fi  manda fle, tante proui 
poni  ordinale , tanti  romori  Jpargefte  de  la  uenuta  ito - . 
fira  a poma.  Hor  fita  con  Dio, a poco  a poco  mi  s'èpajfa 
ta  quefia  corru\xion  di  penfiero , e quafi  fon  guarito  di 
quefla patria . e maueggo  ch'io  defiderauo  troppo  iute  . 
famente:e  però  mi  fono  ingannato . Si  che  io fon  rifoluto 
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di  non  Raffrettar  più , e poi  che  noi  no  uertite  a Roma,  ìo 
farò  de  miracoli  di  Macometto , e «errò  a trottanti  infi- 
no a Bpncilione  in  queflo  mev$o  mi  piace  l'auuifo y che 
mi  date , de  la  uettouoglia , fernet  laqual  uoi  fapetehen 
, che  gli  eferciti  fi  diffoluenoy  e uanno  in  mina. Ma  aucrti 
te,cbe  fia  buona  robba,e  uenga  tofloye  a prendo  ragione 
uole.  Ma  fia  come  uuolejo  no  uorrei  morir  di  famedio 
poteffi  far  altro  ; perche  io  ho  letto  ch'ai  Conte  V golino 
non  panie  tioppo  bel  giuoco , e molto  meno  a Gaddo  , a 
Vguccianeyal  Brigatale  quelli  altri . State  fano . 

Di  B^ma  a l'ultimo  d' \A gotto,  m,  d.  xlhi. 

al  VESCOVO  DI  BRESCIA. 

I l mioftarnonfo  che  giorni  fuor  di  nomaci' am- 
malarmi fubito  ch'io  ritomaifono  flati  cagion  ch'io  no 
ho  prima  riffrofla  la  uoflra  doljciffimaye  amorcuolijfima 
lettcra.Ben  ne  feci  un  poco  di  fcufa  con  M.  Binoyalqu<c- 
le  fcriffi  in  forma  di  polita , e lo  pregai  che  non  fol  mi 
ui  fcufaffeyma  mi  ui  ricomandajfc  caldamente. H or  a bc 
che  il  rifondenti  fia  tardo , non  però  flimo  che  ui  debba, 
effer  noiofo.Ma  non  fo  che  dirmi , ne  onde  incominciar , 
ne  in  che  finire . Dirouui  dunque  come  boggi  ilTapaè 
tornato  dal  fecondo  fitto  pellegrinaggio^  gid  s incomin- 
cia ad  intonar  per  poma  y che  uuol  fare  il  ter\o\  Io  non 
fo  qualgiouene  foffe  cofi  ualetc  d'animo,  e gagliardo  di 
corpOycbe  non  fi  flancaffe  talhoraydoue  egli  no  fi fianca 
giamai.Ma  Iddio  aiuta  la  fua  buona , e finta  intesone* 
Io  Sio  Bguerendo  Monfignor  con  grandijfima  affretta*- 
Tjon  del  ritorno  uoShro,  perche  uorrei  eh' una  uoltaci 
con  figliajfimo  da  nero , e ci  rifolueffimo  ad  effer galanti 
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huomini  di  cui  la  principal parte  mi  par  che  fia^non  ac- 
cecarli infumi  dìhonorifion  in  nebbia  dì  ambiv^onijion 
intricarli  in  uifchio  di  fauori , non  fi  laffar  punger  da 
odij^non  da  inuidie ,nón  da  altre  infelicità  perturbalo - 
ni . ma  in  lor  ucce  attendere  a uiuere  quella  honetta , e 
beata  uita  de  la  libertà ,e  de  la  uirtù.Spingemi  qui  ilde 
fiderio , e l'occafione  di  difendermi  a longo  fopra  co  fi 
beliate  importante  materia ; ma  il  uoglio  raffrenate  per 
allargarlo  piu  compiutamente  in  prefen^a  uoflra , ag- 
gi ugnendo  quel  grande  affètto , ilqual  dicono  che  nafte 
da  U uiua  uoce . State  fano,e  tornate  prettamente , ma 
non  fenica  qualche  gentile di  Murano.  Di  Bgma . 
lAlli  x x di  Settembre,  m.  d.  xliiit. 

A M.  P.  ALBERNOZZO. 

. « il  • #■>  **  hK  i \ x < * T-  ' * v/»*  '!■  ' t * , V»*  * jr*  ' 

Jncre  s qemi  Tri»  V tetro  grandemente  de  la 
malattia  uottra , e certo  par  che  le  difgra\te  non  uada- 
nomai  feompagnate . cofi  fempre  luna  mala  uentura 
tta  applicata  a l'altra . Ma  poi  (che  la  Dio  grafia  ) ui 
fete  ben  ri  fanato , fi  può  fopportarein  pace  la  paffuta 
infermità , laqual  ui  farà  gufar  meglio  la  finità  pre - 
fente , e forfè  ui  farà  haueme  maggior  cura  perl'aue - 
nire  3 che  non  bautte  fatto  per  lo  paffuto . Del  retto  de 
lo  fato,  uofiro  3 non  fi  che  mi  dire . uoi  fete  cotti , e co- 
noftete  molto  meglio  di  me  il  bifogno  uofiro  : onde  non 
poffo  con  gli  occhi  chiufi  uederpiu  che  uoi  con  gli  aper- 
ti . Confiderate , rifolueteui , tentate , follecitate , e a 
quel  che  la  fortuna  ui  porge  innanzi , di  buono  ani- 
mo attacateui . e s ella  ui  farà  pur 'de  le  fue,  ritorna- 
te quà  da  noi  > che  non  ci  mancaran  mai  un  pane  tra 
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e due. State fanone  ami  fatemi  de  le  cofe,che  fi  dicon  co- 
fiìyche  me  ne  farete  piacere.  Di  Hgma.  ^illi  x x mi 
d'Ottobre . • m.  d. 

^ 7rl*AESI{0  GIOV^'NJÌJ  DU 

CASTEL  BOLOGNtS,E. 

•y,,..:  > . 'y  - •N.  v...  '■  . v 

jDvolmi  maeflxo Giovanni mio,no  batter  hauv 
to  prima  ri folwqon  certa  deldefiderio  uottro,  perche 
quando  già  mi  farinette  fopra  quelgiouenetto , egli  non 
era  ancor  chiaro,  fe farebbe  mandato  in  ^alea.Tsje par- 
lai al  Ducale  mi  ri{pofe,che  quando  fufjv  tempo,  fe  li  fa 
còffe  intendere. Dipoi  non  riho  bauuta  mai  nuoua  alcu- 
na, fe  non  bora,  quando  che  non  ci  poffo  far  officio  ueru 
i no  a bocca  per  effergìà  partito  il  D uca  a la  uolta  di  Bo 
logna,e  non  potendo  farci  altro , mi  fon  rifiatato  fcriuer 
gliene . T?  enfio  c batterete  bellijfima  commodità  di  par- 
larli nel paffar  da  Faenza , e maffimamente  con  l'occa- 
fiton  di  mottrarli  i criflalli,gli  quali  mi  rallegro  che  fian 
riufciti  belli  ; quantunque  altro  non  fipoteua  affettar 
da  la  virtù  uottra . Io  in  tanto  fcriucrò  al  Capitan  de  le 
galee,  ch'egli  habbia  un  poco  di  riguardo , e che  p amor 
mio  gli  ufi  qualche  corte  fia . Voi  di  cojli  potrete  adope^ 
Yaruiper  lafua  libera^ionejaquale  {pero,  che  ui  riufcir 
rà  ageuolmente.State fimo. Di  J\oma.^illi  i i di  Mag< 
gio.  m.  d.  x u 1 1 . 

A Mt  GIOVA N FRANCESCO  LEONI. 

-Barbarossa  non  uuol  ch'io  ui  fiorivi  a Iotp- 
go,  M è piacciuto  il  uottro  ridurvi  a penitene,  onde  io 
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come  buon  cbrifìiano  ui  perdono;ma  guardate  di  no  tor 
mr  fubito  ai  mono  peccato , di  che  m'auedrò  ben  io  to - 
fio#  uel  ricordarò  rigorofamete , TSfon  uoglio  per  bora 
feriuerui  altro , accioche  BarbaroJJa  non  mi  facejfe  di 
(loppa. s% egli  feguirà  ilfuo  maggiore  io  feguirò  co  noi  il 
mio  fcriuere State  fanone  raccomandatemi  digrada  al 
SignorTrior,ea  M.^ileffandro  Man^uolfalquale fcrif 
fi  a quegli  giorni  una  letteraymapoi  che  non  riho  rifpo- 
fla,flimo  per  ma  co  maledettegli  non  ihabbia  riceuuta. 
DiBprm.^illi  xx  ixdi  Giugno*  m.  t>.  xj.iii* 

A M.  DIONIQI  ATANAGI* 

* M i farebbe  Hato  caro , che  noi  foHe  uenuto  infin 
con  ejfo  me , come  uinuitai , a ttaruene  quella  fiate  in 
udla  la  doue  in  me\\o  de  le  felue , lontano  da  romori  de 
la  città  haueresle  fchifato  gran  parte  di  quelle  mole- 
fheychora  tanto  ui  traggono.  E f opra  tutto  non  haue- 
xefle  cofi  aframente  fentiti  i morfi  de  la  pouertà,di  cui 
bora  per  la  uoflra  lettera  deli  x 1 1 1.  fi  fieramente  ut 
dolete. -per che  egli  è chianffima  cofa  (come  ben  dijfe 
fan  Girolamo ) che  gli  occhi  noftri  fon  la  principal  ca- 
gione , onde  ci  par  cotanta  afpra  cd  amara  la  pouertà  , 
ieuatemi  dinanzi  la  uifta  de  le  ricche fubito  la  po- 
vertà mi  fi  fa  leggiera  ; come  io  non  ueggo  le  pompe yi 
t efori  Je  gioie  y inccln  ucfUmentijlemarauigliofe  tauò- 
te,  i bei  cauaUiy  i nobili  palaci-,  ilgrai  numero  de  fer- 
ujtori  in  altrufalbora  io  ne  li  cercone  li  dcfdero3ne  mi 
curo  di  non  hauerli.  Ma  come  totto  quefle  fiere  mi  saie - 
-uolgono  intorno  a gli  occhi , allrora  quafi  incantatrici , 
w inuefeano  il  defiderio  ne  la  falfa  uaghen^ci  loroye  fu- 
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bito  inuefcato  che  V hanno , come  furie  infernali  con  mil 
le  noto  fé  pene  lo  tormentano;  onde  ogni  quiete ,ogni  tra- 
quillm  fi  sbandi fce  da  l’animo  humano , e in  lor  luogo 
penfieri  amari, notti  torbide, odio  pertinace,  cieca  inui- 
dia, timor  feritile , fp  cranio,  dubbiai  molte  altre  lorfie - 
re  compagnie  ui  regnano  a tutte  l'horc . certamente  ioi 
ilqual  pur  credo  perlonga  ufan^a  e per  fa Ido  decreto 
d’ànimo,  effermi  alquanto  confermato  ne  temperati  de 
fiderij , io  dico  quando  talhora  mi  ritrouo  tra  ie  pompe 
de  la  città-,  fento  falirmi  certi  fumi  di  uani  appetiti , /ì~. 
quali  forfè  mi  partorirebben  qualche  grane  ìnfirmità 
ne  la  mente  ,fe  fubito  co  la  pioggia  de  la  tmpefta  non. 
li  ripercoteffi , e non  gli  ammor^afì . E fe  i%a  dubbioo - 
gni  Molta, eh*  io  fono  in  quegli  luoghi-,  me  ne  no  come  per 
un  mar  quieto, portato  da  Icggeriffimo  uento  fernet  gon 
fi  amento  d’onde,  o pericolo  di  tempera  uerttna . mi  fa- 
rebbe dico  fiato  carijjìmo  che  uoi  foslè  uenuto  a febifar 
i pericoli  e la  noia  de  la  pouertà  in  tra  quefli  bofehi , che 
nfbaurefle  tolta  mia  gran  fatica  de  lo  fcriuerui  bora-; 
perciocbc  qui  la  folititdine  ifteffa , 1‘ herbe , gli  arbori , 
i nui  ,gli  uccelli,  ifemplici  animalctti , il  cielo  aperto  > 
il  uedex  ogni  co  fa  goder  fi  di  dono  de  la  natura,  ni  fareb- 
bono  fiati  migliori  maeslri  per  confolarui , che  tutte  le 
Jcole  de  filofofi  datene.  E quando  pur  non  foffè  ciò  ba- 
ftato , a me  era  uia  piu  agcuole  pajfcggiando , e quafi 
fcher^ando  ragionarne , che  non  mi  fia  bora  di  lontano 
fcriuerue  quanto  fi  conuiene . Tela  non  è da  abbandonar 
mai  l’ amico, an7xi  bifogna  per  la  fua  falute  ritrouar 
ogni  rimedio , pigliar  ogni  fatica , por  fi  innan\ i ad  o- 
gni  rifchio,quantmque.io  credi  che  uoi  mi  domandiate 
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qualche  confola\ione>non perche  da  uoi fleffonon  l'hah 
butte  jonofcendoui  io  temperato  e prudente :ma perche 
ftimate(come  auuiene )cbe  ui  raddolcita  piu  la  cofola 
\ion  dataui  da  un  caro  amico ,che  la  uoftra  propna,per 
che  in  quefla  gufiate  uoi JìeJJo  foiosa  in  quella  fentite 
il  frutto  e di  uoi  e de  l'amico  infieme.Vi  dico  dunque  Tri. 
Dionigi, ch'io  non  fo  primamente  ,fe  queflo  ejjerpoue - 
ro  o ricco  è cofa , chabbia  fondamelo  di  naturalo  pur  è 
co  fa  tutta  pofta  ne  l' opinion  degli  huomini:an\i  pur  lo 
fo  chiaramente ,che  lapouertà  è un  male, e una  afferò 
ne, che  gli  huomini , fenica  bifogno  s'hanno  recata  addof 
foper  opinione  fopra  i mali , eV  affezioni  che  ba  dato 
lorlanatura.Ethanfatto  di  quefla  (come  dice  Menati 
dro)  quello,  ch'effi  han  fatto  ancora  de  l'ambinone  , de 
l'ingiuria  diparole,de  fogni  trifti,de  prodigij,de  l'honor 
de  le  donne , c di  molte  altre  cofe , lequalinon  ci  offendo 
date  per  mal  ucruno  da  la  natufa,nodimeno  noi  co  iflol 
ta  ìmaginatfone  ce  le  fan  recate  addojfo,come  una  fom 
ma  di (gra^a, e come  ungrauiffìmo  tormento . ondeau- 
uien(come  effo  dice ) che  jfejfe  mite  fia  affai  piu  infeli- 
ce l'buomo  che  qualunque  altro  animale , quantunque 
infcliciffimo.Chi  òyche  uiua  fecondo  l'ufo  degli  huomi- 
ni  {Thoggidì , che  uedendofi  cader  de  la  grafia  d'un  fuo 
Signore  non  uoleffe  piu  toflo  hauer  dieci  febbri  ardeti , 
che  pder  quella  cotal  graffa  f £ s'egli  haueffe  faldofen- 
timento,e  non  fi  lafciaffe  corrompere  da  falfe  imagina- 
%iorÙj<lpUP‘cbbe  piu  toflo  eleggere  il  pder  la  grafia  di 
quattro  padroni  ,che  T hauer  una  febbre fola . pcrciochc 
qUffioè  M mal  nato  da  pura  opinione , queflo  è faldoe 
fondato  ne  l'iflejfa  naturalo  fi  dunque  parmi  de  lupo - 
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iter  tà, eh  e s'éUdpur  è male( ilche  non  credo) fla un  mài 
dato  fot  dafantafìa  e penfieri  d'buomini  di  debile  intei 
lettóre  no  ch’ella  babbia  ne  la  nera  nati&a  fondamento 
alcuno. Éperòfauiameute  Cbriflo  Saluator  noflro  diui 
uarne  ite  conjolò  non  folo  i fiioi  difcepoli,mà  tutti  i po- 
ueri  col belliffimo  e tierijfimó efempio  di  due  paJferLso 
èThuomo( dice  Chrifto)di  maggior  pre^o  che  duepaf 
\ feritori  ha  in  lui  Iddio  maggior  cura  che  di  quelli  uc - 

cettettifepura  quegli  non  manca  co  fa  alcuna  che  fa  di 
bi  fogno  per  il  lor  uiuerc.  Mancar à dunque  agli  huomi 
niygli  quali  fono  in  maggior  guardia  de  la  natura , e di 
jD  io?  E certo  non  è dubbio , die  la  pouertd  e la  ricche z 
• và  fon  nate  da  la  dìftingione  de  dominijylaqual  fu  intro 

dotta  piu  tofio  da  la  rapacità  ed  ambinone  de  gli  buo- 
miniìche  da  ordine  di  natura  alcuno  . 0 beàti  ani 
malvuoi  almeno  non  fentite  quejle  trafitte  e quefle af- 
flizioni de  la  pouertà,ma  uiuete  liberi , e allegri  ne  la 
fchietìa  epura  legge  de  la  natura,  fen^a  ingombrameli 
to  d’animo  di  pouertd  0 diriccbei^a  .TS{pn  so  ancora 
quanto  fia  d‘apprezar  la  pouertd  (e  fra  quale  ella  uno 
le)  pofcia ch’ella  non  è de  le  cofe  che  fono  in  noi  Beffi  , 
ma  è una  di  quelle  cofe  che  fon  fuor  di  noi  ; perciocbe 
l’huomo  fi  compone  de  l’anima  e del  corpo  follmente  « 
£ non  fa  mefliero  per  comporre  un  huomo  che  u inter* 
ttengano,anima  corpo , e ricchezza  infieme . Se  dunquà 
la  ptiii&rta  non  è de  le  cofe  che  fono  in  noi , ma  è fuor  di 
noi  i che  può  mai  ella  farci  di  male  ? Serica  dubbio  con * ■ 
ùien  che  fid  molto  piu  leggilo  il  fnal  fino , che  no  è quél 
lo  che  offende  le  parti, onde  noi  fi  am  neramente  compo- 
fti  : per  cieche  i fianchi  gli  Stomachi , le  febbri  ardenti 
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( come  dice  il  Toeta ) fan  parer  la  morte  piu  amara  che 
ÌaJfen7yo-,parimente  l'ignoran\a,la  Hopider&aja  ma~ 
li^iaja fcelerate\\a,il  peccato  guaflano  ogni,  belletti 
de  l'anima  no  fra.  onde  fiamo  in  parte  compoflij  ma  la 
pouertd  che  ha  a far  con  e fio  noi  ì Ella  riguarda  (corne 
è detto )lecofidifuorè,lequali  no  toccan  noi  fimi  prò 
■pij  nimici  di  noi  jlejjì  no  pigliamo  le  fue  faette  co  le  ma 
noflre^trafiggedoci  co  effe  l'anima  amarametet  Ma  piu 
oltre  ni  dico  che  gli  affami j faftidij,lepaffiqni,  i torme 
ti,  le  fiere  punture,  che  la  pouertd  porge  altrui , nafcon 
tutte  da  una  corrotta  radice,cioè  da  l'appetito  de  le  co - 
fi  fuperfiue . Togliete  uia  il  desiderio  de  le  cofe  che  non 
fa fognano , tutto  queflo  tempeflofo  mar  ritomtfubito 
quieto  e tranquillo . Certamente  è uera  quella  fintene 
manifefla  da  filofophi,celebrata  da  fauij,e  per  logaijpe 
riempa  approuata,cbe  la  natura  di  pochiffvmecpiccio 
liffime  co  fi  è cotenta.la  onde  Cleante  diedeaglihuomi 
ni  quel  belli  fi  imo  ammaeflrameto,Vuoi  tu(diffe  Clean 
te )effer  ricco  ageuolmente  ? horfia  pouero  di  defideri . 
che  bi fogna  ditemi  un  poco  per  difender  fi  dal  freddo,ue 
ftirfi  di  ueluto , o di  porpora , o d'oro , e fimprc  in  uarie 
foggiò  quefli  ueftimenti  no  foccorreno  a la  natura,  ma 
cercati  fol  dilettar  il  fumo  de  l'ambbjone , ne  pur  lo  fa - 
ijangiamai , onde  altro  non  fi  ne  raccoglie  fi  non  il  far 
piu  manifefla  la  uanità  del'huomo,e  la  cieca  nebbia  de 
fuoi  corrotti  defiderij.cbe  bifognap  pafcer  il  corpo  e fo- 
fletar  la  uita,hauer  le  tauole  piene  di  ceto  varie  uiuade 
co  i mille  diucrfl  fapori  e condimenti  ,pofli  tutti  in  uafi 
a* argento  e d'oro  certo  è prima  che  fi  la  natura  defide 
\a  ma  mifurata  quantità  di  cibo  per  fuo  foflentametoy 
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tutto  quello  che  fi  piglia  di  piu , è a diftruT^ione  e cof* 
rompimento  de  la  natura  e de  la  ulta , onde  fu  ben  detto 
e co  nera  fenten%aycbe  molti  piu  huomini  fonoamma\ 
Tfiti  da  la  gola  che  dal  coltello  * E fi  uede  tutto'ldi y che 
molti  di  cofloro,  di  cui  lo  fciocco  uolgo  fi  marauigliayrt 
ceueno  de  la  lorambiyjofagola  una  meritatifiima  pe- 
na ; altri  empiendofi  di  catarri , altri  Broppiandofi  le 
giunture ydtri  guafiando fi  lo  ftomaco,o  nerui9o  le  reni  ; 
altri  morendo  miferamente  longo  tempo  innari qi  al  te- 
po.Chiaro  è ancora  che  con  tanti  condimenti  e fapori  ef 
fi  ci  fan  fegno  che  nijfuna  co  fa  per  fé  Beffa  gli  diletta : e 
cb’efii  ne  con  appetito  mangian  mai,  ne  con  piacere . 0 
come  ènero  quel  bel  detto , e come  ad  ognihora  pronai 
tOychel  meglior  condimento  di  tutti glialtri  è la  fame  y 
qual  fa  tutte  le  uiuande faporitc  c piaceuoli . Onde  con 
gran  leggiadria  e molta  uerità  diffe  Dante . 

Lofecol primoyquanio  oro  fu  bello , 

Fefaporofe  con  fame  le  ghiande 
E nettare  per  fete  ogni  rufccllo . : f ^ 

Troppo  uolgare  è teff  empio  di  Dario , mq  -troppo  ucro . 
ancor a,ilqua\e  effendo  nel fuo  fuggir a faticato,  e beue 
do  un  poco  d’acqua  torbida, giurò  che  no  haueua  a fuoi 
di  beuuto  maip  iu  foauemente . Eccoui  di  che  cofit  fon 
ricchi  fiimi  i poueri  y de  laquale  i ricchi  per  lor  cieca  in- , 
gordigia  fonpouerifiimi . Finalmente  è manifeBo  che 
quefie  ricche pompofe  e fmifurate  tauole  non  fon  altro 
eh’ un  efempio  di  crudeltdyprima  contra  di  fe  fiefii , e co 
tra  di  chi  l’ufa:conciofia  che( fi  come  è detto )ells  molti 
ne  firoppino,  molti  riamavano , molti  ancora  ne  ridu- 
cano a miferia.Dipoì  cdtra  infiniti poueretti , li  quali , 
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fe  fi  guarda  bere,douerebben  uiuer  temperatamente  di 
quel  che  fmi foratamente  confumano  que  neutri  ingor- 
di,uctamme fomiglianti  a l<Arpie  ; onde  con  uerità  e 
congentik^agridò  l^Ariofio . ' , 

Ofaiìtèliche  inique  e fiere  isfrpie, 

• Ch' a l' accecata  Italia  e d'error piena 
• Ter  punir  forfè  antiche  colpe  rie 

• In  ogni  menfa alto  giudico  mena  : 11  •*« 

Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Caftan  di  farnese  ueggon,ch' una  cena  • 

Di  qilefh  moftri  rei  tutto  diuora 
Ciò  che  del  uiuer  lor  foflegna  fora . 

Quanto  farebben  meglio  e quanto  farebbenpiu  lodati  i 
Signorile  piu piacerebbeno  a Dio  e al  mondo, fe  riflrm- 
geffen  le  lor  t duole  ad  una  mi  fura  temperata  e honefla , 
e tutto  queiche  uanàmenteui  jpendeno , lo  couertijfeno 
in  qualche  miglior  ufo,o  maritandone  qualche  pulzel- 
la ,o  fouuenedoquakbegiouanenoltoagli  Jìudtf\o  ufan 
done  qualche  altra  liberal  corte  fa  . Certamente  io  non 
credo  che pfrnffer  un  ricco  babbia  bifogno  di  mangiar 
piu,nè  che  radefipiatldo  le  ruberie  debba  r adoppiar  il 
mangiare  el  bere,ne  che  quanto  piu  ere f con  quelle , piu 
creftan  quefii  ancora . che  bi fogna  (feguian  piu  innan- 
zi ) perricoprirfida  lapioggia,da  uenti,dal  Solerai  fe 
reno, da  Ialite  male  qualità  de  laria , che  bifogna  dico 
habitar  i palazzi  fuperbi , ripieni  di  molti  e molti  nani 
appartamenti  e giardinifquafi  non  bafli  affai  per  diftn 
derfi  da  totali  hnpreffion  una  piccola  cafetta,ne  laqua- 
le uia  maggior  ripofo , epe  urta  fi  ritroua , che  non  fa 
Jpejfe  uolte  ne  gran  palazzi  • Che  pazzi* 5 c^e  frenato 
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appetito  fu  quel  di  Terrone, quado  di  tutto  il  monte  C e 
ho# piu  ancora  fece  una  cifa  fola  ? onde  fu  chi  dubito 
allhora  ch'egli  non  ingombrale  con  quefia  cafa  tutta, 
poma . Ed  egli  non  fi  uergognò  di  dire  che  già  incomin- 
ciaua  ad  habitare  come  fi  conuiene  a gli  huomini . Ben 
mi  piace  che  fi  ueggano  bellijfimi  e fuperbilfmi  edificij 
nel  mondo, no  già  per  bifogno,o  trdquilìità  de  l'huomo  ; 
ma  per  ornamento  de  le  città, e per  dimoflrare  le  mara- 
viglie de  l'arte . onde  chi  non  li  può  hauere  nonfe  ne  dee 
conturbar  e, pur  ch’egli  habbia  una  piccola  ca fettina  o 
capanetta,doue  fi  ricoucrieripofi . Che  direm  del  letto 
quiete  del' affaticate  membra  ? e forfè  bifogno  ch'egli 
fila  ornato  di  gemme  e cf  oro  fi  come  ne  tempi  di  queìuf- 
furiosi  Imperador  Romani s'ufaua  per  la  piu  parte? o 
pur  bafla  chefia  di  foglie  fi  come  s'ufaua  in  que  primi 
fecoli piu  ro\\i,ma  piu  naturali  ? Chiaro  è che  Laerte 
non  haueua  altro  che  una  uecchietta  3 che  gli  portaua 
da  mangiare  e da  bere, e dormiua  in  terra  in  un  tettuc- 
cio fatto  di  foglie . 

tpvhhav  i'e  kh(xìvqv  «tra  vcu  . 

10  non  uogliogirqui  decorrendo  per  tutti  gli  ufi  de  la 
nita  humana,la  doue  la  uanità  e l'ambizione  è crefciu- 
ta  oltra  modo  fuor  de  bifogni  de  la  natura , e col  crefcer 
ha  recato  inficme  molti  dilaceri  e molte  moleflie  e tor 
menti  agli  huomini,nati  piamente  da  unoftolto , anzi 
furiofo  appetito  de  le  cofe fuperfìue.Ma  filamento  ui  di 
co  che  a l'huomo  faùio , ilquale  non  fi  la  f eia  ingannare 
da  falfe  imaginazioni;  0 da  finte  apparenze, bafia  affai 

11  poterli  difendere  da  la  fame , da  la  Jote , dal  freddo , e 
dal  caldo , dal  forino , e da  la  fouerchia  fatica . Che  ben 
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diffe  Epiteto  Stoico  e con  bcllìfma  fimighanyp . £4 
vii  fura  de  l'hauere  è il  corpo  de  l’huomo,jì  come  il  pie 
de  è la  mi  fura  de  la  [carpa;  fe  ti  fermarai  in  queflo  con- 
feruarai  il  temperamentoffe  lo  trapali  ,for^t  è che  tu 
cafchi  inftemein  precipizio  en  ruina  . Io  certo  per  far 
■ciò  non  credo  già  che  bifogni  hauer  le  richeyfie  di  Lucul 
lo  0 di  Craffo;ma  pochifiime  cofe  ci  baflano  ; in  talgui - 
fa,  che  pochi  farà  coloro , che  no  le  poffan  ageuolmente 
bancre,pur  che  uogliano  raffrenar  e temperar  i lor  defi 
fierij  intra  i cancelli  moderati  e honefli.  Veramente  qua 
fio  f opra  di  ciò  penfo,fauifiima  mi  pare  e quafi  f antifi f 
ma  quella  fenten^a  di  Seneca , ilqual  con  ucro  ammae- 
firamento ci  ammoni  cofi , Se  voi  rigva r- 

(DARETE  A LA  NATVRA,  NON  SARE- 
TE MAI  POVERI,  SE  G V A R DARETE  A 
X’o  PI  NIONE  NON  SARETE  RICCHI 

mai.o  uerifiima  finten\a,in  cui  confifle  la  maggior 
parte  del  trauaglio  e del  ripofo  de  l'huomo . chi  è colui 
che  riguardi  folamente  a bifogni  de  la  natura,che  poffa 
mai  effer  pouero  £ Chi  è che  fegua  l’appetito  de  le  cofi 
nane  e l defiderio  de  le  fuperflue , che  poffa  effer  ricco 
giamailtla  coflui  una  bella  cafa , defidera  una  bella  uil 
la, ha  la  uilla,appetifce  ne  l’uno  e ne  l’altro  un  richifii- 
‘ mo  ornamento . Tofiiede  ancor  queflo , uorrebbe  molti 
denari  per  uarij  bifogni . ucngoli  i denari , noie  allhora 
effer  Signor  di  cafielli  per  hauer fitto  fi  ua falli.  Quado 
pur  habbia  ancor  queflo ,afpir a d’ effer  March  e fi , dipoi 
Duca  quindi  pe,e  in  oltre  Imperatore  ,e  a la  fine  uoreb 
be  effer  padrone  di  tutto  il  mondo;ne  queflo  ancora  gliè 
a bafianr^L , ch’egli  uorrebbe  come  llejfandro  Magno  i 
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cffer  Signore  di- tutti  i mondi  d’.AnaJfagora:  in  talgui- 
fa  che  colui  è piu  lontano  dal  fuofine , che  piu  pofiiede  ; 
conciofta  che  Le  maggiori  ricche^ generano  dcfiderij 
maggiori  : cotanto  è ingorda  quefta  fiera  e fini  furata 
uoglia  de  1’ha.uere  ; che  ben  dijfe  Dante  • 

Maladetta  fie  tu  antica  lupa , 

. „ Che-più  di  tutte  L’ altre  beftie  hai  preda 
Con  la  tua  fame  fetida  fine  cupa . 

Io  uorrei  pur  fapere , quado  fi  può  dir  che  urìbomo  bah 
bia  tanto  che  gli  balìa  : quando  fi  può  dir  che  fia  ricco . 
Diceua  Marco  Craffo  chenijfuno  era  ricco  f e non  potè - 
ua a fpcfe  fiue fofleneree nutrir 0 unejfcrcito . Chetar? 
falche  ingordigia  è quefia?  Certamente  nonpoffedeua 
già  tanto  quello  ^ Cglao  Trofidio;ma  un  filo  campicelo 
ch’egli  colti  nana  co  le  manpropie^e  nodimeno  da  l’ora 
colo  fu  giudicato  fortunatifiimo  tra  tutti  gli  altri  huo- 
mini.Ma  diciarn  per  Dio  quanti  h uomini  in  fomma  pò-, 
ucrtà  fono  siati  tenuti  ingranprcr^o , e honorati gran- 
demente? ed  efìi  in  quella poiicrtà  fon  ai fsi  con  animo  al 
legro,e giocondoìtroppo  longa  farebbe  la  telai  s io  li  uo 
lefii  qui  raccontare  jna  baflin  quefii . Toueri filmi  furo 
no  tra  i Grechi  *4 riflide,Focionc,Epaminonda , Tclopi 
da  TebanoiLamaco . AthcniefcySocrateye  Efialte,epur 
tutti  furono  huomini  giufli  fi  uomini  fauij  ihuo?nini  ap- 
presti dal  mondo. Che  direm  de  Latini  ? molti  ci  fono 
nobilitimi  efempfima  uaglia  Curio  c Fabrizio  per  tut 
ti . l’un  de  quali  noi  fi  piu  tofto  comandare  a chi  pojfe- 
deua  loro, che pojfederlo;  l’altro  cd grande  alterca  d’ ar- 
mino rifiutò  molti  doniyche gli  prefentauano  i Sanniti . 
onde  ben  di  lui  difife  Dante  nel  x x.  dclTurga. 
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Seguentemente  intefi  o buon  Fabriyà , 1 ‘ 5 

Con  pouertà  uolejli  an\i  uirtute , 

Che  gran  ricche zz*  poffeder  con  uitfo , e feguita  • 
Quefle  parole  m’eran  fi  piaciute 
Ch’io  mi  traffi  oltre  per  hauer  contesa 
Di  quello  fl>irto,onde  parean  uenute . 

Ma  da  che  nafceua  in  co/lor  quefia  temperanza?  Senza 
dubbio  no  altronde  Je  no  cb'effi  hauean  tagliate  Cale  al 
defiderto  de  le  cofe  Superflue. reriffìma  certam  e te  è qU 
la  difiinfion  de  filo  forche  l’appetito  noftro  è di  due  for 
ti , l’uno  mi  furato  c finito , l'altro  infinito  è fmifurato . 
Ogni  uolta  che  l’huomo  de  fiderà  qualche  cofa  non  per 
fe  ftcffa , ma  per  un  altro  fine , fiempre  quel  de  fiderio  è 
terminato  e finito . Ecco  io  de  fiderò  una  porta  di  legno 
per  clnudere  il  noto  d' una  fine (Ira, quel  noto  è mifuràto 
efinito.onde  è foryg  ch’io  defìderi  una  porta  mifurvta , 
e propor  fonata  a quel  uoto . Ma  quanto  l’huomo  desi- 
dera qualche  cofafolamete  per  i amor  che  porta  a quel 
Ix  ifieffa  cofit,e  non  ad  altro  ufo ,o  ad  altro  fine , allhora 
quel  de  fiderio  non  ha  modo , ne  mi  fura  ,•  ma  fe  nefcorre 
furiofamente  ne  l’infinito. cofi  dunque  tutti  quelli  huo- 
miniagli  quali  defideran  le  richeT^e  folamente  per  l’a- 
mor  che  portano  a le  ricker^e , non  hanno  mai  termine 
ne  lor  de fiderifan^ a guifa  d’hidropico,quatepiu  n’ha 
no  tante  piu  dcfiderano  ajfannofamente  d’haueme.Ma 
coloro,glt  quali  con  maggior  temperanza  le  bramano , 
non  per  puro  amor  di fe  Fleffojna  per  ualerfene  a qual- 
che ufo  diterminato , efii  trouan  pur  qualche  ripofo  e 
qual che  fine  ne  defiderij  loro,  ptr  cieche  tate  ne  debbmo 
e fogli  ono  ordinariamente  bramare , quante  bafian , a 
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quello  ufo  e a quel  fine yche  fi fonopropoHc  dinanzi. Ma 
qui  molti  s’ intrigano  ancora  proponendo fi  finì  dai,  no  fi 
o difutili , almanco  non  necejfarij  iperciochc  un  filo  u$ 
nha  fchiettopuro  e naturale,  cioè  la  confcrua?for.  di fi 
fleffo}o  del  fimil  generato  da  fi  Hèjfo.  Tutti  gfialtri  fini 
fon  corrottiypienidi  fumo,gonfiatiyambÌ7fofiye  no  natu- 
rali. Oh  piacejfe  a Dio  che  gli  h uomini  non  de  fiderà (fie- 
no piu  le  ricche^  9fi  non  per  quel  che  neramente  c Iqy 
necejfario  . Sen^a  dubbio  gran  romori  3 molti  lamenti , 
infiniti  rammarichi  fi  racquetarebbeno , che  per  manca 
mento  di  quelle  inucfcatrici  ricche sjsjé  fi  fanno  a tutte 
IhoreMa  fapete  uoi  perche  l’huomo  fi  duole  ? perche  ti 
par  ejfer  fimpre  pouero , perche  non  fi  contenta  mai  de 
lo  fiato  fuo  fjapctel  uoi  f*  ciò  non  auuiene  altronde  9 fi 
non  che  egli  fimpre  riguarda  innanzi;  in  dietro  noguar 
da  mai. Sempre  bagli  occhi  fiffi  in  coloro  che  fon  piu  rie 
chiyO.piu  potenti  di  lui , oue  fojpinto  da  inuidia , o tirato 
da  cupidigia  uorrebbe9non  fidamente  arriuare9ma  paf- 
far  piu  oltre  ancora.  gli  altri  che  fonpoueri,  che  fon 

dietro  a lui  quafi  difireT^andoli  non  riuclge  mai  gli  oc- 
chile da  cotale  temperato  difordi  epochiffimifon  co- 
loro chepoffanoyo /appiano guardare;  che  ben  fipotreb  , > 
be gridar  qui  infieme  con  Dante , 

0 cupidigia , che  mortali  ajfonde 
Si  fiotto  te , eh' alcu  n non  ha  potere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  de  le  tue  onde . 

Veramente  molti  fono  e molti , gli  quali  amaramente  fi 
dogliono  de  la  pouertà } a cui  r,  ou  toccarebbe  tato  quan 
to  efii  hanofe  tutto  il  mondo  fi  ripartile  per  tefia. Cel- 
io i.9tredp , che  fi  tutti  gli  huomini  e le  donne  fi  ponejje 
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n ' da  una  badai  e tutte  le  ricche ige  del  mondo  da  un’ al 
tra  3 e dipoi  ad  ognuno  fi  deffe  egualmente  la  parte  fua,- 
come  par  qua  fi  che  factffc  Licurgo  in  lfiarta,egli  atte- 
rebbe,thc  molti  c’horafi  dogtiono  di  pouirrtà/auuede- 
rebbeno  chiaramete , come  effi  eran  troppo  ricchi , e che 
rìh. metta  piu  che  la  parte  loro:tra  quali  (limo  certo  e fi. 
fer  uno  io>  che  pur  talhora  mi  tengo  pouero,  e forfè  fèté 
tra  quefli  uoi  antera;  fixhe  fc  rigitar darete  a qflofegno 
mifurato-fi  honcfto, forfè  che  qttetta  uofh'a pouertà  non 
ui  parrà  cotatopouera^ne  ni  affliggerà  tanto, no  la  tro 
mudo  cofx  grande, cerne  mi  la  f limate. la  onde  ben  difjè 
Chitone  ad  un  che  molto  fi  tomentaua . Se  tuguardajji 
a mali  altruisti  Jòffrirefli  co  maggior paqenqa  i tuoi . 
'Ma  uoi  direte  forfè, t non  refla  però  che  nort  ci  fan  mol-  *• 
tifi  imi  ricchi. gli  quali  fenten  de  le  Icr  ricche^  conten 
trqxp e agvj  e honoreja  doue  io  de  la  mia  pouertàriceuo 
affanni  e difàgioenergogna.clje  lamenti  fon  quefli? per 
non  hauer  quéi  cì)è hamo  alcuni  altri  hi  difierate ? Ver 
che  dunque  non  fi  difieran  que  ricchi  che  ui  fan  di  fiera 
re,  uedendoche  altri [opra  loro  fon  Duchi, eTrincipì,  e 
Re , e Imperatori ? Ver  che  non  s impiccano  molti  che  fi 
dilettan  nel  mangiare,  e bere  per  non  poter  ber  tanto,co 
me  quel  T ricongìo  apprefjo  i Romani  , o per  non  poter 
diuorar  u na  tauola  piena  di  uiuande,  come  ha  fatto  Ca 
tellaccio  ne  tempi  nottri  ? £ per  dir  co  fa  piuuiuaepiu 
uera , perche uon  s’affliggono  ,perchenon  fì-difierano 
tutti  gli  hmmini,poi  ch’efii  no  hanno  la  for^a  del  Leo- 
ne,la  nifi  a de  l'.A  quila,  la  prosterna  del  Vardo , l’odo- 
rato del  Cane, la  iuta  de  la  Cornacchia  ,eala  fine  il  no- 
lo degli  uccelli?  Typn  bìfogna  riguardar  a quel  chehan 
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itogli  altri,  ma  a quel  che  fi  couiene  afe  fieffo  e a la  na- 
turale codi^ion  fua,ein  quelli  empier  fe cotto  il  fuogra -, 
do  la  contenterà  e la  felicità  di  fe  fieffo  ;fi  come  fama 
Panime  beate  nel  paradisa  lequali  fe  noi  talhora  uol- 
ta fiimo  gli  occhi, ritrouarcmmo  foYft  per  efempio  e imi 
taxjon  loro  il  nottro  paradifoquì  in  terra.  Irla  direte 
forfè],  che  non  fi  couiene  di  quèjli  beni  de  la  fortuna  far 
una  tal  diuifione  aritmetica, ma  che  piu  toHo  è honefto 
di  farla  geometrica,e  come  dicono  i Grechi,  * kat 'ipiQ- 
fxòv  ÀMet  KetfÀ^eiv.  Ben  dite,ma  chi  ha  ad  ejftr  giudice 
di  cotal  merito? Quello  certo  è il  capo  el fonte  e l'origi- 
ne prima  di  tutti  gli  errori , Ognuno  giudica , ogni  uno 
apprenda  fe  fieffo  piu  affai  che  non  fi  conuiene  : l'amor 
propio  corrompe  ilgiudicio , apportandoli  fai  fi  imagi- 
ni  dinari \i , in  tal  modo  che  ne  lo  Miniar  di  fe  fieffo  ogni 
uno  s'inganna  dolcemente . Infiniti  fon  coloro , cui  par 
'meritare  affai  piu, che  non  hanno; pochifiimi  fon  quegli 
altri, gli  quai  s'auuedino  d'hauerpiu  che  non  meritano . 
Di  qui  nafconpoi  i graui  affanni,  le  torbide^  de  ! ani- 
mo,i lamenti  cotinoui , ciré  fan  molti  per  mancamento , 
o di  ricche?$e,o  d'honori,  TSjon  fo  dunque, come  in  que- 
llo generai  difcorfo  pofiiam  fcendere  ad  ap precari 
meriti  di  ciaf cuna,  onde  ogni  cofa  fi  porrebbe  in  lite  e n 
eque  filone. biffai  baflap  quella  aritmetica  diuifione  co - 
fidcrar,come  la  maggior  parte  di  color  che  fi  doglion  de 
lapouertà,fi  trouerebbeno  inganati,fe'l  mondo  fi  ripar 
riffe  egualmente. Ma  pafiiam,fe  ui  piace , piu  innante 
cofideriam  ni  prego,  come  congiufle  mifure  fon  mifura 
te  la  ricche%$a,c  la  pouertà. ognun  ama,ognun  riguar- 
da, e Infinga,  e honora.,  e de  fiderà  le  ricche 7$e , ognuno 
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ha  in  odio,  edifire^,  e uitupera , e f ugge  la  pouertà . 
fapete  uoi  perche  € perche  ciafcuno  de  le  ricche^  ri- 
guarda folamentc  il  bene  el  commodo  che  uè  dentro y il 
male  e l'incomodo  c hanno  fieconon  riguarda  mai . £ da 
l'altra  parte  ognun  rimira  il  mal  che  fi  ritroua  nelapo 
uertà,e  quitti  fi  ferma-, ma  il  gran  bene  e la  gran  commo 
dità,non  è chi  riguardi  . onde  non  è marauiglia,  feapre 
dogli  occhi  al  ben  c hanno  le  rìcche^e^e  chiudendoli  al 
maledi' huomo  le  loda  e le  defidera.-ne  ancora  è maraui- 
glia fe  aprendoli  al  mal  de  la  pouertà, e ferrandoli  al  be 
ne,ciafcunla  biafma,ela  fichifa.  fapete  ancora  onde  ciò 
auuengahiò  no  auuiene altronde  che  da  la  prima  appa 
renila, per cìoche  la ncche^a  ci sapprefenta  dinanzi 
co  faccia  allegra , che  ci  commoue  con  certa  uagheyza, 
che  ci  abbagliagli  occhi,  e con  lufinghe  che  cinuefcano 
r animo, in  tal  modo, che  noi  tirati,  rapiti  epoHi  fuor  di 
noi  da  qne  falfi  incanti  ^crediamo  che  ogni  cofa  di  lei  fia 
uaga,e  buona,e  piaceuole.e  que  lifei  e quelle  falfe  couer 
te , conche  ella  ci  fi  moftra,nò  ci  lafcian  penetrare  a la 
malignità  ch'ella  ha  dentro  jne  al  ueleno  ch'ella  nafeon - 
de  fiotto  .onde  ci  auuiene  ffieffo,come  fi  dice  de  le  Serene , 
che  inuaghite  da  la  lor  dolce, ma  falfa  noce  no  ueggono 
gli  h uomini  il  gran  male  che  uè  pollo  dentro, e che  sap 
parecchia  loro . Da  l'altra  banda  la  pouertà  ci  sappre- 
fenta con  faccia  fquallida,  fordida,e  honida,in  talgui- 
fa  che  neffiun  può  mai  creder,  ch'ella  habbia  dentro  di  fe 
cofa  buona  ueruna,  e nondimeno  JpeJfe  uolte  fiotto  brut- 
te apparente  fi  nafeondeno  bellijjime  figure , opere  ma- 
ra lùglio fe,o  da  la  natura , o da  l'arte  .fi  come  auueniua 
di  quelli  antichi  Sileni, a cuifuajjhnigliato  Socrate  dal 
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Juo  diletto  vdicibiade.  Ma  come  difii  qfic  mifure  no  fon 
giufie,ne  con  effe  fi  conofce  il  itero  giamaiSHon  bifogna 
d'una  cofa  palefiw fob  il  bene,celando  il  malese  de  l'ql^ 
tra  mofitar  folo  il  male,  nafeandedo  ilbemanrfi  è bone 
Ho  e del  benché  del  ivaie,e  del  creditore  del  debito  far  co 
to  ìnfieme  ; conciofia  che  non  fi  può  conof :ere  il  nero  di 
dubbio  alcuno ,fe  tutto  il  bene  e il  male  che  fi  trotta  in 
ciaftun partito, mn  uien prima  in  couofccn^a,e  dipoi  in 
contrapefo  : effendi  ueriffimo  che  tutte,  le  cofe  fiotto  la 
Luna  fon  meficolate  in  no  fio  che  modo  di  malese  di  bene, 
in  talguifa , che  nejfuna  è interamente  buona,  ne  mala 
interamcnte;cofi  dunque  fi  potrebbe  pur  direbbe  le  rie - 
cbexfie  rechino  ancoxa  effe  del  mal  affai ,e  che  la  pover- 
tà porti  (beo  napicciol  bene,oue  ella  uada.  rFfe  fi  conia- 
ne fe  ben  la  pouertà  èypouera  Inficiarla  feu\a  auuocato , 
ilqual  a po.ueri  fi  fiuolc , e fi  dette  dare  da  i Principi gitir 
ftifen\a  jpefia  alcuna . Ecco  dunque  che  la  ricche\\ago 
fia  l'buomo  d'huna  uana  fuperbia,elo  fa  infoiente  e fa- 
ftidiofio:  la  dotte  da  l'altra  parte  la  pouertàlo  riempie 
d'humiltade,e  lo  rende  tutto. piaceuole,e  tutto  h umano. 
Vediamo  Vallante  liberto  di  Claudio  ricchijfimo  [opra 
rmdo,uediamolo  ìnfieme fiuperbijfimo  in  talguifa, eh’ e-, 
gli  fette  molti  e molti  anni , che  non  fi  degnò  di  parlar 
inai  a uerunde  fuoiferuitori . Vediamo  Fabritio  pou?- 
rifiimo , uediamolo  ìnfieme  ripieno  tutto  d'b umanità,  e 
di  piaceuole^a . ma  bafii  un  efempiofolo  per  mille, cl# 
a tutte  l'borc  fi  leggono , s odono , e fi  ueggono . Odiofia 
dunque  è quefta  prima  dote  che pongoìto  a gli  b uomini 
le  riccbe7tfe,pofcia  che  gli  fanno  infoienti , e fuperbi;  fi 
come  quefta  altra, che  dona  lapòuertà  è amabile , reth 
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derido  gli  huominìpìaceuoli;eh  umani. Mano  foto  le  rie 
cbeTff  li  gonfiano  di  fuperbia , ch'elle  ancora  gl' ingom- 
brano di  molte  altre  federatele;  perche  li  fanno,  nani, 
luffuno fi, dati  a la  gola,  uoltifempre  a piacer  modani , 
tutti  infangati  ne  le  lordure  di  quetto  modo  : perche  ha 
uedogra  ricchezze  stimano  che  l primo  e maggior  fi ut 
to  loro  fia  il  trarfi  col  mezzo  di  quelle  i(  lor guattì , e di - 
fordinati  appetitila  doue  ilpouero  riconofcendo  lo  fla- 
to fuo  uiuefempre  teperato,parco,e  modeflo;no  intri fo , 
no  imbrattato  mai  troppo  in  qtti  uani  e lordi  allettarne 
ti  del  mddo.cke  ben  dijfe  V lutar  co , ejfer  la  pouertà  una 
raccolta  teperan%ci,e  ma  fretta  ojferuanya  de  le  leggi : 
in  tal  modo  che  ^ rceftlao  co  belliffimo  efempio  foleua 
direbbe  la  pouertà  era  afpraaguifa  d' Itaca,  ma  gene - 
vaua  buon  figliuoli^  gli  aueigaua  adaflenerp,e  foppor 
tare;gli  faceua  frugali , e in  fomma  era  un  nobil  ginna- 
fio,e  una  chiara  paleflra  d' ogni  uirtu.  che  dirò  piu  ; che 
le  richcr^e  fan  diuenir glihuomini  difpregiatori  di  Dio, 
ó almeno  poco  riconofcitori  de  la  potenza,  e de  la  bontà 
fua,  pche  fentedofi  il  ricco  abondar  di  robba,e  di  foryp, 
gli  par  qua  fi  nonh^uer  bifogno  d'aiuto  altruiionde  non 
ricorre  mai  a Dio, no  lo  prega,  no  gli  fa  uoti,  equafi  di- 
pende dafe  ttejfo  folópconofce  feflejfo,e  fi  marauiglia y 
e fi  gonfia  ,efi  pauóneggia  ne  la  felicità  fua  : la  doue  il 
pouero  riconofcedo  la  debile^  fua  ricorre  a Dio, vico- 
conofcendo  la  botà  fua  lo  prega, fe  li  raccomoda,  gli  fa 
uoti, e con  orazioni  ,e  co  adorazioni  loda  il  fuo  nome,  lo 
r chiama  in  aiuto  fuo . Ma  no  folo  la  ricchezza  corrompe 
la  uolontà,  ch'ella  mfiememente  guatta  e trauolge  l'in- 
telletto ,percioche  i ricchi  comunemente  buttando  loro 
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affai  V effer  ricchi,™  fi  uolgono  a i beìRudij , ne  a ti  no* 
bili  e alte  cotemplaqiom  o di  filofofia , o d'altre  fcien 
an?j  tutti  fi  piegao,o  a goderlo  ad  accrefcerle  ricche ^ 
\e  loro :ilche  nafte  dal  tramutare  il  uero,e  dritto  fine  de\ 
le  fetente  in  un  fine  falfè  e tortolo  ciò  (ta  cheiluero  fine, 
d'imparar  le  fidente  è per  far  piu  nobile  e piu  perfetta 
tanima  bimana:  ma  il  uolgo  lo  torce  Rimando  chele 
fetenze  no  fi  debbiano  per  altro  imparare  che  per  poter 
poi  col  mer^  loro  acqui ttar  de  le  ricche z&e . la  onde  il 
ricco  fa  il fuo  cetra  fe  flejfo,e  dice  co  fi . Che  bifogna  che 
io  m affatichi  a fiudiare fio  fon  già  ricco-fio  fono  giuri 
togià  al  fine, che  bifogna  piu  ch'io  ricorra  dal  principio 
o dal  mer&q  i Irla  il  poucro  o mojfo  da  dritto  o da\torto 
fine  fi  uolge  con  graie  affetto , e con  intento  ardore  agli 
fludij:onde  s'è  ueduto,e  fi  uede  a tutte  l' bore  molti  poue 
ri  effer  ne  le  dottrine  filiti  a fomma  eccelle ya;  e però  ca 
bella  ragione  Biogene  ftleua  chiamar  lapouertà  <ro$Uv 
ànToìIìccKTov.  cociofia  che  ch'ella  s inftgna  dafeSlejfa. 
cofi  ben  dìffe  quel  Talete  nobiliffimo  Filcfofo.  Chi  dice , 
che  la  pouertà  ritragga  l'huomo  da  la  filofofia,  e la  rie - 
cher^a  l' infiammi, s inganna.  Quanti  per  Dio  uediamo 
effer  piu  tofio  a ciò  impediti  da  l’abbondanza  de  la  rob- 
ba,che  da  la  careftia.no  uediam  noi,  che  ipouerctti pa- 
lo piu  attedeno  agli fludiftebe  i ricchi  inuolti  in  altre  oc 
cupa\ioni,o  no  ui  poffono,o  no  ui  uogliono  attendere t e 
peifegue  molte  altre  parole  appreffo  a quefte.  Horpaf 
fiam  piu  oltre. chi  no  s'auuede  che  i ricchi  co  gran  mala 
geuolezz?  inttden  mai  il  uero , hauendo  fempreintomo 
una  turba  et  adulatori, e d'amici  finti?  Quati  efempij  ui 
potrei  qui  raccotare  d'ì?  uomini  ricchi , che  fon  mal  capi 
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tati  folamenteper  l' adulazioni  y e finte  amicizie  ebano 
battuto  dappreffo  ; la  dotte  il  panerò  èltbero  da  questa 
ptftc,  non  effendo  uerttiw  che  li  uada  adulando  intorno , 
ed  effendo  eglichiaro  che  coloro  che  gli  fi  modano  ami 
ciffon  neri  amidi  macado  ogni fofpetto  cheuadano  adu 
landò , o che  fi  fingano  amici  per  ritr arda  lui  la  robba  e 
ficcherei  ilqualpiu  toflo  ha  bifogno  di  riceueme  altrp 
de^che  commodità  di  darne  altrui.  Definfidiepoi  ch'or 
gni giorno  sordifeono  contra  de  ricchi >e  ne  L'bauere  e ne 
la  per  fona  che  diremmi  t Meglio  farebbe  al  Cafloreno 
bauere  que  uirtnofi  testicoli , pofeia  che  per  quelli  è co- 
fiperfeguttatada  cacciatori. Meglio  farebbe  a l'huomo 
non  hauer  le  rtcchezffip0*  che  per  quelle  gli  fontefi  ta- 
ti aguati  e inganni  daglialtri  huqmni.  Ma  cotfie  il  Ca- 
lore y fecondo  che  dicon  le  fauole  j uetfeqdofi  feguitatq 
da  cacciatori  fi  frappa  i tefticoli  de  faluar  tutto  il  re  fio. 
del  corpo , cofi  douerebhe  il  ricco  uedendofi  affdlito  da 
ingannie  infidie  e pericoli  grandi  per  le  fue  ricche^ 
gittarleuia  tomamente  per  afiicurare^ faluar  la  Liber- 
ta, e la  uita . La  onde  fu  bello , e ben  rifoluto  quello  atto 
di  Cratete  Ftlojof  òjlqual  uedendofi  intrigare  da  molte 
gioie , e denari,  ch'egli  haueua , li  giftò  tutti  in  mare  di- 
cendo . Tiu  totto  uò  rumar  uoi^chó  effer  da  noi  rumato . 
Quanti  f m que  ricchi , gli  quali  Jk$  perfeguiti , ingiu- 
riati , e offejì  da  potenti  fot  per  tor  le  ricebei&e  loro 
Quel  patto  tra  proferiti  ad  ittiga^ion  di  F ulula  mo- 
glie di  M.  Antonio , perche  altro  hebbe  tanto  r/ialc,Je 
non  perchp  Fuluia  li  uoleua  tor  la  J'm  bella  uiUa  ?7S[e 
fon  piene  le  carte  d'hittorie  antiche  e moderile  ; onde  io 
talhora  cado  in  cetraria  opinione  a quella  dhAnacarfi* 
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Egli  diceita  che  le  leggi  erari  fintili  a le  tele  di  ragno , ire 
lequalife  cadetta , qualche  cofit  leggiera  ni  rimaneua , 
ma  s ella  era  grane ytrapajfaua  e la  rompeua . lo  per  lo 
Contrario  dico,ch'eliefoh  fintili  a le  reti  da  cacciarne  le 
quale  s egli  intoppa  qualche  animaletto  piccolo, tra paf 
fi  per  le  buche  conte  di  firmato, e per  cuinon  fin  fatte 
quelle  tele;  ma  fe  Centra  qualche  buono  anmale,come 
lepre ,o  capvittolò'r o tento,  ui  finbiga , 'e  tti  riman  lega- 
to# prefo , tòme  Utile  f e di  buon  profitto  al  cacciatore . 
Cèrtamente  con gran  filetto , con  troppo  timore  uiue 
'continuamente  ì'hùomo  ricco, che  non  li  fian  tolte  le  rie 
èhe\\e,che  non  fia  inganmto  #Mato,s forcato, ogni  co 
fi  li  fa  ombra  ; ogni  mouimento  lo  limola , in  cafa , ih 
^ tameTa, infiala, in  uìlla,in  uiaggio,fempre  hafofiet- 
lo,fi  come  alimene  àlgelofo  per  como  de  la  donna  ama 
ta  .La  doue  il  poHetofgombratofi  tipetto  di  cotali  pati 
re , ne  ita.  ficuro  per  tntto,ne  uiaggi  fentendofi  leggiero 
fio  ha  patera  d'cjfer  ajfaffinato,an^i  come  dice  quel  uol- 
gariffimouerfo 

V oto  mandante  cantaua  dinanzi  a ladroni . 

E fen\a  dubbio  fe  ben  fi  confiderà,  ilpoucro  non  ha  fe 
non  una  cura,cìoè  di  racqutfiare  qualche  poco  di  robba 
per  uiuere,ma  il  ricco  ha  trepenfieri  e tre  cure  infieme i 
L'uria  di  conferuarla  ciccherà  ch'egliha;  l'altra  di  ac 
crefcerlaja  terrea  di  difienfarla.  onde  auuienc  che'lpo^ 
nero  fi  riempie  piu  di  fiera\a,  che  di  paura , e da  l' altra 
parte  il  ricco  è piu  ufi alito  da  la  paura,che  da  la  fiera - 
\a  - Quegli  fiera  fempre  cangiar  il  fuo  pouero  flato , e 
la  fua  mifera  fortuna  in  migliore, ne  teme  di  uoltarla  in 
peggiore , ejfendopojio  in  baffi  fimo  grado  :■  fi  come  ben 
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diffe  Defilo . v‘ 
f Tqjffuno  è piu  felice  de  l'huom pouero , • v y ’ 

i ' Che  non  teme  mutarli  in  fiato  mifero . 

Quefii  fempre  ha  timore  che  la  fua  dolce  fortuna^  non 
gli  fi  uolti,e  non  fi  muti  in  amara  : onde  il  pouero  è afa 
[ito  da  piu  bello  affetto  d’animo, che  non  è il  ricco , rkm 
piendofi  egli  di  Jperan^a , e quefio  altro  di  paura . Che 
altre  f*  che  non  folo  infe  fteffo,  ma  in  altrui  ancora  gene 
ra  la  pouertà  piu  bello  effetto  che  non  fa  le  ricche\\c; 
perche  la  pouertà  muoue  altrui  a pietà,e  mifericordia, 
laqual  è una  belliffima  uirtù  de  l’animo  bimano ; ma  le 
ricche lo  muoueno  e l’infiammano  ad  inuidia , ilqua 
le  è fommo  uiyjo  : onde  fe  buoni  effetti  nafcon  da  buone 
■cagionile  rei  da  ree,uerifimili  ci  fi  fa  chefiapiu  uirtuo 
fa  la  pouertà  .laqual genera  uirtù,che  no  fon  ie  ricche \ 
^efiequali  producon  ui\io  in  altrui . Che  direm  anco - 
ra  ? le  ricche\\e generan  le  delizie,  le  delizie  la  molici? 
za  del  corpo  Ja  mollerai  genera  debilità,  e fiaccherà  : 
onde  auuienc  che  i ricchi  fon  meno  atti  afoflener  le  fati 
che, e i foli, e i freddi, e le  malattie, e gli  altri  incommodi 
bumani , che  non  fono  i poueri,gli  quali  per  la  neceffità 
saltellano  a fo ferir  ogni  trauaglio,e  ogni  fatica,  e 
ogni  impreffion  d' dria,ne  fono  offe  fi  cofida  ogni  picco - 
lo  difagio  come  fono  i ricchi . che  piu  ? le  ricche^  ge- 
nerati uiltà  d’animo  in  chi  lepoffiede,  percioche  egli  no 
le  correbbe  abbandonare, e però  non  sarrifehia  di  por  fi 
apericolo  ueruno , ne  per  gli  amici , ne  per  gli  parenti  > 
ne  per  la  patria. ne  per  fe  fteffo  ancora;  ma  fempre  sin-' 
uilifce  d’animo , e fugge  ogni  affronto , oue  il  ricco  ve- 
de uerun  pencolo  : in  tal  gufa  ch’egli  cade  nel  itile,  e 
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quafi  nel  poltrone:  ma  il  pouero  non  èffendo  ritenuto  da 
la  gelosa  di  quefti  be  modani  arditamente  moflra  il  ua 
lorfuo , e fi  pone  a rifcbi , e pericoli  uirtuofamente , per 
amor  degli  amiche  de  la  patria. Che  fopra  ciò  ? Le  rie -5 
che\\e  fanno  per  l'abbondanza  l'huomo  nvgbittofo , e 
pigro , e'nfingardo , non  lo  fuegliando  per  la  neceffita  a 
ueruna  bella  indufiria:  là  doue  la  pouertà  non  lafciafla 
re  l'huomo  fonnaccbiofo ; ma  lo  fiueglia  a belle  imeneo 
niffottili  induflrie,e  honorate  fatiche.  La  onde  Archi- 
ta hauendo  letto  il  Mercurio  d'Eratofiene , fui  ito  fog - 
giunfe  con  un  uerfo  Greco  quefla  fenten^a. 

Tutto  il  bifogno  ne' nfegna  e tutto  ritroua . 

Ma  confideriamo(fe  ciò  ui  piace)  un  punto,  ilquale  af- 
fanna, trauaglia,  e trafigge  i ricchi , e ipoueri  non  già, 
molto .*4.  ciafcun  è for\a  d morir e^ffendo  quefla  legge 
data  a gli  huomini  da  la  natura ,e  da  Dio;ma  il  ricco( 0 
mifero  lui )co  che  dolore, co  qual  tormento  fi  conduce  a 
la  morte  ? Egli  non  uorrebbe  laffar  le  belle  cafeje  dilet  • 
teuole  uille,i  ricchi  ueftimeti , i ricchi  &generofi  caud 
lija  popofa  argentarla, il  lucido  or  o,e  l'alt  re  uarie  com 
modità,e  cari  piaceri, eh' egli  ha  in  quefio  mondo  ; e uc - 
dendo  pur  che  glie  li  bifogna  la  fare, fi /contorce,  fi  con- 
turba,s' affigge, e s ammaini  innanzi  che  muoia.  De  fi 
deraua Adriano  Imperatore  di  morire  non  potendo  fof 
ferir i gran  tormenti  ch'egli  haueua  nel  fiuo  corpo. e 
nondimeno  faceua  le  condoglien^e  con  la  fua  anima, co 
tanto  da  l'altra  parte  gl' increfceua  ch'ella  abbandona f 
fe  il  corpo,  ma  il  pouero, ilqual  poco  gode  di  quefio  mon 
do, no  fi  cura  troppo  di  la  farlo  ^ie  fente  del  morir  quel- 
lo affanno,  che  Jenteno  i ricchi , egli  par  quafi , an\i  lo . 
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fiera  d'hauereà  flare  affai  meglio  in  quettò  albo  htorc- 
do, che  non  ha  fatto  in  qnefio  : e mentre  flan  di  qm,ban 
no  i poucrigtan  Confòla\ione,egM7i  refrigerio  d'udir* 
che  altiera  i ricchi  muoiono ,e  che  fon  voflmii  a tir  mal 
grado  di  tiffàrtè ricche?# loro  Ji^elaffirò  didire  che 
(bèffe  tioke  l'hmjìa  povertà, porta  feto  maggior  liber- 
tà,e  doler*#  di  ttata  .àie  no  fatino  ti  fìmfmàtè  ricche ^ 

5 è : percioèbé  quella  tutta  franca  e tutta  libera , que- 
a altra  è legata#  incatenata  da  affètti , da  dècoro,da 
dignità, da  fi ffert'rtdd  riguardo  di  vàrie  perfine,  lequtr- 
li  perdiuerfr  mti  ftànnoa  ricdfvd’ interno  ; onde  ben 
fuauueduto  il pudico  del  Tetrarca,  quando  con  fran- 
cherà d'animo  fitequel  nobil  baratto,  ch’egli  rnfigm 
àncora  almi  dicendo,  » 

Quella, p tr  eni  con  Sorga  ho  cangiato  ^ imo , 

Con  franca  pouertà  feruer  iceberg: 

Che  fi  ben  fi  riguarda ,e  con  occhio  fino  fi  giudica^  ne- 
rìffimo  quel, ch'égli  altroue  dice . " 

Via  piu  dolce  fi  troua  l'acqua  e'I  pane , 

E’I  uetro  el  legno  che  le  gemme#  l'oro . 

Co  fi  dunque  fiotti  tutto  dolce  ciò  che  fi  troua  ne  le  rir- 
chen#,nvn  è tutto  amaro  dò  chef  proua  ne  la  póuer- 
tà,an\i  in  qiiefla  molto  di  dolce#  in  quella  affai  d'ama- 
ro fi  uede, è fi  finte. 

Hor  pdfliamo  un  poco  piu  innanzi#  emeediam  (fe  co  ft 
ni  pare)ctie  la  pouertà  fia  mala, fi  a bruttala  ffiaceuo 
ìe,fia  honida,nonha  ella  con  Colanone  alcuna*  certo  el- 
la ha  primamente  tutte  quell  e,di  che  s'è  ragionato  di  fi 
pra,leqtìali  fe  farà  ben  gufiate  dal  povero,  egli  trouard 
non  piccolo  alleggerimento  de  la pouertà  fua;ma  confi - 
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deri  più  olire  eh’ egli  non  è foto  pouero,  che  quefto  male 
noti  è eLcto  a Ini  fidamente, e tolto  a glialtri  : an\i  innit- 
tnerabili  fono  i poueriypochifiimi  i ricchi  ; onde  fe  Iba- 
iter  compagnia  nel  male  fuolc  alleggerire  ilmale3quan 
to  dette  effèr  leggiero  il  mal  de  la  pouertàybauedo  il  po- 
vero tanti  e tanti  altri  poiteri  in  compagnia  4 Confideri 
ancor  adorne  la  poucrtà  non'preme fempre , ma  àllhor 
fèto  quando  mfee  iibifogno  della  cofa  che  mancamon  è 
comeìtna  febre  continuadaqual  mentre  ella  dur a,  fem- 
pre t'affiigè  e ti  toiinenta-,an\i  quefia  ti  dà  requie  e ri - 
pofùypr  'tma  mentre  dormUniente  fónti  de  la  pouertà;on 
de  emuerità  nacque  quello  antico  prouerbio3che  tra  fe 
licite gi infelici , nel  me^o  del  a lor  ulta  non  era  diffe- 
renza alcuna . Dipoi  molte  Ime  del  giorno  l'huomo  no 
iti  penfajmrf  le  uiue  allegro , come  fefojfe  ricco , e bene 
Stante.  Io  ho veduti  molti  poueri  uiuer  coft  allegramen 
te  che  ne  Itene  Imperatore  uiue  mai  cofi  Ifito.  e da  lai 
trapurteho  cono fciicti alcuni  ricchi  batteri ànimo  tor- 
bido fempre , e trauagliato , come  fe  fuffeno  inuoltì  in 
•e frema  miferia,efommo  fafiidio  ;non  rider , non  gioir, 
non  mai  rallegrarli  ; onde  ho  ben  comprefo  che  la  nera 
tranquillità  de  l animo  no  nafee  da  le  cofe  di  fuore , ma 
da  quella  mufica  e da  quei' a armonia  ben  temperata  de 
gli  affetti  humaniycbe  Ihuomo  ha  di  dentro . Confideri 
piu  oltre,comeh  pouertà  è un  mal  che  fi  può  tor  uia  in 
un  giorno  ,in  una  mattinafn  una  bora , e quafi  in  un  mo 
mento . Vgon  e come  leffer  cieco , 0 pà\z°  > 0 \oppo , 0 
Stroppiato , la  dotte  0 non  c e fperan^a . di  leuarji  mai 
quella  calamità  daddoffo^o  uenè pochifiima.La  pottcr 
tà  può  effer  tolto  uia  in  un  Jùbrtoo  da  Trincipe  >odf 
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Signore ,o  pur  da  un  amico  ricco,  ilqual  moffb  da  qual- 
che hello , ecortefe fpirito , ti  uoglia  leuar  di  pouertà  e 
porti  in  ricchezza . Era  bdolomitiopoueriffimo  ; uen 
ne  uoglia  ad  *Alefjandro  ‘Magno  negliacquifii  de  l'*A- 
fia  di  farlo  Pp , e cofi  lo  fece  in  un  Cubito  : onde  ben  diffe 
Menandro , che  la  pouertà  era  il  piu  leggiero  di  tutti  i 
mali,poi  che  uno  amico  che  ti  noglia  aiutare , te  la  può 
fcuoter  daddojfo,  £ da  l'altra  banda  la  ricchezza  frale, 
e fuggitiua  ipofcia  che  in  un  momento  l'huomo  la  può 
perder  tutta . Quanti  per  Dio  habbiam  noi  fleffi  uedu- 
ti.gli  quali ,0 per  fracchi  di  tenero  per fommerfion  di  na 
ui , 0 per  confi  fca^on  de  lor  beni , 0 per  qualche  tra  di 
Trincipe-ydi  ricchiffimi  fono  in  un  fubito  diuenuti  poue 
rifilimi?  Cofi  dunque  è fugace  al  pouero  la  fua  pouertà , 
come  al  ricco  la  fua  ricche 7^ . confìderi  oltre  di  ciò  co 
me  egli  è piu  uicino  a confeguire  il  fuofine , che  non  è il 
ricco  ; percioche  il  pouero  non  brama  ordinariamente 
altro  fe  non  fouuenire  a fuoi  bifogni,gli  quali fonpochij 
firn, come  è detto , eageuolmente  può  riparami . Ma  il 
ricco  gonfiato  da  le  ricche , corrompe  il  ragioneuole 
e naturale  appetitole  de  fiderà  crefcere  infinitamente  le 
fue  ricche^,  onde  fi  trotta  molto  piu  lontano  dal  fuo 
fine, che  non  fa  il  pouero . Che  piu  ? che  il  ricco  crefcen - 
do  le  ruchette  y crefce  ibi  fogni  infieme,e  quanto  fon 
maggiori  le  ricche ^ , tanto  fon  maggiori  i bifogni,in 
talguifa  eh' egli  è un  parto  che  inficme  fi  nutrifee , e fi 
confuma  : onde  fu  fauifiimamente  detta  quella  fenten - 
ig . T^ecejfe  efi  eum  multis  indigcreyqui  multa  habeat • 
Confideri  ancora  come  egli  nacque  nudo  e come  ciò  che 
egli  ha, egli  l'ha  per  gratta  di  Dio:in  tal  modo  chesegli 


^ri^ro.  174 

uuctl  drittamente  filmare  ogni  co  fa , non  dee  dolerfi  ne 
rammaricar  fi  di  quel  che  non  ha  ; ma  piu.  tojlo  ringra- 
ziare Iddiodi quel  ch’egli  ha . Ccnfidcri  finalme,  te  che 
fi  pur  la  poucrtd  è male, egli  è affai  breue,perdocbe  du- 
ri quanto  uuol^egli  è breuifiimo,codofia  che  tutto  quel 
tempo  che  l’huom  uiue,equaft  un  batter  di  ciglia  a pa - 
ragon  di  quella  infinita  eternità  che  farà  fempre  ,*  d)C 
ben  dijfe  Dante  nel  x 1 del  Turg . 

Tria  cbepafiin  mill  aminoti  è piu  corto 

Spazio  a l'eterno , eh' un  muouer  di  ciglia 
l cerchio , che  piu  tardi  in  Cielo  è torto . 

ItU  io  mi  marauiglio  fommamente  coinè  f apendo  Thuo 
moich'egli  ha  a morire , e penfandoui  talbora  un  poco  > 
egli  no  fi  confila  yc  conforta  fubito  de  la  fua  pouertà , e 
quajid'ogni  altro  malc;pcrche  0 egli  crede  che  Iantina 
noflra  fia  immortale  (come  ueramente  e rifolutamente 
fi  dee  credere )o  pur  come  fanno  alcuni  empi)  e f celerà* 
tifiima  ch'ella  muoia  inficme  col  corpo.  S'egli  la  crede 
immortale ye  uede  propofio  in  quell' altro  fecolo  premio 
infinito  al  fuo  ben  farete  a le  male  opere  fue  pena  infinì 
tdychi  è colui  (dicamifi  un  poco) che  no  debba  dìfprez- 
\ar  tutti  i mali  e i beni  di  qflo  modo  per  guadagnare  la 
felicità  di  qWakro:ma  fepttrifitina  l'anima  mortale  > 
come  lo  può  mai  affligger  la  pouertà, s'egli  pefa  a Cinte 
ra  diflruTftion  di fi JleJfifquàdogli  uìene  a mente  come 
egli  s'ha  rifiluere  in  nulla , ilche  è un  male  fopra  tutti 
glialtri grauifiimo  e odiofifimo  i Dice  Hippocrate  in 
que  fuoi  diuinioracoliyche  quddo  due  mali  affliggon  un 
mede  fimo  lnogo,de  liquali  l' un fia  piccolo  l'altro  molto 
grdde , allora  il  piccolo  no  fi  fintele  duqi  la  pouertà  a 
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paratoti  de  Unterà  diflru\\ion  di  fe  fleffo  è Un  irai  leg- 
ger iffìmo, come  percuote  coftoro?  come  li  tormlt'a  mai  ? 
Mafiamo  pur  noi  Cbrifiiani , come  fìcoKuiene , e affer- 
miamo non  fol  l' immortalità  de  l'anima  h'uthàna , ma 
crediamo  interamete  in  quella  legge  infallibile  di  Gri- 
fi Cbnflo , rivelataci  per  lume  di  girala , infognataci 
perle  dinine  fcrittiirey  confermataci  per  teflimoni  di  ta 
ti  martiri, mofir ataci  da  cotanti  lumi  di  fiacri  intelletti* 
appr oliataci  dà  la  legge  uniuerfal  di  Dio ,e  de  fantiffimt 
cóncilij ^comandataci  da  la  legge  uniuerfal  di  Dio , e da 
quella  ferma  e uerace  tramontana  de  la  fedia  *Xpoflo- 
fica,  laejnal  ci  guida  Scuramente  per  quefto  ampiffimo 
mar  di  fede . Siamo  dico  pur  nói  Cbriftiam3crederem  la 
pouértà  effermale  non  già  tanij  laflimaremo  una  ue- 
ra  e pura  imitarjon  di  Chrifto  ; ilqual  mentre  Bette  in 
qiuefte  fatiche  mondane  yfempre  uiffcpouero  e h umile . 
Touero  ? an\i  prefe( come  dice  Dante  ) per  fua  Jpofia  la 
pouertà  ylaqual  non  l' abbandonò  giamai,  e quando  tut- 
ti gli  altri  l'baueuano  abbandonato  iella  fola  lo  feguì . 

; Che  la  3 doue  Maria  rimafe  giufo , 

Ella  con  Cbriflo  falfe  in  fu  la  croce . 

Ma  oltre  a la  imitazione, ci  ammaeflrano  i diurni  coma 
dami  ti, che  molte  fiate  quella  eterna  uerità  ci  ha  lafcia 
ti, gli  quali  s io  uoleffi  qui  tutti  bora  ijporui,hograpau 
fa  the'n  luogo  lamico  confutatore,  no  ui  parafi  piu  tó 
fio  faflidiofo  predicatore . recateui  dinanzi  folamentc 
quella  fua  maraUigliofa  e diuinafilofofia , quando  ci  di- 
ce, lo  ui  dico  no  ui  dia  moleflia  a l'animo  quel  che  haue 
tea  magiare, ne  di  che  uh  abbiate  a ueflire.Ts{o  tial  l'a- 
ì.irna  uoflrapiu  che  Cefc affi  corpo  piu  che  ueflimenti  ? 
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^ Guardategli  uccelli  del  cielo , g/i  quali  feminano  , 
no»  mietono, non  raccoglieno  ne: granai , e pur  il  nottro 
padre  celettegli  pafce  tutti . no  Jète  noi  da  piu  che  que - 
g/ino  /•  Chi  è di  uoi  che  con  tutti  i fuoi  penfieri  poffa  ag - 
giugnerea  la  futura  fua  pur  una  {panna  t De  uefimen 
ti  perche  tanto  u affannate  1 confiderate  i gigli  de  carrt 
pi  in  che  modo  efli  crefcono  : non  lauorano , non  filano . 
Hor  io  ni  dico  che  Salamone  in  tutta  la  gloria  jua  non 
fu  mai  cofi  ben  uettito,come  un  di  quegli , E fe  Iddio  ue 
fte  ilfien  de  prati/ hoggi  fi  uede,e  domani  fi  pon  nel  fot 
netto , quanto  maggiormente  uettirà  uoi  di  poca  fede  ì 
'Non  uogliate piu  dunque  dami  da  uoi  Ref  i noia  dicert 
do , che  mangiaremo  f che  beueremot  di  che  uef  iremo} 
Cotali  penfieri  fon  da  huomini  gentili,  non  da  Chriflia - 
ni , il  uoftro  padre  eterno  fa  molto  bene  come  uoi  ha  no- 
te bifogno  di  tutte  que  [le  cofe , Cercate  dunque  prima 
mente  il  regno  di  Dio  e la  fua  giuttiyfa , e Jubbito  ut  fi 
daranno , e ui  saggiugnerannno  quette  co  fe  di  che  ha - 
uetc  bifogno , Non  uogliate penfare  quel  eh' egli  ha  ad 
cjfcr  domane  : il  giorno  di  domane  penfiui  da  Je  tteffo  ; 
affai  batta  a ciajcun  giorno  la  malignità  fua . 0 uera- 
metc  diuinafilofofia,  che  fefuffe  ben  gufata  dagli  huo 
minile  no  folamente  ne  la  fiorai  rimirata,  nejfunfi  dot 
rebbedela  pouertà  giamai , nefiun  fc  n affliggerebbe , 
7 Via  il  uolgo  non  trapaffa  entro  infino  al  uiuo  a contem- 
plar la  uerità  de  le  cofe  : Onde  fegue  ch’egli  non  le  cono 
fee  mai , ne  L*  intende  ueramente , Npn  bijògna  tcfàuri\ 
igre  qui  in  terra}doue  la  ruggine  e Le  tignuole  confuma 
no  quel  teforo . ma  nel  cielo, doue  ne  tignuole,ne  la  rug- 
gine lo  gua fanone  ladri  lo  furano,  Chefeficòfdcraffe 

s.  i 
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fiu  oltre, quanto  è mal  agende  a chi  è ricco  guadagnai  * , 

la  gloria  del  cielo , non  è Intorno  di  fi  piccol  intelletto , 
che  non  difprc^iffe,an\i  quafi  abbortifce  le  ricche . 
TS{ongià  che  i ricchi  non  fi  poffano  faluare , ma  perche . 
il  piti  di  loro  intrigano  ly  animo  ne  le  ricche^rfi  onde  gli 
fifa  molto  dijficileil  falttarft.Eperò  dtjfe  Cirri  fio  bene- 
detto.E piu  malageuole  ad  un  ricco  l'entra  nel  regno  de 
cieli,  che  non  la  un  camelo  l’entrar  per  la  cruna  d'un 
aco : percioche  colui  che  attende  a le  ricchezze,1 eua  l'a - 
‘morda  Dio,e  lo  piega  a le  cofe  mondane,oìtde  fifa  inde 
gnodela  gloria  del  paradifo  hauendola  difprez^ata  a 
paragon  de  i ben  de  la  terra . la  onde  infignando  la  per- 
fez^ion  ChrtBiana,diffe  altrotte  a quelgiouene  Ebreo . 

Va  e uendi  ciò  che  tu  haiedalloapoueri,epoi  mi  fegut 
la . Certamente  la  ponertà  è una  dote , laqual  molto  fi 
conuiene  al  Chrifiiano,onde  quado  uoi  ui  ricono  feetepo 
uero  , confolateui  tra  noi  Beffo , e pen  fitte  d'ejfer  perciò 
tanto  piu  ingrana  di  Dio , ilquale  in  ogni  fuo  detto , in 
ogni  fuo  atto  raccomanda  i poueri,  loda  i pouerifa  bea 
ti  i poueri,  e li  piglia  infomma  protezione , come  a lui 
cari, e diletti  da  lui  ; che  neramente  è belliffima  cofa  ui - 
iter  pouero  in  quèfla  uita  breue,e  fugace  per  ritrouarfi 
poi  ricchiffimo  in  quella  altra  Babile,e  fempiterna.  di - 
Jprerftir  le  poche  e falfe  gioie  di  queBo  mondo, per  gita 
dagnar  i tefori  fnnjjtmi  e abbondantijfimi  del  paradifo  ; 

0 JaldiJfima  menala, e piena  di  larghijfimo  guadagno 
la  doue  ne  ladro  ti  ruba,  ne?mniflro  t'inganna,  ne  deli - 
tor  tifallifce,  ne  gradine  ti  tepeBa , ne  ti  fommerge,ma 
fempre  con  maggiore  e piu  faldo  frutto  ti  riempie  e t'ar 
ricchifce.Diquìfi  uede  che  quel  Serafico  francefilo  irir 
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fiammato  nel  nino  amor  di  Chrifto  , e punto  de  fuoi  me - 
defimi  {limoli , abbracciò  con  fantiffimo  affetto  la  po~ 
uertà , prendendola  per  fina  fi>ofa9e  con  quella  fecondo 
quella  ordinando  la  purifiima  regola  a fuoi  feguaci . In 
talguifa  ehe  molti  altri  rifcaldati  d'im  fomigliante ar- 
dore corfero  per  quefia  fanti  fiima  firada . 

Tanto  chel  uenerabile  Bernardo , •- 

Si  fcal%p  prima , e dietro  a tanta  paee 
Corfe , e correndo  gli  parue  effer  tardo  • * 

O ignota  ricchezza , e ben  uerace  : . 

S califfi  Egidio  ;fcal\afi  Siluettroy 
Dietro  a lo  jfiofo  yfi  la  Jpofa  piace . 

Che  quando  mi  torna  a mente  la  fantifiima  uita  di  Vao 
lo  primo  gomito  nei  deferti  d Egitto  ,s empie  l'animo 
d'una  incredibil  marauiglia#  dolerla. Di  marauiglia 
cofiderando , come  gli  huomini  foltamente  fi  trauaglia 
- 710,  e fi  perturbano # s affliggono  in  queflopefier  uano# 
difutile  de  le  ricche^,  Di  dolceT&t  conoscendo  come  a 
buoni#  teperati  ogni  piccola  cofa  bafla;come  la  graffia 
di  Dio  nongli  abbandona  mai . Egli  longhifiimo  tempo 
fiato  in  quello  heremo  baueua  da  una  palma  il  magiare 
tl  dormire-fi  uefiire ,e  da  una  fonte  il  bere.ne  altro  gli  bi 
fognaua:mangiaua  dp  dattili  di  quella  palmare  le  fron 
de  fi  uefiiua # de  le  medefimefi  faceua  il  letto  ; ilqual  a 
luipareua  forfè  piu  morbido  che  no  fan  quefli  pompofi 
letti  agli  huomini  ricchi  .Torgeuali  la  fonte  acqua 
foauifiima  per  bere,  ^ tggiugneuafi  a quefia  cofa  il  do- 
no cbeglifacea  Diojcaciofia  che  ogni  giorno  l'angelo 
gliportauadaparte.diDioun  me%pp  pane , col  qual 
T aulo  fini ua  di  fouenire  a tutti  i bijbgni  de  la  natura# 
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continuò  co  fi  injino  al  giorno  chel  beato  sintonia  ( al- 
tro efempio  di  ueriffima  fantità)  l'andò  a uifitaxe:  per- 
che in  quel  giorno  per  prouedere  a tutti  due  l'angelo , 
raddoppiando  la  gratin  gli  portò  un  pane  intiero . Che 
direm  qui  fe  non  che  leggeriffime  e pochijfirmfim  quelle 
cofe  di  che  fi  contenta la  natura  burrnna  ; gravi  e infi- 
nite fon  quelle  chedefidera  1’ appetito , che  la  grafia  di 
Dio  no  i manca  moia  coloro  gli  quali  ripieni  d ufi  cal- 
do Jpirito  raffrenano  questi  terreni  affettigli  ritingo 
no  intra  cancelli  duna  Chriftiana  temporanea,  la  onde 
fantamente  diffe  la  diurna  tromba  di  fan  Taolofmuen 
do  a Timoteo . £'  un  gran  guadagno  di  pietà  con  quel - 
losche  è a battala,*  pìv  w MtviyuA  fiivut  rat*  juguw. 
TSloinon  babbiam  portato  cofa  ueruna  in  qufiflo  mÒdoy 
iìkov  hi  i&tyMv  ri  . e pero  è manifefio 

che  noi  non  ne  poffiam  portar  uia  nulla , t^pvns  «Twtjo-» 
(potf  yjl  crxiTcLopLttrd.  r£rt>t{  dpv.ttànfwiAtba.*ma  batten- 
do il  uinere  e il  ueflire  contentiamoci  di  quello.  T ere  io- 
che  coloro  che  uogliono  diuentar  ricchi,  cafcano  in  ten -» 
talloni  e in  lacci  del  Dianolo ,e  in  molti  defiderij  difuti- 
li e nociutagli  quali  fommergono gli  huomini  inpdi^o- 
ne,c  ruina ; cociofia  che  la  cupidigia  è radice  d ogni  ne  a 
lejaquule  alcuni  feguendo  fi  fono  fuiati  da  la  fede, intri 
gandofi  in  molti  dolori.O  parole  degne  d entrar  ne  uiui 
cuori  de  Chriftiani-,  e quiui  da  fcolpirfi  in  modo  che  per 
neffuna  terrena  fornai  fi  togliaa  mai  uia . Confiderino 
un  poco  gli  huomini  le  diuine  parole  di  fan  Taolo , e ue- 
dan  poi  seffi  han  tanta  faccia  da  dolerfi , rammaricar- 
li,ed  affigger  fi  de  la  pouertà . Ma  che  uo  io  piu  longa- 
mente  distendendomi  in  confolaqon  de  poueri  t quando 

non  è 


SU'  1 KfT  o • 1 77 

non  è poffibile  dime  tanto , che  motto  piu  non  ne  riman- 
ga fempre  da  dire, Et  io  fon  certo  d'hauer  appena  le  fro- 
de folcati , non  che  d'ejfer  nel  meT^o  intrato  di  quello 
larghifftmo  > e profondiamo  pelago . elnfiemcfono  an- 
cor chiarore  la  minor  parte  di  quel  ch'io  ho  detto  yba- 
J ìà  a r acquetar  e confolare  tigni  animotche  nonfta  furio 
fo  o be fiale  da  i morft  e da  le  punture  che  la  pouertd  gli 
può  dare . Che  fc  quefte  cofe  ch'io  bora  ho  dettele  quelle 
altre  che  molto  piu  fi  poffon  dire , non  temperano  e non 
racquetano  la  mente  fua, crediate  a me , che  il  male  con 
è piu  ne  là  p$uerta,  ma  è ne  l' animo  fuo  mal  compofio  e 
mal  temperato : tlqual  ancor  fi  di  torcerebbe  e fi  contur 
barebbe  fe  ben  fujfe  ricco  ; perche  trouaria  qualche  al- 
tra fdetta , o quatchè  ditto  friedo  che  gli  traffigeffe  egli 
trapajfaffe  il  cuore . Voi  dunque , ilquale  hauete  l'ani- 
mo ripieno  di  belli  ammaefiramenti  difilofofia acqueta 
tini  spigliate  in  pace  ogni  cofa  che  ui  manda  Iddio  Re- 
tate in  lui , ilquale  non  inganna  mai  : non  manca  mai  a 
chi  in  lui  ha  fede . egli  u aprirà  la  uia  e ui  porgerà  inria 
t^ì  il  modo , colquale  habbiate  a faldar  le  piaghe  de  la  po 
uertd  i o almeno  u infegnarà  a fojfrirla  in  pace  : o forfè 
ancora  ui  fard  chiaramente  intendere  ch'ella  è per  con- 
folayfon  e falute  uotra , confolateui  che  fe  ben  ui  man- 
cano le  ricchezze,  non  perciò  ui  manca  il  dritto  conofci 
mentoyiion  la  bellona  de  l' ingegno 3non  la  chiare ^ de 
l'animo  ; lequali  cofe  fon  piu  congiunte  con  uoi , e piu 
uoftre  propie  che  non  fon  le  ricche^;  lequali  fon  tra  bc 
tii  eterni , e non  fon  parte  di  uoi , e tanto  piu  ni  confola- 
te y quanto  che  il  bello  ingegno  eia  chiara  uolontà , non 
ui  fard  ne  da  gli  huomini , ne  da  la  fortuna  tolta  mali 
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tna.  le  riccbe'i^epojfonoi/iunmomento  ejfer  date  e tol- 
te altrui . Confolateui , che  noi  battete  molti  amici  che 
u amano  [meramente,  gli  quali  nonfofleran  mai  di  ue 
derni  longo  tempo  in  pouero  flato  : an\i  a gufa  di  ne- 
ri amici Jtimaranr.o  la  pouerta  ucjlra  ejfer  lor propia,e 
co  le  lorfoJlan\e  leuaran  nia  la  pouerta  e a noi  e a loro. 
Confolateui  co  i libri  ,gli  quali  ui  fogliono  ejfer  fempre 
co  fi  cari  : ejfi  ui  nutriranno  l'intelletto  ; ui  diletteranno 
V animo  : u acquetammo  og  i torbida  tempera , e di 
giorno  c di  notte, e in  caja  e in  uiaggio,e  ne  la  buona  [or 
tuna  e ne  la  rea  ui  faranno  amici  fcdeliffimt . C onfolate-, 
ui  finalmente*  chefe  la  pouerta  pur  e male,  uoi  non  ha - 
uete  queflo  male  per  colpa  uofira , non  per  giuoco  ,non 
per  tauerne,nonper  meretrici, non  per  altra  forte  di  ui - 
ta  difordinata  e uituperoJa;an^i  fempre fete  flato  in  o - 
gni  uofiro  atto  temperato  è bone  fio  yhancndoui  ornato 
l'animo  non  men  di  nobili  cojlumuche  di  bella  dottrina « 
Sete  dunque  caduto  in  quefli  bifognt  per  colpa  de  la  [or 
tuna  9laqual  (come  ognun  sa  id  Bpma)  qua  fi  inuidtofit 
de  la  bella  firada,  c'ha  uete  prefa , uba  già  piu  anni  nel 
corpo  uofiro  ifieffo  mi  feralmente  trafitto . ella  uba  piu 
uolte  ridotto  in  mifero  e pericolofo  flato , piu  uolte  con- 
dotto a morte:uba  fmato,diflolto impedito  da  ogni  bel 
la  operazione  o d'animo  o di  corpo,e  inqueflofuo  furo- 
re uba  cojlretto  d fare  fpej'e  grauijfime  e [oprale  for%c 
uoflrejn  tal  gufa  ,ch' ella  uba  ridotto  in  queflo  calami 
tofo  JìatQ,nel  qual  uoi  fete:  che  sella  non  hauejfc  co  una 
fomrna  imprudenza  congiunta  una  arrogante  impuden 
Za, non  dotieria  per  gran  ttergogna  di  fe  flejfa  comparir 
piu  ìlei  mondo . Ma  oltre  a le  confola\ioni  : muouaui  la 
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ragione, muouaui  la  neceffità  . Voi  u affliggete. che  gio 
uà  quefìo  uoflro  affliggermi  Toglie  fi  Hia  la  pouertà 
per  pigliar ferie  figrande  affanno  ? Buono  rimedio  fiareb 
ve  ,fe  ciò  fuffie  nero . Ma  oime , ella  non  ferie  ua  perciò 
uia  ;.an\ifì  riman  come  prima , 0 forfè  fi  fa  maggiore . 
che  ben  e fiauiamente  dijfe  Filomene . 

Sei  lagrimar  ne  medicaffe  i mali  : J 

E piangendo  finijfe  il  dolor  noftro,  ' , ,4 

Ter  le  lagrime  ognun  darebbe  l’oro . 

Ma  non  afcolta  il  mal  ; non  guarda  al  pianto , . 

E pianga  uno , 0 non  pianga , ei  corre  invarrai . 
Dunque  chegioua  ? nulla , 

Con  altre  parole  che  uanno  appreffo . non  fol  non 

gioua , ma  nuoce  fommamente, recando  fopra  il  mal  pri 
mo  un’altro  grauiffimo  male  de  l’affli^ion  che  l'huomo 
fi  ne  piglia  ,eperò  diurnamente  dijfe  Tintone  ne  libri 
de  la  Bfpub.  La  legge  detta , ch’egliè  ottima  tofane  la 
calamità  quanto  che  fi  può  paffarfila  ripo fintamente , 
non  fi  ne  lamentare  ; perche  primamente  egli  è incerto 
fi  quel, di  che  l’huom  fi  lameta,fia  bene  0 fia  male. dipoi 
l' adolorar  fi  non  conferifice  punto  a le  cofie  auenire  ; ol- 
tre che  nejfuna  cofia  humana  deue  effe, r cotanto  appre%- 
7^1  ta, eh’ ella  muoua  un  buomo  a pigliarne angofcia.che 
piu? che’l  dolore  è impedxmeto  a que  rimedi j che  ui  fi po 
trebben  pigliar  previamente  ? Belliffime  e ueriffime  fon 
quejle  ragioni  di  Tlatonc;  lequali fie  fufifien  ben  cofidera 
te  e apprefie,chi  e colui  che  s’affligeffe  mai  per  cafio  che 
gli  fiopr.iueniffe  ? Certo  l’ àfifligerfifi  difidice  ad  ognuno , 
ma  a linerati  e uirtuofi  molto  piu  : onde fauiffimamete 
diceua  Fauorino,  l'huomo poflo  in grande^a  di  mente » 
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e allettato  ve  la  uera  filofofia, prima  che  gli  foprauenga 
la  mala  fortuna  dette  hauere intra  fe  racchiuda  e ripo- 
sa la  tranquillità  de  l'animo  ; il  che  non  è altro  dire , fe 
non  che  l'huomo  fauio  deue  hauerfi prima  fatto  una  ar 
matura  forte , laqual  lo  difenda  da  ogni  colpo  de  la  for- 
tunale già  fi  direbbe  ch'egli  la  doueffe  farete  non  la  po 
teffe  fare.  Ma  che  uo  io  altre  cofe  dicendole  di  poi  che  io 
uo  ragionatOiCome  Chrifliano^ritorno  uanamente  a par 
larui,come  filofofo?  Trajportami  Campiere  de  la  ma - 
teria  fojp ingemi  il  grande  amor  ch'io  ui  portole  fo  be- 
ne qual  di  quelle  due  cofe  fia  maggiore;ondes'io  non  uo- 
glio  femprc  dire , bifognapur  che  qualche  uolta  io  fini - 
fichi  di  dire;cociofia  che  ageuolijflmo  è flato  l'entrare  in 
qfto  altijfimo  pelago;malageuoli(fimo  è bora  l'uflcirne . 
per  lo  che  mèfor^a  imitare  .Alejfandro  Magno  nel  no- 
do G or diano;e  non  potendo  j brigarmene , romper  queflo 
intrigo  e tagliarlo  co  la  Jpada.  Che  quatunque  la  pouer 
tà  non  habbia  hauuta  da  me  tutta  qlld  dote , che  le  èfla 
ta  ordinata  da  la  natura  e da  Dio , non  è però  che  io  non 
le  ne  habbia  data  tàta-,ck' ella  1 ogni  modo  feneuaama 
rito  ricchifiimad'altra  parte  ella  fi  riferba  per  firn  pro- 
prio matrimonio  fien\a  confiegnarla  per  dote.  Guardate 
bora  noi  M.  Dionigi , fe  uolete  ejfer  il  fuo  terq>  marito  ; 
percioche  il  primo  fu  Cbriflofll  fecondo  fu  S.F  rance  fico. 
Quefla  privata  del  primo  marito 
Mi  'le  e cento  anni  e piu  difetta  e ficura 
Fin  a coflui  fi  flette  fien\a  imito . 
il  terrp  farete  uoi  dopò  alcune  centinaia  et  anni  fi  lo  uo 
lete . non  douerefle  temer  d' ejfer  piu  pouero  recando  lei 
co  fi  ricca  dote  a cafia.  T^e  dubitate  d’hauer  molti  riua - 
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li  che  contendati  per  effier,  come  già  contendcuano  Kurt 
muco  e jtnùnoo,e  quelli  altri  proci  per  Tenelope ; per - 
cioche  la  pouertà  ( come  ben  dice  Senofonte  in  per  fona 
di  Socrate)tra  l altre  fue  uirtù  ha  quefla , che  non  ijfiin 
ge,non  infiamma, non  is forcagli  huomini  a combatter 
tra  loro, ad  ingannar fi,ad  ama\\arfi  per  hauerla;fi  co- 
pie auuiene  per  guadagnar  le  ricche^,  ogli  honori  ,0 
gli  Imperij.  Che  quantunque  ella  non  fia  guardatalo- 
dimeno  fi  cofierua,e  fi  guarda  da  feJleffa.E  quel  che  piu 
fi deue apprettare  è,ch' eli  a è cofi  cafia,cofì  pudica,che 
non  la  fida  diuenime gelofo  colui  che  lì  ha  in  cafa.  Guar 
(fate  iella  è da  bene,  e s' ella  merita  dì  effier  tenuta  cara . 
Ma  fapete  perche  ella  non  troua  marito  f*  non  è , perche 
nonfia  buona, non  perche  non  fia  uer amente  bella:  con - 
ciofia  ch'ella  è buona  e bella  grandemente  ; ma  perche 
ognuno  Umbra tta , ognuno  lafiraccia,ognun  l empie  di 
lordura ,e  di  uituperij,  in  talguifa  che  lapoueretta  non 
può  mai  dimoflrar  lafiua  natiua  e uer  a belle\\a . Mafie 
qualcuno, come  già  fece  il  diuino  Trance  fico, fe  la  ) eca fi- 
fe amoreuolmete  in  cafia,e  la  lauafifie  c ripuliffe,  e l ador 
najfie  de  fimi  ueri  epreyofi  ornamenti, non  è dubbio  che 
ella  gli  apparirebbe  uaghijjima , e fiopra  l altre  co  (è  bel 
liffima . e conoficerebbe  allhora  quanto  le  ricche^efion 
brutte  e lorde  e abomineuoli  a paragon  firn.  Ecco  che  io 
pur  nonpo/fo  finire,euoglio  pur  finire.  State  fimo, e Jpe^ 
rate  in  Dio  ; ilqual  è largo  c uero  dijpcnfiatore  di  tutti  i 
beni.  Di fianSiluefiro  nel  Tuficulano aldi  1 1 ì.diSettcm 
bre.  m.  d.  x l 1 1 . Mi  farà  piacerebbe  mi  mandia- 
te una  copia  di  quei  uer  fi  Saffiy^  che  noi  componente  in 
lingua  Tojcana , perla  ui filiamone  che  fi  fa  a niei$p 


%dgpflo  del  S aluatore  e de  la  Vergine  fua  madre  « 

_ A M.  CI  OVANFRANCESCO  BINI* 

S ov  ch'io  ui  dò  faflidio , dandoui  cura  che  diate  re- 
capito  a tante  lettere . Ma  penfate  che  fe  uoi  bande  qui 
un  prete  che  ui  ferite  a quefio  effetto , egliè  ragioneuole , 
ch'io  babbi  coftì  almeno  un  cherico . Digrada  datele,  o 
mandatele  tutte  bene, e particolarmente  quella,  che  uà 
a M. Filippo  Tanari,dalqual  de  fiderò  hauer  rifpofla . 
Di  Bpma . tAlli  x di  Giugno . m.  d.  xliii. 

* A M.  CIOVANFRANCESCO  BINI. 

Voi  battete  un  bel  tepo,che  fiate  in  luogo  fi  curo, 
e noi  poueretti  babbia  qui  i T urchi  ad  Hoflia  ,ea  Tor- 
to . Quefle  no  fon  dacie  l'armata  di  Barbar  offa  è cento 
uenti galee ;e trentacinque  altri  legni, e quattro  nani 
groffe. Tutta  Poma  è in  ifcompiglio,  hoggi  che  è il  dì  di 
S.Tietro.Tar  che  Barbarojfa  fìjabbìa  calcolata  a po- 
fia,per  far  honore  o r inerenza  a quefto  fanto  ,•  perch'io 
intèdo, eh' ancora  i noflri  <Apoftoh  fono  in  uenerayjonc 
appreffo  de  T urchi. Certo  credo  che fi  no  fuffe  una  lette 
ra  che  ha  fcritta  il  Capitan  T olino , che  i tre  quarti  di 
poma  fgobrauano  ilpaefe:epur  co  fi  piu  di  mille  perfi- 
ne ha  cercato  luogo  piu  ficuro.il  Capita  Volino  ha  fat 
to  inteder  che  no  fi  dubiti,  perche  ilgra  Turco  ha  coma 
dato  cfpreffaméte  a Barbarojfa, che  no  dia  molefiia  a le 
terre  del  Tapa.ecco  una  nttoua  religion  che  non  fi  fape - 
ua.Mandoui  una  copia  de  la  lettera, ac cioche  meglio  ue 
diate  l'honor  che'l  Sultan  Solimano  fa  di  nuouo  a la  fi- 
dia  ^tpofiolica  ; e incominciate  a ftar  di  buono  animo , 


che  forfè  s'adé pierà  quella  profeta,  laqual  dice , che  fi 
farà  Chriftiano . egli  certo  uuol  tanto  bene  a le  cofede 
Vhrifiiani,cbe  le  uorrebbe  tutte  perfifleffo,$ei  pote/fe. 
Starerà  a ueder  quel  che  farà  Cbaradim  Bei ,e  doma  fi - 
guirò  qiiefta  lettera.  Quefla  mattina, che  fiamo  a l’ulti 
mo  del  me  fi,  è uemto  auifo , come  Barbaroffa  ha  fatto 
itela  uerfo  Ciuitauecchia,oue  fi  pefa  ch'ancor  non  farà 
'dano  alcìtno.ne  uorràaltro  che  qualche  uettouaglia,pa 
gadola  honeftamente,fi  come  ha  fatto  in  tutti  qfii  altri 
luoghi. Credo  ben  che  come  arriuerà  fopra  il  Sene  fi,  rnu 
tara  faccia-, fi  potrà  faruidano.no  fine  farà  molta  co - 
fcit%a . "Ma  la  Vergine  madre  di  Dio  ci  ha  fiampati  da 
inaggior  pericoli , e {periamo  ancor  che  ci  fiamparà  di 
qflo.  La  notte  paffuta  tutta  poma  è fiato  fitto fipra , e 
molti  fi fon  partitiyna  pefo  ch'intefo  il  uiaggio  di  Bar - 
baroffa  effindofi  fuggiti  fernet  colore  inuifo,ritornera- 
7io  unpochetto  roffi.S  io  no  ui  firiuod.' alcun  altra  cofa, 
7niperdonerete;perche  fi  come  qua  do  appari fee  il  Sole, 
I parifico  tutte  l' altre  ftelle,cofi  quado  fi  ragiona  di  Bar - 
baroffa, fi  dileguan  tutte  1' altre  nouellur^e . State  alle- 
gro,e  date  ricapito  a l' altre  lettere,  il  Caualier  Gadol- 
fo  è ritornato  da  bagni  affai  ben  rifilato  ,eui  fi  racco- 
manda .'Di  Bernal  ultimo  di  Giugno.  M.  D.  XLIIIi 

A M.  MARI  AN  LENZI. 


H ebbi  l'oration  funerale  di  Tri.  ^ lleffand.ro  Gu 
glieimi  fatta  per  la  morte  di  M.  Bartolomeo  Viccolomi 
ni . Quel  che  ne  paia  e a me,  e ad  altri , ne  firmerò  un 
giorno  a lui . In  queflo  me^o  affaticateui  ch'io  babbi 
qlle  altre  due, eh' egli  fece  per  di  fifa  di  fi  fleffo  ,pche  le 
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defiderofommamete per  molte  cagioni ; tra  legnali  una 
che  injìn  a qfli  tepijion  fi  fon  ued/ae  orazioni  in  lingua 
T ofcana fatte  in forma  giudiziale,  operò  de  fiderò  di  uè 
der  quefle,anxi  riuedere, perche gu  le  nidi  qui  in  {{orna 
ma  no  n'hebbi  copia, per  che  in  ql  tepo  non  eran  ne  firn- 
terne  limate fJ olle  citatetele  digrada,  e me  li  raccontati 
date.  Di  Roma.^Ilii  xi  1 1 i di  Luglio,  m.d.xliii. 

• A K . f A . 1 t 

’ A MAESTRO  GIVSEPPE  C IN  CIO. 


$ I a,t^,  forte  lamia  *nom^f 

fendo  trottato  in  corte  affido  uè  arriuato  V eccellenti^ 
Duca  di  Camerino ; perche  prima  baimi  hauutogran 
cotertto  di  riuederlo  doppo  tato  tepo  ritornar  crefciuto 
infiemc  cogli  anni  di  belliffima  perfona,e  di  uirtu  fingu 
larijffimcjlequali  accopagnate  da  quella  gentile  e nobil 
frea\a*imparata  ne  la  uirtuofa  corte  de  F Imperatore* 
rilucono  in  nei  sò  che  modo*e  rijplendeno  maggiormete . 
e piu  eh' io  gli  hauerei  fatto  fede  in  prefen^a  de  l'animo 
mto,di  quel  caldo  affetto*ch’ io  fento  in  me  di  far  il  ferui 
Colliquale  fi  come  è in  me  e uiuo , e ardente , cofi  uorrei 
che  d z lui  f offe  chiaramete  intefo3e  credutola  poi  che 
la  ma1  a fortuna  m’ha  priuato  di  quefla  contentezza , e 
toltomi  fi  beliate  de  fiderata  occafione*io  uò  talhora  me 
fleffo  raccofolado;  pche /pero  ch’egli  debbia  tolo  ritor- 
nar fene  a Bpmaila  dotte  potrà  in  qfla  grandijjìma  città 
ffarger  l' odoreremo fir are  i frutti  del  nobili ffimo  animo 
fuo.y  oi  in  tato  come  mio  procuratore*  li  farete  riuereit 
in  mio  nome*e  raccomddàdomegh  co  bel  modo , lì  fa 
rete  tefiimonian^a, ch’io  l’honoroelo  riuerifeo  fomma- 
mete . Di  Bgma.^Alli  xxi  x di  Giugno,  m.  d.  unr.  • 
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AH.  P.  ALEERNOZZO. 

• • * rv  • t l > 

V * VU  ' \ , ’l  ’ V " t J*’  * f\*'.  ' ^ . 

T^o  n ui  prego  che  mi  fermiate  piu  co  cerimonie , • 
queflo  è officio  che  fi  fa  tra  color  che  non  fi  conofcono . 
Morrei  foto  che  mauifafle  qualche  cofa  di  quella  mia  fa 
cenda,  chaueuate  nelle  mani . Doue  laffafle  i confenfi , 
doue  le  fupplicayjoni.-dim  5jj  a chi  fu  fatto  il  monitorio, 
e a che  termine  Haua  la  lite.Fateper  Dio  che  io  ne  hab 
hi  qualche  conofcem^L,e  quel  che  non  potete  far  per  me 
in  prefen^afate  almenper  lettere  : che  fe  ben  non  mi  fa 
rd  cofiprofttteuole;certo  non  mi  farà  men  grato.  State 
fino  ,'s  DiPpma  *jLlli  n il  di  Decembrc . 


M.  D.  X LI  II. 

• r.  r 
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A M.  PAVLO  MANVTIO. 


Me  sser  Bartolomeo  Taganucci  co  un  fuo  nuo 
uo  meato  mha  cauate  di  man  rio  su  che  lettere,  e poi  s è 
fatto  prete ,e fene  uàaT rejito  al.  Cocilio.Io  fono  entra- 
to inunagragelofia  dt  queflo  fuo  fatto:e  mi  redo  certo 
(e  logiurarei)  ch'egli  no  ne  uuol  far  altro , fe  non  man 
daruele, perche  uoi  le flapiate.s  egli  uc  le  muda,  io  nho 
un  gran  difpiacere,  perche  primamete  io  no  uorrrei  che 
fi  fiamp  affieno  £ dipoi  selle  pur  fon  condensate  a quefla 
morte  porrei  chaue fieno  iman \i  l'uliuoe  leraccoman 
da\ion  de  l ànima , accioche  nonfe  ne  andaffen  perdute 
alfuoeo  maledetto . Di  grafia  #7.  Taulo,  s'egliè  peflì- 
bile,non  mi  fate  quefla  ingiuria  di  Camparle  : c fe  pur 
non  ue  ne  potete  tenirc^imandùcemclj  prima,  perch’io 
le  riueddayC  le  ricorregga  un  poco . Imperoche  mi  sfor- 
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\arò  purgarle  da  qualche  lor peccato  mortale , e fe  non 
con  altro,almen  con  la  uirtù  del  pent  ir  fenice  del  corife^ 
farlo, Ma  quando  pur  fiate  cofi  aft>ro,che  non  mi  uoglia 
te  far  quefla  grada, fatemene  almcn  una  altra  di  flam- 
bar quefla  lettera  con  quelle  altre  infiieme,accio  ch'ellà 
faccià  fede, come  le  pouerette  fi  uolcuano  emendare  de 
'lor  peccatila  non  hanno  bauuto  ne  chi  l'af coltile  te - 
po,o  modo  di  poterlo  fare, e forfè  quefla  lor  buona  uol5 '• 
tà  le  farà  degne  di  ifeufia,  e di  perdono , State  fimo. 

Di  Rama.  ^ illi  xxi  di  Febraio . m.  d.  x l v. 

. 

JÌL  ILL^  STESSIMO  SIGT^OI^ 

COSIMO  DE  MEDICI  D V C A 
DI  FIORENZA.  1 

Ter  lettere  di  M,  Lattanzio  Bpccolihi  ho  intefo 
efcelledfi.  Signore  il  benigno  animo  uoflro  uerfo  di  me, 
laqual  cofia  me  fiata  fommamete  grata , hàuedo  io  già 
piu  tempo  de  fiderato  d' ejfer  conofciuto  da  uoi  per  uo+ 
flro  minimo  feruitore . che  certamente  non  folo  quella 
affezionata  firmi  tu,ch' io  ho  molti  annihauuta  co  III 
luftrijfima  cafia  de  Medici,  ma  l' e f cedenti fiìme  uirtu  uo 
flre  m hanno  molto  piuaccefo  queflo  defidcrio,e nonpo 
-tendo  adempierlo  per  alcuna  qualità , o merito  mio,  fo- 
lo mi  reflaua  quefla  {peran^a  di  confeguirlo  peruoflra 
cortefia  ; onde  tanto  piu  ui  ringrayo,e  tanto  piu  mi  ui 
conofco  obligato,quato  che  la  benignità  uoflra  ha  aua- 
\atoogni  merito  mio.  Ben  mi  sforerò  non  potendo 
feiogliere  con  alcuna  mia  opera  queflo  nodo,  co  che  uoi 
rnhauete  legato , far  almeno  in  tal  modo , che  ciafcun 
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poffa  ageuolmente  cono  fiere , quanto  iouolontieri  ni 
Oliti  auolto , e costretto  . lS[on  mi  stenderò  con  piu  lon- 
ghe  parole  in  quefta  materia , per  non  partorire  effetto 
contrario  al  mio  de  fiderio , incominciando  a dami  fit- 
Olidio , la  dotte  iò  fol  defidero  di firuirui . *Ajf>ettarò 
dunque , cbe'l  tempo  mi  porga  occaftone  di  poter  mo- 
fìrar  con  opere , quel  ch'io  bora  prometto  con  parole  • 

Di  Poma . Mli  xx  vili  di  Maggio . 

m.  d.  xx  x i x . > 

* * Y'-f  . '\VÌ « 4*»J  QU  ^ 

A M.  LATTANZIO  ROCCOLINI, 

J^ingraziovi  fiommamente de /’ amoreuol 
bfftcio  chauete  fatto  per  conto  mio  colSignor  Duca . . ' 
Certamente  mhàuete  fatta  cofagratiffima , de  laqual 
terrò  firnpre  fiefia  la  memoria ,e  eterno  l'obligo  co  noi . 
7Sfe  fi  potata  da  la  cortefia  uoftra  afpettar  altro, fi  non 
corte fi ffime  dimoftrarf oni.  Viacemi  tanto  piu,  intSdedo 
per  uojlre  lettere  il  benigno  animo  di  quel  Signore  cfiel 
lenti  fiimo  uerfo  di  me,  e la  pronta  uoglia  ch'egli  ha  di 
giouarmi:  ne  laqual  cofa  tanto  piu  mi  fi  pone  un  fretto 
nodo  d' intorno  ,quanto  io  no  l'ho,  co  alcun  mio  firmilo 
meritata,ma  tutto  nafie  da  l'ampifiima  fonte  de  la  be- 
nignità fua.  Sfar  paronimi  bene  peri' duuenire  far  fi  che 
sio  no  farò  degno  de  la  fina  gra\ia,almeno  nò  farò  giu- 
dicato ne  ingrato  fionofiente  de  la  fua  cortefia . co  qfta 
uoftra  farà  una  lettera  ch'io  ferino  a lui, laqual  ui  piace 
rà  prefientarli , raccomandandomeli  caldamente , e ag-, 
giugnedo  a qttefta  fine  quelle  accommodate  parole,  che 
a mi  pareranno  piu  couueneuolj . In  quefto  me^\o  io 
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fon  tutto  uojbro , e mi  ui  raccomando . Di  Roma,  *AUi 
xxvm  disaggio.  m.  d.  xxxix. 

A MADONNA  AVRELIA  PKTRVCCI. 

# Tv^o  n mi  curofe  io  farò  forfè  tenuto  da  molti  pre 
funtuofofcriuendo  bora  a uoijxtqualè  io  nonho  mai  ne 
conofciuta,ne  ueduta,perche  il  nome  de  le  uirtu  uojlre , 
e de  la  uojlra  gentile^a  è cofigrade , che  m'ajficura  da 
tutti  coloro  che  mi  tenejfeno  prefuntuofo  : e piu  che  mi 
pare  con  piu  nobil parte  che  no  è l'occhio  del  corposa - 
uerui  già  gran  tempo  riguardata  ; conciojìa  che  dopò 
ch'io  pienamente  fui  de  l'alta  nobiltà  de  l'animo  uoftro, 
fatto  accorto  fempre , m'è  Hata  dinanzi  a gliocchi  una 
uiua  imagine  de  le  uirtu  uojlre  : laquale  bora  mi  sfor - 
34,*  fia  o riueren^a  quejla3o  prefun\ione,mandarui  un 
ritratto  di  quella  nuoua  poejìa  T ofcana  3 che  per  bora 
fa  l'anno  manifeflai  a molti  miei  amici  qui  in  ì\oma . 
uoi per  la  cortefia  uoflra  ui  degnante  guardarlo , che 
certamente  non  mi  terrò  piccolo  guiderdone  de  le  mie 
fatiche, che  egli  ui  fa  in  qualche. fua  particella  aggra- 
dato . State  fana  di  Bgmq . 

AL  S,  SCIPIONE  ORSINO. 

L*  in  fi  n i t a uojba  benignità , mi  fa  di  nuouo  cf 
ferui  fajlidiofo  con  qjìomo  Jcriuere.Ttfa  uoi  co  la  corte 
fia  de  le  uojlre  lettere  me  ne  date  tato  ardir  e, eh' io  no  ri 
guardo  a la  noia, eh' io  uipotejfi  porgere.  Ter  tato  o uoi 

' — • — * v" «n-»‘  corte- 
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fe  che  li  uerfi  mandami  de  la  nuoua  poefia,ui  fiano  pia 
cinti , m è Sommamente  dilettato , per  potere  piu  uiua- 
mente  dife  .dere  quefla  inuenrfone  coni auttorità  del 
uoftro  giudizio. e benché  pano  alcuni, liquali  o per  igno 
ran^a , o per  inuidia  li  bia fintano , non  dubitiamo  punto 
d'effere  mandati  a terra, mafi  imamente  hauendo  bellifii 
me, e nobilifiime  ragioni  da  di  fenderli. Hora  hauendoui 
da  la  noftra,ta  to  piu  ci  teniamo  e ficuri,e  difefi.e  per- 
che meglio  conofciate , come  quefla  uia  comincia  ad  al- 
largarle a pigliar  for%e,mandoui  certe  poefie  d' alcuni 
giouenijiquali  nuouamente  fi  fonpofli  in  queflo  carni - 
no:non  folo  efii,  m x molti , e molti  altri  già  fono  entrati 
per  tale  flrada,  laquale  ogni  giorno  è conosciuta  piu  no 
bile,epiu  beliate  piu  eccellente. Ifingra tfou i de  la  pron- 
ta uolontà,con  che  mi  dimofirate  di  far  quello  officio  di . 
che  per  l'altra  ui  pregai, e piu  mi  farà  grato  inteder  che 
l'habbiate  fatto . ne  ui  farà  grane  farmi  granfa  ornar 
retoricamente  tal  ragionamento . 7S Jon  dirò  altrove  no 
chejè  non  ui  degnate  mai  di  comandarmifio  indarno  ha 
uerò  quefla  buona  uolontà  di  feruirui.  Di  B^ma. il  pri- 
mo di  Marrp.  m . d . x x x i x . 

«■»*  . * • • • 

. Vi  ..  « l ■ 

A M.  APOLLONIO  FILARE!*  O.  * 

I o trouo  malageuolei&a  in  far  che  maeflro  Verino . 
faccia  quei  difegniper  la  cafjetta  del  Sig.  Duca  noflro: 
perche  lo  mandai  a l'orefice  a ueder  quei  trecche  fonfat 
ti  liquali  uèdendo,e  intendendo  eh' erano  di  Michelagno 
loyfubbito  fi  ritraffeper  l'eccellente  per  l'artifirfo  ma 
rauigliofo  del  maestro  ,e  de  l'opera , Tanto  che  hieri  mi 
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LIBICO  V V. 

rifoluè  non  ni  uoler  por  mano , allegando  due  ragioni: 
luna  è che  egli  non  uuol  ucnirne  a contrailo  ,nea  pa- 
ragon  con  Michelag?iolo,douc  fa  ccr tocche  perderebbe , 
e rimarrebbe  con  uergogna , foggiugne  che  non  uuol  ca- 
dere per  troppo  folle  ardir  eccome  fece  Fetonte, che  è in-, 
tagliato  in  un  di  quei  cristalli . L'altra  è , che  Michela- 
gnolùfi  recarebbead ingiuria,  ch'egli  entracene  l ope- 
re fueionde  non  uuol  far  co  fa  che  poffa  offender  l'animo 
fuo  in  parte  alcuna,  perche  egli,  e tutti  i dipintori  l'ado 
rano  come  macftro,e principe, Dio  del  difegno,fi  che  mi 
par  ch'egli  auuenga  di  qucfta  opera , quel  ch'egli  non 
Henne  già  de  la  Venere  Coa, laquale  incominciata,  e no 
finita  da  .Apelle,  non  trottò  mai  piu  maHro,  che  gli  ba- 
ftaffe  l'animo  di  finirla . Io  da  l'altra  parte  gli  ho  riffo- 
fto  con  uarie  ragioni , e diuerfi  argomenti , sformando- 
mi di  fparger  tutto' l fonte  de  l' eloquenza  in  quefla  ma- 
teria , ma  niente  è ualuto , tanto  può  in  ini  il  rifpetto , 
ch'egli  ha  a Trlithélagnolo . Solo  l'ho  per Juafo  a farmi  li 
fchix^i  di  quelle  inuen^oni  3 eh' io  gli  ho  date,  ma  non 
uuol  fare  opera  finita , ne  che  fi  mandi  a maestro  Cioua 
ni . Ter  tanto  ho  prefo  per  partito  di  tornare  a Michel - 
agnolo,  e ufarui  ogip  me j^o  ch'io pojfo , non fo  quanto 
giovar à . Voi  potrete  parlarne  col  Signor  Duca , e fe  ui 
parrà,  mandatemi  una  lettera  che  uada  a Michelagno- 
lo,  per  laqual  fi  preghi  amorevolmente  cheuoglia  finir 
quefla  opera  da  lui  incominciata  .eiou'ufarò  tuttala 
diligcnytyche  per  me  fi  potrà  . Di  Fpma. 

< V A ijuwr  ■; 
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A M.  ANI  B AL  E DE  LA  CIAIA. 

S' io  non  rifpondo  co  fi  fubbito  a le  uoflre  lettere,di . 
granfa  no  ui  maranigliate : perciocbe  da  due  me  fi  opiu 
in  qua  bora  fio  infermo , bora  mev^o  amalato , efempre 
con  qualche  fcefa  negli  occhiaia  tal guifa  che  lo  fcriuer 
mè  infieme  a danno, e noia . Tur  come  io  rijpiro  niente , 
bi fogna, eh'  io  fcriui,pche  ricordandomi  fempre  de  miei 
amici,uoglio  ancor  far  tal  uolta  fegno  di  ricordarmene • 
Io  penfo  M.  .Anibai  mio  fra  pochi  giorni  ire  a fan  Siine 
Uro  nel  T ufculano , uilla  ucr amente  diletteuole,e  bella; 
la  doue  è aria  per fettifiima,uiHa  bcllifiima, ombre  foa - 
uifiime,e  fopra  tutto  Jpero  che  ui  farà  una  dolce, e dotta 
couer fazione  di  galanti  huommi.Ma  perche  ui  parlo  di 
fan  SilueHro . poi  che  mi  ricordo  che  già  ui  fofle  col 
uerendifi.  Cardinal  Sauello  certi  giornee  ritornandone 
- mi  lodafle  quel  luogo  piu  aj fai, che  non  ue  l’ho  lodato  io 
bora  ? S’io  non  ho  impedimento  che  mi  di  U urbi,  fon  ri- 
foluto  fermarmiui  in  fino  a Tenebre, per  ueder  sio  pof- 
fo  partorir  cei'ti  figliuoli , di  cui  già  buon  tempo  è ch’io 
fon  pregno,  e infomma  fe  piacerà  a Dio , uoglio  in  que - 
fio  rejlante  de  la  mia  uita  imitar  ^Cntiflio  Labeone,qui 
totum  annum  ita  diuiferat , ut  fex  mcnfibus  Poma  ejfet 
cum  sludiofis  uiris , & fex  menfibus  Jecederet , & con - 
fcribendis  libris  operata  dar  et . oh  uolejje  Iddio,  che  già 
molti  anni  hauefii  cofi  bene  aperti  gli  occhi  de  la  mète , 
come  io  gli  ho  bora . che  ben  fon  certo  quanta  maggior 
contenterà  ,piu  chiaro  frutto , piu  falda  gloria , e fo- 
pra tutto  piu  ficura  falute  de  l'anima  mia  me  ne  fareb- 
be feguito . Ma  la  nebbia  di  quella  terrena  ignorane 
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' ' rrihaueua  fi  accecatole  non  mi  lafciaua  ben  dificerne- 
teil  nero  . àw’ayH  'rpòttpeìt  7tìv  À\hSho,v  xpóvof . Via - 
cerni  fommamente  che  ui  rifoluiate  di  uenire  a Roma . 
?s {on  mi  difenderò  in  allegami  le  ragioni , pcrcioche  da 
noi  fon  ben  conftderatc , e beniffimo  intefe . Sol  ui  dico 
ch'io  quanto  potrò , aiutarò  colorir  quello  uoftro  dife - • 
gno.'Ma  uorrei  ponti aratro  oltramarino , o almeno 
Indico , e non  qualche  coloracelo  fatto  di  ucrdetto , o <R 
fico . Viuete  allegro.  Di  Bontà.  Il  dì  primo  di  Maggio. 

M.  D.  XLV.  ; 
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A M.  GIOVAN  PLACIDI. 

_•  ••  . •’ 

Voi  fapete  ch’io  no  iftauo  bene,quando  ui  partifie 
di  Bpma:onde  flimo  tri  hauete  per  ifcu  fato  Jio  non  uifì- 
tai  ne  uoi , ne  il  Cardinal  uoftro  ; mafie  io  ui  uifito  fiem- 
pre  colo  fpirito , che  bifogna  ch’io  cerchi  ui  fittami  col 
corpo, ilquale  è men  degno  affai  che  non  è lo  jpiritofpur 
fie  ui  uien  mai  bene , fate  un  poco  di  ficufia  col  Cardina - 
le,  non  già  perche  fìa  necejfario , effendo  lui  d’animo  no- 
bile,e cortefie:ma  perche  tanto  piu  cono  fica,  ch’io  ne  ten 
gogran  conto . Del  mio  VriorTodino , non  fio  fie  ui  fiete 
ricordato;ma  perche  dubbito  io  fiapendo , cheperlafiom 
ma  amoreuoleitfa  itoflra , ui  ricordate  fiempre  de  le  coffe 
de  uofìri  amici  ; Tsjfin  fio  dunque  fie  uè  ancor  uenuta  bel 
la  occafio'.e  di  far  quella  operandi  che  ui  pregai  ; che  efi- 
fiendo  ciò  in  poter  de  la  fortuna , agcuolmcntepuo  effier 
che  uolendo  farlo , non  habbiate  potuto . Sel’hauetefiat 
toluene  ringrazio , e ui  prego , m’auuifiate  quel  che  fie 
ne  ritrahe  ; fie  uon  f hauete  fatto,  fa  telo  ( digrada  ) co- 
nte 
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me  potete , ma  non  con  parole  tiepide  > non  con  fredde , ' 
ma  infiammate , e ardenti , Moflratcui  come fetey  ejjer  ' \ 

cofiì  conautorità , e con  imperio , T orge  te  caldo  a Lara 
gione , e aiuto  a l'equità  yfauorea  la  giufli^a , e fopra 
tutto  non  confentite , che  l'inganno  pojja  più , che  la  fe- 
deltà , la  malica  piu  che  la  bontà , la  doppienti  piu 
che  la  purità  de  l'animo , Irla  io  fon  certo , che  per  l'ami 
ciuf  a noftra  non  la [darete  luogo  indietro , onde  coSlui 
s'auegga  de  l'error  fuo , e come  buon  Ckriftiano  ritorni 
a penitente  s'emendi,  ui  parlai  ancora  di  Tri,  Ciouan 
Valerio  Zuccarelhldi  Canapina  yamiciffimo  mio.Digra 
\ia  feuedete  qualche  luogo , ouepojfa  fare  il  fuo  primo 
uolo , mostrateglielo , 0 per  dir  meglio  porgeteglielo 
che  farete  inficine  utile  a lui , c piacere  arnese  honora 
uoi  [aiutate  gli  amici, Di  Nomadi  dì  primo  di  Maggio . 

M.  D.  X L V . 

^ M.  GIOVtATS^ViALEBJO 

ZVCCARELLI. 

Correi  boramai  dami  qualche  officio  > e non 
piu  parole , biffando  qneflo  ufo  a uoi  altri  legifli , Ma 
s io  fo , quanto  iopoffo , non  credo  efferobligat'o  piu  ol- 
tre, ecco  ch'io  mi  uaglio  de  le  uoflre  leggi,  Hor  fiate  cer 
to  che  s' io  non  ne  uengo  a capone  fol  per  mia  difauentu- 
ra ; perche  le  uirtù  uoShre , e la  diligenza  ch'io  n'ufo,do- 
uerebben  già  batter  confeguito  maggior  cofa , Ma  non 
uuol  la  fortuna , eh' io  godi  qneflo  contento  d'hauer  fat- 
to bene  ad  un  mio  uirtuofo , c caro  amico , Voi  infleme 
coneffomc  trapajfatc  con  animo  franco  quefla  lente\- 
_ %a ( %/L 
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i € filmate!  che  fi  come  Iddio  quando  cattila  tardi , 
punifce  piu  gyauemente  ; co  fi  quando  rimunera  tardi , 
Sparge  alhor  piu  largamente  de  le  fuegra\ie.  Di  Roma, 
il  primo  di  Maggio . m»  d.  x l v. 

A M.  LVC  A CONTILE. 

Tensavo  rifonder  largamente  a due  uoflre, 
lyuna  de  /ivi,  l'altra  de  li  i x d’aprile,  e infiieme  dife- 
gnauo  fcriuere  al  Signor  Marchefe  > fi  per  ringraziarlo 
de  l'amoreuol  dimofira\ione  eba  fatto  uerfo  di  me  nel 
cafo  di  queipriuilegi,  fi  ancora  per  rinfrefcarli  ne  la  me 
moria  la  mia  a ttica  feruitu , laquale  in  me  tanto  è cre-r 
feiuta  ogni  giorno , quanto  fono  anco  cresciutele  fìngo  ~ 
larifiimc  uirtù  fue . e fimilmente  uoleuo  fcriuere  a M. 
Bernardo  Spina , ilquale  per  quelle  belle  parti,  che  di 
lui  ho  udite  da  M.^nnibal  Caro , e per  quelle  che  n piu 
uoftre  lettere  mhauete  dipinte , e da  me  amato  fomma- 
mente . Ma  uedete  oue  mi  trajporta  la  mia  fortuna , la  - 
qual  fe  non  m impedi fee , almen  mi  dijferifce  quefto  mio 
difegno  ; percioche  il  Pcuerendifiimo  Cardinal  da  Gam 
bcra  mi  inulta  in  quefto  punto  folennemente  a gir  con 
lui  a fan  Siluefiro  nel  T ufculano  ; a"  cui  io  non  poffo , e 
non  debbo  per  molti  ricetti  mancare , onde  {rettolo  fa - 
mente  mi  fonpoflo  a fcriuerui  quefii pochi  uerfi,per  far 
ui  faper  ch'io  ho  riceuute  quelle  due  uoflre  : il  refto  di 
que  debiti  offiyfi  ,&dame  defiderati,  Spero  far  quefi'al 
tra  fettimana . In  tanto  mi  fofterrcte,  come  benigno  ere. 
ditore , e mi  raccomandarne  a C eccellentissimo  Signor 
Marchefe ,ca  l'honorato  M. Bernardo  Spina. ,non  ui 
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J cordando  ancora  del  uirtuofo  M.  Hippolito  Quinzio*, 
alqualegià  molti  ami  fono  affezionato  per  le  nobili/  i 
me  qualità  fue , e di  lettere , e di  coftumi . Di  Peonia . il 
primo  di  Maggio . m.d.xlv,  x 

A M«  GABRIEL  CESANO. 

• , *. 

roi  poteuate  pur  innanzi  la  partita  uofba  dir - 
mene  una  parola , o almeno  mandarmi  con  una  poli%et- 
ta  Vitalino  a cafa  ,•  e fe  non  ch'egli  è u fianca  de  grandi 
huomini  non  far  mai  intendere  ne  il  dì  de  la  lor  partita , 
ne  il  uiaggio  che  uoglion  fare , io  direi , che  noi  hauefte 
un  gran  torto,  e che  il  uoflrofujfe  nn  coflume  a l'Ernia^ 
lefca . Ma  ejfendo  noi  non  folo  buomo  grande , ma  (co- 
me foletedire ) ejfendo  Re , uè  lecito  ogni  co  fa . Tur  io 
non  fapeuo , che'l  regno  uojlro  fi  flendeffe  infino  a Bo- 
logna , e mi  credetti  fnffe  racchiujò  in  Rimini . ralle - 
gromi  di  fi  grande  imperio  : ma  bafii  bauer  cianciato 
infin  qui . M.  Tietro  Carne fiocchi  giouene  dotto , e gen- 
tile , e amatore  ( come  fa  peto  ) de  l'uno  e de  l'altro , mi 
fece  feufa  per  parte  uofira , laquale  e non  bifognaua , e 
mi  fu  accettifiima , a cui  difii , che  fcriuendoui  non  fi 
fcordajfepor  nel  fine  de  la  fina  lettera , ch'io  ero  uoslro , 
ma  non.  uolgarmente , e per  cerimonia , come  s'ufa  in 
corte , any  di  cuore , e jèn\a  lijcio , o fingimento  al-* 
cuno  ; e ch'io  defidero  ueniruia  uedereun  dì  in  cote  fio 
uofiro  regno , per  contemplare  una  uclta , come  con 
quella  tioìira  faccia  ordinaria  noi  facciate  ballare  in 
aria  i mafnadieri . De  la  pace  fatta  con  VencTfani , c 
del  renderfi  Milano , e tutto  lo  flato  al  Duca  Francejio 
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Sfornp , tiene  fermerò  per  il  primo  una  piena  lettera  . 
State fano.  Di  Bologna. 

A M.  ANTONIO  ALLEGRETTI* 

H or  potete  a modo  uefìro  dar  fiore  i difeorfì  del 
filacchiaucllo , la  prima  copia  n’ha  partorite  de  l altre; 
non  iftate  piu  in  fui  tirato . 'tronfi  può  hoggbiiai  mari- 
tarla per  pulcella:  e poi  che  fi  fono  feoperti  altri  figliuo 
li , che  bifogna  ebe  noi  ternate  il  u'óflro  nafcoflo  ; c maffi 
inamente  ejfendo  lui,  per  quanto  io  credo , il  primo  ge- 
nito • Io  non  fo  sio  mi  debbo  ricordami , che  già  in  Reg- 
ina mi  promettefte , che  come  nufeiuan  fiore  altre  co- 
pie y o pur  ma  fola , uoi  non  mi  negar esle  la  uofira.  J\t- 
cordateupic  uoi  f*  direte  forfè , oue  fon  quefie  altre* Han 
ne  una  Francefco  Bandini , Caccio  Caualcanti  nba  Bai 
tra  y Tri.  Emilio  Ferretto jia  la  terrai , e qui  in  Bologna 
bo  trouato  non  fo  che  fconciatura , per  che  M.  Girola- 
mo filandoli  noflro  cittadino  nba  trentaotto  difeorfì fo 
li.  ebe  ue  ne  pare  * effi  affrettata  in  fi  poco  tempo  la  me 
retrice  ? penfate  ui  prego  quel  ch’ella  far  a peri  alleni- 
re. Si  che  fe  uolete  mantenermi  la  fedele  innanrf  ch’ella 
fi  diuolgbhfarmela  uederejmi  farà  caro.altrimen 
ti  farò  sformato  corrompendo  qualche  fua 
fante fca  procacciare  anch’io  di  ha-  , 
uerne  un  figliuolo#  almeno  go 
dermela  qualche  giorno. 

State  fatto . Di 
Bologna. 
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AL  CAVALI ER  GANDOLFO. 

Gran  piacere  ho  hauuto  de  /’ ultima  uoflra  lette 
rayne  laquale  nuouamcnte  mi  fete  riufcito  Toeta,e  non 
fbl  Toetayma  affai  buonore  con  fegno  certo  di  farui  mi- 
gliore . Il  primo  uoflxo  madrigale  mi  piace  picche  l fe 
condoli  fecondo  mi  piace  affai  ragioneuolmcnte , pen- 
fate  dunque  quel  che  fa  il  primo . Benché  quefta  forma 
di  far  madrigali  non  mi  fu  mai  molto  cara  sparendomi 
troppo  li\entiofa , e inconfante , ne  dal  Teftarca  ufa - 
taffe  non  con  determinatele  ferme  regole. Hor fu  piglia 
te  animose  partorite  di  nuouo  qualche  bella  co  fa , men- 
tre che  fete  co  fi  inni  tato  da  l' acquea  da  l ombreyallet- 
tato  da  L'odio,  e limolato  da  l'amore . De  le  naccoman 
dazioni , che  hauete  fatte  per  me  al  Duca  nofiro , ui  ren 
do  infinite  grafie  ; ma  poi  che  per  me  Beffo  io  uagliopo 
co,bifogna  chela  corte fiayc  bontà  fua  fupplifca  al  man 
camento , e ala  imperfe\\ion  mia  ;e  eh' ella  imiti  in  que 
fa  parte  il  Sole,ilquale  [farge  la  luce fopra  i degniy  e fo 
pra  l indegni.  Tsfefopra  di  ciò  mi  fonderò  piu  innanyj> 
rimettendomi  a la  uoflra  di  faccione  y e amoreuoler^L  • 
Quando  farete  a Bpncilicne , mi  farà  grati  (fimo  * 
uenire  a Bar  x v giorni  con  noi  a quei  fre- 
fchi , e mi  par  fia  ben  fatto , che  pi- 
gliate uno  alloggiamento 
per  me , come  dite . 

Di  Poma  . 

i 
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DELLE  LETTERE  DI 

M.  CL^AVDIO  TOLOMEI, 

LIBRO  SESTO. 
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A M.  GABRIEL  CESANO. 


spettavano  tutti  quanti , che 
ueniflein  J{o?na  infieme  con  l'iUnflri (fi- 
mo Cardinal  uoJìro,e'l  difcgnof  come  fi 
dice)noncè  riufcito.Hauete  fatto  mal 
t o bene,  perciocbe  in  quefiafiagione , e 
in  qnefla  forma  di  ucnire , non  era  ilfat 
to  uoflroa  mouerui . TS[oi  babbismo  hoggimai  piu  bi-% 
fogno  d'agio, che  di  trauaglio,fxiiQ  'CytHVi  7 ìli 'Tipi  7(0  fio, 
fxheiAv  i'x&v  xfv  . come  diffe  quel  ualente  Intorno . Setti 
premai  ch'io  odo  quefli  uolontorofi  d'andar  girando  per 
il  mondo,  mi  ricordo  di  quel  terzetto  de  l' \Ariofio,quan  • 
d o diffe . 

* Chi  mole  andare  attor  : o , attorno  uada, 

V egga  Inghilterra , Ongaria , Francia  > e Spagna , 

; me  piace  habitat' la  mia  contrada . 

Irla  poi  eh  io  non  ho  potuto goderui  prefente , ne  ragio-  '■ 
var  con  noi  di  molte  co  fe , ch'io  hatteuo  difegnato , uo- 
gtio  almen  rifiorar  quello  danno  col  guadagno  di  fcri- 
uerui  tal  uolta , e crfiringerui  o per  amore  ,oper  im~  - 

*4.  +A  4 
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p or t unità, o per  fuggir  ofiio  (infonderti . Co  fi  bora  ui 
mando  con  quefia  quel  ragionamento  fatto  fopra  il  mo  . 
te  .Argentavo , di  cui  io  per  una  altra  mia  letteruTpfia 
u atifai . T^lon  ui  flagrane  leggerlo , e refcriuermiqud 
che  uc  ne  pare : che  ben  fapete, quanto  io  mi  fidi  e de  l'a- 
mor  uofiro,  c dclgiudicio  : de  quali  l'un  mi  aftcura  che 
vorrete , e l'altro  che  faprete  auertirmi,e  correggermi . 

Vi  dico  dunque  come  tutti  coloro , che  uogliano  edificar 
nuoue  città,intra  le  prime  cofe  debbano  hauere  auerten 
•qt  a la  buona  ele\\ion  del  fitto  : perche  da  queflo  naf co- 
no fefe  uolte  le  felicitate  l'infelicità  de  le  città  edifica 
te . e però  i Calcedone fi  furono  da  l'oracolo  filmati  eie - 
chi, perche  potendo  pigliar  per  lor  fitto  il  luogo,  dotte  ho  . 
ra  è Cofiantinopoli , ejfi  non  fie  ne  auuedendo  edificar on 
la  loro  città  in  Afta , in  un  (ito  molto  inferiore  a quello 
altro . I Romani  fempre  flimorono  oltre  a Roma  ejfer 
tre  (iti  atti  a l'Imperio , Capoua , Cartagine  e Corinto . 
onde  due  di  quefle  città  diflrufero,  e l'altra  affli  fero  in 
modo, eh' ella  non  fi  potè Jf e mai  folleuare, dubitando  che 
per  la  bontà  del  fitto  non  crefcefe  un  giorno  tanto , che 
potè  fero  contraporfi  a la  grande^  di  noma. E perche 
quefia  conchiufione  è afai  manifefla , non  mi  ui  difen- 
derò piu  a longo,ma  cercavo  folamcnte  quali  fon  quelle 
conditori  che  fanno  un  fitto  buono , acciò  che  edifican- 
doti fi  città  fe  ne  pofa  forar  qualche  frutto  di  grande^ 

. Dico  dunque,cbe  uiuendogli  huomtni qua  giufo  in 
meTpp  di  tre  elementi.de  l’aria, de  la  terra, de  l'acquai  e 
blando  fempre  inuolti  ne  l'aria,  e degli  altri  due  trapaf 
fando  ageuolmente  de  l'uno  ne  l'altro , e ne  ce  fario  che 
colti  che  uuole  eleggere  un  buon  fitto, primamente  hab- 

j-  . - - '*  * -Olgitteed  by  Google 
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bia  riguardo  a queflc  tre  cofe . Ter  che  da  la  qualità  de 
l'aria  nafce  lafanità,o  la  corninone  degli  habitatori; 
da  la  terrai  da  l'acqua  nafce  ilfouuenimento  del  uiue - 
re  .la  commodità  de  le  ricche^,  il  modo  di  guardar fi,e 
l'occafione  d'acquijlare . Trima  dunque  bifogna  auuer- 
tir  che  non  ui  fia  ariatrijla  : laqual  farebbe  cagione  di 
fare  ammalare  gli  habitatori , e non  potrebbe  moltipli- 
carla città  d'h  uomini, an^i  fi  ridurrebbe  a pochi,  o for- 
feit difabitarebbe . e quelle  città, che  nonpoffon  nutrire 
ajfai  huomini  .non  pojfono  mai  fperare  grandetta  d'im 
perio.S alapia  città  antica  di  Tuglia  era  pofla  in  un  luo 
gOydoue  ogni  anno  i cittadini  tutti  s'ammalauano , onde 
furon  coftretti pregar  Tri,  Hoflilio,che  li  trouajfe  un'al- 
tro fìto  .dotte  poteffeno  habitar  fani , ilqual  allontanan- 
doli folameìe  quattro  migliagli  trouò  un  luogo , e trasfe 
riucli  ad  habitare , doue  fletterò  fani . e fuggirno  quella 
infelicità  del  primo  lorfìto.  Giouanmaria  Benedettine 
la  nuoua  Spagna  fece  difabitare  Medelino , e Villane - 
ca, perche  ne  luna  terra  era  mala  ariane  ne  l'altra  triflo 
porto , e le  condujfe  ad  habitar  in  fieme  in  uno  altro  luo- 
go fano  e buono;  ilqual  fu  chiamato  la  città  de  la  Vera 
croce  , e certo  la  bontà  de  l'aria  conferita  gli  huomini , 
eli  mantien  piu  gagliardi,  eli  fa  piu  generatiui,e  accre 
fee  il  paefe  £ habitat  ori. onde  la  città  ne  fentegran  com 
modo  : e in  pace  e in  guerra  fe  ne  può  meglio  ualere , e 
feruire . Quanto  ala  terra, bifogna  che'lfito  habbia  in- 
torno paefe  fertile , e che  p offa  per  fe  §leff ? nutrire  gli 
huomini  che  genera , accioche  non  habbia  bifogno  di 
fouuenimento  forefliero , che  non  è buona  madre  colei  > 
che  fa  il  figliuolo, e non  ha  poi  latte  da  poterlo  nutrire  • 
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Quel  bello , e uago  difegno  di  D inocrate  ^Àrchiteto  & 
ridurre  il  monte  jLto  informa  d'huomo , che  iu  ima  ma 
no  teneffe  una  città  ; e ne  l'altra  una  t i^a , doue  fi  rac 
togliejfen  tutti  i fiumi , non  fu  ap prò  nato  da  ^Aleffan- 
dro  Magno  : perche  quella  città  non  baueua  poi  paefe 
intorno , che  li  porge ffe  da  mangiare , c bifognaua  ajpet 
tar  che  la  uettouaglia  uenijfe per  itauiga^ion  di  mare . 
Co  fi  quando  il  paefe  intorno  è fertile,  e abbondante  di 
grano  > di  pafcoli , di  legna , e altre  cofe  neceffaric , e 
non  è dubbio , che  quanto  a quefia  parte  è buon  fito  da 
edificami  città . De  l' acque  fon  tre  ccn/tdera\icni , la 
prima  per  bere , la  feconda  per  l'ufo  de  pefci , la  ter^a 
pernauigare . Ter  che  prima  quella  città  che  non  ha 
acqua , o l'ha  co  fi  lontana , che  fia  difficile  il  condurla , 
élla  è fen\a  dubbio  difutile , e preda  di  chi  l'affedia.Tsfe 
tempi  del  S ultan  ». Amnrat , non  per  altro  fi  perfe  T ro- 
ta , che  per  non  parere  a chi  la  difendea  d'hauer  acqua 
commoda  agli  ufi  foro . Ter  tanto  io  giudico  infelicif- 
fimo  il  fitto  di  Cttbegua , doue  i Spagnnoli  ne  tempi  no- 
stri fanno  incetta  di  perle  : perche  quella  città  non  ha 
acqua  dolce  per  bifogno  degli  huomini , e de  gli  anima-  . 
li , fe  non  quindeci  miglia  lontano . La  feconda  confi - 
dcrayon  de  pefci  non  è tanto  ne  ceffaria , nondimeno 
quella  città  ,che  nhabbia  commodi tà  , pofli  gli  altri 
termini  pari , farà  meglio  fintata  d'uria  altra , che  non 
L babbi  a .perche  prima  il  pefee  può  fupplire  a un  bifo - . 
gno  in  luogo  di  molti  alimenti , e fa  gran  fouuenimento  * 
a un  popolo , an\i  potrebbe  fofienerlo  in  la  fame  qual- 
che giorno.  Dipoi  per  conto  de  giorni  fiacri  ne  la  reli - 
gion  noflra,è  molto  utile  m luogo  di  carne  hauere  copia 


E S T o:  .190. 

di  pefce , e que popoli  chiamati  Ichthiofagi , erano  aC- 
'commodatiffimi  in  que  fila  parte,  e al  prefente  Aleggia- 
mo molte  città , per  rijpetto  de  fiumi , e del  mare  hauer - 
ne  copia , fi  come  Ve),  et  a, e altre  affai . La  terza  con - 
fidcrayjone  e di  maggiore  importanza , perche  egliè 
molto  buono,  eh' una  citta  habbia  un  fiume  nauigabile, 
che  puffi  per  me^o,o  a lato  a lei, come  Lione,  Jiui gno 
ne,Tarigi . meglio  e poi  ch’ella  habbia  il  mare  con  por- 
to,come  Genoua,TSlapoli, .Ancona. Molto  meglio  quan 
do  ella  ha  il  fiume  nauigabile,  e’I  mare  con  porto,  come 
Siuiglia  in  Spagna, Lisbona  in  V ortogallo , e amicami 
te  poma, per  conto  del  Tenere, e del  porto  d’tìofiliaffiat- 
to  da  Claudio  Imperatore  : perche(laffiando  ftarlecom 
modità  del  bere, e lattare, e del  pefce,dette  di  fi opra  )quel 
le  città  c hanno  fiume  nauigabile,  po/fono  con  maggior 
facilità  ,e  con  minore  ffiefa  condur  le  uettouaglie,e  l’ al- 
tre cofe  ncceffiarie  per  l’ufo  loro,  ed  è molto  malageuole 
far  patire  una  città,  che  habbia  un  fiume  nauigabile . è 
cofii  nota , che  ne  l'affedio  di  C afilino,  quella  città  fifa - 
Jlenne  alcuni  giorni  Jòl  con  le  noci, che  da  gli  amici  fiioi 
cran  gittate  nel  fiume,  laffatele  correr  gin  per  l’acqua , 
tanto  ch’elle  entrauano  ne  la  città , oue  erano  prefeda 
gli  affediati , e quelle  mangiando  uiueuano . Ma  quel- 
la,che  ha  il  mare,e’l  porto, non  folo  può  hauer  fouueni- 
mento  da  luoghi  mani , ma  da  molto  lontani , ed  è ttia 
piu  faticofa  ad  affediarla , ^fognandola  ajfediar  per 
mare , e per  terra,  come  fu  sfocato  far  a Tiro  A loffia  n 
dro  Magno.  Oltre  di  quefilo  ella  può  ageuolmente  arric- 
chire , potendo  condur  mercatante  da  lontan paefi  con 
poca  Jpefa  e uenderle poi  quanto  mole , come  sanie- 
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chiffeno  i BagugefGenouefijFeneyjani#  ultimamente 
i T or  tughe  fi  secando  da  le  parti  orientali  mcr  catarie  , 
onde  cattano grandiffmo  theforo.  Che  piu  t una  tal  cit- 
ta è atta  a crefcer  d'imperio  potendo  per  la  commodità 
del  mare  occupar  qualche  luogo  Jprouedutamente , ed 
ejfer  in  uarij  luoghi  con  ageuole^a#  prefleigafcorrer 
oucuuole } porre  efferciti  doue  li  pare . Laqual  cofa  fé 
grandi  gli  JL tenie  fi , e i Cartagine  fi#  ancora  fu  buona 
cagione  de  la  grande^  de  Romani, e fe  la  felicità , o la 
uriti*  d’ una  tal  città  faceffe#h' ella  s' ingrandi  ffe , e s'im 
padroni ffe  del  rnareynon  è dubbio , ch'ella  s infignorireb 
bc  di  buona  parte  de  la  terra  : perch'io  slimo  ueriffima 
quella  fenten^i  di  Temi  fìoclc, che  colui  che  farà  padron 
del  ma re^ageuolmente farà  padron  de  la  terra . Se  dun- 
que è buono  quel  fito , doue  corre  un  fiume  nauigabile , 
s'egliè  migliore  quel/ ha  un  porto  buono  di  mare;  cer - 
to  molto  miglior  farà  quello #he  può  godere  l'uno#  l'al 
tro  dono # del  fiume#  del  mare:  ualedofi  de  l'ufo  de  l'ac 
qua  dolce#  de  la  commodità  di  portare  trajportare  da 
la  parte  di  terrai  del  mare  le  cofe  che  fon  neceffarie , o 
fuperfluea  la  città  .Tarmi  ancora  oltre  a quefle  cofe , 
ckclfito  debba  effer  takahe  con  gran  fatica  poffa  ejfer 
molejìata  da  rimici#  che  con  facilità , quando  bifogni , 
poffa  moleflare  altrui.pcrche  l'unogiouaal  ma  tener  fi y 
l'altro  a l'acquiflare . Quella  Tietra#he  efpugnò  Mef 
fandro  Magno , quanto  a quefla  parte  era  filmata  y che 
fitffe  pofla  in  fito  marauigliofoyperche  non  poteua  effer 
offefafe  non  da  una  aia#  quella  afpra # fretta . Co  fan 
tino  poli  da  l'altra  bandai  riputato  bdlijfmo  fitoyper - 
che  oltre  che  fi  chiude  con  iflretto  canale , c co  i Darda - 
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ncìli,egli  poi  può  fcorrere  in  diuerfe  parti  ageuolmente, 
e ne  l’.Afia  con  breue  fparjo  pafiando  a lo  S catari ,e  dtjb 
pra  al  mar  maggiore , c di  [etto  a l'arcipelago  ,eagli 
altri  mari#  per  terra  a tutta  la  Tracia ,e  la  Grecia#  la 
Macedonia  con  grandiffima  facilità. 7>la  per  non  ragio- 
na)'piu  a lungo  de  luoghi  edificati , uolendo  confiderai 
qualche  fitto  atto  a l edificar jon  duna  buona  città  fio  no 
fo  uedere  in  Italia  luogo  piti  accommodato  a ciò  del  mo 
te  Argentar  0. Quefio  è un  Tromontorio  in  Tofcana  nel 
dominio  de  Sene  fi , il  quale  {porta  nel  mar  Tirreno,  ed  è 
pofio  a gradi  trentaquattro#  cinquanta  minuti  di  longi 
tudine#  gradi  quarantauno , minuti  quaranta  di  latitu 
dincjcon  alterpg  di  monte  qua  fi  d un  me^go  miglio  per- 
pendicolo infino  al  baffo  de  la  terra#  de  l'acqua. La  lun 
ghe^adi  quefio  monte  nel  (ho  alto  e'ntornoa  miglia 
dicci  fia  larghe^  miglia  cinque  o'ntomo.  Tgc  l’ale  del 
monte  uifotio  porti , come  fi  uede , l'uno  uerfo  poma,  il - 
qual  fi  chiama  Tortercole;e  l’altro  uerfo  Tifa, e fi  chia- 
ma fanto  Stefano  : e quefio  è affai  maggiore# piu  capa 
Ce  de  l'altro  : perche  in  quefio  ui  flarebbeno  commoda - 
mente  fettanta ,0  ottata  galee,  dotte  ne  l’altro  non  ue  ne 
capir ebbeno  quindeci.  e qfto  porto  è co  fi  profondo  dac- 
qualche  comodiffìmamente  ni  può  {lare  ognigroffa  na- 
ne. E'  ben  nero , che  quefio  porto  di  fanto  Stefano  haue - 
rebbe  bifogno  defiere  acconcio , e fattoui  una  ala  di  mu 
ro  co  una  forte^a, che  lo  chiude fic  alquato  meglio , per 
che  talhora  patifee  qualche  poco  di  trauerfia  da  tramo 
tana. Da  la  banda  de  la  terra,  a piedi  al  monte  uè  lo  fia 
gno  dOrbetello,che  circoda  intorno  a diciotto  miglia  fil 
quale  da  l' una  parte#  da  l'altra  co pochijjimo {parfio  di 
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terra  è diuifodal  mare, e credo,  che  da  la  banda  di  fanto 
Stefano  è intorno  a un  tiro  d'arcbibufo.  Lontano  poi 
otto  miglia  da  quefto  porto  a man  delira  ui  fi  trotta  Ta 
lamone,  dotte  è tuo  altro  porto  ; benché  non  molto  ficu- 
ro.Stendefipoi  la  campagna  , oltre  al  lago  in  larghijji- 
■ mo  IPaV°  di  frutti  fero  paefie,e  da  man  destra,  c da  man 
finiftra  con  molte  buone  cafltlla,con  pianure, colliqui- 
li,felue,  prati, acque, e tutte  l' altre  cofe  de fider abili per 
fouue  nimento  d' una  città  ; oueal  prefentc  non  manca  fi- 
fe la  frequenta  degli  habitatori . Ma  con  la  cura,  e con 
la  diligenza  fi  farebbe  habitatiffima,  e in  quefto  fretto 
di  terra  uè  un  canale  fatto  con  l'arte, per  lo  quale  l'ac- 
qua del  mare  paffa  ne  lo  (lagno, e a certi  tempi  ui  corre - 
no  i pefci  ancora, ]cbe  figgono  l'acqua  falata,  e uanno  a 
l'acqua  dolce, ed  è tato  affondato  il  canale,che  commo - 
damente  ui  paffano  le  barchette  da  lo  Stagno  al  mare . 
Tarmi  duque  che  commodiffimo  (ito per  edificami  una 
città  fia  quello  del  monte  (krgentaro , da  que’Ja  parte 
che  è (òpra  il  porto  di  fanto  Stefano, e gran  torto  mi  par 
eh' infino  a quefto  tempo  gli  fia  Stato  fatto , poi  ch'ella 
non  uè  fiata  mai  edificata, e non  fio  fe  molti,  liquali  ( la f 
fato  quel  fitto ) hanno  edificato  altroue  ,fipoffono  chia- 
mar ciechi , come  già  furon  chiamati  i Carcedonefi  da 
l'Oracolo  d'^A  polline . Ter  che  prima  quefto  monte  ha 
una  aria  perfettiffima , laqual  fi  conofce  da  la  buona 
qualità  de  la  terra , da  le  uaghe  & odorifere  herbe, da  i 
frutti  che  p fefieffi  uinafcono,da  le  chiare  e dolci  acque, 
che  ui  f urgono, da  i uenti  purgati,  che  ui  fi  fentono , e fi- 
nalmente da  la  efferien^a  di  coloro , che  l'hanno  prona 
ta . E ben  che  paia  da  cre  dere  il  contrario  effendo  aper- 
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ta,e  ejpofla  al  mito  del  mare, nondimeno  lauerità  è co- 
fi, per  che  no  tutti  1 luoghi, che  fon  uoltt  al  uento  del  ma- 
re,hanno  trilla  aria ; come  fi  uede  in  Genoua,e  ne  la  fua 
rimerai  e in  Gaeta , e molti  luoghi  marini , che  uè  aria 
non  fol  buona , ma  perfetta . Terche  quando  la  qualità 
de  la  terra  manda  fuori  buoni  uapori , e che  non  ui  fono 
intorno  paludi  fangofi,e  che  il  uento  del  mare  non  fi  rac 
chiuda, ma  trafcorra  liberamente , alhora  non  farà  mai 
trifta  aria,  ma  fana,e  buona , come  è in  Gaeta, e come  è 
. nel  monte  Argentar 0 . lS[el  monte  poi  ui  furgono  ( co- 
me ho  detto ) molte  fonti  d'acque  chiare  e buone , epe r 
tutto  ui  nafeono  herbe  notabili  e rare,c  molti  arbori  per 
fe  Hcjfi,come  oliui,uiti,  palme,  e altre  buone  piante  ; la 
qual  cofa  è gran  fegno  de  la  bontà  del  paefe . che  più  t 
che  dentro  al  monte  proprio  uè  una  utna  d'argento  da 
poterne  cauare,c  forfè  cofi  copiofamente,come  fi  faccia 
a Suo\in  jL lamagna . epenfo  che  da  quefla  uena  d' ar- 
gento il  monte  fia  chiamato  ^ trgentaro  ; ilche  piu  lo  di 
mostra  una  torre  uicina  al  luogo  di  quefla  uena,  laqua- 
le ancora  hoggidì  fi  chiama  l' Argentar  ola ,oue  fi  uede- 
no  molte  loppe , fegno  manifello,  che  ne  tempi  adietro 
ui  s'è  canato  l'argento . Imita  quefto  monte  ciafcuno  a 
la  edifica\ion  d'una  bella  città  per  molti  rifpetti,ma  tra 
gli  altri  ancora,perch'eJfo  porge  qua  fi  tutta  la  materia 
di  edificarla  : conciofia  che  nquefio  monte  ui  fia  copia 
di  faffi , di  legname , d'acqua , di  modo  da  far  calcine  in 
grande  abondanqa  : laqual  cofa  è un  grandifiimo  allcg. 
gerimento  de  la  Jpefa  e fatica  che  correjfe  nel  edificarla* 
Tiffodoro  pallor  ne  monti  d'Efefo  furon  fatti  diuini 
Sonori  da  cittadini  Eftfini,perhamre  feopeno  un  luo+ 
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go  uicino,douepoteuan  cattare  marmo  bianco  per  edifi- 
car quel  nobil  tempio  a Diana  ,fen%a  haueme  fpefa,  ne 
fatica  di  condurlo  da  Taro,o  da  Heraclea,o  da  Tafo.ta 
to  flimorono  l'hauer  la  materia  uicina  al  luogo  de  l'edi- 
f ronde  ancora  per  quefta  buona  nuoua , li  mutorono 
il  nome, e in  luogo  di  Tiffodoro  lo  chiamarono  Euange •- 
lo. Del  fale  che  bifogna  parlare  ? quando  che  copiofame 
t:  fi  fa  quiui  uicino  a l'Albegna,\ilqual fouiene  inbuo- 
na parte  a le  terre  di  quella  Maremma . Del  legname , è 
molta  ab  ondanti  nel  monte, e in  altri  luoghi  a lui  ui ci- 
nema fopra  tutto  è degna  di  contemplazione  quella  fra 
Zio  fa  e bella  felua  di  pini  tra  il  mare  e lo  ftagno  uerfo  il 
monte , laqual  per  tal  cagione  fi  chiama  hoggidì  uolgar 
mente  la  Tineta , materia  attijfima  non  jolo  ad  abbru- 
ciare,ma  a molte  opere  di  lauoro.eper  mare, e per  terra 
intorno,  non  dirò  altrove  non  che  tanta  è la  larghezza, 
e fertilitd  delpaefe  ch'ella  circonda ,che  feben  ne  la  cit- 
tà, che  s edificale  fujfeno  centomila  corpi, nondimeno  fi 
potrebbeno  con  molta  abondan^i  nutrire  ,fen\a  foccor 
fo  alcuno , che  safrettajfe  dal  mare , onde  non  ci  è dub- 
bio , eh' a quefta  città  s oppone ffe  quel  che  Aleffandro 
Magno  oppofea  quella , che  Dinocrate  Architetto  uo- 
leua  edificare  nel  monte  Ato  : che  non  folo  fouuenireb - 
be  qucflopaefe  largamente  di  frumento,  e di  biade,  ma 
ancora  porgerebbe  uini{copiofamente,  liquali  nel  mon- 
te propio  nafeono  prc^ofijfimi , e ancora  ne  tempi  no- 
stri fon  tenuti  in  gran  conto . Che  dirò  de  gl'olij , che 
de  glialtri  frutti  i liquali  per  la  bontà  del  terreno  ni 
nafeono  in  perfettione,e  in  copia  staffo  dir  de  la  com- 
modità  de  le  carni , cofi  faluaticbe , come  domeftiche  9 

che  ne 
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che  ne  la  larghetti  de  pafcoli , e nel  folto  de  bofchi  ui 
fon fèmpre  abbondantemente , e buone . TS[epur  quello 
monte , el  J ito  piano  fodisfarebbeno  a le  cofe  > che  fon 
dibifogno  per  glihuomini , ma  a quelle  ancora  che  fon 
per  delicatezze  se  delizie  ; conco fia  cefa  che  bélliffmi 
giardini , amenifjìme  uiUe , e tutte  l’ altre  gentilezze  ui 
fi  farebben  commodamente  3 che  feper  fe  Beffe  uina - 
feonoe  ulti , e oliui , e palmette , e mortelle , che  fareb-  * 

ben  poi  quando  fojfeno  coltiuate  da  l'arte , e da  la  mac- 
Bria  e da  r ingeo  no  de  l'huomo  i Quanto  a Tacque, cer- 
ta cofa  è , che  ne  l'alto  monte  non  ui  è fiume  >maui  fon 
ben  molti  fonti  di  acque  eccellenti , ( come  ho  detto ) che 
furgono  in  diuerfi luoghi;  le  quali  per.beuere , elauare 
fon  buone  ^a  haBan%a  ; e per  nafeer  nel  luogo  pro- 
pio della  citta  da  farfiynon  po/fono  ejfermai  tolte  per 
ingegno  0 per  artifizio  ueruno . per  l’ufo  poi  e com- 
modità  delpeften  ha  prima  lo  Bagno  d’Orbetcllo  a pie- 
di del  monte , ilquale  è copio fiffimo  di  buoni  Cefali , 
produce  anguille>e  alcune  altre  forti  di pefei  .Dal  ma- 
re poi  fe  nepojfono  hauer  ancora  uarie forti, e fopratut 
to  u*è  la  pefea  de  Tonni  copio f amente  ; fi  come  ancora 
anticamente  ui  fi  pefiaua , e di  tutto  queBo  ne  fa  larga 
fede  S trabone  ne  la  firn  Geografia  ne  la  difcre%}on  di 
queBo  mare , laquale  inpochiffme parti  de  mari  d'Ita- 
lia fi  può  fare . Sonni  poi  pefei  di  fiume  apprejfo  quat + 
tro } e feimglìa  da  l’utlbegna , e dal'Fqfa  ; e oltre  a 
tutto  può  ualerfi  majfmamente  in  pace  del  pefee  del 
lago  di  CaBiglione , e ingrandiflima  copia  ; ilqualper 
mareui  fi  conduce  in  quattro  0 cinque  bore  a!  piu  lun- 
go, ui  la  commodità , e importanza  defì  namgarc  ?Jè 
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ben  quello  luogo  non  ha  fiume , egli  ha  U ntare , e [por- 
to commodiffimo  : perche  è capace , come  è detto , e con 
poca  opera  fi  farebbe  fi  curiffimo , e fortiffimo . Che  ol- 
tre , che  la  città  polla  in  quello  monte , come  padrona 
del  tutto  fi  potrebbe  tialere  di  TortercoleediTalamo- 
ne , tenendoli  ben  muniti , e guardati  ; che  fe  bene  fono 
alquanto  lontani  ^nondimeno  farebbono  da  luna  parte, 
e da  l'altra  come  due  chiaui  della  città , che  s' edifica f 
fe  nel  monte . Tiudico  ancora,  che  non. farebbe  fuor 
di  ragione , il  far  porto  di  tutto  lo  llagno  d'Orbetello  : 
perche  effondo  dal  mare  lo  llagno  (come  diffi)  una  li- 
lla di  terra , non  piu  larga  cTun  tiro  d'archibufo , non 
farebbe  molto  gran  cofa  il  tagliarla , e farla  tanto  cupa , 
che  ui  potejfeno  paffare  le  Galee,  lequali  dal  mare  a 
lo  f lagno , celalo  ftagno  al  mare  pajferebbeno  ageuol - 
mente;  e quando  quello  luogo  fujfe  ben  contemplato  da 
buoni  ingegneri , credo  che  un  tal  difegno  fi  condurreb- 
be ad  effetto  fen^a  impedimento  alcuno,  fi  come  già  fe- 
ce M.  Holiilioa  Salapia  ; facendo  una  foffa  tra'l  lago 
che  uera  , el mare  : e dando  luogo , che  lenaui  poteJJ'en 
del  mare  entrar  nel  lago  , arricchì  quella  terra  d'un 
belliffimo , e ficuriffimo  porto . cofi  quella  città  fareb- 
be ricca  di  due  porti  lontani  dieci  miglia  al  più  da  lei , 
luno  Talamone  da  man  delira, e l'altro  Tortercole 
da  man  finillra . e di  due  altri  porti  congiunti  qua  fi  a 
lei , cioè  finto  Stefano , e lo  llagno  d'Orbetello  ; ridu- 
cendolo in  forma  di  porto , com&è  detto  di  fopra . De 
• quali  potrebbe  ufar  quelli , che  piu  fuffeno  commodi  a 
bifogni firn . Quello  fito  fi  molira  fortiffimo  non  po- 
tendo per  mare  ejfere  o ffefo  per  l' atterza , e afpreT^a 
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del  monterei  effondo  il  porto  di  finto  Stefano  benguar - 
dato  3 non  foinebe  modo  feli  potejfe  nuocer  per  ma- 
re, Ter  terra  bi fogna  entranti  per  quelle  ale  frette, 
che  fono  trai  mare „ e lo  stagno  , lequali  fi  potreb - 
beno  facilmente  guardare  con  f ortensi  a ipafii  fret- 
ti: e forfè  non  faria  fuordi  propofito  farui  un  muro 
ben  forte , che  lo  ferrajjeno  con  fofii  larghi , e cupi , in 
quella  guifa , che  Veneziani  fecero  già  a Sfamilo,  ne 
lo  fretto  de  la  More  a , Ter  lo  flagno , con  gran  fa- 
tica fi  può  entrare , per  non  hauer  uno  efercito , che 
uandaffe  ordinariamente , copia  di  nauilij , e di  poi  per 
la  guardia  cf  Orbetello , ch'entrando  coniflretta  lifla 
dentro  a lo  flagno,  può  dar  molto  impedimento  ani- 
mici, che  uolefbi paffare . Ha  poi  certe  lfolette  uici- 
ne , come  Ciglio , e Ciarmuti , lequali  fanno  quafi  an- 
tiguardia a queflo  Tromontorio , e fi  potrebbe  forti- 
ficarle , che  farebbeno  di  molto  giouamento , e utile  a 
la  forteto,  di  quefla  nuoua  citta , che  fi  come  il  Tireo 
faceua  fortcìftt  additene , e la  Goletta  fa  a T uni  fi, 
co  fi  quefle  ifole  fortificate  ac  ere feerebbeno  laforter^a 
del  monte  <Argentaro.7s[epuo  quefo  Tromontorio  fa- 
re in  piu  commodo  fitto , hauendo  a le  falle  la  Tofa- 
na paefe  fruttifero , e largo , e hauendo  da  man  finì  fra, 
riguardo  a lo  flato  de  la  chiefa  ,eal  Bggno  di  TSlapo- 
li , e Sicilia , e da  la  deflra  a la  materna  di  Tifa  ,ela  ri - 
uiera  di  Genoua,e  dinanzi  a la  C orfica,  a la  Sardegna , 
e finalmente  a l'africa  ; oue  penfo  chabbia  il  fuo  Me- 
ridiano non  molto  lontan  da  quel  di  Torto  Farina , ai- 
tino a T uni  fi , Cofi  dunque  ponendo  quefo  Tromonto- 
rio, come  in  un  centro , egli  fi  fa  mtcrnoquafi  mcifip 
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cerchio  di  circonferenza  per  terra , e altro  meytp  cer- 
chio per  mare , e ogni  luogo , e per  terra , e per  mare 
riguarda  con  molta  commodità  re grandezza  , e fi  Co- 
stantinopoli per  ftmil  ri  fretto  è ftimatobellifiimo  I ito  : 
certo  queSto  ancora  nondeueejfere  per  tal  cagiondi - 
frrei$ato  • e fi  forfi  non  ha  perfetta  fìmiglianza  con 
quella  ,fi  potrà  almeno  paragonare  ad  ^Aleffandna  in 
Egitto, edificata  da  lAleffandro  Magno , in  luogo  di 
quella  altra  propostali  daDinocratenel  monte  *4to. 
Forfè  fi  marauiglierà  qualch' uno , come  dunque  in  fino 
ad  bora  non  ui  è Stata  edificata  città  alcuna, svegliò  co  fi 
buon  fitto  da  edificamela  ? che  potrei  prima  rifron- 

dere,che  non  in  tutti  i buoni  fitti  ui  fono  edificate  città , 
e nel  edificarle , fi  eleggono  frejfe  uolte  i fitti  a cafo , o 
queli  che  porge  l'occafione.  1 Ma  decorrendo  queSìa 
materia  piu  entro  dico,  che  o noi  uogliam  cercar  per- 
che non  le  edificarono  i Bpmani , o perche  non  ui  è 
Stata  edificata  dopo  l’inclinazjon  de  l’Imperio  Roma- 
no . Ts{el  primo  cafo[i  Romani  amando  la  grandezza 
di  poma  3 non  uoleuano  città  alcuna  [uicina , che  fujfe 
atta  ad  ingrandirli , come  dicemmo  di  fopra  di  Capua , 
c di  Cartagine . onde  non  filo  non  ue  la  edificarono , ma 
fe  ui  fujfe  fiata  edificata , forfè  l'kauerebbon  difirutta . 
7s \el  fecondo  cajo  3 abboffando  fi  l’Imperio , lajfandofi 
Italia  in  preda  a Barbari,  sepia  toSìo  attefi  fempre  tt 
. distrugger  3 che  ad  edificare . Che  da  l’aquila , e Tra- 
to  in  fuor  e , lequali  fece  Federico  fecondo , eTti&nfre- 
donia  fatta  da  Manfredi  > e alcune  altre  ferretto,  fi  ue- 
■ drà  poco  ejferfi  attefi  a questa  bella  & honorata  iirir- 
prefa  d edificar  città  f Ma  quando  pur  non  ft  trouaffi 
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ragion  di  queflo  dubbio, non  però  farebbe  che  quello  fito 
non  fujfe  buono . K(e  debbiam  guardare, perche  non  ni 
pa  edificata  città,ma  s’egliè  bene  edificamela . Ter  che 
quello  può  uenirdal  cafo,ilqual  fa  molte  cofepa?ppme 
te, e queflo  emoflratoda  la  ragione,  e da  Parte , lequali 
hanno  le  loro  regole  chiare , e determinate . Conchiudo 
dunque  queflo  fito  ejfere  attijfimo  a l'edificayon  d' una 
nuoua  città  : e quando  ui  fujfe  edificata,  fi  potrebbe  Jpe 
rare,ckeperuenijfe  un  giorno  a qualche  grander$a,non 
fi  mancando  de  P altre  buone  regole , che  fi  richiedeno  a 
0 una  città  bene  ordinata . e fe  Cartagine , *Aleffandria,e 
^Atene,e  altre  città  fono  Hate  tanto  lodate  per  la  bon- 
tà del  fito , forfè  queflo  ancora  0 li  auanrprebbe , 0 non 
farebbe  a quelli  inferiore  di  bontà  . Che  folamentca 
guardare  in  che  forma  queflo  Jpa\ioJo , e rileuato  Tro- 
montorio,fi  /porge  con  due  tefle  in  mare,  e par  certo  che 
egli  fia  degno  con  fomma  auttorità  e grande^  figno- 
reggiarlo . Seuoihaueteueduto  mai queflo  luoogo,pen 
fouene  ricordiate, e che  già  lo  lodiate  : e fe  non  l'hauc- 
te  ueduto,auuertite  ui  prego, fe  mai  lo  uederete,  di  confi 
derarlo  minutamente  ; percioche  è cofa  degna  di  quelle 
bellijjime  uoflre  contemplatori . T^on  fon  ancor  certo, 
fe  uoi  ui  fermar ete  quefla  Hate  in  Vine\i a,  0 pur  ritor- 
nerete in  Bologna . Ma  in  ogni  cafo  ricordateui  di  feri - 
uermi  qualche  uolta  : e falutateper  mia  parte  l'Jireti 
no , e’I  Fortunio , a cui  direte , che  non  uoglia  cotanto 
attendere  a li  Hudij , eh' egli  perciò  fi fiordi  degli  ami- 
ci furi.  Godete , 

DiBpma.^tUi  xx  diGiugno . m*  d.  x l j 1 1 1. 
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VESCOVO  DI  F O S S O M B R O NE . 

w 

Forse  mi  terrete  per  rufiico,  e mal  creato , non 
tihauendo  mai  fcritto  dopò  la  partita  noflra  di  poma , 
t mafiimamente  ejjendo  occorfe  molte  co fe,lequali  mi 
forgeuan  bella  materia  da  fcriuerui . 'Nc  sò  come  ifcu - 
farmene, non  battendo  ne  degnarne  bajlante  fcufa:  onde 
timo  affai  meglio  confeffando  l'crror  mio, fperar perdo 
no  da  uoi,cbe  uolendo  difendo-mi , allegar  cofe  debili , e% 
di  poco  momento . Vregoui  dunque,che  mi  perdoniate > 
e con  quella  uoflra  naturai  cortefia  cancelliate  quella 
mia negligen-M,eruftiche7$a  : fe  lo  fcriuerui  jpejfo per 
i'auuenire  fo/fegiufla  cmeda  del  fallo  pajfato,  io  iti  feri 
uerei  tanto, che  fon  ben  certo,  ebe  ui  uerrei  a faflidio , e 
per  tema  di  fuggire  uno  inconueniete , incorrerei  in  uno 
altro  maggiore . De  le  nuoue  di  qua  non  uidarò  altro 
auuifo,maffimamente  uenedo  7yi.Dionigio,ilquale  è in- 
formato del  tutto  : e farebbe  grande  fioccherà  la  mia 
itoler  antiporre  quejla  mia  fredda , e morta  frittura  a 
quella  fua  uiua  uoce,  e ardente . Bafla  folo  il  dirui,  ebe 
tutti  fìiamo  con fommo  defiderio  del  ttojlro  ritorno , il - 
qualfe  Còfli  farà  preflo  e felice,  come  /periamo , ci  darà 
poi  bella  materia  di  ragionar  e difeorrere.  'Non  mi  fien 
derò  per  bora  in  altre  par  ole,pregandoV  alti] fimo  Dioy 
■che  ni  dia  uittoria . Di  pernia . 

AE  SIGNOR  Z.  F.  . 

^ i ..  >■  f ' % Si  • !..  I / ' *■»  > 

S o n molti  giorni  Signor  mio,  ch'io  ho  gran defide  * 
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rio  di fcriuerui  qualche  cofa,per  ifcioglier  parte  di  quel 
lo  obligOyalquaì  io  mi  ftrinfi  a la  partita  uoflra  di  I\o- 
mapromettendoui  fcriuer  tanto  jpejfo,  ch'io  ui  ueniffia 
noia:e  io  non  fol  non  ubo  fcnttojpejfo,  ma  no  u'hofcrit 
tomai:  onde  piu  tofio  potete  del  mio  [tienilo  doler  ui, 
che  lamentami  ch'io  u babbi  (come  fi  dice ) rotta  la  te 
Ha . Ts(e  di  quefio  mio  tacere  ho  altra  fcufa , che  il  non 
faper  che  ui  fermerete  mancarmi  ogni  argomento ,e  oc- 
cafion  pei'.porla  mano  a la  pernia. Qui  non  è nuoua  al- 
cuna ^non  occorrenza  publica,  nonpriuata  degna  di fa- 
perfi . ognuno  flaqueto , e fojpefo  guarda  a che  fine  riu- 
sciranno i configli  de' ‘Principi  qucHoanno . in  tanto  fi 
dorme  con  gli  occhi  aperti.  Voi  dunque  feuolete  ch'io 
u'ojjerùi  in  qua  lche  parte  la  promeffarforgetemì  innan 
qualche  materia  ; onde  io  poffi  pigliar  occafion  per 
ifcriùcrui  : altrimenti  haurete  ben  ragione , ma  per  po- 
uertà  del  debitor  diuentarà  uana , e non  farete  pagato  « 
State  fimo . 

Di  Roma  il  dìi  primo  d'aprile . m.  d.  xliii. 

1 , 

A L CARDI  N As,£  Di  SELLAI. 

P-  i v mite  ho  intefo  e per  parole , e per  lettere  di 
7/t.  Pierantonio  Pecci  3 quali , e quante  pano  lenobil 
uirtà , e i Angolari  meriti  uosìri  Monsignore  illnHr in- 
fimo , lequali cofe  m'hannonon  folo  imitato , ma  co- 
stretto ad  honorarui , e riferir  ui,  è tanto  piu  intenden- 
do nuouamente , come  per  benigna  corte fia , vrìhaucte 
ripoHo  nel  numero  de  uoHri  feruitoH  : e di  che  mi  ui 
tengo  tanto  debitóre , che  mi  par  benetjfère  atto  a co- 
ti B 4 
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nofcerlo , ma  non  già  a poterlo  difeioglier  mai . ‘nondi- 
meno ftimarò,che  noi  mi  bauiate propoflo  ungrandiffi 
mo  dono  de  la  uoftr a grafia  a guadagnar  fi  con  una  pie 
cola  e debile  opera  mia . e uoi  hauete  fatto  a famigliane 
~a  di  Dtojlqual  ha  propoflo  a mortali  il  feliciffimopre 
mio  di  la  uita  eterna , da  guadagnar  fi  conquefie  opere 
terrene  : lequali  benché  debili  e frali, fono  molto  appre ^ 
^ate , e Stimate  per  gra\ia  da  lui . 

Di  Homa . xAlli  xuii  di  Giugno  • m.  d*  xliii. 

UL-SIGlSlpB^tìOB^TìO 

; E A R N B S E. 


TS{o  n ubo  fcritto  infin  ad  bora  Signor  iUuflrifi. 
perche  non  m è uenuta  occasione  alcuna  degna  di  fcri- 
uerui . ne  bora  m occorre  altro  argomento,fe  non  la  co- 
modità de  rapportatore,ilqual  mene  aferuiry  uofiriX 
perche  già  fon  molti  anni,ch'cJfo  è mio  amico,e  lo  cono~r 
feo  per  giouene  da  bene,non  ho  uoluto  laffarquefia  bel- 
la  occafione  di  fcriuerui,pregandoui  che  talhor  ui  piac- 
cia ricordami,  come  io  ui  fono  affezionato  feruitore,e 
che  mi  farebbe  fingolar grafia,  fe  comandandomi  qual 
che  uolta,mi  facefte  fegnodi  tenermi  in  tal  grado; 

Di  Roma.  *AUi  xxvi  d!  aprile,  m.  d.  &*rxx* 

■ 

Jt  7A.  GIOV jlTylB *A.TT IST 

GRIMALDI. 


\ Lenendo  a Genoua  M .Tobia  Tallauicinoffa 
ròbe  ruftiche^a  grande  la  mia , s io  non  ui  fcriueffl 
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quattro  uer fi  : non  per  ricordami  quanto  io  u'ami , e ho 
nori  ( ilche  farebbe  fopercbio )ma  per  [aiutami , e por w 
gerw  occafion  di  comandarmi . ‘Ffonsò  che  mi  ui  dire , 
Je  non  c/;e  di  mano  in  mano  fi  feguitano  i uoflri  libri , li- 
quali  mi  sforerò, che  fian  conformi  al  merito  de  la  no 
biltd,e  uirtà  uofira . Ma  non  ue  li  uoglio  mandare  a Ce 
noua,pcrche  defidero  che  ucniate  a poma:  di  che  M,To 
bia  mha  data  qualche  Jperan^a,  e farete  ben  fe  in  ciò  li 
crederete , perche  uama  fommamente . Di  grafia  M. 
Ciouambattifla  non  ui  lajfate  tanto  inuefcar  ne  le  deli- 
re di  C enoua  , che  ui  [cordiate  in  tutto  di  Poma.  State 
[ano,  e comandatemi . 

Di  poma . Mlli  1 x di  Maggio . m.  d.  xly. 

A M«  MARI  AN  LENZ1. 

#..  <>•  . f*'  i»  ..  »». 

iVÌ.  \ . . / il'*'  *'  # • % 

*ìs[o  n dirò  altro, fe  non  che  mauifiate  d*  ogni  co  fa 
particolarmente , e non [olo  quel  che  sè [atto , ma  quel 
che  sè  detto. e poi  che  ui  fete  pofli  al  rifehio  degiudirjj, 
ho  caro  inttnder,come  fete  ftati  giudicati . Di  poma , 
^Alli xxviii d‘ aprile,  m.  d.  uhi. 

A M.  GABRIEL  CESANO# 

« 

Poi  che  fete  in  Leone,  n on  poffo  far  ch'io  non  ui 
[aiuti con quejia lettera quafi  d'appreffo.ne  ui  uoglio 
per  bora  dir  altrove  non  ch'io  ui [criuerò  dijlefamente , 
e ui  madarò  qualche  cofetta  per  quelle  nobilijfime  Ma - 
dame, cui  defidero,  come [on [eruitore  con  l'animo  > cofi 
poterle  feruire  con  l'opere  * Feci  le  uojire  raccomanda ~ 


è 
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Orioni  al  Signor  Duca  nofirofilquale  uam'a,e  itkonora , 
ed  è pronto  a fami  co  fa  grata . State  fano . Di  Via - 
r cen\a il primo d' \Aprile  . « : . r; 

V 

P LjI  COT^TESS^i  0L1MVIU  \ 

L O M E I. 

? Sommamente  m' è piaciuto  intendere  l' alle 
■greT^a  uoflra  de  le  none , epiacemi  ch'elle  fiano  Hate 
konoreuoìiiC  fopra  tutto  fon  contento , s'ellehan  conten 
4ato  il  uoftroJpofo.Tiaccia  a Dio  prosperar  quefio  buo 
principio  con  miglior  me'fto,e  ottimo  fine . Ch'io  ui  fia 
mancato ,non  ni  f cerni  l'allegretto  amfi  uel'accrefca , 
certificadoui  che  l'amor  ch'io  ui  portola  fatto  fi,ch'io 
ui  fono  slato  prefente  fempre  con  l'animo , fe  ben  lonta- 
no col  corpo  ; laqual  cofa  è maggior  fegno  e maggior 
miracolo  d'amore , Del  ueuir  mio  in  cotefie parti , haue 
rete  forfè  indouinatofe  la  corte  prima  di  Settembre  no 
, ritorna  in  poma . e forfè  quefio  mio  fi  longo  indugio , fa 
. rà  a l'uno-,  ea  l'altro  piu  caro  il  riuedcrci V 
Di  poma . lAlli  x x i di  Maggio,  m . d . xlii  i 

A MONSIGN  OR  P„  V.  . 

; L\ e rare  efingolari  uirtà  che  rijfilendono  in  uoi  ,fi 
come  hanno  molti  altri  infiammato  ad  amami , e hono - 
<rarui,  cofi  hanno  sformato  me  ad ejferuL diuotiffimo  for 
nitore-,  chefe  bene  l'altett,  ne  laquale  fetepofio.  è de- 
gna d'elfercon  molto  bonor  riguardata , certo  la  uirtu* 
laquale  èinuoi  molto  piu^merttad'.efjtrrìuer ita  tado - 
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rata,  perche  in  quella  ha  battuto  gran  parte  la  fortu- 
na : ma  quefla  altra  è tutta  opera  de  la  chiarelli  de 
l animo  uoSìro . onde  fe  come  io  mi  trouo  per  le  uoShre 
rariffxme  partii  efferui  di  uolontà  feruitore . co/i  hauef- 
fi  oc  cafone , e / acuità ■ di  fatui  ferui^io , me  ne  terrei 
troppo  bene  auuenturato , perche  farei  fede  in  qualche 
parte  con  l opere  di  quel  chora  dico  con  parole . di  che 
mi  stenderei  a parlarne  maggiormente ,fe  non  ch’io  peri 
fo  che  m.  p.  p.  ue  nhabbia  fatta  buona  teflimoniaii^a ; 
ondenonuolendo  darui  con  longhe\\a  di  parole  fasti- 
dio, pregherò  foloS  altiffmo  Iddio, che  ui  faccia  felice  > 
come  de  foderate . 

Di ppma.^Ui  x 1 d’ottobre,  m.  d.  xliii, 
TJ  ^/{crnui-  .-fui 
< •'  AL  D V C A D I S. 

I o ui  prego  Efcellentifi.  Stgnore,che  mi  perdonia- 
te^’ io  ritorno  hor  con  mie  lettere  a darui  faSlidio.Ter- 
che  non  fapendofe  quelle  prime,per  cagion  di  quefli  te- 
pi  turbati  ui  fon  uenute  ale mani,  uri  è par  fo  con  quefle 
altre  feconde  rinouar  una  te/ìitnoniaga  de  l'affeziona- 
ta mia  feruità  uerfò  di  uoi : a làqual  cofa  mi  fpinge  l’in- 
tenfo  deftderio  ch'io  ho  di  feritimi , e l'incredibil  uoSìra 
humanitd  conofciuta  da  molti,e predicata , m imita  in 
non  so  chemodo,emafficura  faruelointedere . Con  que 
fio  animo.<fmque,e  con  quefla  confidenza  ritorno  a dir - 
ui , comeniffuna  cofa  mi  potrebbe  auuenire  piu  cara  , 
che  l'hauere  occafione  di  poterai feruire . Concio  fa  co- 
fa  , che  la  fiigolariffima  virtù , e ia  Itiffimo  ualordel - 
Ì animo  nostro  costringono  non  fot  me , ma  ciafcuno 
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che  non  fia  & animo  turbato  a firuirui,ad  honorarui , a 
riuerirui;  laqualcofa  fi  per  non  poter  con  mie  lettere 
ejprimer  a pieno,  fi  per  non  infaflidirui  con  la  longhei^ 
vyt  de  lo  fcriuere,ho  pregato  m . p.  p.  che  ue  ne  faccia  a 
bocca  piu  larga  teflimonian\a . 
Di^oma.^dllixviidiT^puembre.  m.  d.  xliii. 

A MONSIGNOR  B.  C* 

lo  fon  certo  illufirifi.  'Monfignor,  che  non  mi  bifo~ 
gna  entrar  con  uoi  in  nuoue  cerimonie , nondimeno  non 
uoglio  perciò  parerne  difcortefe,ne  ingrato.  Chcejfen- 
do  auifato  da  m.  p.  p.  de /’ amoreuoli  offirfi  che  haiiete 
fatti,e  fate  a mio  beneficio,  mi  parrebbe  rendermi  inde 
gno  de  la  uoflragra\ia,s’io  ne  taceffi.  Che  fi  bene  uoi  fa 
te  queflc  belle  opere  filo  per  uirtù , e alterai  d' animo  , 
non  è già  che  chi  le  riceue,non  fia  coflretto  a mofirar fi- 
ne grato  riceuitore  ;per  laqual  cofa,  quanto  io poffo  ue 
nering)‘ayjo  fommamente . prego  Iddio,cheuaccrefca 
ogni  giorno  for^a  di  poter  porre  in  luce  que  bei  concet- 
ti , che  fono  ne  la  grandetta  de  V animo  uofiro . Di  me 
non  dirò  altro,  fi  non  che  mi  duole  non  hauer  otcafion 
.dipoterui  feruire  quanto  meritate  : ma  quel  poco  eh* io 
pojfi, potete  ben pr ometter ui,ch e gliè  uofiro,  e eh’ egli  è 
ueramente  uofiro.  Di  Bpma.^Alli  xvi  i di  K{puembre. 
M.  d.  x li  1 1. 

JIL  COÌSTE  ACHILLE  " 
da  e l c i. 

T e r la  uoflra  de  //vii  (TOttobreho  intefo  il  de- 
fiderio  del  Conte  Annibale, uofiro  fratello , e’I  modo  che 
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' egli  ha  penfato  per  confeguir  quel  che  defidera . Tiace - 

mi  il  difegno  fuo:ma  la  uia  ch'egli  ha  disegnata ytion  ifli 
mo  che  fio,  buona  per  alcuni  ricetti , liquali  non  è bene 
fcriuerli , e quel  che  pare  a me , pare  ancora  a qualch’u- 
no  altro, che  di  ciò  s* intende  meglio  di  me . "Nondimeno 
in  ho  penfato  un'altra  uia>la quale  credo  che  fia  piu  jpe 
dita:e  quello  altro  fabbato (piacendo  a Dio )ui  manda- 
to quel,chc  farà  di  bifogno . intanto  attendete  a far fa- 
no3e  falutate  Olimpia,s' ella  già  è uenuta  a uederui. 

Di EQma.Mli xx  v 1 1 d'Ottobre . m . d.  xmf. 
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AL  SIGNOR  ALESSANDRO  V.  •/. 

y . ‘ . -V-  . 'i 

T o 1 che  con  fi  glande  Siimelo  mi  sforiate  a cami- 
narper  li  campi  de  la  grammatica,  la  doue  fempre  mi  è 
parfo  ueder  piu  toflo  jftine  che  fiori  ; ecco  ch’io  per feri - 
uerui  non  fol  ui  jpaffeggio,rna  ui  corro  uolontorofo . Di 
co  dunque , come  l' opinion  mia  è,  che  non  fia  buono  ne 
utile  per  li  fanciulli  infegnar  loro  prima  tutta  la  gram- 
matica (òttilmente  per  regole , e di  poi  leggergli  auto- 
ri, ne  manco  fia  lorgioueuole  incominciar  fubito  a leg- 
ger gli  autori , e ne  le  leeoni  ,fi  come  di  mano  in  ma- 
no occorre  dichiarar  le  regole  de  la  grammatica . Ter - 
che  effendola  grammatica  con  infiniti  capi  e fallente 
diuifioni > e difaguaglianrp , chi  uuol  impararla  tutta 
prima  che  leggagli  Scrittori  > non  ne  uerrà  mai  a fine , 
e ui  perderà  grandijfimo  tempo , Dipoi  non  la  compren 
derà  mai  bene , ejfendoui  molte  cofe,  lequali  non  fi  pof- 
fon  ben  guatare, fe  non  con  l’ufo,  c con  la  pratica  de 
gli  Scrittori . e di  piu  che  ui  s infastidirà  dentro  eia- 
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forno , e ma  fi ime  un  fanciullo , e non  la  potrà  feguire , 
offendo  la  Grammatica  cofa  faflidiofifiimaja  quale  ha 
bifogno  d'effer  ageuolata,  e addolcita  • Da  l'altra  par- 
te l'incominciar  fubbitoa  dichiarar  gli  autori , ferina 
principe  di  Grammatica , genera  confufton  grandifii- 
ma  negli  uditori  : ne  è altro,  che  caminar  per  una  felua 
folta  a la  cieca  fen^a  firada , e fenici  lume.  E la  Gram- 
matica che  iti  fi  moflra , non  fi  può  imparar  per  i prin- 
cipe , ne  per  ordine  co  i mer^  fuoi  ; ma  per  l'occafion 
che  porge  il  tefto  che  fi  legge , doue  non  fi.  può  mai  pi- 
gliar fe  non  le  cime , e in  uetta , pajfando  d'um  cofa  ad 
un'altra  differente  fen%a  metodo  o uia  alcuna  . £ in 
fomma  colui  che  l'impara  co  fi,  non  la  può  ne  la  fa  rior- 
dinar mai  bene  nel  fuo  intelletto . Credo  adunque,  che 
la  uia  del  mer^o  fia  buoua , laquale  fuole  effer  buo- 
na in  tutte  le  cofe . e perche  la  Grammatica , come  l' al- 
tre fetente,  ha  certi  primi  principij , e oltra  di  ciò  ha 
molti  parti , che  fon  dopò  que  principij  ; fondi  pare- 
re, che  quefii  primi  principij , fi.  debbiano  imparare 
tnnanrj  che  fi  leggano  li  fcrittori . Gli  altri  poi  fi  pof- 
fono , e fi  debbeno  imparare  infieme  cogli  autori,  che  fi 
leggano . I primi  principij  fon  di  due  forti,  perche  o fon 
ne  la  parola  ,onela  cofiruiftonc . TS[e  la  parola , co- 
me faper  conofcere  il  nome , il  uerbo , la  propofiifone , 
l'aduerbio , e de  nomi , i fi  flamini  ,gli  adiettiui , e di 
piui  ma f colini,  e i feminini ,i neutri , elettane decli- 
nationi , e co  fi  i numeri , i cafi , e alcune  altre  auerten - 
%e  principali . De  nerbi  parimenti  gli  attlni , ipafiiùi > 
e in  ci/fcuno  i modi , i tempi , i numeri , e le  perfine , 
con  alcune  altre  notile  a ciò  appartenenti , fen\a  le 
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quai  cofe  fi  cammarebbe  in  tutto  a la  cieca . 7S(e  la  co - 
finizione  è ben  faper  prima  certe  regole  generali  ; co- 
me ejjer  molti  uerbi , che  uoglion  dopò  fe  l'accufatiuo  , 
altri  il  datiuo , altri  l'ablatiuo  con prepo fifone  ,o  fen- 
\a , e darne  a ciafcuno  qualche  efempio  ; e in  fomma 
aprir  prima  qualche  fineftra  al  difcepolo , onde  po/fa 
ueder  lume  ; per  riconofcer  poi  noi  fol  quella , ma  1 al- 
tre parti  piu  difiinte , e piu  minute  de  la  Grammatica 
negli  autori  : le  quai  cofe  cofi  largamente  fapute,fipuo 
arditamente  entrar  ne  la  felua  degli  fcrittori:  douc  col 
buono  ingegnose  con  l'accurata  diligenza  fi  farà  frut- 
to grandifiimo  in  breue  tempo . Ma  f opra  tutto  grande 
importarne  è ne  la  defire^a  del  mafiro , ilqual  deue 
con  bei  modi  infiammare  il  di  fcepolo  a li  £tudij:sfor\an 
do  fi  d'ageuolarli,  e addolcirli  quefìc  uie  Jpinofe  de  la 
Grammatica , accioche  ui  fi  pojfa  ferina  troppo  offe  fa 
laminare.  Bufiate  felice. Di  Bpma.<Alli  x x di  Marzp. 
M.  d.  xl  v. 

, , ’ \ ^ OiirVoU  I 2 7 * x \ 

A M.  P.ALBERN022  0.  • ^ 

Riscrissi  ad  una  uoflra  lettera  già  fon  x v 
giorni,  credo  l'habbiate  bauuta;  perche  non  hauendo 
auuifoper  rifpofta  uoflra  (come  fi  conuiene ) mi  piace 
chiamarla  credenza  piu  tofìo , checeneT^a  • Ondeuo - 
glio  effer  in  queflo  ca fo  piu  tofto  T eologoj  che  Filofofo . 
Hora  non  mi  dando  uoi  materia  di  rifponderui , non 
m occorrerebbe  piu  oltre  fcriuerui  ,fe  non  ch'io  uor- 
rei  pur  feguir  quella  lite , incominciata  già  innanzi  a 
la  partita  uoflra , la  qual  dal- primo  paffoal  fecondo 
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ha  fatto  ungranripofarfi,cheella  cantinato  fi  adagio* 
jpero  ch'ai  dì  del  giudizio  non  farà  ancor  finita  * e albo - 
ra  fi  potrà  terminare  inficine  col  giudico  uniuerfale . 

Io  non  fo  dixanrj  a qual  notaio  furon  fatti  quelli  pochi 
atti  * e quel  monitorio . Digrada  datemi  aunifo  del  tut 
to,acciocbe  ejfendo  priuato  del  procuratore*  nonfia  al- 
men  priuato  de  le  mie  ragioni . * Auuifatemi  ancor  qual 
che  cofa  de  lo  flato  uofhro * fi  già  non  è piu  tofio  motti - 
mentore  trauaglio*che  fiato-  E fe  vedete  poges*faluta- 
telo  per  parte  mia * e diteli  ch'io  ho  tanti  nuoui  partiti 
di  fiacchi * ch'io  ue  la  fogarei  dentro . Ma  infelice  me* 
tiquale  ho  detto  cofi * non  mi  ricordando * che  fi  come  il 
pefee  naturalmete  uiuene  l'acqua * cofi  egli  uiue  ne  par 
titi  de' fiacchi  * e non  uiue  filo * ma  fi  ne  pafee  * e fi  ne 

gode.Di  Bpma.*Alli  xvi  i di  T^ouembre.M.D.xL  il  i. 

‘ ,J  • ' V*, 

A M.  BERNARDO  TASSO, 

H a v e r e i voluto  che  in  me  fufeno  maggior 
for\e,che  non fino * per  poter  con  uiue  dimoflra^oni*  e 
con  veri  effetti  gioirne  al  Signor  Onofrio  uoftro.Ma 
bench'io  mi  fentijfi  debile  a foHener  cofi  graue  pcfo*non 
dimeno  filmai  che  lagiullifia  de  la  cofa  da  lui  defide - 
rata  melo  faceffe  leggeriffimo.  perche  mi  pareuache 
il  contento  de  le  communità  che  la  domandano * la  de- 
gnitàje  uertà  de  la  per  fona  ch'era  domandata * ilrifpet - 
to  del  Signor  principe*  che  ne  pregaua * la  fatica  dura- 
ta dal  Signor  Onofrio  nel  por  quelle  ragione  in  luce  fin 
uidia y e l'odio * el  poco  frutto*  che  gli  altri  ne  tracuano* 
le  buone parole*e  le  belle  fieran\c  dateci  da  molti gran- 
r di  bua- 
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dì  huomini  di  quefla  corte , mi  pareua  dico , che  douefi 
feno  [uper are  ogni  malagcuoler^ayfie7^re  ogni  intop 
P° > euincere  ogni  impedimento , che  ui  poteffc  attra- 
uerfire . onde  giudicano , che  non  filo  io , ilqual  fin  de- 
bilijjimo  y ma  che  ciafcun  molto  piu  debile  di  ine poteffe 
condur  quefta  nane  a buon  porto . l \la  fuor  d' ogni  ra - 
gioneuol  opinione  fiamorimafi  ingannati  di  quefla  Jpe 
ran\a , laqual  da  contrario  uento  è Hata  fuclta , e git- 
tata a terra . 7s{on  uoglio  diftendermi  ne  le  cagioni y ne 
meTtfj,  e ne  modi  di  queflo  auuenimento , per  che  dal  Si- 
gnor Onofrio  l intenderete  piu  a pieno . Bafta  che  l'aflu 
vfa  ha  potuto  piu  che  la  purità ,c  la  fraude  piu  affai  che 
la  bontà  nera;  di  che  io  hohauuto  con  noi  altri  tgual 
difpiacere  d'animo  y parendomi  c'hor amai  non  fa  piu 
ftcuro  il  caminar  per  le  firade  de  le  uirtày  e de  la  uerità. 
irla  uoifilqual  con  alteri  d'ingegno  hauete  già piu  te- 
po  riguardato  il  mar  de  le  perturbazioni  humane  yfin 
certo  che  hauerete  queflo  colpo  di  fortuna  con  franche z 
Za  fiftenuto , e con  rifi  fibemito . Dime  non  poffi  dir - 
ui  altro  fi  non  che  mi  duole  non  hauer  potuto  aggiugne 
re  eguali  effetti  a queflo  defiderio  y e debito  mio  j ilqual 
moffi  da  l'antica  noftra  amicÌ7fay  era  da  preghi  del  Si- 
gnor Onofrio  fiffinto , da  la  uoftra  lettera  ftimolato , 
ma  fopra  tutto  da  la  ragione , egiufii\ia  de  la  cofa  in- 
fiammato a ciò  fare.  State  fino  y e fi  non  uè  molefto , 
fcriuetemi  qualche  uoltay  che  a me  non  farà  grauc  il  re - 
Jfonderui . Di  Bpma , *4lli  x v d'aprile* 

M.  d,  x i,  v* 
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* A M.  LVCA  CONTILE. 

*IT  ornando  da  Jan  Siluefiro , ho  ritrova- 
to una  uoftra  lettera  deli  x x 1 1 d'aprile,  per  laqual 
mi  fate  fede  de  la  uoflra  diligenza  ne  lo fcriuermi;e  in- 
ficine quetamente  accufatela  mia  negligenza , Io  non 
dubito  Tri.  Luca , che  uoi  Jete  diligenti/Jìmo  in  ogni  amo 
r ernie  officio  uerfo  gli  amici  uofìri , e ancora  conofco 
ch'io  non  poffo  difender  con  ragione  quella  mia  vita  ne- 
gbittojà , laqualpiu  volte  ubo  confejfata , e nho  chie- 
flo  a uoi , e a tutti  gli  altri  perdono  : onde,  non  ejfendo 
ella  peccato  in  Jpirito  Santo , crederei  che  mfìdoueffe 
rimettere , o in  quello  mondo , o almen'%e  l'altra . Ben 
ui  dico , che  per  lo  f :riuer  uojb’o , e mi  par  comprender 
che  non  habbiate  ricevute  alcune  mie  lettere , e maffi- 
mamente  quelle  dexi  d'*Aprile>di  cui  io  ui  mando  nuo 
ua  copia , accioche  uoi  habbiate  piu  bella  uia  di  feuf ar- 
mi in  parte  fe  miete . ScriJJìui  ancora  il  fabbato' paffu- 
to, e dei  la  lettera  al  noftro  M.  ^ Alejfandro  come  foglio, 
fe  la  riceuete , non  ui  dolete  ,fe  non  la  ricevete , dolete *• 
ui  pur  : ma  non  di  me , In  fomma  io  non  uo  far  con  uoi  9 
come  fa  il  cherico  col  prete  a la  mejfa  rijponderui  fi  ma 
poco , e non  fempre . Tiacendoui  quesìo  patto  feguite 
innanzi  che  me  ne  contento . non  ui.piacendo,  propone- 
temene uno  altro , e io  uedròye  ui  dirò  fe  mi  piace . Ba- 
Jla  ben  ch'io  non  farò  mai  cofi  longo  filen^o  ne  lo  feri - 
vervi , ch'egli  pojfa  ( come  dice  il  proverbio  greco ) feto 
glier  la  buona  amicizia  eh' è tra  noi . Godete . . 

Di  I\oma.  Udì  i x di  maggio,  m • d . xiv, 
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A M.  L V C A CONTILI. 

•’  " • ' C / .1  .V.  A 

I o hoappreffo  di  me  un  mio  nipote  figliuolo  d' un 
mio  fratelloyilqualeba  intorno  di  dieci  anni, e fi  chinina 
v Claudio, come  mi  chiamo  io,e  forfè  il  padre  per  mio  con 
toglipofe  cotal  nome . egli  è tutto  uolto  ad  ejfere  huom 
diguena,e  no  ha  il  capo  ad  altro;onde  io  mi  rifoluo  che 
co  fi  fia,ea  quefio  fine  de  fiderò  ch'egli  impari  di fchcrmi 
re,di  canalcare , di  uolteggiare,  e efer  citar  la  fua  per  fo- 
na in  tutti  qne  modi , che  fi  cor.uengono  adungentilhuo 
mo.Tìla  fopra  tutto  mi  farebbe  molto  caro  ,ch' egli  impa 
rafie  ma  bella^ean^a, e gentile^  di  cofiumi.  Ho  pen 
fato  feri  SignoPMarchefe  tien  paggi , a cui  faccia  impa 
rar  lettere,  creanza,  e armi,  che  uolentieri  lo  pregarti  , 
che  mi  faceffe  quefia  grafia  di  metterlo  per  un  par  d’a 
ni.  £'  ben  uero , che  per  ch'egli  è nato  in  franila  di  ma- 
dre L ionefe,e  di  padre  Senefe,  ch'egli  haurebbe  caro  (e 
co  fi  io  ) d'andar  poi  a li  feruigij  di  Monfignor  Delfino  . 
ouero  di  Monfignor  il  Duca  dOrlims , per  ciò  che  con 
quel  feritilo  potrà  affai  giouare  a la  cafia  fua . egli  è di 
buono  affetto,  e di  bello  ingegno,  e di  gentil  natura . Di 
gra7ja  Dd.Luca  confiderateui  un  poco, e Squadrate  quel 
che  fi  può  difegnare;  o fferare,  e datemene  pieno  auifo  : 
perche  molto  de  fiderò  di  indirizzar  quefio  figliuolo  per 
la  sira  da  de  la  uirtà,c  de  la  gloria. credo  ancor  che  farà 
comparfo  cotti  M.^AnnibalTolomei  mio  nipote,  man- 
datovi da  la  Balia  di  Siena , per  faconde  de  la  città  :fo 
che  non  bifogna  r ac  comandamelo , amando  noi  i Sene* 
fi,  e le  cojb mie , come  noi fieffo . State fimo . , 

Di l\oma . ^4 Ili ixdi Maggio,  m.d,xlv, 
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A M.  L V C A CONTILI. 

Ricordami,  chela  fettimana  paffata  feci 
fcufa  con  uoi , s io  alhora  non  ifcriueuo  al  Signor  Mar- 
chefe,  perche  fopragiunto al' improuifo da  necejfitàdi 
caualcare , non  hebhi  tempo  ne  configlio  per  poterlo  fa- 
re . Hora  ritornato  mi  ricordo  fimilmente  de  l'obligo 
ch'io  ho  con  lui , e da  la  promeffa  ch'io  feci  a uoi . cofi 
gli  ho  fcritto , come  ho  faputo , non  già  come  ho  uo lu- 
to yper  ifciogliermi  in  un  mede  fimo  tempo  da  un  lega- 
mele da  l'altro; pur  che  cercando  dì  fciogliermi , io 
non  fia  molto  piu  inuiluppato . Ma  fia  che  uuol  ne  la 
mia  lettera , ch'io  ben  mi  confido , che  ne  la  fua  benigni- 
tà non  ui  faranno  fenon  /piriti  pieni  tutti  di  cortefia  , 
c di  gentilezza . pingrayoui  affai  de  buoni  offici]  > ch'io 
conofco  che  uoi  fate  per  me;  liquali  fon  tali  ch'auan - 
qano  il  merito , el  de  fiderio  mio  ; ma  fon  ben  frutti  neri 
de  la  uirtu , e de  l' amoreuoleiftt  uoflra . Io  ue  ringra- 
zio hora  con  parole  ; perche  non  poffo  con  opere , co- 
me fi  conuerrebbe  rimeritamene  : perdonatimi  dun- 
que s'io  conofco  folo , e non  rìconofco  i piaceri  ; che  uoi 
mi  fate.  Ma  Iddio  nero  datore  di  tutti  i beni  con  larghif 
fima  mano  fpargerà  per  me  fopra  uoi  quelle  grafie , 
che  piu  defidcrate . fqon  uincrefca  M.  Luca  far  certa 
fede  al  Signor  Mar  che  fe  , ch'io  l'bonoro , e lo  riueri- 
fco , e non  mojfo  molto  da  la  grandetta  de  la  fua  fortu- 
na, ma  fofpinto  affai  da  l'altezza  de  l'animo  fuo , c da 
quei  bei  raggi  di  uirtu  che  rifplendeno  in  lui.T^on  poffo 
per  bora  far  altro  fegno, forfè  un  giorno  co  piu  chiari  la 
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mi  lo  farò  manifeflo . Mi  chiedete  eh* io  ui  mandi  qual- 
chunadelemieciancie  per  fuo  trattenimento  ila  do- 
manda è honejia,ea  me  piacerebbe  molto  il  farlo . Ma 
che  pojfo  io  mandarti,  che  fia  degno  de  fuoi  ditini pen- 
fteri  ? oh  Dio  s io  finijfi  una  operetta , e la  finiffi  in  quel 
modoyctìio  defidero,come  aedo  li  piacerebbe . Son  mol 
ti  ami  ch'io  ho  la  mente  pregna  d'un  concetto  > ilquale 
ancora  no  ho  partorito , ben  nho  hauuto  tal  uolta  i duo 
li . lo  uorrei  finire  una  operajaqualeègià  da  me  inco- 
minciata con  titolo  DELLE  RISOLVZIONI.* 
di  cui  il  fine  è per  quanto  patircela  prudenza  de  l'huo- 
mo  in  tutte  le  quejlioni,  e dubbij,doue  ìnteruiene  il  con r 
figlio  yfaperper  dritta  uia , e uero  metodo  rifoluerfi al 
meglio . TSton  sò  s io  mi  fo  ben  intendere , perche  quello 
dire  è corto  diparole,ma  longhiffimo  di  f entimemi,  e fe 
uoi  punto  a entro  ti  rimiratela  trouarete  materia  pie- 
na d'altiffime  contemplatoti#  utiliffima  fopra  tutto  a 
le  faconde  del  mondo,degna  ueramente  di  gran  I{esedì 
grandmimi  Imperatori.  Che  piu  ? da  niffuno  ch’iofap- 
pi,ne  Greco, ne  Latino, ne  d'altra  lingua  trattata  mai , 
ne  infegnata.Ma  no  uoglio  per  bora  ragionar  di  lei  piu 
adentro . era  ben  che  uoi  m'accennajle , che  cofa  potrei 
mandar  che  piu  li  dilettale , e di  qual  materia . Di  quà 
non  sò  che  nuoua  auuifarui, perche  le  nuoue  s* affettano 
in  quefli  tempi  da  Oriente#  da  Settentrione , ondebi  fo- 
gna chefoffi , o Leuante ,o  Tramontana,  eh  e ce  le  porti « 
Pinete  allegro,  e amatemi. 

Di  poma . Mi  i x di  Maggio.  M*  D*  xlV«  - 
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• 'AL  MARCHESE  DEL  VASTO. 

*•••  • • '•  ...  1 V . . I V? 

Conosco  7f celienti  fi. Signor, come  non  fi  con 
uienealbajjo  mio  flato  dar  faflidio  fcriuendo  agi  al- 
ti , e diuini  uoflri  pen fieri . 7 Ha  mi  douete  perdonare , e 
fcufar  s io  lo  fo,  poi  che  con  la  uoflra  corte fta  me  ne  da- 
cagione , e mi  ui  cofiringete , perche  bauendo  intefo 
pei ' lettere  di  M.  Luca  Contile , quanto  amoreuolmeti- 
te  uoi  bauete  fifioflò  jbpra  la  co  fa  di  que  priuilègij  che 
io  domandauo , e infieme  come  honoratamente  poltra 
ogni  mio  merito , bauete  parlato,  e parlate  tal  uolta  di 
\ me , certo  io  farei  ben  ignorante , Ho  non  conofceffi  que 
4 flagrala  che  uoi  mi  fate , e molto  ruftico  s'io  ne  tacef- 
fi . • Che  pojfo  io  dunque  far  qui  ,fe  non  trappaffar  i fé 
gni  de  la  modefliatron  mi  curar  d'effer  ricono fciuto  per 
noiofo , pur  ch'io  non  fia  tenuto  ne  per  ifconofcente , ne 
per  ingrato  : conciofta  cofa  ch'io  fpero  che  uoi  con  quel- 
la cortefia , che  mhauefle  fopra  l'ejfer  mio  honorato  , 
conia  medefima  mi  perdonarle  qucflo  fallo,  nato  fola- 
mente  da  fiirito , di  gratitudine , e debito  di  riuerenip . 
pingra^oui  dunque , quanto  io  sò , perche  quanto  io 
deuo  non  pojfo  : c ui  prego , che  non  crediate,  che  que  fio 
gran  fienaio,  ch'io  ho  fatto  con  uoi  cofi  lungo  tempo , 
non  fia  fcefo  altronde , che  da  unfommo  riguardo  di  no 
ui  dar  faflidio  : e Himate  che  s'io  ho  cofi  taciuto  con  la 
lingua , nondimeno  ho  fempre  parlato  con  V animo , il - 
quale  fi  come  già  quindici  anni  fu  da  me  confecrato  al 
tempio  de  le  uirtà  noflre , cofi  fempre  s*è  mantenuto  in 
quella  falda  dìuo%fone,ehorapiu  che  mai  è uolto  ad  ho 


i 


Dii 


Gooal 


SESTO . 204 

fiorartele  nutrirle  parlando, e tacendo  • 

Di  poma , Jllli  i x di  Màggio,  m.  d.  xlv. 

A M.  BERNARDO  SPINA»  . V 

L a uirtà  ha  quefla  bella  e gentil  natura , ch'ella  fa 
amar  e honorar  le  perfine  ne  uedute,ne  conofcivte  giu- 
ntai; onde  non  è marauiglia  s io  amo ,e  honoro  uoi  fim- 
mamente , benché  nonueduto  mai , ne  mai  da  me  cono - 
fciuto  ipeirciòche  la  {ingoiar  uirtk  uoflra  intefa  per  pa 
rote  di  M.  ^Annibal  Caro  ; per  lettere  di  M.  Luca  Con- 
tile, e per  prediche  dimoiti  altri, non  minuita  fila- 
mente  , ma  mi  coftringe , e mi  sfingi  ad  honorarui,e  ri- 
uerirui . ’ggiugnefi  a queflo  uno  altro  nodo , che  dai 
medeftmi  due  amici\fin  fatto  certo  come  io  fono  amato 
da  uoi  , laqualgrarga  nata  nel  fino  de  la  uoflra  corte- 
fia  m'obliga , e per  legge  di  natura,  e per  debito  di  gra- 
titudine , eper  decreto  di  uolontà  a riamami.  TSfonpof 
fi  altro  dirui  bora , fi  non  ch'io  mi  tengo  in  pregio  per 
effir  amato  da  mi,  che  n queflo  officio  de  l'amare,  fi 
ben  per  la  riueren\a , ch'io  ui porto , ui  lajfarò  ejfire  il 
primo , non  però  confintirò  mai , che  mi  corriate  trop- 
po inan\i . e ciò  farò  ,fi  per  non  difioflarmi  troppoda 
uoi , ilquale  io  uoglio  imitare,  fi  perche  a uoifiapiu  ho 
norato  il  contrailo,  e piu  gloriofa  la  uittoria . Viuetc 
felice,  e di  me  ui  promettete, come  di  cofa  uoflra . 

Di  Hpma.^lli  ix  di  Maggio,  m.  d.  xlv. 
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A M.  ADRIANO  VIVENZIO. 

► - • • - • • - 4 • 

Qy  ando  iopenfauo , che  già  molti  giorni  noi 
foftc  a Gcnoua,ccco  una  lettera  uoflra  delixx  riapri 
lejaqual  mi  fa  intendere,comc  uoi  fete  ancora  in  Orbe- 
tello,e  che  non  fapete  pur  quando  uipartirete,o  che  in- 
felice cofa  è lo  tiara  difcre^ion  de  le  Galee  re  de  uenti, 
Hor  io  penfopur  che  fiate  partito;  e chefian  comparfe 
le  Galee , quando  Dio  ha  uoluto » Hauerò  caro  intende- 
re , come  riha  temperato  il  mare ,è  s egli  riè  auuenu- 
to , come  fiuole  auuenire  a mejlqual  rimango  cofiafflit 
to  il  primo  dì  ch’io  entro  in  marocche  uolentier  baratta 
rei  lo  flato  mio  con  color , che  remano  sformati , sefli 
non  foffeno  in  mare . Certamente  è uerijfimo  quel  che 
dijfe  Homero . 

i fiìv  yaf  nu  ri  xawrepov  &kkoc  r&tèurcrìif 
AvSpcLTi  cvyyfj CU,  « XSV  fJL&ket  K&pTipòf  ÌtV> 

Tanto  ch’io  mi  fon  rifolutoinfieme  con  vAntifane . 
'Evyéì Tèvirau  Kpnrov,  « TÀKTt/Wfit crA $tv  . 

Dia  biffiamo  andare , e bifogna  prouare  ogni  cofa  per- 
che l’amaro  del  male  fa  piu  uiuamente  goder  la  dolce\ 
%ji  del  bene . T^on  accade , ch'io  ui  raccomandi  le  cofe 
mie , quando  farete  in  Genoua , perche  io  fon  certo, che 
l’ amoreuolei^a , e la  bontà  uoflra  uele  raccomandati 
molto  meglio jche  non  faprei  fare  io . Sol  ui  dico, che  no- 
parliate  de  la  facenda  de  la  cafa,perche  mi  fon  rifoluto 
di  non  l'h abitare^’ ella  ben  mi  foffe  donata,  tanto  la  tro 
uo  mal  fana , e pefli fera . ella  è contra  tutte  le  regole  di 
„ Vitruuio,onde  io  gli  dò  la  maledi^on  mia . bigioni - 
nepadron  uoftro  mi  raccomandarne , e mi  manterrete 
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in  fra  granché  effendo  egli  graffi  fiimo , couencuol 
co  fa  è ch'egli  Jparga  le  fine graije /opra  coloro  a cui  ma 
can . e uoi  quando  non  uè  noia , traftullate  uoi  , e meco 
lo  fcriuermi  qualche  uolta . 

Di  ppma,  Ili  n di  Maggio»  m.  d.  xlv. 

' - . - • . 

U M.  G IOV V otLZ'BJ.O 
ZVCCARELLI. 

I I • • , • • . ■ C;  , t 1 . ' . » . 

n ho  lajfato,  t non  laffb  di  far  a uoflro  benefi- 
co quel  ch'io  pojfo:  e pur  quefta  mattina  s'è  fatta  ope- 
ra di  farui  auditor  delgouemator  di  Tiuoli . Se  riufei - 
rd,non  lo  so  ; ben  lo  J pero , e mi  par  hauer  ragion  da  Ae- 
rarlo . Conchiudendo fiy  ne  farete  fubito  auuertito  > non 
conchiudendo  fi  procacciar em  qualche  altro  luogo . Voi 
in  queflo  merpp  fiorate  beneperche  uiuete  bene . 

Di  nomatili  1 x di  Maggio,  m.  t>.  x lv. 

A M«  GABRIEL  CESANO. 

I o uorrei  far  con  uoi  M»  Gabriello  ,comt  que  debi- 
tori,che  non  potendo fatisfar  il  tutto^ne pagan panche 
del  refio  dimandan  tempo  ♦ Che  s io  a lamini  ui  promef 
fi  giunto  ch'io  fufii  a poma,rifionderui  a quelle  tre  do  - 
tnande,che  mi facefle  ffiimai  forfè  le  mie  forile  piu  ga- 
gliarde, ch’io  non  l'ho  trouate  bora , lequali  perche  fon 
debili  come  fapete,e  uaghe  de  la  poca  faticalo  hanpo 
luto  tutto  qnello,a  cheui  s'obligaronopagare.  Viglia - 
rete  adunque  per  bora  queflo  difeorfo  fatto  [opra  le  ma 
le  lingue . Vna  altra  uolta  ui  mandato  quel  de  la  cor - 
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rumori  degli  siati , ilquale  farà  molto  maggiore , e ài 
piu  alto,c  di  piu  fattile  intendimento  >chc  qnefto;e  dipoi 
ancora  mi  sformerò  fatisfarui  di  quell' altro  che  tanto 
defiderauate,  cioè  del  disfacimento , e rifacimento  de 
luoghi , ilquale  è utilifiimo , e degno  certamente  di  bel- 
la,e fittile  auerten\a . Co  fi  potrete  con  agio  di  tempo 
ribattere  tutto  quello , di  che  uolendo  effer  tròppo  afiro 
rifeotitore, forfè  non  nbaurefte  per  imaparte.  dico  per 
tantoché  no  è piccol  dubbio  queflofe  Trincipi  debben 
caligare  aframente  quelli  huomini  che  dicono , oferi- 
■ueno  mal  di  loro,  o pur  fta  meglio  per  loro  ilfopportar- 
li,  perche  ci  fono  tante  ragioni  da  l’una,e  da  Coltra  par 
te  3 e tante  belle  apparenza  di  qua , e di  là.  ci  fi  moftra - 
no  3 c in  oltre  fon  tanto  contrari j gli  effempij  de  Trinci- 
pi  in  queflo  cafo , che  ui  può  ageuolmente  ogni  huomo9 
che  non  fio  piu  che  marinamente  fauio  rimaner  confu 
fo  .T^e ancora  è di  poca  utilità  la  uera  cognizione  di 
q uefto  punto . Che  quantunque  il  parlare , e quel  che 
in  uergogna  fi  dice  de  Trincipi , non  fia  un  coltello , che 
fubito  gli  ammari  » nondimeno  è jpejfofeme } e origi- 
ne d un  neleno , che  par  tori fee  col  tempo  trishffimi  ef- 
fetti per  loro. Ma  l'ignoranti  oladifigraya  dimoiti 
Signori  fa  che  filo  apprezzano  quelle  co  fi , de  lequali 
fenteno  il  danno , o ilgiouamento  preferite  ; C altre  che 
punto  fon  di  lontano  3 come  auuiene  a quelli  huomini 
c hanno  la  uifta  corta , non  fon  da  lor  uedute  ne  intefe  • 
Sarà  dunque  cofa  di  bel  difeorfo  > c di  molto  frutto  > il  ri 
fìluer  prudentemente , e per  uere  ragioni , come  i Trin 
dpi  fi  debbono  in  quefta  parte  gouernare . Io  non  uo - - 

glio  ragionar  qui  per  bora  de  le  %epubliche,e  selle  deb- 
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ben  foftenere  chi  dice  mal  de  loro  magistrati  e de  loro 
huomini , che  gouernan  lo  flato , o nò  ; perche  da  quel- 
le regole  che  fi  daranno  del  Principe  fi  potrà  facilmen- 
te giudicar  de  le  J{epubliche  ancora  ; oltre  chepereffer 
hoggidìpoche le  fepubliche , e i Trincipi  molti;  e an- 
cora effóndo  da  quefìa  ingiuria  molto  piu  offe  fi  i Trin- 
cipi , che  non  fono  le  ffepnbliche , affai  baflarà , ch’io 
ragioni  de  Trincipi  folamente . E certo  pare  che  fa 
piu  tofto  utile i che  danno  a Signori  il  laffar  diremo 
fcriuere  mal  di  loro , a chi  uien  uoglia  ; imperoche  fem - 
pre  un  Trincipc  fauio'Jee  laffare  aperti  certi  sfogatoi  a 
mali  h umori  i che  nafcono  ne  cittadini , o ne  f additi 
fuoi  ; perche  fe  non  haueffeno  ouc  sfogar  fi  , e come 
fcmprc  intcruicne  ogni  dì  multiplicaffeno , fernet  dub- 
bio partorirebbono  poi  affai  peggiori , e piu  perico- 
lo fi  effetti  per  il  Signore  * per  ciochc  chi  e ingiuriato 
dal  Trincipe , oper  qualuncbe  riffetto  ha  qualche  odio 
cantra  di  lui , s'egli  ne  può  dir  male , ne  dice  uolon - 
fieri  y e in  quel  dire  sfoga  l’animo  fuo  : perche  tra  gran 
conforti  c Labbia  l'animo  noflro  è il  poter  liberamen- 
te dir  male  di  coloro,  che  ci  offendono,  e cofit  sfogan- 
doli l'animo  , L'huomo  non  cerca  piu  oltre  di  uendi- 
carfene , e ci  pare  affai  hauer  fatta  la  noflra  uendet- 
ta  col  biaflemare . Ma  quando  l’huomo  non  può  li- 
beramente parlare  , allhora  quegli  humori  trifli  fi 
raccogliono  denti'o , ogni  dì  moltiplicando , e non  po- 
tendo per  quefla  uia  ordinaria  sfogarfi , cercano  qual- 
che modo  straordinario  ; onde  al  Signore  maggior  dan-  < 
ni , c piu  gran  pericoli  s’apparecchiano  : perche  al- 
tri con  trattati  di  fuor  e , altri  con  congiure  di  dentro ; 
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altri  con  modi  d'animo  deliberato  s* ingegnano  il  loro 
odio  sfogare . e forfè  per  quejla  o fimil  ragione  il  Re  di 
Francia  laffa  nel  fuo  Rggno  far  non  sò  che  farfe,do - 
tie  fitto  certi  uelami  dicono  male  e del  I{e,  e de  fuoi pri- 
mi minifiri,ne  il  %e  ne  fa  dimofir adorne  alcuna,  epenfa 
che  f sfoghino , s'efii  hanno  mal'humor e alcuno . Oltre 
a queflo  il  "Principe riha  un'altra  utilità, de  laquale 
dee  tener  molto  conto,  perche  tra  le  cure  che  deue  baucr 
un  Principe, che  uol  ejfer  ficuro  del  fuo  Flato , è lo  fco- 
prirgli  animi , egli  humori  de  fudditi  fuoi , e conofcer 
molto  bene  chi  gliè  amico,chi  nimico , quale  animo  hab 
bia  colui, quale  habbia  quell' altro  ; acciochefappia , dì 
chi  habbia  a temere, come  debbia  con  queflo , o con  quel 

10  rimediare  ; laqual  cofa  s egli  è uietato  il  poter  par- 
lar a fuo  modo  del  Principe , malageuolmente  fi  cono - 
fce  ; perche  l'huomo  nafconde  il  mal  animo  fuo, e filo  lo 
fcuopre  allhora  che  Filma  di  poter  nuocere  al  Signore, 
ma  quando  è fi  può  liberamente  parlare , a quel  tempo 
fi  manifeflano  le  male  contente 7$e  altrui  ,moFlranfi 
gli  odij , uengono  in  luce  i trilli  penfieri , e può  allhora 

11  Principe  piu  facilmente  rimediami  ; perche  fi  come 
ne  corpi  humani  quelle  malattie  fono  difficilifiime  a 
guarirebbe  non  fi  conofcono  ; cofi  ne  li  Flati  quelli  odij 
fono  pericblofifiimi , che  non  fi fcuopreno . E per  que- 
llo fi  dice  d'un  gran  Principe , che  fi  traueHiua  la 
flotte  ,eandaua  in  queFlo  luogo , e in  quello  fconofciu 
to , filo  per  udire  quel  che  gli  huomini  diceuan  di  lui , 
o bene , o male , e per  conofcere  e fcoprire  le  menti  di 
quelli,  che  l'amauano,e  di  quelli,  che  l'odiauano . *Ag- 
giugnefi  a queFte  cofe  l'auttorità  di  Tiberio  Impera - 
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tore  ; ilquale  tanto  piu  uolentieri  allego , quanto  iofo9 
che  come  nel  uerofu , cofi  uoi  lo  limate  il  piu  fauio , el 
piu  afiuto  Imperatore  che  fuffe  mai.Cofiui  dunque Jjen 
che  fuffe  con  uituperofe  parole  off  e fi  fiejfo , e che  mol- 
ti aframente  diceffeno  , e fcriuejfeno  mal  di  lui,  nondi- 
meno non  uolfe  mai , che  alcuno  fi  negaTligaffe,  dicen- 
do fempre , che  in  una  città  libera , come  era  %oma,  no- 
ie ua  che  fujfen  liberi  i penfieri , e le  lingue . e benché  il 
Senato  una  uolta  lo  pregaffe {Imamente ,cbe  fuffe  con 
tento , che  fe  procede/fe  contra  quelli , che  fi  uitupero- 
famente  diceano  mal  di  lui  .-egli  nondimeno  non  uolfe 
mai  conferirlo , dicendo  che  non  gli  aua^aua  tanto 
o\io,  ch'egli  fi  uolejfe  intrigare  in  tanti  ncgovfj . e fig- 
giunfe , fe  uoi  aprirete  quelle  fineftre , non  farete  altro, 
fe  non  che  fitto  queflo  colore  ognuno  sfogarà  le  fue  par 
ticolari  nimici'qe  contra  de  gli  altri , bora  accufando 
quello,  bora  quello  altro;  e dicendo  eh' egli  ha  detto 
mal  del  Signore  :c  fitto  queflo  uelo  fi  uendicarà  de  le 
fue  nemiche  priuate.e  i Trincipt  faui  non  debbeno 
aprir  quefia  porta , onde  la  malignità  de  cittadini  pof- 
fano  sfogarfi  a lor  modo  * Tsfe  fi  può  dire , che  ciò  face] - 
fe  per  benignità  di  natura,conciofia  cofa  ch'egli  fu  cru- 
deliffimo , non  filo  contra  i nimici  > ma  contra  i paren- 
ti , e famigliari  fimi , in  tal  modo , che  negli  ultimi  an- 
ni del  fuo  Imperio  non  fumai  giorno,  benché  fiero  e 
religiofo , nel  qual  non  faccjfe  ammalar  qualcb'uno . 
Bi fogna  per  tanto  che  quefia  fua  payen^a  ue ràffi  non 
da  la  h umanità , ma  da  la  prudenza  : e che  conofceffe 
per  luiye  per  l'imperio  fuo  ejja  meglio  il  Apportargli , 
che'l  caligarli * Germanico  figliuolo  adottino  di  Ti - 
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berlo , benché  non  fuccedcjfc  ne  l’imperio , nondimeno 
in  quella  fitta  gtandijfima  potenza  fu  molto  piaceuole 
contro,  quefle  male  lingue, e le  fopportò  pafontijjì- 
7mrnente,come  fece  contro  Tifone , e molti  altri . Hie- 
rone  Tiranno  di  Siracufa , quel  che  fucccffe  a Gelone , 
non  casìigò  certi , che  gli  diffcno  parole  uituperofe,  in- 
fin che  Upwzfttua  il  fiato , de  la  qual  cofa  egli  ne  ripre- 
fe  la  moglie , che  non  ne  Ihaueua  auuertito . TS[e  noftri 
tempi  in  J{oma  ( come  ognun  sa)  è la  maggior  licenza 
che  mai  sndijje , di  dir  mal  de  Tapi , de  Cardinali , e di 
tutta  la  corte  : &uiaffimamente  il  giorno  di  fan  Mar- 
co a Tafquino , laqual  cofa  ad  altro  non  s attribuire 
eh’ a libertà  di  Poma , e de  la  Chiefa , che  tmole  che  o - 
gnun  fta  libero  del  parlare  3 e de  lofcriuere . Che  piu  ? 
non  debbono  mai  i Trincipi  ridurre  gli  huomini  ad  efire 
ma  diforafione  : pei'che  gli  huomini  che  fon  di  forati 
non  hanno  rifotto  ne  a la  uita,neal’honore,neala 
robba,ne  a cofa  altra  alcuna . T{onfon  ritenuti  da  leg- 
gi , non  da  maefià  del  principato , e ardifeono  ogni  co- 
fa  , benché  dubbia , ogni  imprefa , benché  pericolofa . e 
però  hauendo il Trincipe  fiottopofioun  popolo; e cofi 
toltoli  la  libertà  de  l’operare, e ogni  giorno  bora  per 
un  conto , bora  per  uno  altro  ponendogli  graue^y,  non 
dee  torli  ancora  la  libertà  del  parlare  ; perche  l'huomo 
fi  riduce  poi  a troppa  di  foratone , uedendoft  tolto  lo 
fiato , la  libertà , la  robba , l'honore  foffo , e la  lingua 
ancora  ,•  e inter uiene  albora  che  l’ buoni  fi  pone  ad  ogni 
malageuolc  imprefa  in  danno  del  Trincipe  ; perche  do - 
ue  non  è la  forane  del  bene,  non  entra  mai  la  paura 
del  male . E però  Loren\o  de  Medici  udendo  come  mol - 
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ti  in  Fiorenza  diceuan  mal  di  lui , e effendoli  a c cu  fati, 
non  rijpofe  altro , fe  non  effi  diranno,  e noi  faremo . 
conofceua  il  fauio  huomo , che  non  era  ben  tor  lor  la  li- 
bertà del  operare , e infime  del  parlare  ancora . e che 
uolendo  egli  far  a fuo  modo , poteua  ben  fop portare 
eh  altri  parlaffe  a fuo  modo . E con  quella  Jì  congiu- 
gne un'altra  ragione , perche  il  Trincipe  ha  da  fuggi- 
re quanto  eglipuo  di  accrefcerfi  nimici  : e non  è dubbiò 
che  caligando  qualch' uno  per  queflo  conto, eh' egli  hab 
bia  detto  o ferino  mal  di  lui  ,fi  accrefcono  gli  odij  con- 
tea il  Trincipe  ; moltiplicano  i nimici.che penfando  eia 
feuno  quella  pena  potere  per  ogni  minima  parola  tocca 
re  ancora  a lui , è da  una  certa  naturai pajfione  coflret- 
to  ad  odiare  il  Trincipe , e de f derare  il  mal  fuo,  e po- 
tendo a farglielo  ancora.  TS[e  tempi  che'l  Duca  disite- 
ne tiranneggiaua  Fiorenza , egli  tra  l'altre  fue  Slra- 
ner^e  ,pofe  certe  taglie  eflr aordinarie , de  lequali  do- 
lendoli Betton  Cini , e dicendone  acerbamente  male , e 
di  loro , e del  Duca , egli  gli  fece  tagliar  la  lingua , in 
tal  modo  che  fenc  morì , la  qual  co  fa  inajprì  tanto  i 
cittadini  conm  di  lui , uedendufi  tolta  infime  la  liber- 
tà del  fare,  e del  dire;  che  in  poco  tempo  fi  ordinaro- 
no conira  di  lui  tre  congiure , le  quali  furon  cagione 
de  la  rouina  pia , £ da  quefia , e da  altre  ragioni  forfè 
mcjfo  T eodofio  Imperatore  fece  m nome  fuo,c  d’slrca- 
dio , e Honorio  fuoi  figliuoli  una  ordinationc  dri%7yar 
ta  a Beffino  Tre  fatto  delTretorio  ,per  la  quale  ordi- 
nò , che  fe  qualch' uno  immodefto  e ’fimyt  ucrgogna  dirà 
mal  delTrincipe , e farà  uituperatore  di  Li  c di  tempi 
fuoi  ,per  questo  non  debbia  patir  pena  alcuna , perche 
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segli  il  dice  per  leggeremo, , è da  difpreygarlo , fe  per 
patpja , è d'hauerne  compaffione , fe  per  malignità , è 
bene  il  perdonarglielo , Co  fi  uuol  costui,  che  ancora 
ch'egli  habbia  uoluto  ingiuriare  il  principe,  nondime- 
no fè  & perdoni, perche  conofcea  bene, che  non  era 
profitto  fuo  il  caftigarlo , Tino  pe  de  gli  Epiroti , Ef- 
feiido  ricbieflo  da  certi  Cuoi  amici , che  doueffe  mandar 
uia  un  che  diccua  mal  di  lui,  riffiofe  noi  uoler  fare% 
dicendo , non  uoglio  che  uada  in  uno  altro  luogo . e di- 
ca poi  peggio , e intra  piu  teflimoni . *Alejfandro  Ma- 
gno intendendo,come  certi  diceuano  mal  di  lui , non  ri- 
fpofe  altro,  fe  non  eh' egli  eracofache  interueniua  ali 
j\e,che  quando  haueffeno  fatto  bene,  nefuffe  detto  ma- 
le , Ma  chi  fu  in  queflo  piu  paziente  di  Cefaretchenon 
folamente  fojfri  parole  infami  dette  contra  di  lui  : ma 
ancora  molti  uerft  uituperofi3e  pieni  d'ogni  ingiuriaci - 
quale  a Gaio  Caino,  c hauea  contra  luiferittoepigram 
midifonefliffimi,defiderandopoi  di  riconciliarft  > futi 
primo  che  fcrijfealui . E quando  Catullo  fcriffe  que 
uerfì  cofi  uergognofì  di  lui , e di  Mamurra , non  retto 
per  queflo  di  noi  chiamare  quel  dì  medefimo  con  lui  a ce 
na,edi  non  ufar  la  cafa  di  fuo  padre  famigliarmele  » 
come  folca  far  prima . Chi  ancora  ui  fu  piu  modetto 
fìjLugutto  f ilquale  effendo  Trincipe  di  tutto  il  mon- 
do, nondimeno  Ipejfo  fentiquettimorfldele  male  lin- 
gue ; e contra  lui  furon  dette , e fcritte  molte  cofe  ui - 
tuperofe  3 come  quello  epigramma  fatto  nella  guer- 
ra di  Sicilia , e quell' altro , doue  fu  aframente  morfo 
di  quelle  fue  cene  fegrete , quando  in  habito  deli  do- 
dici Dtj  feeletti  faccua  federe  i comitati . ed  egli  fi 
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traueBiua  iti  habito , e figura  d' ^polline:  e molte  al- 
tre uolte  fu  con  pungenti  motti  trafitto  ; e nondimeno, 
fi  troua , ch'egli  procedere  fieramente  contra  co  fioro. 
Solamente  una  nolta  ejfendo  egli  morfo  da  quefte  male 
lingue  fece  uno  editto , che  non  fi  doueffe  dir  male. 

T ardenti ffimo  a quefte  ingiurie  fu  Vejpefiano  ancorale 
non  pensò  effer  cofa  degna  di  Principe  il  uoler  tener 
conto  di  quefla  cofa  ; come  fi  moflra  per  li  modi  temi - 
ti  da  lui  contra  Licinio  Mungano,  Saluio  Liberale , De- 
metrio Cinico , e altri  molti , liquali  haueuan  detto  3 e 
fcritto  cofe  infami  contra  lui . Ma  fopra  tutto  è da 
marauigliarfi  di  Ts[erone,  ilquale  pieno  d'una  eflrema , 
eincredibil  crudeltà,  e fempre  affittato  del  fanguehu- 
mano , e cafligator  feuerijfimo  d'ogni  minimo  peccato, 
nondimeno  contra  quelli  che  diceffino  , 0 fcriueffeno 
mal  di  lui  ,fupiaceuole , e manfueto . Furon  fatti  con- 
tra co  Bui  uer fi  Greci  uitupcrofiffimi , furon  ferini  de’ 
Latini , feppe  gli  autori  3 e non  li  uolfe  cafligare . cofi 
ne  contra  ifidoro  Cinico  > ne  contra  Dato  Hiftrione , ne 
le  fauole  Stellante  non  fece  dimoBraifone  alcuna,  ben 
che  da  loro  fuffe  fiato  punto  mordacemente . e forfè  co- 
me difeorfe  alcuno  fcrittore , potè  effer  moffo  da  una 
ragione , laqual potrebbe  ancor  muouer  gli  altri  Trin- 
cipi , cioè  che  un  Signor  che  cafiiga  que che  dicon  mal 
di  lui,moflra  d'hauer  gran  dolore  che  ne  fita  detto  male , 
di  chefegue , che  piu  tofio  moltiplichino  i maldicitori , 
che  fi  ff  erigano . e non  fi  fa  altro  che  aliare  gl'inge- 
gni altruiadirmaldife;edouel'huomo  crede  col  ca- 
ligarne uno  ,fare  Bar  quieti  gli  altri  > ei  s'auuede  che 
glintrauiene  il  contraxioiperche  penino  che  fe  ne  tron- 
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chi , ne furgon  fu  fette , che  di  nafcoflo  fcriueno , o mol- 
tiplicano l’ ingiurie  ogni  giorno  piu  grauemente: per- 
che naturalmente  l’bucmo  ha  e fremo  de  fiderio  de  le  co 
feche  li  fon  negate , e fi  sforma  con  ogni  indurirla  di 
far  quelle  cofe , che  gli  è uietato  il  farle  : doue  per  lo 
contrario  ne  la  licenza  ni  infaflidifie . Ma  fel  'Princi- 
pe moflra  di  non  fi  ne  curare , l'huomo  s’intepidifce,e fi 
raffredda  da  fe  ttejfo , conofcendo  (come  ad  altro  pro- 
posto diffe  il  Petrarca  )percoJfadi  fuo  Arale  non  paf- 
fute oltra  la  gonna  ; e piu  facilmente  fi  retta  ; mo - 
Arando  il  Principe  di  non  ne  far  conto, ne  fineau- 
uedere,  che  fdegnandofene  fieramente , e sformandoli 
di  cattigarli . E questa  r follinone  in  Pferone potè  na- 
fcer  da  la  prudenza  di  Seneca,  e di  Burro  fuoi  confi - 
glieri , liquali  per  un  tempo  furon  qua  fi  maestri , e ca- 
pi deW arpioni  di  Prepone . Puofii  ancor  dire,  che'l 
Principe  che  cattiga  gli  huomini  per  queflo  conto,  mo- 
fira  di  bauer  paura  di  loro , e fcuopre  la  fua  uiltà , che 
s’egli  ha  fi  gran  paura  de  le  parole , quanto  maggio- 
re n’haurd  de’  fatti . E quetto  toglie  aj] ai  credito  a ogni 
Signore  il  mottrarfi  cofiuile  ne  le  cofe,  che  glioccor-* 
reno;  come  da  l’altra  parte  il  mottrarfi  animofo,gli 
da  credito  , e riputatone  . Oltre  di  ciò  i Principi 
non  fuggon  la  calumnia  col  uietar  , che  non  fi  dica  y 
e fcriua  inai  di  loro  , e col  punire  chi  dice  o fcriue, 
amf  fi  l’accrefcono  ; e la  cagion  di  tal  uietamen- 
to  è a lor  uituperofa  ,*  che  fi  non  mole , che  fi  di- 
ca mal  di  loro  , dunque  danno  chiaramente  ad  inten- 
dere che  fi  ne  può  dire , e che  fanno  cofe  da  dirne  male . 
e li  condanna  piu  il  diuicto  fatto  di  lor  uolontd,  che 
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non  fanno  rle  male  parole  d'altri  ; ma  quelli  che  la/fan 
dire  a ciaficuno  a lor  modo  ,mofirano  conquefia  liber- 
tà , che  confidatili  ne  la  loro  innocenza  non  fi  curano  di 
quel  ch'altri  fi  dica  r quando  che  non  è in  lor  poteftà  il 
retenere  l'altrui  lingue  uelenofe . Che  piu  <?  ogni  Prin- 
cipe fi  dee  ingegnare  quanto  può  di  fuggire  il  nome  di 
crudele  ; perche  quella  cofa  è cagione  de  la  lor  mina , 
come  intcruenne  a Caligula , a Perone , a Dominano , 
a Commodo  3 e molti  altri  ; ma  que  Signori , che  per  le 
parole  folo  caligano  aframente  gli  huomini  3 non  è 
dubbio , che  fono  slimati  crndeliffimi  ; e fe  molti  fauij 
Principi  ne’ fatti  grani  contra  di  loro  ,fi  fon  moflrati 
humaiii  e manfueti  per  fuggire  il  nome  del  crudele , fi 
come  Tito , Germanico 3 Sintonia  Pio , Marco  fuo  fi- 
gliuolo , ^ tlcffandro  di  Mammea , e altri  molti  ; quan- 
to maggiormente  fi  dee  tener  queHa  uia  uerfo  quelli 
huomini , che  folamentehan  parlato  ? Seguene  anco - 
ra  uno  altro  utile  a Signori,  il quale  s'hauejfeno  defide- 
rio  di  buona  fama  3 lo  doucrcbbeno  molto  approdare . 
E quefio  è 3 che  per  li  grandi  adulatori,  eh' effi  hanno 
intorno , nonodeno  mai  i lor  mancamenti  3 e inebbria- 
ti  da  le  lufimghe  di  coloro  non  s emendano  mai  de'  lor 
uitii,  de  liquali  il  tutto  intendono , e riconofcono , fe 
vogliono  , per  le  cofe  che  fi  fcriueno  contra  di  loro . 
Filippo  Macedone  il  padre  di  tlcffandro  Magno  file- 
tta dire  eh' egli  haucua  grande  obligoal  popolo  ttc- 
niefe , ilquale  co  i fuoi  mordimenti , e col  dire , e ficriuer 
mal  di  lui , lo  baueua  fatto  migliore,  e di  cofiumi , e di 
lingua . Diccua  un  Filo  fio fo3  che  i Principi  douerebben 
leggere  i libri  di  quei  c'hanno  firitto  di  ciò , che  ue- 
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derehbono  quello  che  hanno  a fare  , perche  non  affret- 
tino da  neffuno  afcoltarlo  mai . Che  oltre , che  quefia 
licenza  di  dire  , arreca  ma  altra  commoditd  per  il 
Trincipe;  laquale  è che  occorrendogli  col  tempo  a tifar 
modi  ejkaordinaru  per  qualche  fuo  riffretto  contra  que 
fio  o quello , ha  femprc  colore  da  giuftificar  i fuot  fat- 
ti , mottrando  ch'egli  il  fa,  perche  colui  è fuo  nimi- 
co , e che  ha  fcritto , e detto  mal  di  lui  ; ancora  che  nel 
fegreto  noi  faccia  per  quefìo  conto  ; ritroua  al  pecca- 
to uecchio  penitenza  nuoua . E fempre  i Trincipi  han 
da  cercare  uia , con  lequali  poffano  giufìificare  le  cofe 
da  loro  flraordinariamente  ufate . Finalmente  non  dee 
mai  un  Trincipe  fauio  pigliar  quelle  imprefe , che  fono 
o impoffibili  a confeguirle , o tanto  difficili , che  s'auui- 
cinano  a l' imponibili , come  è quetta  di  uoler por  freno 
a le  lingue , e ala  fcrittura . Ter  che  l'huomo  parla , e 
fcriue  a fua  pofla  ; e può  di  naf cotto  fcriucruerfi  infa- 
mi ,epublicarh  in  modo , che  non  fe  ne  fappia  l'auto- 
re 3 come  mi’Je  uolte  è ttato  fatto , Ter  che  (come  dice 
ilprouerbio ) le  lingue  non  fi  poffon  tenere , e però  non 
è co  fa  da  fauio  pigliare  una  imprefa , de  laqual  non 
pojfa  riujcircon  honore.  Onde  tra  le  cofe  che  foglio - 
no  la  reputarcene  a gli  huomini,è  il  farfi  gagliardo 
ad  efeguire  qualche  imprefa , e riufeirui  poi  debile,  e 
però  manco  male  è per  il  Trincipe  fupportarli , che  mo- 
ttrar  diuolerli  cattigare , e pot  non  potere . Da  l'al- 
tra partea  chi  ben  ui  guarda  par  da  dire,  che  non  fi 
debbono  per  conto  alcuno  (apportare  ; amq  fiabene  il 
■cattigarli  ; perche  i Trincipi  fi  debben  guardar , come 
dal  fuoco , da  quelle  cofe  che  li  toglieno  la  reputatione9 
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e che  li  fanno  uenir  in  difpregio , conte  è quefia . Ter - 
che  fubito  che  fe  ne  può  dir  male  ,efe  ne  dice , nafce , f 
in  chi  ne  dice , e in  chi  l'a [colta  una  mala  oppinione , e 
ma  poca  riueren^a  uerfo  il  Signore , e finalmente  il  di - 
[pregio , ilquale  è il  ueleno  d'ogni  principato,  e nera- 
mente in  tutte  le  co[e  la  riputatone  è quella  che  [o- 
fiiene  il  tutto } ma  ne  li  flati  è il  primo , e uero  fonda- 
mento per  mantenerli , fetida  laqual  niente  può  fer- 
marfilungo  tempo . Quefio  fi può  ben  hmginareda 
quella  natura  del  I\e  di  Cipri , contata  dal  Boccacio  ne 
la  prima  giornata , ilqual  per  laffar  dir  male  di  lui , 
ne  faper mendicar  Coffe fc  i era  uenuto  a poco  a poco  ia 
tfll  difpregió , che  nijftmo  lo  Climaua  piu  niente , e ha- 
ueua  qua  fi  perdute  le  for\e  de  lo  fiato  [ho  . Oltre  di  ciò 
egliauuien  fempre  che  colui,  che  ardifcedi  fare  una 
ingiuria , e gliè  fopportata , neardifce  poi  una  altra 
maggiore , e dipoi  una  ter^a  molto  maggiore , perche 
cbipatifceuna  ingiuria  uccchia , inuìta  altrui  a far- 
gliene una  mona , E però  chi  ha  ingiuriato  il  Trincipe 
col  dirne  male  ,enon  nè  punito , ardifce  poi  d' ingiu- 
riarlo col  fargli  male , che  penfando  che  cofigli  riefca 
bene  l'uno  .come  l'altro , Terche  tutta  la  dijjìcultà  con- 
fi(le  in  faper  conofcer  la  natura  degli  huomini  ,*  e cono- 
fciuto  che  facilmente  unfopporta  C ingiurie,  è facil  co- 
fa  a moltiplicargliene  addojfo . rincora  quella  licenza 
apre  la  uia  a quelli  che  uoglion  congiurare  ,e  fa  eh r 
trouano  piu  facilmente  compagni  -, perche  quando  fi 
può  dir  male  liberamente,allhora  quelli  che  hanno  odio 
fegreto  contra  il  Signore,  e che  penfano  a qualche  inno 
uaqone,  fanno  chi  pojfano  tirar  ne  la  lor  fantafia  % 
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t che  compagnia  guadagnarli , hauéndo  in  parie,  (in 
tutto  difcoperto  l'animo  loro  : la  doue  fe  non  fujfe  leci- 
to dir  male , e che  gli  odi j , e i cattiui  penfieri  tteffen 
coperti,  non  potrebbe  facilmente  uno  allargar fi  con 
Miro , non  fapendo  l' animo fuo , e fi  trouarebben  piu 
difficili  modi  a le  congiure; ne  lequali  non  battano  i 
pochi , ed  è bifogno  che  molti  ni  concorravi ) infieme .. 
che  piu  diremo*  Tra  le  cure  d'unTrincipe  è mante- 
ner fi  fermo , e uiuo  l'amore,  che  gli  portano  i firn  par- 
tigiani , e amici , che  fono  il  neruodel  ttato  fuo , e di- 
fenderli da  tutti  coloro , che  li  ojfendeffeno . Irla  qucfió 
amore  fi  fcema  molto  ,e  s indebolire  ogni  uolta  ch'i 
fuoi  amici  uedeno  ch'egli  non  nettàrea  le  fui  ingiurie  ; 
perche  fi  rendeno  ben  certi , che  molto  meno  uendicarx 
le  loro , e li  laffarà  fen^a  difefit , efen\a  uendetta;  maf- 
fimamente  in  que'  luoghi , doue  fi  fottiène  il  dir  mal 
del  Trinche  molto  piu  è lecito , e fi  uffa  il  dir  male  de* 
fuoi  miniftri  ; fi  cornea  poma  auuiene  ne  nottri  tempi 
ógni  giorno  ; e auueniua  anticamente . Tfe  laffarò  di 
dire  ; che  chi  non  può  dir  male  del  Trincipe,  non  ha  ar- 
dimento di  contr adire  a niffun  uoler,  o decreto  del  Trin 
cip  e in  qualunche  modo  fia  fatto, ne  può  tirare  per  l'e- 
fiempio  fuo  altri  a doler  fi  con  lui . di  che  ne  fegue  mag- 
giore, e piu  finirà  obedien%a , laqual  è la  prima  co- 
fa  che  fi  defideri  in  ogni  principato . E non  è dubbio 
che  nell'imperio  de'  Turchi  è la  maggior  obbedienza  , 
che  in  altro  regno  o Imperio , che  fia  alprefente , o che 
forfè  ancora  fi  legga  in  antiche  biflorie , e fi  uede  che  in 
quello  Imperio  non  è affatica  lecito  l'ìmaginarfi  cofe  in  . 
uituperio  del  Trincipe , non  che  dirle  o fcriuerle . Ter 
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quefloil  preferite  Sultan  Solitnano  fece  tagliar  la  tefia 
in  Andrinopoli  a Ferracati  Bafcià , ilqualc  era  paren- 
te fuoyfol  perch'egli  fu  ardito  di  lamentar  fi  di  lui,  e, 
dir  ch'egli  jfaceua  male  a far  tanto  fauore  a Ebraim 
Bafcià  , e proporre  uno  fchiauo a fuoi  parenti, fede-, 
li , e antichi  feruitori . Tipn  uogliono  i Trincipi  di  que 
Sio  Imperio , che  alcun  poffa  dir  male  di  loro , perche 
oltre  a gli  altri  ri/petti  conofcon  che  gli  fremerebbe 
quella  eSlrema  obbedienza,  ch'ufi  fi  fono  per  la  feueri- 
tà  de'  loro  ordini  acquiflata  • Ciouanci  a queflo  anco- 
ragli  efempij  di  alcuni  Signori',  liquali  fono  Siati  fe- 
ueriffimi  cafligatori , e ne  fono  Siati  piu  reputati . Dio- 
nifio  il  uecchio  Tiranno  di  Siracufa , hauendo  intefo,co 
me  duegioueni  intra  la  cena  baueuano  detto  molte  fo\ 
\e  j e uituperofe  parole  di  lui , e de  la  fua  tirannide , in - 
uitò  l'uno  e l'altro  a cena  : e conofcendo  che  l'uno  di  lo- 
ro era  cianciatore , e sebbriaua  uolentieri,  e l'altro  par 
laua  poco , e bcueua  modeflamente , lafiò  libero  quelpri 
mo,come  huomo  pieno  di  nino , e noto  di  fi  nno  ; e que- 
Sto  altro  Stimando  maligno , e prudente yCome  fuo  nimi 
co  lo  fece  ammanire,  ne  uolfe  come  huomo  fauio  la  fida 
re  fcorrere  quefla  licenza , che  poteffeno  i maligni  par- . . 
larfi  uituperofamente  de'  fatti  fuoi , Tanni  che  fia  in 
queflo  cafo  memorabile  l'efempio  d'Antonino  Cara- 
calla àlqual  fece  tagliare  apersi  un grandìffimo  nume 
ro  d' Aleffandrini  ,fiolo perch'eglino  lo  mordeuano  con 
motti  acerbi , hora  rimp)  onerandoli  l' ammaramento 
di  Geta  fuo  fratello , hora  chiamando  la  fua  madre  io - 
cafla,hora  ridendofi , che  uno  bomicciuolo  disi  pic- 
cola statura , come  era  Antonino,  uoleffe  affimigliarfi 
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kd  ^Aleffandrò , e ^Achille , e a tutti  i maggiori , t piu 
chiari  Hcroi;per  lo  che  f 'degnato  Caracalla  deliberò 
di  uendicar ferie  ; onde  forfè  di  uolerfcioglierede  gioue 
ni  d' Mejfandria  una  legione ifi  comenhauca  una  Ma* 
cedo  ni  ca,  e un  altra  Spartana *e  comandò  che  tutti 
quanti  fcendejfcno  fuor  de  la  terra  in  un  certo  piano  3 e 
che  fi  acconciajfeno  larghi  l'uno  dall'altro * perche  «o* 
leua  confiderar  molto  bene  Ihabito , l'età  3 e ia  dijpofi* 
qion  di  ciafcuno  diloro . cofi  tutti  allegri  gli  jtleffan - 
drini  fe  ne.  fceferoin  quel  piano  infieme  co'  lorfrateUi*e 
parenti , doue  ancora  uenne  Caracalla ^e  flaua  a riguar 
darli  minutamaitehór  lodando  queflo*hor  quell' altro . 
In  queflo  metp  haueua  ordinato , che  tutto  l fuo  ejer- 
cìto  sauicinaffe *e  Circondale  co  fioro , ilquale  come 
egli  lo  uidde  fi  uicino , che  non  potcuan  piu  fuggire* 
egli  fene  ufci  infieme  conia  fua  compagnia , e lafiò 
tutti  quelli  Xlejjandrini  in  preda  a l' ejfer cito  ; ilquale 
entrò  furio famehtè  tra  loro*eui  fece  una  infinita* e 
mifcrabile  occifione . cofi  non  uolfe  ^ intonino  foppor- 
tare  quelle  male  lingue , e que  morfi  pungenti  de  gli 
.Xlejfandrini , anyj  con  uno  efempio  feueriffimo  cali- 
gò la  temerità  di  coloro , ch'ardiuano  dir  male  di  lor 
Signore . Oltre  di  queflo  iTrincipi*  che  non  cafiiga - 
no  chi  dice  mal  di  loro  * fi  riempialo  d' una  grande  in- 
famia , perche  tacitamente , an\i  ejprejfamente  uengo- 
no  a confejfare  ch'egli  è il  uero  quel  che  fi  dice  di  lo- 
ro : perche  fe  non  fojfe  uero  3 non  lo  fopporterebben 
mai . e fe  ben  non  fojfe  uero  * nondimeno  ne  le  menti  de 
gl* h uomini  nafce  quefia  oppenione  che  fia  uero  : e in 
queflo  inondo  non  filo  bifigna  riguardare  a quel*  chi 
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lietamente  è,  ma  molto  piu  a quel  che  pare , e quel  che 
fi  crede.  Imperocheilpiudegl'huomini  ne  uà  preffo 
a quel  che  fi  moftra  di  fuore , e non  a quel  che  fi  richiu- 
de dentro . e però  i Principi  fauif  hanno  fatto , e fanno 
infinite  cofe  a fanfarone  della  crudeltà  del  uulgo  • 
jLdduce fi  per  quefta  parte  ancora  una  regione  prefa 
da  l'honefto , laqual  è , che  coloro , che  dicono  mal  de' 
fuoi  Signori  peccano , e fanno  errore  ,ed  è co  fa  per  le 
leggi  uietata , adunque  debbeno  i ‘Principi  caftigarli: 
perche  i peccati  e i delitti , bifogna  che  fian  puniti  da' 
Principi . e tra'  g}Aaui  difordini,che  facciano  coloro  che 
reggono , è il  non  cafiigare  i delinquenti , e lajfarli  u ia 
verta  licenza  di  poter  peccare  una  altra  uolta . E fe  le 
leggi  tra  priuato  ,epriuato , quando  l'un  dice  parole 
uituperofe  contra  l'altro , concedono  il  libello  de  Ungiti 
rie , e uogliono  che  fi  pojfa  cafiigare  ; quanto  piu  fi  dee 
far queflo contra  quelli , che dicon  mal  del  Principe; 
doue  l'ojfefa  è maggiore , egli  effetti  piu  pericolofi  t 
E fi  come  appartiene  a i Signori  hauer  cari  , e premiar 
coloro , che  Hanno  largendo  buon  odor  di  lotose  li  dan- 
no fama,  e buon  nome,  cofi  douerebbono  hauer  in  odio , 
e caftigar  quelli  altri , che  cercano  di  darli  infamia,  e 
uìtuperar . Legge  fi , che  l'Imperatore  Heliogabalo , 
benché  pareffe  non  attendere  ad  altro , che  a'  balli , e 
facrifi\i , nondimeno  fece  ammarare  molti  huornini 
ricchi , e illufiri  ,Jòlo  perche  effi  diceuano  mal  di  lui , e 
con  motti  mordaci  lo  trafigeuano . che  s'aggiugne 
quella  antica  e fauia  Jenten^a , laquale  ferue  ancora 
alpropofito  nostro , che  i Principi  debbeno  0 cafiiga- 
re i loro  nimiciyO  amicar feli ,ne  mai  flà  bene,  ne  in 
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qucfk , ne  in  altra  co  fa  tener  la  uia  del  me%o . ma  chi 
dubita , che  quelli  che  uituperano  il  Signore  l’hanno 
in  odio , e li  fon  nimici  ì bifogna  dunque , pofcia  che 
effi  non  fan  pigliar  la  uia  di  conciliar  feti,  cercar  in  ogni 
modo  di  caligarli . e tanto  piu  mi  par  da  far  queììo  , 
quanto  che  quelli  che  dicon  male  non  fol  nuocono  dicen- 
done efi;  ma  con  l'efempio  loro  none/fendo  caligati 
imitano , e tirano  degli  altri  ancora  a fare  ilfimiglian 
te . Ter  eh  e uedendo  poter  dir  male  fenica  pena  , facil- 
mentefi  corrompe  thuomo  da  filmile  infezione  ,maf- 
• /imamente ejfendo la  natura humana  inclinata  ale  fee 
Icraggini , e al  male  ; e in  oltre  e fendo  cofa  tanto  dolce 
il  dir  ma l e de  firn  fuperiori . Quindi  auuiene , che  di- 
cendof  liberamente  male,  s incomincia  communemen- 
te  a uoler  male  > e dal  uoler  male , ne  fegue  il  defiderio 
del  far  male , c del  defiderio  ne  utenpoi  l’effetto . e l’buo 
mo/peffo  incomincia  a dir  mal  d’uno  per  ciancia , e per 
una  certa  facilita  di  licenza , che  poi  è co/ìretto  a uo- 
lerli  mal  da  uero , perche  corner  te  l’ufo  di  quelle  parole 
in  affetto  d’animo ,c  fi  fa  unhabito  di  quello , ch’egli 
s auuczfii  a parlare . c come  dice  quella  Jenteni^a  , noi 
diuentiam  fimili  a nofiri  ragionamenti  quotidiani. Di- 
poi dicendo  mal  del  Signore  ,fi  penfa  che  gliene  babbi 
a uoler  male , e per  queflo  è sformato  di  uolerne  anco- 
ra a lui.  perch’egli  è affatto  naturale  rifondere  ne  l’a- 
more, e ne  l'odio . Che  oltre  ? Tiu  fi  sfogano  gl’huomini 
nel  dir  male,  quando  il Trincipe  li  cafiiga,  che  quando 
laj] a libera  licenza  di  par  lare. Ter  che  quando  il  Signor 
non  fene  cura,nonfifatisfà  l’huomo  col  dirne  male,ue- 
dendo  che  queflafaetta  non  l’offende , e piu  tofìo  cerca 
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in  qualche  altròmodo  di  uendicarfi . Ma  quando  gliè 
uietato , e che  fi  cafliga  feueramente , a1  ! bora  fe  pur  un 
ne  dice  male  con  qualche  amico  fuo , gli  pare  hauer  fat 
to  affai  : hauendo  contra  ogni  banda , e contra  ogni  uo- 
glia  del  Signor  detto  a fuo  modo  mal  di  Itti . e in  quello 
cafo  è il  fiero  sfogamento  de  l animo  , non  quando  il 
Trincipe  non  fi  cura  di  quel , che  tu  dica . .Aiuta  que- 
jla  oppinione  una  bella  ragione  ; cb'effendo  ferina  dub- 
bio bene , che  nifiim  dicefjè  mal  del  Signore , è ancor a 
bene  di  fare  in  modo , che  niffun  ne  dica  ; e fe  l’huom 
non  può  conila  perfei^ion  de  la  uita , co  ftntiffimi  fuoi 
cóftumi  arriuarui , è necefp.rio  con  la  feuerità  delle  leg 
gi } e con  la  paura  de  la  pena  guadagnacelo . E per  di- 
chiarar meglio  quefta  par  te, finalmente  dico, che  i Trin 
dpi  deueno  ,fepojfon  farlo , guadagnar  fi  de  popoli  lo- 
ro 1 amore  el  timore  ;far  in  tal  modo  chefiano  amati  e 
temuti  ;purfc  non  poffon  far  l’uno  e l’altro  deueno  sfor 
^arfi  d' hauer  l’un  de’  due , 0 l’amore  de * popoli , o’I  ti- 
more, e fen\a  l’un  di  quejli , non  fi  può  nijfuno  Hato 
mantenere. Ma  quando  pubicamente, e liberamente 
fi  dice  mal  d'tin  Trincipe , allhora  egli  non  è amato , ne 
temuto . Amato  non  è , perche  fe  ne  dice  male ; temuto 
meno,  perche  fe  lo  temeffeno  nonne  direbben  male,  e 
per  queflo  è meglio  affai  il  cafligarti,  perche  fe  nonl'a- 
maranno,  almeno  lo  temeranno . e forfè  è manco  male 
mancar  de  l’altra  parte,che  non  e di  quefla.Horaper  ri 
foluere  queflo  dubbio, pongo  due  conchiufionifi  ttna  che 
fottofopra  meglio  è cafligarli , che  fopportarli . l'altra 
che  fe  pur  ci  uoglian  partir  da  quefla  regola  ,bifogna 
fecondo  la  qualità  de  Trincipi  contra  chi  fi  dice , di  co  - 
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loro  che  dicono  * e de  le  cofe  che  fon  dette , o punirli  ,o 
lajfarli  dire  ,*  come  di  fitto  piu  largamente  dichiar are- 
mo . Moflrafi  la  prima , perche  il  danno  che  ne  fcgue  a 
Principi  per  fipportarli , è molto  maggiore , che  non  è 
quello  incommodo , che  gliene  uiene  per  caligarli y co- 
me può  facilmente  comprendere  ogni  huomo , che  ben 
pefi  le  ragioni  de  luna  parte , e de  l'altra , ilche  noi  ci 
sforeremo  apertamente  dichiarare , e però  come  in 
tutte  l' altre  cofe,  bifogna-pigliare  di  manco  male  per 
bene . perche  Iddio  ha  in  quefto  mondo  in  tal  modo  me- 
fcolato  il  mal  col  bene  y che  non  fi  può  mai  pigliar  par- 
tito niffuno  che  fila  o in  tutto  buono , o in  tutto  cattino ; 
ma  ogni  cofa  fià  in  contrapefo . egli.buomini  fauij  deb- 
bono fcmpre3oue  è libera  la -eledone,  guardare  il 
male , e'I  bene  che  uè  dentro , rifiutando  quello , doue  il 
male  auan%a  il  bene , e quel  fimpre  accettando , oue  il 
bene  è maggiore  che'l  male ; ilche  tutto  giudica  la  bilan 
Tja  de  le  cofe . Vero  effendo  piu  male  nel fiflenerli,  che 
nel  punirli,  faranno  fauiamente  que  ‘Principi. ,che  s ’ap 
pigieranno  al  minor  male  ; ilche  fi  mofira  facilmen- 
te a chi  conofee  quali  y e come  fiano  fatti  i gradi  del  fon 
t lamento , ode  la  ulta  di  ciafcuno  flato . Perche  nel  ph 
mo  grado  fimplicemente parlando  y fon  le  for^e,  nel fe- 
xondo  la  riputatione , nel  teryp  l'amor  de'fudditi > nel 
quarto  è la  cognirjon  di  tholte  cofey  nel  quinto  è il  buon 
nome , la  buona  fama , e cofi  fi  J tende  di  mano  in  ma- 
no per  alcuni  altri  gradi  minori , e fi  come  il  primo 
grado  è di  piu  importanza  che'l  fecondo  > e'I  fecondo 
che'l  terzo , e'I  ter^o  che'l  quarto  y cofi  un  Principe  fu- 
rio dee  ha  iter  piu  riguardo  a quel  ch'offende  il  primo 


SESTO . 2 i f 

luogo , chea  quel  che  nuoce  al  fecondo , e fendendo  di 
grado  in  grado , dee  quelle  cofe  piu  appressare , che 
piu  importano  a lo  flato  fio . e come  i medici  buoni  per 
conferuayon  de  l'h uomo  hanno  piu  cura  ale  uirtn  ui - 
tali,  eh' a quelle  che  chiamano  animali , e a l'animali, 
piu  eh' a le  naturali , conofcendo  che  quelle  importano 
piu  che  quefle , cofi  per  mantener  fi  uno  fiato , bifogna 
piu  hauercura  de  primi  gradi , che  de  fecondi , e de * 
fecondi  piu  che  de ' fen'i . Owfc  #co , eh1  è nel  cafiigar 
cofloro  s'offende  o /’ amor  de'  fiuddipi,  che  e nel  ter^ogra 
do , o qualche  cognazione , eh' è nel  quarto , o forfè  un 
buon  nome , eh' è nel  quinto . Ma  nel fopportargli  s'of- 
fende la  reputazione , eh' è nel  fecondo  grado,  e talkora 
è nel  primo , come  già  mi  ricordo  in  un  mio  difeorfo  ha- 
uer  lungamente  dijptftato . e in  oltre  s indebili fice  la  fe- 
de , e amore  de  fiuoi  partigiani , che  fon  parte  de  le  for- 
ze del  Trincipe , c quefle  fono  nel  primo  grado . 'Non 
è dubbio  dunque , che  maggior  danno  ne  fegue  di  laffar 
feorrere  quejla  licenza  del  dir , o fcriuer  male , che  noti 
uiene  da  raffrenarla  , e quefio  bafiarebbe  affai  a fer- 
marci in  tale  oppinione;  perche  a le  ragioni  allegate 
in  contrario  fi  potria  dire , che  fe  ben  per  quelli  che  di- 
cono, ne  uien  qualche  utilità  al  Trincipe  ; nondimeno  è 
maggiore  l'incommodo , che  gliene  fegue , che  non  è il 
giommento , come  prouanole  contrarie  ragioni  .e  da 
l'altra  parte  nel  cafligarli , fi  fugge  affai  maggiori  in - 
conuenienti , che  nel  fopportarli . Ma  uoglio  accio  che 
questa  cofauengain  luce,  piu  chiaramente  di  feorrere 
a parte  a parte  perle  ragioni,  che  s'allegano  dal' al - 
tra  banda . Si  sforano  col  dire  male  i captiui  bum  - 
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ri? in  che  modo? io  dubito , che  non  sfaccendano  piu 
toHo . Che  fi  come  nel  corpo  humano , quanto  gli  bu- 
mori  fono  piu  agitati , piu  nuocono , e piu  s'infiamma- 
no 5 co  fi  i 'mali  penfieri , quanto  piu  fi  commoueno, 
piu  fi  conturbano , e come  fu  detto  di  fopra , non  ejfen- 
do  raffrenati  cercano  d'ir  fempre  innantf  non  altrimen 
ti  che  auuenga  al  fuoco  3 che  già  fia  incominciato  feor - 
rere:  e come  una  rkota  mof]àpche  fempre  corre , in- 
fin eh* ella  non  è ritenuta , o non  perda  la  fionda  fua . 
e costoro  del  dire  male , procedeno  innanzi  al  f arma- 
le} ne  fi  quietano  per  fi  poco . Che  come  dicemmo , do - 
ue  è la  licenza  del  dire  a fuo  modo , non  fi  sfoga  ben  l'a- 
nimo noflro  col  parlare , o fcriuer  folamente , ueden- 
do  chc'l  Trincipe  non  fe  ne  cura , e fempre  ci  sformia- 
mo d'andar  piu  innanzi  per  sfogare  be?ie  il  cattinole 
maluagio  animo  noflro . In  oltre  quelli  huomini  c'han- 
no malamente  , e penfano  di  nuocere  al  Trincipe  cox 
fatti  y costoro  non  fi  sfogano  con  le  parole;  perche  il 
penfier  loro  falepiu  alto , él  piudeleuolte  fefon  fa - 
ni  nonparlan  niente  ; ma  coloro , che  non  hanno  ani- 
mo di  farli  male , che  fi  sfoghino , o no  y parlando  mefi- 
te giouaal  Signore , ma  nuoce  bene  a la  riputatone , 
come  di  fopra  è detto  .e  feben  piu  uolte  guardiamo , 
chi  raffrena  uno  che  non  parli  a fuo  modo , il  peggio 
ch'egli  faccia  per  fe  fteffo , e l'armar  colui  contra  di 
fe  ; ma  che^atifce , eh' ognuno  dica  mal  di  lui , difar- 
ma  fe  contra  tutti , facendofi  nenire  in  difpregio^ed  effio 
nendofi  al'  ingiurie  di  ciafa.no  ; ne  ini  par  fia  da  dubi- 
tar } quanto  quefto  fecondo  cafo  c piu  pericolofo , che 
non  è il  primo . IS^e  mi  muoue  molto  l'altra  ragione , 
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che  per  quefia  uia  fi  fcuoprano  i mimici  , euengano  in 
luceitrifii  penfieri, 

- • Imperfetto. 

\ . **  *.  - 
i ••  v*.  •> „ • V • ' > ’ ■ 

: . * • - ; . , t *- 

A M.  L V C A COITILE. 

* v li  .»  - .»,.t  . -u  • | 

5*  o n pur  rare  le  lettere  che  uoi  mi  fcriuete , laqual 
cofa  feuoi  fate, perdi  elle  mi  fianpiu  care , tiingana- 
tedi  lungo ypercioche  nonmene  potrejle  mai  fcriuer 
tante,  chenon  mi  pareffen  poche  al  gran  defidcrio,  ch'io 
ho  di  leggerle  3 e leggendole  di  godermi  quajiuoi  pre- 
fente . £ certamente  fe  per  ciò  reflate , mi  parrebbe  , 
che  uoi  facefle  un  mal  giudico  del' amorfi  io  ui  por- 
to , credendo  ch'egli  fi  fianchi  cofi  tofio  ne  le  cofe  uo- 
Sire . Che  s io  non  m'infafiidifco  di  me  fiejfo  > non  pojfo 
àncora  infaftidirmidi  uoi, poi  ch'io  lì  amo,  come  me 
fiejfo  proprio . cofi  l'amor  mi  fcalda  il  defiderio  di  ue- 
derui , d'ejfer  con  uoi , di  parlar  con  uoi , e poi  che  per 
la  lontanarne  nolpojfo  fare , de  fiderò  almen,cbe  le  tio- 
» flre  lettere  mi  fiano  in  uece  de  l'imagin  uoflra  che  par- 
li . Ma  forfè , che  uoi  fete  cofi  inuolto  ne  le  facendo , 
che  non  haueté  tempo  di  ja  inermi . Se  cofi  è,  io  porto 
grande  odio  a quefte  uojke  occupazioni , liquali  mi  to - 
glienoil  diletto  de  le  uojlre  lettere  : che  certamente  io 
uorrei  piutoHo  o^ofo  godenti , che  occupato  per  der- 
ni in  non  fo  che  modo  , o fmarrirui  . Che  s'clle  fon 
cofi  fatte , che  perche  uoi  ui  ricordiate  di  me , non  mi 
lajfan  tempo  di  potermi  feri  nere , mi  pare  fmarrirui 
quafi . Ma  selle fon  tante  piu , che  non  ui  lafciano  an- 
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cor  di  me  ricordare,  in  quello  cafo  mi  par  perdenti 
affatto.  Tuo  forfè  auuenire , che  le  lettere  che  uoi  mi 
f : riuete , non  han  buon  ricapito , poi  che  per  quette  in- 
felici, e maladette  guerre  in  ogni  luogo  ni  fi  truouan 
guardie , intoppi , raprefaglie , e molestia , Ma  fui  co- 
fi  o non  fia , io  uoglio  piu  totto  penfar  che  cofi  fia  per 
non  cfjèr  corretto  a far  piu  ttrana  interpretazione 
dell'animo  uottro  uerfo  di  me:  percioche primamen- 
te e gliè  co  fa  honetta  non  penfar  che  lamico  manchi 
mai  del  debito fuo  i.fin  che  fi  può : dipoi  gioita  a me  an- 
cor lo  Slimar  co  fi  per  che  credendo  il  contrario , dub- 
bitarei  di  non  hauer  mancato  uerfo  di  uoi  in  qualche 
cofà;  onde  uoi  hauette  estinto,  o feemato  almeno  quello 
amore  che  mi  folete portare . E però  effendo  il  meglio 
di  creder  cofi, mi  uoltarò  a maledirei  biaftemar  le 
guerre , le  quali  a tanti , e fi  miferahil  mali , ch'elle  ar- 
recano al  mondo , aggiungono  quello  ancora  d'impedir 
le  lettere,  che  gli  amici  Jcriueno  a loro  amici,  e a me 
uietan  quelle  del  mio  carifiìmo,  e amiciJfimoM,  Lu- 
ca , ne  le  cui  dolcezze , e amore  fento  tutto  in  non  fo 
chenuouo  modo  riconfolarmi;fiauuien  che  la  lonta- 
nanza degli  amici  genera  uno  ardente defiderio  diri - 
uederli , Jèntirli , e goderli , ilqual  s'acqueta  pur  in 
gran  parte , quando  permeilo  de  le  lettere  fi  uedeno, 
fi  fenteno  , o fi  godeno  infieme . Voi  di  gratta  tifa- 
te diligenza  con  far  che  le  lettere,  che  mi  fcriuete , 1 

uengan  bene  , e fcriuetemi  fpeffo,ch'io  prometto  ri - 
Jponderui  di  diligeny^a , e d amore , E fe  forfè  non  ba- 
ttete materia , onde  pojffiate  fcriuermi  cofe  d' importan- 
za , fcriuetemi  in  ogni  modo  de  le  ciancie,  ui  batti  % 

come 
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cornea  Tceti,  0 dilettarmi  0 giovarmi , Benché fempre 
e l'uno  e l'altro  noi  fate  infieme.M . *AleJfandro  ui [alti - 
ta  e ui- prtga>  che  li  fcriuiate  y fi  non  uè  moleflo.fy 
non  ufo  nel  pregarvi  per  me  quefla  efie^ione , perche 
credo , che  non  ni  fia  mai  molefto  lo  fcriuere  agli  amici, 
S tate  fanone  fcriuetemi.Di  Bgm-  Mli  ri  1 di  TS^ouem 
bre,  m.  d,  x l 1 1 1. 


A K.  LORENZO  DA  CAMERINO. 
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Per  le  uoHre  lettere  ho  intefo , che  uoi  fludiate  iris 
leggi  5 e che  feteintrato  nella  fapienrt^L  di  Terugiaye 
piu  che  uoi  hauete  lafciato  lo  fludio  delle  lettere  Gre- 
che, come  non  necejfario  a ’ legifli . TSlon  ue  ne  dico  ilpa 
rer  mio  , perche  primamente  uoi  non  mel  domandate 
dipoi  perchemi  parete  rifilato , Delle  lettere  Greche' 
neramente  mincrefie  che  l' abbandonate  affatto  3 e mi 
marauiglio y che  vogliate  perdere  tante  fatiche , quan- 
te n battete  durate . Molti  fidano  per  acquiflarle , uoi 
l'hauete , e miete  perderle , e fe  ben  non  fon  neceffarie 
a Legifli , certamente  elle  non' fon  di  danno , amq  mol- 
te uolte  fon  ad  util  grande , e fempre  ad  ornamento , 
Eccovi  il  Budeoyeccoui  falciato , liquali  hanno  molti, 
luoghi  de  giurifconfulti  illuHrati  filo  con  la  dottrina, 
delle  lettere  shuntane , e maffimamente  delle  Greche . 
Che  fatica  uè  rileggere  ogni  giorno  una  meifii  faccia , 
0 d'H omero , 0 d'Ifocrate , o di  Senofonte , 0 di  qual- 
che altro  autor  Greco  t col  qual  breue  fludio  ui  confer- 
itatele l'imagine,  e la  memoria  delle  lettere  Greche; 
ne  perciò  impedirete  l'altro  delle  leggi . Tenjateui  un 
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poco  bene , e poi  che  noi  Eludiate  in  leggi  per  guadagna 
re , non  nogliate  gittar  uia  quel  che  già  hàuete  guada- 
gnato. Dio.  Di  poma,  filili  il  diDectmbrc. 

M.  D.  X L I I I . ' - 

i ...  w v V.  • • 

- . > 

A M,  PARIÒ  ANDROÓOÌZO. 


\ Cosf  fanno  gF  incantatori , come  hauete  fatto 
noi  ; fete  Jpàrito  in  un  fubbito  fenic  e httomo  fenefìa 
aueduto . in  queflo  modo  faceuano  a punto  7tfalagigi,e 
Cecco  d'*Afcòli . Certamente  che  quel  nome  ^ndrcdo\ 
rp  mbaueua  cera  d'incantatore , o di  Dianolo . Ecco  io 
l'ho  indouinatOy  e comincio  ad  efferlvlago  ancora. Qual 
furia  di  Turchi  ui  coftrinfe  ad  andamene  cofi  fubbito  , 
fen^a  dir  niente  d uosìri  amici  ì fu  però  cofi  gran  fret- 
ta i che  uoi  non  poterle  farmene  intendere  una  paroli- 
na £ fapete  quanto  io  damo  3 fapete  quanto  io  farei  per 
nói , fapete  che  fe  ben  io  ho  poche  fatuità  3 ch'elle  non- 
dimeno fon  tutte  uóftre,  quando  ui  bifognano . Voi  ha- 
uete uiolata  la  noftra  amicizia , promettendoui  manca 
di  me , che  non  doueuate . ne  ue  ne  potete  in  modo  alcu- 
no feufare-ife  ben  produce (le  tutto  il  formulario  de'  pr a 
curatori . ?s Jpn  uo  dir  qui , che  uoi  hauete  le  mie  facen- 
de,  e le  mie  fcritture  in  mano , le  quali  uolendoui  parti- 
re, era  honefiò  di  rendermele  , oue  fon  le  mie  fcritture  £ 
fate  per  Dio , ch'io  n babbi  lucere  mi  pano  rendute : im - 
peroche  fi  trouarà  qualch'uno  altro , che  feguirà  quefie 
mie  facende , ilqual  forfè  non  farà  difcepolo  di  Zoroa- 
ftro . Di  uoi  harei  caro  fapere , oue  fete , che  fate , che 
difegnate  ,fe  miete  tornar  ,fe  tettare  yes io  fon  buona 
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per  farui  profitto alcuno . S crine  temi  digrada  una'pies 
na  lettera,  pereti  io  Ho  congrandiffimo  martello  di  uoi;, 
e delle  cofe  uoHre . DiRgma.  ^ (Hi  x i indi  Luglio « 
m.d.xuii.  . '•) 


A M.  vi  T. 

Ter  le  mie  delle  xviexvir.  hauerete  intefoy 
({licito  occorre  ua, bora  perquefia  intenderete  le  qualità 
dell’efercito  Imperiale  nel  modo , che  al  prefente  fi  tro- 
mbe cado  che  da  perfine  degne  di  fede  sè  ritratto!  Im 
perio , nel  qual  nome  fi  coprendeno  le  terre  franche  Im - 
penali, e li  T?rincipi,e  Baroni, danno  perquefia  fiedirfo 
ne  trentamila,  fanti , e fii  milia  cauaili pagati , liquali 
fi  diuidenoper  ra  ta  fecondo  i loro  ordinile  di  quefii  è Ca 
pitao  il  Duca  Federico  Talatino:egià  fino  la  maggior 
parte  in  effere,e  ogni  dì  paffano  di  qua, e Hanno  giu  alla 
maffagroffa  a Cremcs.ehoggi  èpajfata  una  copagnia 
che  ueniua  di  Colonia  di  fittccento  huomini  molto  bene 
in  ordine. i Boemi,e  Moraui  ordinarono  tra  brocche  chi 
haueua  dieci  milia  feioebi  di  ualfinte  {cti e una  moneta 
loro) paga  ffe  dieci  fanti , e due  cauaili, per  laqual  deferì 
tfone  hàno  fatte  circa  trentacinque  milia  fanti,e  fiimi 
Ita  cauaili.  e già  fino  in  ordine  alle  frontiere  de  l'Onga- 
ria.I  Capitani  fino  huomini  eletti  tra  loro!  Imperato 
re  paga  oltre  a queHi  dodici  milia  fanti  Todefchi  ; a li- 
quali  ha  dato  per  Capitano  il  Conte  da  Frufiemberg , e 
circa  mille  cinquecento  cauaili  tra  Borgognoni ,e  Fiam 
nnenghi , e altri  luoghi  uicini , liquali  fino  al  prefente  a 
Furto  fitto  a lS[premberg,e  in  altre  uillc  lì  interno , 
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caffettano  denari  per  far  le  mofire,e  uenire  innamj. : 
ne  il  Duca  di  Sajfonia , ne  Langrauio , ne'l  Duca  di  Lu~ 
neburg, ne  Argentina , ne  Vlnia,uoljèro  uenire  a la 
dieta,  che  fon  tutti  Luterani:  ma  dipoi  hanno  fatto 
un  accordo  in  TSjorcmberg  con  l'Imperatore , egli  dan- 
no fei  milia  fanti , e due  milia  caualli , benché  l Impera 
tore  non  ha  milito  far  quella  concordia  come  Impera- 
tore, ma  come  D on  Carlo  usiria,  I fanti  e caualli , 

che  de  l'Imperio , e cofi  quelli  che  danno  i Boemi  ,fon 
pagati  per  fei  me  fi  continui . In  Vienna  fono  dalli  dodi- 
ci alli  tredici  milia  fanti,  ed  è munita  affai  bene, ed  euui 
dentro  alla  guardia  il  Conte  Lódouico  di  Ludron,  e'I  Ca 
ciancr  Croato . accioche pojjiate  meglio  intendere  il fi- 
\to,e  la  forma  di  Vienna , ui  [ferie  manda  un  difegno , 
oue  è notato  non  Jòlo-,  come  ella  fla , ma  come  difegna- 
uano,  ch'eli  a Cleffe . oltre  a quelli  ci  fono  li  fette  milia 
fanti  Spagnttoli  del  Marchefe  del  Vallo,  liquali  già 
simbarcauano  in  Spruc,  ertila  per  uolta  del  campo, 
jiffettauafi ancora  i fanti  Italiani,  de  quali  non  acca - 
dèdarui  auifo , non  effendo  compar  fi  ancora,  ma  quefti 
di  qua  dicono  c'hanno  ad  effer  infino  al  numero ,di  dodi- 
ci milia.  Dicono  oltra  di  queflo  hauer  nuoua,come  il  Si 
gnor  Ferrante  Gonzaga  conducerà  d'Italia  circa  mille 
dugento  caualli  : di  che  non  ho  altra  ccrterga  : il  Tapa 
ne  deue  effer  a pieno  informino,  faranfi  ancora  i caual- 
li Ongari,  e Croati,  e d'altre  parti  uicinea  nome  del- 
la Chiefa , e del  Tapa  quanti  fe  ne  potrà  bauere , de  li- 
quali  per  bora  non  pojfo  determinarui  il  numero , ma 
a queflo  effetto  s'è  mudato  il  Capitano  Camillo  Campa 
gr<a,  e Martino  tgripa  con  un  huomo  del  Re  de  Roma- 
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ni  uerfo  V Ongaria , e uerfo  la  Croazia , e luoghi  uicin 
ni;  oue  s'intende  effer  ualenti  caualli  : fi fon  mandati 
due  altri  pur  con  unhuomo  del  predetto  pe-,  liquali  co - 
durranno  tutti  i caualli , che  fi  potranno  hauere , e por- 
tara  no  il  fegno  della  Chiefa , quale  gli  ho  mandato , 
cioè  due  chiari  roffe  in  croce  ; e come  per  altra  ri  fcrif- 
fì  yfono  iti  con  loro  quattro  Capitani  Ongari  molto  ua- 
lenti,e  che  molhranofingolar  diuoyone  alla  fedia  <Apo 
ftolica . In  Tjjeolìat  fono  fei  bandiere  di  fanteria , che 
fanno  circa  duo  milia  cinquecento  fanti . In  Tojfo- 
nia  è dentro  Tetro  Zabatto , che  fu  depofitario  di  Trio  < 
dena , e'I  V e fcouo  d'^Agria  y e l Tufo , cioè il  te  foriere 
di  Ongaria , e l Calìe  Unno  y che  fi  chiama  Stefano  Vai - 
finger . I Boemi  hanno  prefoil  carico  di  conferuar  la 
terra  di  Tojfonia  ,ediT rincinio , e ciò  che  u è in  metp, 
eh' è a li  confini  della  ’Morauia^e  de  l' Ongaria . Di  Stri a 
gonia  fi  guarda  folo  la  rocca , laquale  è molto  grande, 
e comprende  dentro  la  Chiefa,cala  guardia  uè  il  Capi 
tan  Lifcan  Ijfi  agnolo  ,con  quattro  bandieredi  T odefehi ; 

' • e gi&  fi  dice  efferui  a tomo  le ge ti  del  Vaiuoda , co  queU 
le  d'^A luigi  Griti . Ha  oltre  a quefio  ilpe  de  Pomari 
una  armata  fopra  il  Danubio  a Vienna , douc  fono  tren 
ta  nauilij , tra  naui  longhe , brigantini , e barbote , e cin 
que  altre  s'afpettaua  di  porle  dentro , lequali  fon  tutte 
fornite , armate , e bene  in  ordine . Ha  dipoi  una  quan 
tità  grande  di  Tsla^adre  ; che fono  nauilij  d'un  legno  fo- 
lo> ejcauati , e quefie portano  da  uintotto  0 trenta  huo- 
mini  Cuna , con  altri  nauilij  da  fiumi  per  far  ponti  bi fo- 
gnando : e dicono  quelli  Signori  Imperiali  3 che  le  per- 
fone  , che  fono  al  fermio  di  queflaarmata , fanno  un 
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numero  uicino  a òtto  milia  ; e tutte  fono  pagate  dal  Re 
de' Romani,  il  Capitano  di  quella  armata  è un  Rau-r 
ber  T odeft :o , huomo  effetto , e udiente . In  Caritia , 
Stiria , e Corniola , e un  pe^o  della  Croata  inftno  a 
Vetouia  fono  per  il  Re  de  Romani  quattro  Capitani  di 
caualli , liquali  fono  delpaefe , eh' è il  Vuler , ^iujpur- 
gher , T^icoliTtfo,  e uno  altro , e quefli  hanno  cinquecen 
to  caualli  cC ordinanza  pagati  dal  Re;  e in  oltre  Ingente 
del  paefe , laquale  s'c  pofta  in  arme  per  difefa  delle  cafe 
loro  .e  a quefli  giorni  il  Capitano  Vuler  ha  feontrato 
due  milia  caualli  Turchi,  e ha  combattuto  con  loro  in 
campagna  aperta  ; de'  quali  ha  morti  circa  dugentoy 
prefine  da  cinquecento , egli  altri  pofli  in  fuga  fecondo 
gliauifiuenutial  Re  de'  Romani-, fi  come  tlVapa  ba- 
tterà facilmente  intefo . Quanto  all' artigliarla  e mu- 
nizioni , fi  Hima  chele  terre  e l'cfercito farà  ben  forni- 
to ì perche  in  Vienna  fono  meglio  che  cento  pe\\igro(Ji 
tra  cannoni , colubrine , falconetti , e fagri . In  7S(eo- 
flat  uè  artigliarla  affai , e di  continuo  ui  fe  ne  gitta  • 
Ver  1 èfer cito  poi  il  Rg  è obligato  dar  cento  bocche  d'ar 
tegliaria , lequali  ha  già  in  ordine  , e l'Imperatore  fef- 
fitnta  in  circa  delle  quali  n'ha  qui  uintifei  molto  belle 
nell' I fola  del  Danubio , e dieci  n ha  da  ^ lugufla , fette 
da  Vlma  ,fei  da  li  Duchi  di  Bauiera  ; fe  ui  nuol  prende 
re  di  quefia  terra  di  Ratisbona , e co  fi  fi  uan  proueden - 
do  i altre  di  mano  in  mano . In  lugufla  fi  gettano  al 
preferite  quarantaotto  pe\\i  beUijJimiyper  quanto  s'in- 
tende y ma  non  fi  {pera , che  habbiano  ad  efferea  tempo 
alferuiyo  dell'  cfjtrcito . Di  palle  ypoluerey  e altre  mit- 
ui\ionfon  fornì  tiffimi3e  di  continuo  fi  lauora  inpiuluo 
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ghi,  cornei ugufla , Vlma,  Argentina,  coltrone . il 
Capitano  deW artigliane  è fra  Gabriello  Martinengo , 
huomo,  come  fapete , praticol  e intendete . l' Imperato - 
re  ha  qui  ancorale  compagnie  Monfignor  di  Biuren,c 
quella  del Conte  diTSfanfao,  e l'altra  di  T or  filano  nipo- 
te di  Monfìgnor  di  Ceures , c/?e yàwwo  i»  tatto  c/raz  du- 
gentohuomini  d'armene  trecento  arcieri  . Sonci  ancora 
molti  altri  gentiluomini  della  corte,cofi  Spagnoli , co^ 
vie  d'altre  nazioni,  liquali  fono  bene  a cauallo , e arma - 
th  e fi  troùarano  nell'efercito  con  glialtri. Raccolto  tut- 
to il  numero  fi  troua,  che  fono  piu  di  cento  cinque  milia 
fanti, computandoui  quéUi,che  fono  dentro  a Vienna# , 
ISeofiat,  ferirgli  Italiani  che  s affettano;  e meglio  di 
uinti  milia  caualli . Di  quefle  l'Imperatore  paga  li  do- 
deci  milia  Lancichinec , e li  Spagnoli,  e Italiani,  co  fi 
fanti , come  caualli# gli  caualli  Fiammengbi#  Borgo- 
gnoni , e quelle  compagnie  dcgihuomini  d'arme , e che 
ni  ho  fcritto.  il  I\e  de  Bimani  paga  quelli  di  Vienna , e 
T^eofiat,  e l'armata#})' è nel  Danubio , e oltre  a queflo 
tutti  gli  officiali  del  capo  che  da  l' imperio  ycome  Capi- 
tani,Sergeti#  altri  officiali,  che  fi  richiedono  in  un  efer -, 
cito.  Si  fon  poi  riceuute  lettere  di  M.Sanga  delli  x x v 
di  Luglio , e quanto  alla  parte  de  li  SuÌT^eri,non acca- 
de molto  parlare,  perche  penfo  che'l  Tapa  fapea  molto 
bene  la  rifolwtfone,  che  ìlaranno  a cafa  loro; ancora 
che'l  jfie  de  Bimani  fia  flato  punto  da  gli  Oratori  Fran 
cefi , chequefla  guerra  fia  nata  per  (ita  ambizione  di 
non  uoler  laffare  il  Fogno  d'Ongaria  al  Vaiuoda . in- 
tendo per  le  medefime,come  cofiì  refiate  marauigliati , 
che  di  qua  non  uiene  auifo,fenon  di  rado,  e cioè  già. 
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quattro  me  fi , quando  non  era  la  guerra,  fi  hautuan,gli 
auijì piu  fpeffi . Di  che  molto  piu  ui  marauigliarcfte , 
fi  uoi  fofte  qui , doue  non  s'intende  cofa  alcuna , il  che 
nafie  da  non  ui  fi  ufat  quella  diligenza , che  fi  corner - 
retóe . ornfe  sV  propoflo  loro , che  deUi  caualli  Ongari  » 
che  fi  faranno  al  nome  de  la  Chiefa  ,fiabene  che  alcune 
paghe  uadano  in  Ijpie , qui  fubfiecie  Trans fugarum  , 
nudano  ne  /’ e finito  del  Turco , e ritornino  a riportar 
qualche  auuifo,e  cofi  s'è  dato  ordino  ; ilehe  farà  age- 
uole , per  ejfere  de  gli  Ongari  alfiruitfOcofi  delle  pam 
del  Turco, come  delle  noìflre . De  le  nuoue  del  T ureo  ncH 
habbiamo  altro  , fi  non  quel  poco , che  fi  è intefo  da  un 
prigion  Turco , prefo  a li  i x del  prefinte . Jlltro  non 
accade . Di  Rgtisbóna . 
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e 3*ro  Turco  prigione  fu  prefo  ali  ix del 
prefente, uenendo  a faccomano  preffo  a Vienna  x v 
miglia . dice  che  è feruitore  d'uno  Spachi,  che  fià  coV 
Sungiacco  di  Belgrado , ilquale  infieme  col  Sangiacco 
di  Vidin . eh' è a confini  dell'Ongaria , e antiguardia 
dEbrain  Bafiià . e quefti  due  Sangiacchi,  uanno  innan 
yj  con  circa  mille  caualli  per  acconciar  li  puffi  , e oue  li 
tìrouano  trifli , 0 fi  umiche  h abbiano  rotto , e inondato  9 
fanno  i ponti . Ebrain  Bafcià  ha  l' antiguardia  genera- 
le del  Turco , nellaquale  fono  gli  huomini  della  Grecia 9 
con  una  parte  di  Gianiy^eri , il  maggior  numero  de 
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quali  itft  archibufi . e'I  refio  partitane  : i loro  archi - 
(tufi  fono  maggiori  de  noftri , che  li  habbiamo  moflra - 
ìi;  e altri  ehè  Già:. nitori  non  portano  archibuft,  ne 
fcoppi . Dice  che  Ebrain  Ba  fcià  era  lontano  da  Vienna 
fei  giornate  del  Turco , che  fono  in  tutto  Lxotxxmi 
glia , e che  haueua.io  il  T ureo  tanto  uicino , che  fi  ue - 
deuano  alcuna  uolta  l'uno  alloggiamento  e l'altro  allog 
giando  nel  piano , ed  erano  quejìi  alloggiamenti  lonta- 
ni l'uno  de  l'altro  tal  uolta  una  giornata, e tal  uolta 
una  è me^a;  e tal  uolta  una  me%^ . Dice  ancóra  batter 
intefo , che  ne  la  retroguardia  era  il  Bellerbei  della  Tur 
chia;e  che  fi  dice  pubicamente , che  quefia  gente  è mol- 
to maggiore  di  quella , che  uenne  l'altra  uolta  a quefia 
imprefa . [Afferma , che  l'efercito  del  T ureo  fi  leua  in 
fui  far  del  dì , e marcia  infino  a nona , e qualche  uolta 
infino  a metp  dì , e che  hanno  uèttouaglia  in  copia  da 
cajlelli;  epaèfi  uicini , oltra  le  uettouaglie  portate  con 
loro , e che  fi  dice , che  con  l'efercito  conducono  folo  tire 
cento  peyptj  d' artigliane  da  campo , con  difegno  di  non 
hauerea  combattere  terre , ma  folo  alla  campagna, oue 
fperauah  trouare  l'Imperatore  con  le  forile  fuc  ; e per 
quefto  rifletto  l'efercito  del  Turco  era  allegro, flerando 
di  finir  preflo  la  guerra , e tornarfenea  cafa . Dice  an- 
cora , che  la  caufa  del  tardar  loro  nel  camino  fono  fla- 
to le  paludi,  e fanghi  grandiffimi,  che  hanno  trottati . 
Dice  ancora , che  hanno  feco  qualche  numero  d'armati 
in  bianco . Dimandato  perche  cagione  non  fonò  cÓparfi 
innanzi  alTefercito  li  ^ilcanyf,  che  fono  un  gran  nume- 
ro de  caualli  leggieri  uenturteri , che fogliono  (correre 
innany^ , come  fecero  all'altra  imprefa  i riflofe  che'l 
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Turco  loro  ha  uoluto  ferbar  nella  retroguardia , acciò 
nonguaflino  ilpaefe , uenendo  innanzi  come  fogliono , 
dileguando  ejfo  Turco  feruirfi  delle  commodità  dclpae- 
fe  prima , e poi  ualerfi  nella  guerra  di  detti  tAlcaniQ  • 
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Sono  molti  giorni , che  da  uoi  non  ho  auifo  alcu 
no . e non  uolendo credere , che  uoi  in  quefla  parte  ne - 

fligente,mi  fa  penfare  che  le  uoflre  lettere  no  habbiano 
uon  ricapito*,  e ben  potete  filmare  quanto  il  Legato 
habbia  caro  l'ejferda  uoi  jpeffo  auifato,  majfimamente 
per  conto  delli  denari , liquali  già  doueuano  ejfer  com- 
par fi  per  la  feconda  paga , e qui  non  fe  ne  uede  ancor  fe- 
gno  alcuno . Voi  fapete  lepromeffe , che  gli  furon  fat- 
te , e intendete  molto  bene  i difordini , che  poffon  fegui - 
re , quando  i denari  non  ftan  qui  a debiti  tempi  : e però 
non  bifogna  ui  ricordi  la  diligcn^,  che  ui  douete  ufare; 
e non  uedendo  comparir  ne  denari , ne  lettere  , non  refla 
fatisfatto . Delle  nuoue  di  qua , ui  fi  manda  una  copia 
di  certe  lettere  uenute  dal  Capitano  di  Odemburg , e del 
Can^ianer  di  Vienna , lequali  fono  fiate  poi  conferma- 
te da  un  rifuggito  del  campo  del  Turco  in  Vienna , e di- 
poi condotto  qui  in  ’Patisbona . Quefli  Signori , e Capi- 
tani , confiderando  tutto  quello  che  può  far  il  Turco  in 
quefta  guerra, trouan  che  può  pigliare  un  di  cinque  par 
titi . il  primo  e uenire  ad  affidiate  Vienna,  laqual  cofa 
non  penfano , che  debbia  fare , prima  per  la  breuità  dei 


tempo  da  poterla  combattere;  dipoi  per  non  hauercon - 
dotte  confe  artigliane givjje  da  batter  terre  Jequali  ha 
tuffate  fopra  il  Danubio . Oltre  di  quello  per  intender , 
come  Vienna  è benijjìmo  fornita  di  gente,  di  riparia  di 
uettouaglia  ; in  tal  modo , che  piu  toflo  e ui  poftebbe  ri 
ceueruer gogna,  che  altrimenti . Finalmente  per  fapere 
come  rimperator  ,el  Re  de  Romani  ui  uanno  con  unga 
gliardifjìmo  efer cito  per  [occorrerla , il  fecondo  è l'an 
dare  a TSJeofiat,  laqual  cofa  potrebbe  fare  il  T ureo  per 
tirare  i noflri  a combatter  feco  in  una  campagna  aper- 
ta, che  è tra  Vienna  e Isfeojlat , uolendo  ir  a foccorrer. 
la  terra  : perche  non  fi  crede, che  poffa  efpugnar  la  città 
effendo  guardata  da  tre  canti  da  una  profonda  palude  j 
e dal  quarto  effendo  munita  di  foffi,e  di  ripari,  ed  effen - 
doni  dentro  a guardia  circa  tre  milia  huomini  di  guer- 
ra . però  il  Signor  Antonio  da  Lena  ha  detto , che  non 
è di  parere , che  fi  uada  a foccorrere , e altri  dicono  che 
ui  s andar à fortificandoli  dipaffo  in paffo , fecondo  che 
caminaranno . il  tervp  è penetrare  il  bofeo  eh*  è di  quà 
da  Vienna, e feorrere  con  caualli  utrfo  Lin\ , come 
, già  fece  /’ altra  uolta  : ilqual  partita  è limato  duri  fi 
fimo  per  lui,  perche  li  noflri  potrebbono  ire  et  troua- 
re  il  retto,  e tra uer far  la  uia  a quelli,  che  haueffen  paf- 
futo il  bofeo:  oltre  che  ne  tempi  acquofi  è malageuo - 
le  a poterlo  caualca  re . il  quarto  partito  è pafj'arc  di 
là  dal  Danubio  uerfo  Cremes  ; facendo  un  ponte  intra 
Vienna , eVóffonia  congiugner  fi  con  li  Tartari , e Va- 
lacchi,  liquali  hanno  autniredi  là  dal  fiume,  Ma  è 
giudicato , che  non  debbia  far  questo  ; perche  potreb- 
be calare  a baffo  l’armata , che’l  Re  di  Romani  ha  fo- 
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pra  il  Danubio  a Vienna . e romperli  il  ponte , che  fa- 
rebbe con  grand  fimo  pregiudizio  del  Turco  ; battendo 
il  campo  noftrouicino;  e dall’altra  parte  del  fiume  ef- 
fendoui  i Boemi , e i Moraui  : in  tal  modo , che  da  que  • 

J li  Signori , non  fi  crede  che  habbia  mai  a pigliar  quefio 
partito . L’ultimo,partito  è temporeggiare,  e inuerna - ‘ 
re  in  Ongaria , e fen\a  porfi  in  pericolo , tener  cofloro 
in  grane  Jpefa.,  con  animo  forfè  di  far  guerra  allaprì* 
mauer a , quando  penferà  che  fiano  manco  in  ordine  e di' 
denari , erigente . jl  quefio  iti  concorrono  piu  uerifi- 
mili',hii\o  c l’indugiar  tanto  che  fa  il  Turco  ,fen\a 
far  cofa  alcuna:, l’altro  , che  quefio  è con  maggior  in- 
commodità , e frefa  de’  nofirt . Dipoi  per  non  fi  uedc-< 
re,  che  altro pojfa  fare  di  momento  al  prefente . In 
quefio  cafo  penfan  cofloro,  che’l  Turco  non  pojfa  te- 
ner tutto  l’efer  cito  infieme,  e che  gli  fia  bijògno  diui- 
derlo , allhora  fono  in  opinione  di  poterne  a faltare  una 
parte,  e darli  degli  incommodi  affai , ma  del  tutto  il 
Tapa  come,  prudentijfmo , potrà  far  quel  giudico, 
che  parerà  migliore . quefii  giorni  Giouanmaria 
da  Tadoua  è flato  in  Vienna , e ueduti  i luoghi , che  li 
fono  intorno , giudica  che  fia  bene  fortificare  un  caflel 
ue echio  J'opra  la  ripa  del  Danubio , cinque  miglia  di 
quà  da  Vienna , ilquale  è fopra  l’efiremità  di  que  colli , 
che  stringono  la  uia , che  uà  da  Lin\a  Vienna . e olire 
a quel  ca fello  re  fia  una  pianura  di  cinque  miglia,  la- 
qual  farebbe  guardata  da  quel  caflello , che  con  V arti- 
gliarla nettarebbe  tutto  il  piano,  fe  Turchi  tieni feno 
ad  impedire , che  li  noflri  non paffa fono  dal  uallon  del 
colle, in  quel  largo  piano . £ in  tal  cafo  difegna met- 


1S  E S T 0.  ' 22J 

terui  dentro  fanti , art  iglierie , e uettouaglk  ; e J otto  al 
camello  fare  un  ponte  di  barche , per  pafiare  le  genti , e 
artiglierie , che  uerranno  da  Cremes , coinè  fi  può  per  il 
difegno-fChe  ui  fi  manda, ben  comprendere. Oltre  di  que- 
llo ha  ordinati  certi  ripari  ne  tifile  delli ponti  di  Vien- 
na , epoftouidue  milia  fanti  per  guardia  ; e per  quefla 
relayjone  l'Imperatore  ha  mandato  il  Marchefe  dal  Vet 
Ho  accioche  confideri  il  tutto,e proueda  al  bifogno . :t 
|(  Di  Pgtisbona . 

. 

A M.  T.  V.  ' -•  •>- 
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I l peuerendifiimo  Legato  con  buona  licenzi  dei- 
t Imperatore , e del  pe  de  pomari , partì  per  la  uolta  di 
Vienna  per  acqua  > e menò  feco  alcuni  de'  fuoi,  che  s'in- 
tendeno  della  guerra,  fi  perejfer  meglio  in  formato,  e' 
delle  cofe  di  Vienna , e di  quelle  de' Turchi,  per  dame 
piu  nero  auifo  al  Tapa , fcriuèndo  cofe  che  l'habbia  ue- 
dute  ,k?  non  udite  ; fi  ancora  per  fapernc  meglio  ragio- 
nare con  quefii  Signori  accadendo . E nell' andare  ride' 
quel  caHel  uecchio , ilqual  fcriffi  per  l'ultima , che  per 
parere  di  Giouammaria  da  Tadoua  difegmuan  fortifi- 
care , e fare  al  ricontro  un  ponte  [opra  il  Danubio  ,per 
paffar  le  genti:  ilqual  difegno  hatrouato  in  Vienna, 
ehenon  piace , per  rijpetto , che  in  me^o  della  piamc- 
ra , eh' è tra  la  città,  el  caHello  fi  troua  una  ualle  di  tal 
forte,  che  gli  Turchi  ri  poffono  far  ficuri , fernet  ef- 
fer  offefi  ; in  tal  modo , che  non  pare  che  fi  faccia  frut- 
to alcuno  in  fortificar  detto  caficllo , come  ancora  alac- 
ri del  L egato  baueuano  auertitQ.  e fi  crede  che  fi [egri- 
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rei  il  primo  difegno  di  far  paffar  le  genti  ai  ponti  di 
Vienna  y di  che  piglieranno  rifóluijon  qui  in  Lin\,  do- 
ve egli  è tornato  a li  fette  di  quefìo , innanzi  all’ armo 
de  l’Imperatore . I ripari  di  Vienna  fono  Siati  molto 
male  iute fi , in  tal  modo , che 'l  Conte  Lodovico  diLu - 
dron , egli  altri  Capitani  Italiani , e Spaglinoli  prati- 
ci della  guerra , nonfolo  Jè  ne  marauigliano  ,mafene 
rideno  ; perche  non  ci  fono  fianchi  alcuni , e non  ui  fon 
fe  non  due  bacioni  in  mal  luogo , e debihnente  fatti  : di 
forte , chel  difegno  di  Vienna , che  fi  mandò  a Roma , 
e piu  tolto  flato  in  intensione , che  in  opera . nondime- 
no le  genti,  che  ui  fon  dentro , che  fono  oltre  a dieci 
milia  tra  Todefchi , e S pagnuoli , e alcuni  Italiane , e 
non  però  foldati  plebei  3 stanno  di  buona  uoglia  , e 
non  hanno  paura  di  sformo  alcuno , Trouò  paffati  i 
ponti  di  Vienna  il  Conte  T alatino  con  circa  quattordi- 
ci milia  Lanci  chine Cybclliffima  gente,  e li  dijfe , che  per 
commiffionc  de  f Imperatore  sera  fermo  lì  a guardar 
que’  ponti , e ch’egli  afpettaua  i caualli , f altre  fante- 
rie che  uenijfeno  ! TS^el  tornare,  eh’ egli  fece  dalla  por- 
ta di  la  dal  Danubio,  uide,  come  i Turchi  face  nano 
una  feorreria  di  caualli  da  l’altra  banda,  eh' è di  quà, 
doue  fiamo  bora , e andauano  abbruciando  pile  , e pi- 
gliando , e ammaendo  qualcb’uno , e fono  feorfi  infi- 
no a fette  miglia  Tedefcbe  vicino  qui  a Lin il  %e  uba 
mandato  rijcontro  circa  fettecento  caualli, tra  Spagno- 
li , e Borgognoni  da  una  banda  , e da  una  altra  circa 
mille  per  ueder,fe  può  loro  nel  lorritirarfi  far  dan- 
no alcuno,  e rie  hadatoauifo  al  Marchefe  del  Va  fio , 
e a quelli  di  Vienna  ; ma  non  fi  fonte, che  per  ancora 
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habbiano  fatto  cofa  alcuna . Seguendo  il  ritorno  pur 
di  la  dal  fiume , quando  fu  ricontro  a Tvlelck , eh' è cin - 
miglia  T odefche  di  qua  da  Cremes,fentì  che  daua- 
no  all' arme  per  una  feorreria  de'  Turchi , e a Celin,  che 
Ha  fopra  un  monte , fi  fentiua  una  gran  batteria,  e non 
potendo  fi  imaginar , che  cofit  fujfe , uennepiu  innanzi , 
e arriuato  al  ricentro  di  Techela , uidde  i Turchi  in  piu 
pexgf  circa  dugento  cinquanta , e incominciò  alhora  c$ 
barchette  a far  intendere  innanzi  dall'altra  parte , che 
fi  guardajfeno  ; in  tal  modo  che  fece  ritirrafi  molta 
gente , che  non  n'haueuanonotitia  alcuna , benché  an- 
cor molti  ne  prefero , e ammansarono  a uifta  fua . La 
fera  medefima  alloggiò  a Ips , eh' è cinquanta  miglia 
Italiane  apprejfo  qui  a Lin\,  e ì Turchi  feorreuam 
una  terra  lì  proprio  al  rincontro  dall'altra  parte  del 
fiume , che  fi  chiama  Tofimpiu , e temendogli  huomi- 
ni  di  quel  luogo  mandarono  per  foccorfo , e trouando 
lui à forte  certi  huomini  del  Conte  Guido  longone, gli 
mandò  con  alcuni  de'  fuoi, infino  al  numero  di  cinquan- 
ta archibufieri  a foccorrere  quel  luogo,  in  tal  modo-, 
che  i Turchi  non  ui  fecero  altro  danno , ma  feguirono 
di  uenire  innarnf , abbruciando  le  uille , e facendo  quel 
danno , che  poteuano.  lidi  feguente arriuò in Lin\> 
doue  ogni  altra  cofa  penfauano  udire , eccetto  che  Tur- 
chi fuffeno  uicino  ; perche  in  Vienna  di  cenano , e di  lì 
baueuano  quiui  none , che'l  Turco  fi  ritiraua  a gran 
giornate , di  tal  forte , che  il  Legato  fu  il  primo  che  ue- 
deffe  qui  auuifoal  ^e:  e perche  l'Imperatore  eraue- 
nutoquì  con  poca  gente,  fu  necejfario , che  gli  man- 
dajfe  per  fuo  ordine  cinquanta  archibufi  di  quelli  della 
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guardia  fua , per  difenderle  un  ponte  del  Danubio  th'è 
qui  uicino  a quindici  miglia  Italiane, ilquale  era  digra 
de  importanza,  fe  fujfe  flato guaflo , o fefujfe perduto* 
Sono  feor fi  gli  Turchi  infino  a fette  miglia  Italiane,quì 
uicino, abbruciando,  e rumando  ciò  che poffono;  e chi  li 
ha  ueduti,  riferifce,  ch'ei  poffon  ejfere  infino  al  numero 
di  cinquanta  miglia . La  fera  medefimo,  che  le  fantarie 
Spagnole  armarono  in  Cremes , s'appiccò  il  fuoco  in 
$:.r.que  luoghi , e con  grandiffimo  danno  della  città  ne 
abbruciò  circa  i tre  quarti , e il  piu  bello  della  terra , la 
quale  è affai  grande , & molto  bella . .Alti  x x i xdel 
p affato , il  Capitan  Tsficolizzo  che  era  in  Chin\,fi  con- 
cordò  con  Ebraim  Bafcià , e prefe  in  dono  dal  T ureo  il 
caftello  ,fitluando  leperfone,  e le  robbe,  cofi  effo  è rima 
fo  dentro,  e'  l T ureo  s è partito  dalTaffedio.  Quanto  alle 
uettouaglie  per  l’efercito , fe  nè  fatta  affai  prouifione J, 
ma  nonperò  tutta  quella  ebebifognaua  e che  fi farebbe 
potuto  fare , e la  cagione  è fiata , perche  a far  gagliar- 
da prouifione  , bifognaua  anticipare  qualche  sborfodi 
denari  j Hche  co  f toro  non  hanno  fatto . 

A M.  T.  V. 
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V i fcriffi  da.  Lin\,  cornei  Turchi  haueUan  fatto 
una  feorreria  uicino  a quella  terra  quindici  miglia  Ita- 
liane . ^Armato  dipoi  in  Vienna  da  prigioni  Turchi,e 
da  altri  rifeontri  sè  intefo , come  quelli  erano1  circa  ot- 
to milia  caualli,'  i quali  il  T ureo  haueua  mandati  innan 
\i , parte  per  gua flave  il  paefe , e parte  per  uedere9 
e feoprire che  genti  hauefjè  1 Imperatore,  intendendo 
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che  era  apparecchiato  un  grandi ffimo  efercito  contra 
di  luL  7s lei  ritorno , che  fecero  questi  camiti , i noflri, 
deliberarono  d asfaltarli  in  cena  uallc,cheèuicinaa\ 
T^eoftat  , chiamata  Schegar^a,  e a quello  effetto  uan  : 
dorone  da  quattro  milia  fanti  T odefchi , e circa  quat- 
tro cento  tra  Spagnuoli , e Italiani , ch‘ erano  in  quella  > 
terra  ; e u amò  il  Cancianer  con  tutti  gli  caualli  che  ha  ; 
uéua , e Bacchi fi>aulo , e Turco  Valente  con  piu  di  mille  ; 
dugetito  caualli  Ongari.  ed  ejfendo  andatala  fanteria, 
da  una  parte , e i caualli  da  l altra,  gli  Italiani ,e  i Spa- 
gnuoli trafcorfero  innanzi,  e Turchi  fi  rislrinfeno  infic- 
ine , ponendoti  in  ordine  ; dipoi  uedendo  come  era  poca 
gente, gli  corfero  addoffo , e ammaccarono  circa  du-: 
gento  degli  Italiani , e Spagnuoli  ;gli  altri  ritirando fi. 
fi  faluarono  in  certi  paludi . Sopragiunfero  in  tanto  i 
T odefchi,  e la  notte  medefima  i Turchi  falirono  un  gran 
monte , che  u era , e fcendendo  da  l'altra  parte , il  di  fe- 
guente  fi  fcontrarono  ne  caualli  noHri , doue  furonda 
noHri  combattutile  la  maggior  parte  de  Turchi  am- 
mainati , e fatti  prigioni  ; e alcuni  di  loro , che  fi  falua- 
rono , s intende  di  mano  in  mano , che fon  prefi  da  uilla - 
ni,  e ammalati . Quando  i Turchi  hebbero  a combat- 
tere co  i noflri,  ragunarono  infieme  i prigioni  Chriflia- 
ni  che  effi  haueuano , eh' erano  circa  a quattro  milia , e 
tutti  gli  ammararono , eccetto  certi  putti  piccoli,  che 
fi  fon  trouati  feriti . Tenuta  alni  di  Ottobre . Si  è di- 
poi faputo , come  l'Imperatore  partirà  pofdomane,che 
farà  alim  i.e'1  Rpde  Romani  l' accompagnarà  qual 
che  giornata»  il  Refi)  era  che  a l'imprefa  di  Ongaria  an 
daranno  dieci  milia  fanti  tra  Boemi , e Moraui , e circa 
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mille  cinquecento  caualli:  benché  i Moraui  uoglion  ma-' 
daY  prima  una  disfida  al  Vaiuoda  per  ojferuanra  di  cer 
ti  capitoli , che  fono  tra  loro . V'andranno  ancora  tre 
milia  fanti  del  contado  diTiroli,  e circa  mille  cinque- 
cento del  ducato  diVirtemberg..  il  Capitan  generale 
di  quefte  genti  farà  il  Canrjaner , ilquale  andari  fubbi-\ 
tè  innaq , ancora  chel  He  de  Bimani  non  ci  fia  prefen- 
te.  Totrebbe  ancora  ejfere , che  le  terre  patrimoniali 
del  Uggii  dejfeno  altri  mille  cinquecento  fanti , e fi  pra-, 
tica  chel  Conte  Talatino  mandi  a quefta  imprefa  alme 
no  mille  caualli . il  Turco  per  ancora  fi  troua  in  Ifchia- 
uonia  ne  le  terre  del  %e  de  Romani,  ouc  ha  prefo  una  ter 
ra,  de  la  quale  non  fanno  dire  il  nomeye  hauui  ufatOrCru 
deità , come  fuole . »•  ' 
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- s o n s i riceuute  piu  uoflre  de  li  \x\ Il  e xxix 
d ^igoslo,  e deli  i i.v.  v i,&vi  1 1 di  Settembre  y 
ben  che  tutte  fiati  compar  fé  quafi  in  ungiomoioue  non  - 
accade  far  rijpofia  ad  ogni  lor  particolare  ; ma  in  quan 
to  a quel  'Hadafdim  Ongaro , che  difegna  tornare  alfer . 
ui\io  del  %e  ,gli  farete  intendere  come  il  Jfé  è contento 
a ripigliarlo  in  grafia, e perdonarli , rimettendoli  la 
ribellione  ,e  li  farà  carene,  pur  che  fia  fedele  per  l'au- 
uenire , e tuttofa  a preghiere  del  pcuerendiffimo  Lega- 
to -,  e inoltre  lo  intr aterrà  con  tutti  i caualli , ch'ejfo  me 
itera , trattando  bene , come  gli  altri  feruitori  fuoi  On - 
gari . E perchè  par , che  il  detto  Ifadafdim  non  bene 
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s affimi  de  la  fede  del  He  ; quando  fta  dibifigno  l'impe \ 
rame  con  fue  lettere  l'afficurarà , e piacendoli  la  fede 
del  Legatoydncora  potrete  offerirgliela. Quanto  al  giu- 
ramento de  li  caualli  5 che  procurate  condurre  -yfarcteli 
intendere-iCome  effi  hanno  a giurare  d'effere  obedienti,  e , 
fedeli  al  Legato  al  feruiyo  del  He  de  Bimani  in  qucfia  : 
imprefa , ne  fi  ha  a difgiugnere  la  fede  del  Legato  dal 
fcrui\io  del  He  ; a liquali  non  fi  darà  piu  d’ una  pagalo  ì 
rrk  ancora  ban  prefi  gli  altri  in  Vienna , e Toffonia , e , 

' uoi  pagati  c batterete  i denari  fecodo  l'ordine  degli  huo  y 
mini  del  Bp^ue  ne  potrete  ritornare  con  quel  retto  de  de-, 
nari , chauerete  in  manose  in  quetto  inerbo  continuate  ' 
nel'auifare  le  cofietche  occorrerlo , , > 

DiLin\. ^tUi xv  \di Settembre,  m.  d.  xxxiiV, 

A T.  V. 

t * . . ►.  . * 

L a rifolu%ione  de  le  co  fedi  Ghin\  èfucceffa  cofii > - 
che  Ebraim  uè  ttato  uinticinque  giorni  a campo , egli  " 
ha  dato  quatordici  affalda  liquali  T^icoli'tfpfempre . 
sè  gagliardamente  difefo . l’ultimo  a li  xxi  x*. 
Aggotto  datoli  l'ultimo  affalto , ne  potendolo  hauercy 
Ebraim  incominciò  a trattar l’accordo,  e prima  uolea 
faluar  la  perfona  di  TSfyoli\\o , e hauereil  catteUo , 
è ie  robbe  -,  e l' altre  perfine  a di fcr enfine , ilche  non 
piacque . Dipoi  uoleua  Jaluar  tutte  le  perfine , e haue - 
re  il  cafiello.  E queflo  ancora  non  fu  accettato . lfter\o 
partito  fu , ch’egli  uoleua  ancorlaffareil  cafiello , ma 
uoleua  due  mtlìa  ducati  per  li  G laniferi  ;a  che  fu  ri- 
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ftoflo  , eh* egli  non  gli  haueua , e.hauendoli  gli  darebbe  : 
a fuoi  faldati,  l'ultimo  mandò  a pregarlo,  che  doue fi- 
fi  uciiire  a lui , a che  rifpofie , ch’era  contento , dandoli 
faluo  condottò , e oflaggi . e cofi  fu  fatto , e mandatoli 
quattro  oflaggi  de  primi fuoi. Cofi  TSlicoliipp  uenne  ad 
ibraimja  cui  gli  fu  fatta  grata  accogliendone  quan 
to  al  caflello  s'ac  cordarono, chelS{icolÌT^.p  accettaffe  in 
dono  quel  caflello  dal  Signor  Turco , ed  effi  fi  partirei 
ben  da  l'affcdio  ; laqual  co  fa  fu  accettata  ,fen\a  però 
dar  giuramento  di  fedeltà . 7\(e/ partirefKfkolÌ7$p  pre 
fentò  al  T ureo  certi  uafi  d’argento ,c  haueua.  E’I  Turco 
mandò  à prefentar  a lui  una  uefle  di  tela  d’oro.  Irla  per 
che  meglio  intendiate , e piu  minutamente  tutto  il  fuc- 
ceffà  ,mandoui  una  copia  di  certe  lettere  Latine  uenu-  . 
te  da  Tfjcolhw  propio , per  le  quali  potrete  ben  com- 
prendere, quanto  i Turchi  uaglian  poco  netdarl' affat- 
to a le  città  fi Che  fe  non  fuffeta  difeordia  nostra  e’ Ipo- 
co prouedimento , crederei  che  non  fuffen  mai  huomini 
per  torci  una  [panna  di  terra . Ma  Iddio  uuol  cofi  per 
cafìigar  i fuoi  nimicicon  maggior  fuoi  nimici , che  non 
fiam  noi . State  fimo . Di  Lin\.  u illi  x v di  Settembre . . 

M.  D.  XLII, 

AL  SIGNOR  l VICI  GONZAGA, 

*\o  n bi fogna  imitarmi  a quel  cor  fa,  là  doue  il 
Signor  mio  con  fi  caldi  fproni  a tutte  l’hore  mi  fpin- 
ge  ; ma  altro  è il  correre , altro  è il  giugnere  al  palio 
uittoriofo  • uoi  fiapete  i contraili  grandi , e le  trauerfe , 
che  noi  ci  Abbiamo , e ci  bifogna  come  a Tefèo  uincer. 


/ 
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motti  mó[ìri>liquali  fiero  che  in  ogni  modo  fi  donaran* 

. no  :pur  ogni  co  fa  vuoi  tempo,comefapcte . Siate  certo, 
che  ne  il  Signor  mio  manca  d'amor  uerfo  di  uoi , ne  io  di 
.quella  debita  feruitu,  eh  io  ho  confacrata  a le  nobiliffi - 
me  virtù  uoftre.  Ma  la  pa^em^a,e  la  fermerai  hangra 
in  queftomojido,e  conducono  a buon  fine  molte  co 
Jè , lequali  non  moftran  nel  principio  faccia  da  effer  ere 
dutc,onde  ilftmile  per  mci$o  lorofierate  uoi . 

Di Bgma.^illiw  1 1 di  Maggio.  m.  d.  xxx. 

al  proposto  di  piacenza-  - 

» _ ' 

. 7\^o  n è cofa  Tropoflo  mio. che  mi  paia  qui  buona 
fenici  uoi  : quando  io  mi  ricordo  de  uoftri  dolcijjimi  in - 
trattenimenti , che  gufai  in  Tiacen^a . ogni  cofa  mi 
aliene  a fchifo  : non  il  Tapa , non  l Imperatore  > non  le 
gioflre , non  lefefle , non  i conviti , non  mille  altri  com- 
muni , e uolgari  foladi  mi  poffon  punto  rallegrare  • 
35  in  fólo  il  uofiro  buon  uifo  mi  teneua  in  fefla , che  non 
fanno  qui  tuttii  piaceri , che paionfi  belli  a quefti  uol- 
gariffimixortigiani . lo  ho  inuidia  a chi  uigode  bora  » 
e vorrei  effer  con  lui  a parte  de  le  rifa , che  ui  fate  in- 
ferno . Ma  fe,  mentre  eh' io  fui  a Viacen\a  , fteifempre 
allegro  per  bontà  e uirtu  uoftra , ne  fu  noia , 0 trava- 
glio alcuno jcb'ardiffe  d'auuicinarmijì a un  miglio , che 
rfoueuo  io  andar  cercando  altro  f Maria  forfè  per  Pa- 
uenna  i laquale  ho  trovata  quii  a Bologna yfen\a  cami- 
narpiu  innanzi  . vorrei  almeno  faper  da  voi  } fe  opcr 
voglia , 0 per  necejfità , 0 per  fortuna;  0 per  uoftra  g)"a - 
7Ìa  finalmente , fete per  venire  a quefti  dì  qua  da  noi  ; 
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’ che  dottando  venire  i come  farebbe  debito  uofiro,ìnco - 
minciarei  a ualermi  di  quefla  buona  fficrantp  ; altri- 
menti farò  coflretto  guastarmi  ancora  io  il  gufo,  e 
; auueifttrmi  al  mal  mio  grado  a quetti  diletti  plebei  » 
State  fano . 

1 Di  Bologna . ^Alli  i i di  Gennaio . M.  d.  xxx. 

• . 

A Mi  VANNOCIO  BlRINGVCCI*  ' 


Credo,  che  farà  bene,  che  per  quella  uoflra  fa- 
conda ueniate  infin  a Ròma/ì  amici  farèbbeno  fi,  qua 
do  fuffen  di  quella  forte  ,'cbefur  Damonc , e Titia,ouer 
Triade  ; e Orefie,  o fuffen  pur  tre  gradi  manco  ; che  non 
fur  coloro,  ma  di  que  talifiguaflaronogià  è gran  tem- 
po le  forme , e di  quefli  altri  fi  trouan  rarijfimi  : perche 
hoggidi  non  ci  fon  fe  non  lifei,  cerimonie, ombre, mafea- 
-fe , e fingimenti . Ricordatevi  de  l’efempio  de  la  caftità , 
"è  tenete  per  certa  quella  fentenga , che  l'occhio  del  pa- 
drone ingraffa  il  cauallo , el campo , chi  uà,  uuol  fare  • 
chi  manda  non  fe  ne  cura . State  fano  ,e  uenite . 

<J)i  Roma . ^illi  v d'aprile „ m.  d„  xxxvi.. 

* •’  -V 

- A M.  C IOVAN  FRANGE  § CO  BINI. 

• ♦ ‘ t 

' TSfo  n occorreua , che  uoi  ufafte  con  me  tante  ceri 
' monie  per  cónto  de  lafacenda  del  uo/lro  Tretc , perche 
prima  io  ne  fon  nimico,  e tra  noi  non  conuengono  effen- 
ì do  cofì  amici . Dipoi  il  Vrete  c tal  perfona , che  per  le 
qualità  fue , e per  gli  feruiTpj , ch'egli  ha  fatti , e di  con - 
timo  fa  a quel  luogo, merita  d'ejfer  rimeritato, non  che 
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-accarezzato . Io  farò  quel  che  farà  pòfftbile,  ac  ciò  eh  e 
refi  contento . E Himo,chegli  altri  faranno  il  medefi- 
'mo,an\i contraflaranno  (per  quanto  io  credo ) con  mg: 
■ ne  uonà  cedermi  nel  amar lo,e  nel  de  fiderio  di  farli  co- 
fa  grata  iE  certamente  egli  iè  portato, e fi  porta  in  mo 
do, che  ciafcun  di  noi  lama, e lhonora,Toi  ch'egli  è ue- 
nuto  l'Imperatore , noi  douerefle  hauer  ifperan%a  di  ri- 
tornar preflamente  ,fe  già  egli  non  ha  portato  con  fe 
qualche  nuoua  pania,cheui  ritenga, fcriuetemi  di  gra- 
tta fe  noialtri  credete  fingami,  ouero  intrigami  piu 
per  quefia  fua  uenuta . Tiacemi  che  ui  rìfoluiate  non 
tn'ufar  piu  cerimonie , ouero  infra  fcamenti  di  tituli  ne 
di  uoflrc  Signorie . Cofi  con  noi  fi  rifoluefifcno  gli  altri 
galani' buomini , che  l parlare  e lo  fcriuere  non  farebbe 
ne  cofi  goffo , ne  cofi  intrigato . Di  che  forfè  auuerrà  , 
ch'io  ue  ne  fcriuerò  una  piena  lettera , mofirandoui,sio 
non  m inganno, quanta  pug^a  è crefciuta.nel  modo  per 
quefte  infelici  adulazioni  de  le  uofire  Signorie  , e '.delle 
jiofire  Efcellen^e . State  fimo  ye  raccomandatemi  al 
Vefcóuo  di  Brefcia . 

DiJ^pma.^illi  1 1 di  Giugno,  m.  d.  xliii. 

. r . A M.  TRIFON  B E «N  Z I O > . . 

•;  Aspettavo  da  uoi  hauer  nuoua  di  uoi;ma 
l'ho  hauuta  da  Tri. Bino, ilquale  offendo  Bino  ual per  lui 
ep  er  uoi.Hammi ficritto,chc  noi  fetc  de  l.  A endemia  de 
gli  affamati. a me  certo  non  è Hata  gran  nuoua,perche 
già  un  tempo  è eh' al  color  uoflro  me  nero  auueduto. 
Ma  fate  per  Dio  M.  Trifone , che' n quello  fumo  ui 
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' s'auatnpi  un  bel  fuoco , efta  fuoco  d'honore,e  di  glo- 
ria : laqual  noi  acquiftarete , rifcaldandoui , come  fa- 
te, co  le  fiamme  de  la  uirtù , co  fi  illufirarete , euoi,e  la 
-patria  uoflra , e tutta  Italia  con  chiaria , e con  luce : 
e noni' annerar  ete  col  fumo, e con  la  {uligine.  State 
fano , e fcriuetemi . 

Di Bgma  .^illi  v di  Giugno . m.  d.  x li  x iì 

, '•  S V .1  t.  • • . •*  ' .■  i 

* X 

A M.  ANTON  DA  COLLE* 

’*Vr>\  . .•  st  • 

: Vi  fcriffi , due  dì  fono , come  io  non  baueuo  rifpo- 

fla  da  uoì  duna  mia  de  //vii  di  THaggio . Hor  l'ho  ba- 
ttuta , e molto  ampia , e ornata  ; e ben  pare  che  la  lau- 
'de , ch'io  ui  dei  per  l'altra , uhabbia  g.ccefo  ne  l'animo 
<ardor  di  maggior  gloria . Bella  uia  èvnefta  per  ufeir  di 
tenebre , e uenire  in  luce . Seguite  animo famente  quel 
'corfo,  nel  quale  fete  entrato , che  non  è minor  laude  dar 
/ gli  ejlremi  colori  a le  belle  figure,  che  difegnarle  ben  nel 

principio . State  fano , e mandatemi  l'Epitalamio  y 
quando  farà  finito . 

Di%gma.\Alli  ix  di  Giugno,  m.  d.  iliii. 

A M.  CIOVAN  FRANCE  S CO  BINI. 

rT-N'A  certa  mia  indico  fifone  fa  ch'io  noripojjo 
rifondere  a tre  uojlre  lettere  confìtte  sfatico  ; onde 
ridonderò  Laconico  , promettendoui  quefla  altra 
fettimana  rifonder  piu  pienamente  a tutte  le  parti  • 
Bjngraqoui  de  le  mone , che  mi  date,  ma  la  piu  dolce 
nuoua,che  mi  poffiate  dare,  farà  quando  mauuijàretc. 
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che  la  corte  fia  licentiata , e noi  fiate  già  in  uiaggioper 
ritornamene.  TSfon  mi  curo  di  Tapijion  d Imperatori > 
non  di  concilvj , non  di  guerra-,  non  di  Turchi,  ma  di  noi 
filo  i che  sio  uipoffo  goder  fino,  e allegro  , allhora  ba- 
tterò i miei  pontificati , e i miei  Imperi j . Le  firme  T o- 
fiane , che  mi  domandate , non  fino  ancor  ben formate* 
t uoifipete  corno furon  dettate  di  notte , e a cafo;onae 
non  fino  ancor  degne  di  uenire  in  luce  del  mondo  ; qual- 
che giorno  forfè  fi  ripoliranno , e fi  mofirar anno  piu  bel 
le  e piu  chiare . State  fino , e mandate  quefia  altra  let- 
tera a Maefiro  Giufeppe . 

Di  Homa  .Mi  xvi  di  Giugno . m.  d.  x l i i U 

A M.  CJ  OVANF  RàN  CES  CO  BINI. 

( \ ^ i * f r\  I «W  f . f 

V o t e v o fcriuerui  una  lettera  bella  e ditte  fa  di 
piu  cofe , ma  poi  ho  penfato  , che  potrebbe  efferati  a 
l’arriuo  di  quefia  uoi  nonfofie  in  Bologna, onde  farebbe 
ageuol  cofi , ch'ella  fiperdeffe . e perche  io  trouo  ne  gli 
ammaefiramenti  economici;  che  dotte  fi  uede  gran  peri 
colp,quato  minor fimmas'  arrifca,tanto  t meglio.ypero 
io  uededo  il  pericolo  di  perder  fi  quefia  lettera  nò  uoglio 
xhe  fita  di  molti  uerfi.  Sol  dunque  ui  dirò  che  m i fermia- 
te, quando  partirete, e.  che  uia  farete,  e seghe  ben  eh  io 
ui  fcriuipiu , o eh* io. mi  fermi . L’altye  due  lettere  , che 
firan  con  quefia,  harei  carofojfen  date  bene  a chi  uattr 
no . Di  Roma . Mi  V i i di  Luglio . 

„*u  E>.  x L 1 1 1 . 


ijt  M^DO^T^yi  C kATVIIL  L S*A  Ba- 

cini DE  TOLOMEI. 


M i farebbe  flato  fommamente grato  ilpaffar]per 
‘ Siena,  per  hàuerui  fatto  fede  in  prefenTp, quanto  io  Con 
defiderofo  cCbonorarui , perche  amando  Tri,  Febo  uè - 
. flro , come  meritano  le  fue  buone  parti  ,ehauendo  già 
piu  tempo  notizia  de  le  uoflre  fingolari  uirtù,nonpoffo 
far  ch'io  non  fìa  infiammato  a uoftri  honori . Ma  non 
potendo  dimoiarlo  in  prcfen\a , adempierò  parte  di 
%quefio  mio  defidéfioin  fare  a M.  Febo  quelle  armreuoli 
carene,  che  per  me  fi  potranno , e fimilmente  a Fuluio 
come  ad  imagin  uoflra,  ilqual  forfe  domane prefentarò 
a Madama , e le  farò  nuoua  fede  de  la  buona  feruitu  uo 
flra  uerfo  di  lei  ,fi  come  piu  uolteho  fatto  infin  ad  bo- 
ra . T$e  mancarò  mai , doue  io  credi  poter  giouare  a la 
ca  fa  uoflra , perche  qucfio  è mio  debito , e defiderio . - 
Di  Hgma. 


’ A M.  ALESSANDRO  BELLÀNTI*.  ' 

CVVV  • C-  T' . • . ..•  V i V - .•  ...  : 

M an  dovi  la  lettera  che  domandate  per  il  Ve- 
feouo , e infieme  la  copia,accioche fappiate  prima  quel 
ch'io  ne  fcriuo,e  come  io  ne  fcriuo . Indetterà  farà  credo 
' qualche  cofa,ma  piufen^a  dubbio  harebben  fatto  lepa 
role , s io  fuffi  fiato  cotti  prefente  ; perche  fempre  a le 
fcritture  manca  un  certo  fpirito  ch'auìua  i fentimenti . 
la  prefen7jt,gli  occhi,i  gcfli,i  mouimenti,  la  uoce  ifieffa 
hor  piegata,  hor  albata,  hor  indolcita,hor  inagrita,  fe- 
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' condo  che  bi  fogna  porge  una  nuoua  uita  a noflrì  concet 
• ti  : liquali  ejpofli  fol  ne  le  carte,remagono  in  non  so  che 
■ modo  freddi,  e quafi  morti . Variando  con  Tri.  Luca  -,  0 
‘ fervendoli  sfatteli  digrada  fede  de  l'amor  ch'io  li  por 
\to,alqual  non  tanto  m'ha  fiinto  il  uedermi  amato  da 
dui, quanto  m'ha  infiammatoci  conofcerlo  perfona  nobi 
le , e litterata . credo  ui  fra  certo, quanto  che  mifiagra1- 
toil  conferitami  in  buonagrazia  di  Monfignor  Heuc- 
.rendijfimo  uofiro  ,però  ui  prego  eh' ad  ogni  bella  occa - 
•pone  meli  riduciate  a meyyioria,emeli  raccomandiate , 
che  fe  ben  mi  confido, che  pei'fua  corte  fta  fi  ricorda  tal- 
■hor  di  me, io  come  uago  de  la  fua  gra  \ia,  nu  fono  a pien 
fidi  sfatto  ,fe  non  fi  commoue  a parlarne  ancora . ecco 
dunque  ch’io  fin  fatto  ambiyofofilcbe  no  credefte  mai, 
7Aa  certo  0 fia  ambizione, 0 amore, queflo  mauuien  firn 
prè-eóri te  perfine ,■ ch'io  amo  e ch'io  honoro  . State  far 
no,  e fcriuetemi  qualche  uolta  . 

Di  Hpma.sAdi  x x v d'aprile,  m.  d.  xliii» 

A M.  ORLANDO  MARESCOTTI. 

Vh  R lettere  et,  A nnibal  Tokmei  ho  intcfigli  amo 
reuoli  e caldi  offiiy,  che  hatietc  fatti  a benefico  d’Ol im 
pia  mia  nipote , e come  da  l'opera  uofira  è nata  la  con- 
chiufione  del  parentado  col  Conte  .Achille  d'Elci , ha- 
uendo  uoi  col  configlio , con  la  pruder^,  e con  l'autto - 
rità  uofira  condutta  quefta  pratica  al  de  fiderato  fine . 
de  laqualcofa  tutti  nei  ui  reftiamo  obligatiffimi , e ni 
rendiamo  infinite  grafie  ; che  certamente  non  doueua •- 
inopia  defiderare , che  far  parentado  con  una  per  fi- 
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- ita  cofi  nobile ,e  uirtuofa  come  è il  Cote,e  per  opera  efun 
'gentilhuomo  cofi  honorato  ; come  feteuoi . Io  certo  ne 
refio  cofi  contento , ch'io  perdonarti  a la  fortuna  molte 
ingiurie , ch'ella  per  adietro  mha  fatte  ,fc  quefia  fuffe 
Hata  opera  fua , e non  de  la  fingoùtr  uirtit  uoftra . 
so  che  altro  mi  ut  dire  ,fe  non  che  io  ui  prego , che  fi  co- 
me hauete  uuluto  con  quefto  nobil  beneficio  legarmi , 
cofi  ui  piaccia  porgermi  qualche  oc  cafone, onde  io  po fi- 
fa,non  ifciogl termi  già , ma  moltamente  obligaruimi  » 
imperochemoflrandomi  dotte  io  pojfa  feruirui , mi  fa- 
rete nuoua  corte fia,e  nuouo  piacere , laqual  cofa  da  me 
sè  fommarnente.de fiderata , e da  uoi  come  cortefe  gen- 
•tilbuomo  me  la  prometto , 

Di Bpma^Alli x x v i i di Cenaio.  M.  d.  xli i I . 

v ALL'ILLVSTBJSSIMI  SlGT^OBJ  DE 
LA  BALIA  DI  SIENA. 

' . V „ / .. 

• 1 • ( * W 1 1 » , , 

L e lettere , ch'io  ho  riceuute  da  uoi  lUuHri(fimi 
Signori , m'hanno  di  nuouo  fatto  riconofcer  la  uoftra 
benignità  uerfo  me , e l'obligo  mio  uerfo  uoi , e luna  e 
l'altro  cofi  grande , ch'io  nonfaprei  mai  ne  lodar  quella 
a baflan\a,ne  di  quefto  fcioglier  pur  una  piccola  parte, 
'Nondimeno  con  quelle  bafte  e debili  opere, che  a me  fa- 
ran  poftìbili , ni ingegnarò  conferuarla  memoria  de  la 
uoftra  Immanità , e de  l'obligo  mioy  pregando  Iddio, che 
li  piaccia  a le  buone  menti  uoftre  aggiugner  felice  for- 
l una , onde  cotefla  città  fi  mantenga , e saccrefca  con 
tranquillità  e con  pace . Di  Roma . 
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A L CAVALIER  CANDOIFO, 

*•  .•!’!»  « . ; • - * 

està  mattina  ui  fcnjji , e invaghito  di  quel 
ragionamento,  mi  fcordai  de  la  uottra  berretta  fauori - 
ta , e forfè  non  fu  fen^a  mitterio  , perche  fi  ragionò  di  \ 
tal foggetto , ch'era  degno , che  fe  li  fleffe  innanzi  fenici 
berretta . bora  per  daruenenuoua,ui  di  co, ch'eri  camera 
uofira  non  è . Giulio  dice, che  la  uide  dentro  al  carniere . ; 
Bifogna  dunque  non  ejfendo  comparfa  cotta,  ch'ella  fia 
caduta  per  la  ttrada;  laqual  cofa  pur  mi  par  malageuo  • 
le  a credere.  7 Ma  ogni  cofa  èpojjibile  a Giouanni . TS{qn 
la  ritrouando  in  luogo  alcuno,  aggiugneretè  a l' altre 
nocchie  difauenture  quetta  nuoua . Di  fioma  a l'ultimo  . ' 
d'aprile,  m#  d.  x l i i i f 

A M.  ALESSANDRO  MANZVOLI. 

Qjy  e Sta  fettimana  habbiam  conia  grafia  di 
Dio  finito  di  uedere  il  fettimo  libro  di  Fitruuio  ; e per- 
che già  crefcono  i caldi , noi  fiam  rima  fi  pochi,  però  cè  - 
parfo  far  uacan\ie  per  infino  al  principio  d'Ottobre . 
Rettanci  tre  libri , l'ottauo , il  nono , e'I  decimo,  liqua- 
li {periamo , che  fi  debbtan  ueder  quetto  anno , che  uie- 
ne . l'ottauo  è affai  ageuole , e fuor , che  quella  parte  , 
oue  parla  della  Corobate , de  la  Dtopatra,  par  che  l' al- 
tre cofe  affai  pianamente  $ intendano,  'trarrà  molti  mi 
racoli , molte  nature  d'acque,  lequalicome  fon  dilette- 
noli  ad  imparart,cofi  non  fon  troppo  malageuoli  ad  in- 
tendere . Ma  il  nono  è pieno  di  uarie  J pine , e fi  richiede 
grandijfima  auerten^a  nel  trap  affarle.  Sonui  molti  fot-  _ 


tili  dimottrarfion  ‘Matematiche , per  rifletto  di  quelle 
ragion  Gnomoniche , ne  le  quali  bffogna  ttar  con  l'oc- 
chio attcntifiimo , non  altrimenti  come  in  un  mar  pien 
di [cogli , cofi  è quiui  agcuol  cofa  l' urtami , c fornì ner- 
gerfi . il  decimo  poi  fi  come  in  una  parte  non  è molto  o - 
[curo , cofi  ne  la  maggior  pane , non [ol  ha  pace  luce , 
ma  qua  fi  tutto  è inuolto  ne  le  tenebre . certamente  fi 
può  dir  di  lui , quel  che  dijfe  Socrate  de  l'opera  d'Hera- 

clito  * OfXtV  7UOilKct  ytVYcuet  i 'ólfxeu  J'ÉJCflW  et^CM  7twnKtt. 
rrAiìu  AtiìiH  <T«t cu  koAvuChtÌs  ,«?  to'  (xìÌ  à.7ro7rviytiveu  ir 

aura . Quelle  machine  c'hoggidì  piu  non  s ufiino  com- 
porle di  tante  parti , e di  fi  diuerfi  pe\\i , non  fi  poffono 
[e^non  perdiamo  fpirito  ritrouare . iSpndimeno  fiam 
rifioluti  porui  tutte  le  forile  nofireper  ritrarne  quello  in- 
tendimento , che  fi  potrà  . l'altro , che  non  intendere- 
mo t qua  fi  parte  infetta  * cercaremo  porlo  da  parte , e 
[epurarlo  dal  no  tiro  intelletto , ne  incognita  prò  cogni- 
ti habeamus . q netto  effetto  cè  molto  utile  l'opera 

del  Dottor  Lue ena,  ilqual  hauendo  bello  ingegno ye  mol 
ta  dottrina , aggiugne  a l'uno , e a l'altra  una  ettrema  < 
diligenza  per  ritrarre  i neri [entimenti  di  quefio  autore ; 

■ e certo  che  la  diligente  auuertemp  è madre  , e maettra 
di  ogni  buono  intendimento . Duolci  [olo , che  [en\a  uoi 
c'è  par[o  quetto  anno  effer  qua  fi  corpo  fini#  anima, il- 
qual  operajjepiuper [or\a  d'incanti , che  per  uirtù  na- 
turale . [en\a  dubbio  a tutti  ne  parerà  fludiar  Fitruuio 
[en\a  Vitruuio  : però  tutti  m'hanno  importo , ch’io  ui 
y [crini  ch’io  ui  [aiuti  per  parie  loro , e poi  ch'io  ui  pre- 

giti , ch’io  ueforti , ch'io  ui  [congiuri,  s'egliè  lecito , che 
faciate  ogni  opera  per  interuenirci  quefio  anno , che  uer 
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ri , acetiche  fi  coinè  queflo  fiudia prefi  con  uot  princi- 
pio , cofi  con  mi  peruenga  al  fio  primo  fine,  dopò  il-, 
quale  hahhiamo  in  animo  ripigliar  tutte  quelle  fati- 
che , che  da  prima  fumi  di  figliate . E lo  potrern  far 
molto  meglio , hauendojina  uqlta  trafeorfo  tutto  Vi - 
triniti , e diroccatoci  alquanto , e qua  fi  addomeftica  fo- 
ci co  fuoi  concetti  . Io  fio  quanto  uifia  caro  il  riiwderRo 
ma , riueder  gli  amici , e interuenire  a quello  cofi  bello . 
e utile  ftudià;onde  non  maffaticarò  molto  in  pregame- 
ne i confidandomi , che  non  ui  mancarà  la  uolontà,pur 
che  non  fi  foglia  l'occa filone . Da  tutti  noi  certo  fife  e de 
fiderato , e honorato  ,fi  come  merita , e richiede  la  rara, 
uoflra  uirtà . Filate  felice.  Di  Hpma . Jtlli  vi  udì 
Giugno,  m.  d.  x l 1 1 1 . 

- . . y'‘  i'p.-.V  ; ÀC';(r,- . • 

A M,  OTTAVI  AN  G,R  IMALDI.  • ? 

i . _ ' '■  . 

• ‘ i 

V 1 fcriffi  a li  dì  paffuti , 'ringraziandoti  del  cor 
tefe  officio  fatto  per  me  da  l' lUufirijfimo  Cardinal  dt 
Loreno  ; ne  però  tanto  ui  ringrazi , quanto  io  ui  co- 
no fio  ejfirui  tenuto.  Bora  per  accr e fiermi  maggior 
diligo  y ui  prego  che  ui  piaccia  raddoppiar  la  uoftra 
corte fiay  e raccomandarmi  di  nuouo  a /’ iUuflri fiimo 
Cardinale , con  prefintarli  una  lettera , ch'io  li  fimo 
[opra  di  quella  fua  liberalità . Confidomi  i che  noi  non 
mancante  di  condurre  ad  effetto  quella  bella  opera> 
chauete  incominciata . Di  che  non  ui  potrò  mai  fidi  fi 
far  pur  in  parte , fi  già  non  mi  date  modo , e mi  por- 
gete occa fione  di  poterai  fidisfare . Che  Iddio  ui  con- 
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femi  felice . ì)i  Bontà  . *AUi  xxiii  iJLgóJlo  • 

M.  D.  XLIIU 

* 

.-jt  ».  ^njowjo  iiet^jerj  .-.V 

DA  COLLE.; 

- V r > v *'  » 1 «i  - » * _ , 

“V/  * ■ « • ‘ ‘ . . . . ' \ \ , ' N . f \ T 

* 4 

Che  noi  defideriate  di  tornare  adorna  ,non  mi  ma 
màglio  ; non  folo  per  quella  mani fefla  ragione , cheT 
paragonare  Colle  a Boma  è a punto , come  affimigliare 
gli  Stomi  a F Aquile  : ma  molto  piu , perche  di  tutte  le 
dofe  nafee  una  $erta  faceta , laqualfa  non  folo  le  cofe 
melane,  ma  le  bene  eccellenti  uenire  a noia  . Ecco  for- 
fè rii  mene  bora  infaflidio  Colle, fi  cornea  me  uien  talho 
ra  in  fafiidio  poma, perche  bora  mai  ci fono  flato  trop- 
po . E piu  è , ch’io  non  fo , quel  ch’io  ci  babbi  fatto , ne 
quel  ch'io  ci  facci,  ne  perche  io  ci  fila..  Irla  lajjìamo  an- 
dare . Del  tornar  uojlro  a Poma  non  ui  fconfiglio , ne  ui 
configlio . Ben  ui  dico , che  qualunque  rifolw^ion  uoipi 
gli.trete,fttmarò  che  ui  fiate  ben  rifoluto.  ne  l'uno, e ne 
i * altro  cafo , mi  trouarete  buono  amico , e conofcerete , 
i Fio  riamo . State  fimo . Di  Bontà.  ^AÌli  xxvii 

iriOttobre.  m.  d.  xl  ih.  . _ , 

... 

V'  AL  CONTE  ACHILLE  DA  ELCI* 

ov.ro'  Vi  v, v •.  Vì&tt  7 yù  li  , 7 • o 

T e r l’altro  procaccio  non  ui  ficriffi,  per  ch’io  non 
potei  bauer  quelle  lettere  , ch'io  defiderauo  in  fauor 
del  conte  Annibale,  ne  ancora  me  ne  curai  molto  fia- 
pendo , che  non  fi  potcua  far  cofa  ueruna  per  Findijpo- 
fiyon  del  Duca  : la  quale  intendo  ejfere  ancora  in  ter- 
mine 
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mine  , che  impedirà , o almen  prolongarà  queftapratfa 
ca . Ma  per  non  parer  negligente  ne  le  cofe  tioflre,ui  ma 
dofopra  di  ciò  lettere  fauoreuoli  del  Signor  *Ambafcia 
torfuo  qui  in  poma , lequali  egli  ha  fatte,  e caldamen- 
te 3 e con  molto  amore . Benché , e a lui , e a me pare, che- 
durante  quefla  infermità,  non  fi  tenti  niente , perche 
tutto  farebbe  nano, e perduto . E'ifar  le  cofe  contra  tem 
po3el  uolerle  sformare,  è piu  toflo  imprudenza, che  dili - 
gennai  Tur  il  C onte  jdnmbale  offendo in-Fioren^a  prò - 
pia  ,farà  beniffmio  informato , e del  tempo  buono  ,e  de 
L oc  cafone  ; e potrà  l uno  eKl  altro  ufare  a fuo  benefizio» 
Di  me  ui potete  liberamente  prometterei  io  non  man 
caro  mai  ne  le  cofe  degli  amici,  e parenti  uottri,fliman 
iole  h oramai  effe r mie  propie . ^ uoi  s apparterrà  il  ri 
cordarmele: a me  l'adoperar miui . Di  l\oma.jllli  x di 
Tslpuembre.  m.  d.  xliii. 

A M.  T.  2. 

H r e r i uiferiff  a pieno  di  tutto  quel  che  m' oc- 
correva, parte  per  rifpoHa  de  la  Polirà  deli  x v.  parte 
per  fignificafon  d' alcune  mie  facendu^e , epcrinau- 
uerten\a , o fmemoratagginc  mifeordai  il  dirui , come 
qud  uosìro  benedetto , e beato  procuratore  a la  fin  s'è 
f coperto  pur , come  io  ne  fojpicai  fempre . Io  lo  cono- 
J ceno  a lanciare,  a la  noce,  al  mito, a panni.  In  fi- 
ne ei  nonsè potuto {piu tenete, e. sè  capatala  mafea- 
i a,  e chi  noi  miolueder  chiuda gli  occhi . Seni  piace , 
uoi  hauete  quel  che  defiderauate,  e buon  prò  ui  faccia  ; 
maje  ut  dijpiace  ; doleteuidi  uoi  : perche  doueuate  ere--  ' 
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dermi , quando  io  uè  loferiueuo . E fi  non  uolcuate  cre- 
dermi affatto  , doueuate  almeno  entrarne  mfoJpi\ione, 
e prouederui . Hora  3 che  la  pietra  e caduta  nel  pfiitfp  » 
fcriuetemi  ,fe miete  ch'io  proni  di  trarla  fuori  3opur 
ch'io  ut  la  loffi  fare , perche  fen^a  uoftro  auuifo  non  fon 
per  far  altro . Di  Boma . Mli  xxvii  di  Decemhre . 
m.  d.  xxxi  1 1. 

A M.  GIO»  ANTONIO  SISIGAMBIO, 

Tst  o n hifognaua  per  fami  tener  memoria  di  noi , 
chorauoi  pigliarle  fatica  di  fcriuermi  .-  perche  credo 
ternate  per  fermo,  che  fe  ben  io  manco  uerfo  uoi  m que- 
lle uolgari  cerimonie , non  però  manco  di  quel  fermo 
animo , che  prima  minduffe  ad  amami , e poi  ad  hono-  - 
rami,  e hora  piu  che  mai  a l'uno , e a l'altro  mi  cojtrin- 
ge.  e certamente  s io  crede ffi  chefuffeneceffarioconjer- 
uar  quella  affezione  3 e diuoijon  mia  co  lofiriuere , io 
lo  farefeofi  jpeJfo,che  dubitarci  forfè  di  non  ut  uenire  in 
faffidioMa  penfando,che  baffi  a queflo  affetto  ffi  cono - 
feer  continuar  fi  in  noi  quelle  uirtu , che  da  prima  mi  fi - 
(binfero  ad  effer  uoftro  ; ho  uoluto  piu  toflo  nferbarmi 
fempre  a farne  fede  con  l' opere , ch'affrettarmi  a farne 
teffimoniamp  con  le  parole  3ft  come  occorrendo  potre- 
te con  gli  fteffi  effetti  largamente  cono  fiere.  Di  B&ma. 
tAlli  X X di  Luglio.  M.  D.  XXXIII» 

A M.  PIERANTONIO  PECCI» 

Crediate  pur  Tri.  Tierantonio  mio  per  cofa 
tettijjima,  eh’ infitto  ad  bora , io  non  ho  ricettato  quei io 
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anno  fe  non  due  Uofhre  lettere  : luna  de  li  v d'aprile, 
l'altra  deli  vi  di  Giugno . e fe  uoi  nhauete ferine  mol 
te  altre , come  m'auuifate , elle  non  hanno  hauuta  buo- 
na fine , e forfè  fon  morte  di  mala  mone . onde  bifogna 
molto  bene  auuertire , come  fi  ferine , e quel  che  fi  f :ri - 
ue , e cóme  fi  mandan  le  lettere , e malfimamente  in  que- 
gli \tempi  fojpettofi , trauagliati , e pericolofi , pieni  di 
jumulti  ■>  pieni  d'odij , pieni  di  guerre . Oh  piaccia  a Dio  , 
d'illuminare  un giorno  gliocchi  de' Trincipi  ChriHiani: 
in  tal  modo , che  riguardino  piu  al  publico  bifogno  de 
lapoucra  Chrifltanità , chea  lelor prillate  ambizioni. 
Certo  noi  fiiamo  hoggi  ridotti  a mal  termine , e quel  che 
piu  mi  premi } è , ch'io  ci  uedo  cadere  addojfo  maggior 
mina , fe  lapietofa  man  di  Dio  non  ci  aiuta  con  la  bon- 
tà fua  . Ma  non  è bora  atto  luogo  di  lamenti , 0 di  Tra- 
gedie . Io  penfo,che  uoi  fiate  coìti  in  molti  fafiid^ejfen 
do  in  tanti  luoghi  in  cotefle  bande  attaccato  il  fuoco  • 
Tiacerebbemi  da  l'un  lato , che  uoi  mi  fcriuefie  JpeJfo , 
e che  m'auuifafte  de  l'occorrente  de  la  guerra  di  mano 
in  mano  : che  ben  fapete  come  l'animo  humano  de  fiderà 
di  fapere , e majfimamente  quelle  cofe  d'importan\a . 
Da  l'altro  io  non  uorrei  accrefcernuoui  faftidij  a le  uo- 
£ Ire  noie  : onde  non  ardifeo  ne  pregamene,  ne  ri  cu  farlo  ^ 
ma  tutto  lo  lajfo  ne  la  difcreqone , e ne  la  gentile^  uo 
ftra . Ben  ui  dico , che  cpuando  ui  piaccia  fcriuermi,albo 
ra  ufiate  diligenza , che  le  lettere  uengan  ficure  ; altri- 
menti ne  feguirebbe  doppio' errore.  Hingratioui  de  ìope 
ra  fatta  co  l'illuflrifl . Loreno  a mio  benefico,  e cofiper 
parte  mia  ringratiareteM.  Ottauian  GrimaldUalqua- 
le  forfè  quefla  altra  fettimana  fermerò  una  lettera } e 
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l'indrir^arò  a noi , Irta  non  u&rrét però  infantò  perder- 
mi le  pendoni, che  fon  cor feipercbe, come  diffc  quel  Te- 
rendano , io  non  compro  la  jperan~a  ccnpreypp.Defi- 
dererei , come  mi  Cermete  per  l'altra , che  noi  operarle 
tanto , ch'elle  ?ni  fuffen  fnbito  rimeffe , perche  n ho  bi  fo- 
gno j e credo , che  noi  me'l  credete,  bandoni  dieci  fenet- 
ti , perche  ne  facciate  parte  a quel  uoftro  amico , che  fe 
ne  diletta  .feifono  del  Guidiccione , e quattro  del  Caroi . > 
Credo , come  panno  a me  belli , co  fi  parranno  a noi  al- 
tri • Se  io  faprò , che  uoi  non  diciate  per  cianciare , ui 
mandavo  de  le  altre  cofe  affai , e in  uerfo , e in  profa , e 
in  quello  file  ,che  piu  intenderò  dilettare . TS{e  ui  fiagra 
ue  auuifarmene,  che  ben  potete  peri fare,  quanta  grafia 
mi  fa  l'hauere  occafion  di  feruir  quello  amico  uofiro . 

7H.  Giouanni  T lucidi  non  uba  abbandonato , angina- 
ma  piu  che  mai , ma  è molto  occupato  ne  le  facende  di 
TMon  fignor  Caflcllano  fuo  padrone, il  quale  a quefligior 
ni  è flato  fatto  dal  Tapa  Vefcouo  di  Seffa,e  fi  fpera,che 
tra  poco  tempo  farà  inalato  a maggior  dignità  . De  la 
facenda  uoftra , io  non  ui  fcriuerò  altro  in  fino  a tan- 
to, che  la  corte  non  fta  ritornata  in  noma , la  qual  fi 
crede  non  tarderà  t)‘oppo , percioche  già  è in  uiaggio  • 
Hauerei  da  fcriuerui  molte  altre  cofe,  ma  non 
uoglio  fiancarmi  troppo , bora  che  è cefi 
« gran  caldo . State  fimo . Di  Rp-  • 

*-  - • ma.  Mi  xxi  di  Luglio . »V«  * 

M.  D.  X L I I I . 


f • -i  «sì  ^ * 


DELLE  LETTERE  DI 

M.  Cl.Ul'’  BiO  TOLQMEl,  [ 


LI  -BR  O SETTIMO.  V..  ^ . 


c ring  ratio  del  uolumefe  con 
do*  i che  ni  battete  mandato  di  qne  \ Poe 
ti,  otte  ni  è piaciuto,  uedere  apparimi 
una  fcbiera  di  nuoui Cigni,  di  cui  io  no 
baueuo  mai  udito  pur  il  nome. Duoimi 
JoLo,cue  qli  j poche  mie  dacie  fìanopofle( come  fi  dice ) 
in  capo  di  lifla . Io,o  no  hard  uoluto  eh' die  ui  fujfeno,o 
chefuffen  almeno  in  luogo  me  chiaro, perche  ancor  ma 
co  farebbe  lette ,e  ma  co  biafimate.’Ma  poi  che  la  lor  dif 
granfa  l'ha  fatte  capo  dtfquadra;  baurei  almeno  defide 
rato, che  ci  fuffeno  co  nefiimeti  e co  Carmi,  cb' e Ile  fole- 
uan  portare . Tercioche( per  dina  il  uero,eper  ufeir  di 
metafore  )ci  fono  alcune  fcarreTgjoni  $ importanza,  de 
lequali  io  uauertirò  piti  breuemente  ch'io  potrò  farlo  • 
La  prima  è quando  dice  rie  la  feconda  Cianca . . . 

Che  fi  dolce  fimo flr a . 

llquale  errore [,  ha  sformato  a far  l'altro  nel  ter^o  uerfo 
dicendo.  > 

Che  lo  fpirto  d'^Cmor , che  dorme  in  lui . 

CG  $ 
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c nondimeno , ne  l'uno  ne  l'altro  dee  Jìar  cofi , ma  il  ite -» 
roteftoha. 

Che  fi  dolce  fi  moflra  a gliocchi  fui  r-  r* 

il  uolto , doue  il  del  fùe  grette  pioue;  ~ ° 

Lo  Jpirito  dì  amor , àie  dorme  in  lui , 

Vago  di  queflo  ben  fidefla  e muoue , 

Co  fi  è un  parlar  per  uia  di  condizione , uolendo  moflrar 
il  primo  grado  della  fiala  diuind  dimore . e piu  s'ag- 
giugne . che  quei  due  Cu  e in  un  mede  fimo  uerfo  non 
han grafia, ne  vagherà  alcuua  y Dipoi  quando  dice, e 
l'alme  pafie  uorrebbe  Ilare . 

£ l'alma  pafie  , ; n 

nel  numero  del  meno  ; percioche  tutto  queflo  difiorfio 
£ amore  fi  riferifie  ad  un  folo,che  cotcpli  quefla  diurna 
bcUe'Z%aìilche  apparifie  nella  prima  flan^quado  dice 


! 


Che  chi  degno  di  quel  ui  guarda , uede 
il  uero  fonte  de  l'eterna  luce . 

£ ne  l'ultima . - •:  v.  * 

Ter  quefla  fiala  al  del  donna  per  uoi  ’•  ;i  ■: 

Spirto  gentil , mentre  ui  guarda  arriua  • 

Seguita  ne  la  medefima  fianca . 

Oue  mentre  nel  bel , eh' è in  uoi,  li  gira 
Fafli  un  parto  diuin , tanto  ne  tira  : 

Tenfai  da  principio  quando  io  leffi  queflo  fecondò  uerfo 
hauer guadagnato  affai , e che  cofloro  errando  me  l’ha- 
uejfeno  acconcio  e memoratolo  yperche  il  mio  dice 
Fajfi  in  parte  diuin  : 

Ma  poi  ben  confidtrando , come  pano  nel  primo  ficaio - 
ne,  e che  digrado  in  grado  piu  sauuicina  alla  diuinità , 
non  è dubbio , che  uuole  ejfer  letto  > come  io  lo  compo - 
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• fi  i fe&ue  ne  ^ ter7&  ^an\a  • 

Gentil  penfier  è quel , eh’ a uoi  riuolto 

Lieto  s'accende  di  piu  finto  ardore , \>  \ • ■ ‘V< 

E uoi  mirando , non  il  corpo  frale , 

Di  piu  beato  amor  ingrazia  fale. 

Qui  è mutato  il  numero  di  quel  d,' un  filo  a quel  di  piu , 


euuol  dire 

Ch' a te  riuolto. 

Voi  F altro. 

Et  te  mirando  9 ‘ 

Verche parla  aliimagine , a laqual  di  fipra  ha  parla- 
to in  numero  {ingoiare , dicendo , 

Ima  gin  bella , ch'ajjomigli  il  uolto  • 

Comepoffon  dunque  accordarli  ben  quejli  numeri  v o'i 

ASSOMIGLIÒ 

Dice  poi  nella  fianca  della  Samaritana 
Oue  morte  non  è , ma  fimpre  uita . 

Fiacco  e debile  è queflo  uerfo  co  fi fcritto , maggior  for- 
yt>e  maggior  gratia  ha  ripigliando  il  nerbo  foflantiuo, 
Oue  morte  non  è 3 ma  fimpre  è uita . ( e dicendo  9 

Quando  poi  nel  terTfi  Sonetto  hanno  Campato  co  fi 
c/ l/pettan  per  hauerti  in  compagnia 
con  maggior  for\a  e maggior  grafia  siaua  (a  mio  giu- 
dico ) come  io'l  compofi 

lAfiettan  pur  d' hauerti  in  compagnia . 

Ts Ipndirò  co  fa  alcuna  del  quarto  Sonetto  doue  ognun 
s accorgerà  manififlamente , che  uuol  dire  • 

Ma  di  uoi  una  imagine  a me  cor  fi, 

E no  torfe  corri è fiapato. Segue  poi  nel  S on.di  Simeone 
£ dauecchi  occhi  fuoi , 
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Io  non  intendo  come  quelli  occhi  fi  chiamin  uecchi:  qua 
do  io  lo  compofi  fcrijfi  ciechi  non  uecchi  3 guardate  ( iti 
prego  ) qual  de  fi  due  parole  ui  par3che  porga  piu  chia 
rofentimento  ; , 

L* ultimo  uerfo  ancor  dell' ultimo  fvnetto  meglio  (fecon 
fi  il  parer  mio  ) Slam  corrilo  da  prima  lo  fcrijfi. 

In  uria  ài  J'ommo  ben  lo  riconduce  : 

Ter  che  tutto  il  fonetto  fi  rapporta  a (pud  penfier , di  cui 
parla  nel  principio . Isella  ter  {a  Stanca  de  la  SeStina 
uè  poi  uno  error  manifeflijfiimo , quando  dice, 

, Tu  creduta ferai  finetata  donna 
Io  duro  fajfo  entro  a fenfibil  pietra. 

Che  uuol  dir  fajfo  dentro  a pietra  ? Io  non  ho  (come  ben 
fapete)  copia  alcuna  di  quèjìa  Sefiina3poi  che  niffun  di 
coloro  a chi  la  defle,ce  l'ha  mai  r caduta  j ma  so  ben  che 
non  iflàfie  può  Star  cofii  ; credo  che  dica . . , 

Io  debilfpirto  entro  . - , 

o neramente  . - . • .-.•>>* 

• > ^ t *«•••'•  • « SI  •„♦»*«  V . Il* 

Io  nuda  uoce , 

f ' * * *••••- 

Che  ne  l’uno,e  rie  l'altro  modo  genera  buon  finimento . 
Diacanui  ancora  certi  interrogatiuijpoi  che  fi  chiaman 
cofi ) che pófiiui illufirano,  non pofiim  ofcurano  quella 
Seftina.  Jo  acconciaro  nel  mio  libro  tutti  quefti  error 
ri , ma  chi  altri  l'acconciarà  nel  fuo  ì TJon  mi  maraui- 
glio  Tri.  Fabio , che  i libri  Latini  e Grechi  filano  in  qual- 
che par  te  corrotti  ima  mi  marauiglio , come  e'  non  fon 
t attigua  fi  fi  poi  ch'io  ueggo  che'n  fi  poca  cofa  e in  quel- 
lo ijlejfo  tempo^quando  è uiuo  il  maeflro, da  perfine  di - 
ligentijfime  nafeon  tanti  difordini . che  douerem  creder 
di  quelli  che  per  lughe^a  di  due  milia  anni  fin  paffuti 


SETTIMO.  117 

per  le  mani  di  fautori,  forfè  per  la  maggior  parte  igno 
fanti  ? lajfo  andar  gl  altri  cofi  di  fortuna , liquali  cor - 
ropeno  e guafiano  i libri  buoni. TSfo  ui  dirò  altro , quado 
udirete  parlamele  no  potrete  fiutarmi  de * mitigate  al 
me  ch'io  no  fa  accufato  degli  errori  altrui. State  fano . 

I * * tv  • , - . >\  ’ \ 

A M.  FILIPPO  T. 

Dve  uoflre  lettere  mi  fon  uenute  a le  marii  in  un 
giorno  ,1  una  demi  l altra  de  x x v i 1 1 di  Luglio 
differenti  di  tempo, ma  conformi  di  fentimenti . Mara - 
uigliomi,che  m.  a.  ftia  co  fi  duro  in  una  frafcaria , co- 
me  è qucfla  : che  fefoffe  il  principato  d\Antiochia,non 
crederei,  che  fojfe  bifognofpenderui  tante  parole . Io  mi 
fento  l animo  pronto  a far  per  uoi  altre  coffe, che  quefla , 
e di  maggior  importanza  ; non  so  perche  conto  egli  la 
fottil^i  cofi  in  una  cofa  qua  fi  di  niète . Hor  laffiamo  an 
dare,io  no  macarò  per  queflo  d'effer  tutto  uoflro , e non 
filo  d' adopr armi per  uoi , oue  io  ne  farò  richiefio , ma 
ancor  d'anteuenire  doue  io  cono  fiero  poterai  far  bene- 
fizio . i denari  non  fono  ancor  uenuti  ; e quefio  ancora 
in  fi  pie  dola  fimmamipar , che  non  doueffe  trattar  fi 
cofi  duramente . State  fano . v 

Di  poma . A.IU  x i d'^i goffo . m.  d.  xliii. 

: li''  f .«  ! * ' 

U V ELA  T E B E IlS^O 

\.;tt  0/.’C  CHINO. 

->  * ‘ « »,  • * • 

\ . , x\  . . 

Ritornando  alti  dì  paffuti  di  u illa  in  Roma,  mi  fu  Cu- 
bito detto  una  nuoua,laqual  non  filamentemi  parue 
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nuoua^ma  floltafincrcdibile , e fauentofa . Mi  fu  detto 
che  noi  .no  sò  con  qual  iftrano  configlio  fetepajfato  dal 
campo  de  Catoliciagli  alloggiamenti  de  Luterani,  co 
fecrandoui  a quella  fetta  heretica,e  federata ; tutto  fu- 
bito  mi  raccapricciale  come  fi  dicevi  feci  il fegno  del- 
la Croce.  Dipoi  effendomi  da  quattro, da  fei,'e  finalmen 
teda  ciafeun  confermato  il  mede  fimo  ,fui  confiretto  a 
mal  mio  grado  a crederlo ; parendomi  bauer  udito  affiti 
piu  firauagante  nuoua,  che  fe  mi  foffe  fiato  detto , che 
le  colombe  fi  conuertijfero  in  Serpenti , o le  caprette  di - 
uentajfen  T antere . 7 Ma  penfarido  poi  come  Lucifero 
belli  (fimo  * Angelo  diuene  Dianolo  , cominciai  auueder- 
miebe  ageuolmente  poteuan  auuenir  quefii  bombili 
trasfomationi  ; onde  molti  giorni  fono  fiato  in  dubbio 
s io  doueuofcriueruiyo  pur  s’egli  età  meglio  il  t a cereri 
flringendo  intra  me flejfo  il  dolor, ch’io  ho  fentito,  e fen- 
toperquefla  uoflra  nuoua  e fauenteuol  mutazione; 
percioche  dall’un  lato  mi  p arena  non  poterci  guadagna 
re  ficriuedoypoi  chauete  fi  fiffio  ilpenfiero  in  quefia  nuo- 
ua fetta , e mofirato  al  mondo  non  fol  con  le  parole , ma 
con  l’ opere  ancora  il  rifoluto  animo  uoftro . e piu  tofio 
temeuo,che  noi  col  rifondermi , non  mi  trauagliafie  la 
mente , ch’io  feraffi  di  poterui  ritirare  indietro  da  que- 
flo  uiaggioyc’hauetc  prefo  ; perch’io  sò  bene , quanta  fia 
la  dottrina  uoflra,  quali , e quante  fian  le  fiamme  della 
uoflra  eloquenza  ; lequai  due  cofe  ageuolmente  haue- 
rebben potuto  nella  lor  dolcezza  inuttghirmi , e inuaghi 
to  in  qualunque  pericolofo  luogo  tra  fonarmi. Ma  dal- 
l’altra pane  temeuo, tacendoci  non  ejferpoi  coflretto , 
a far  poco  honorato  giydicio  di  uoi  : che  non  fapendo  le  ' 
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nojlre  ragioni, ne  quale  finto  u'habbia  moffo  a partir* 
ui,io  nonfaprci  mai  apprejfo  molti,che  u accufano,fcu 
farui  a ba fianca . e foto  mi  rimane  un  luogo  uolgare 
d'ifcufa  %ione,dicendo  ch'io  nonpoffo  credere , eh' un  fra 
te  Bernardino  Occhino , moflratojì  perhuomo  di  molta 
prudenti , di  bontà  j ingoiare , di  fomma  religione,  fra. 
hor  fenica giufta  cagion  trapalato  in  una  tal  diuerfìtà 
di p enfierò, e di  uita  : laquale  allegatone,  fe  ben  forfè  a 
qualcuno  parendo  lor,che  l'innouar  le  cofe  stabilite  nel 
la  religione , il  difobedireal  fuo  fuperiore,  il  trapaffar 
da'  catoliciagli  heretici,  non  fra  co  fa , ne  da  prudente  , 
ne  da  religio fo  : e finalmente  che'l  partir  fi  da  quefla  fan 
tiffrma  uerità , laqual  da'  primi  lApofloli  se  di  mano  in 
mano  infin  a'  noflri  tempi  conferuata  nella  chiefa  Fp* 
mana;  che'l  partir fene  dico, non  fra lecito  ne  conceffo 
incafo  ueruno  fatici  fideue  fopportar  ogni  pena  per 
con fe farla 3 e difenderla  ; la  doue  i Hratij fi  conuertenp 
in  piacere , le  carceri  in  libertà , i tormenti  in  gioia , la 
pouertà  in  ricche^,  la  morte  in  uera  ed  eterna  uita, fi 
come  già  fecero  tanti  antichi  martiri, liquai  non  fi  uol*. 
fero  mai  difeoflar  da  gli  articoli  confeffati  dalla  Chiefa 
catolica , laquale  è ( come  diffe  San  "Paolo  ) colonna  e 
fondamento  della  uerità . Quando  dunque  io  fento , che 
cofifi  parla  di  uoi,allhora  tutto  mi  conturbo, e marni* 
fio , in  talguifa,  che  alla  fin  mi  fon  rifòlutofcriueruener 
pregandoui  s'egliè  honefla  preghiera , che  mi  rifon- 
diate , e ui  sformiate  cT illuminarmi  le  tenebre  di  quefla 
uoflra  non  appettata  mutatone  : perche  infin  a tanto 
ch'io  non  n'ho  altra  luce,  io  nonpoffo  fenon  creder  che 
ella  non  habbia  hauuto  lu  ce  di  Dio, Forfè  mi  dira  qual - 
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cuno , che  uoi  uifetc  partito  £ Italia  perche  ci  fete  sla- 
to per fanitato  , e cheti  ciò  battete  imitato  l ejempio  di 
Chrifto, e di  Taolo,e  dì  alcuni  altri  S anti,liquali  e fendo, 
perseguitati  fi  fuggirno  dalle  mani  e dall' unghie  de,, 
pèrfe? natatori e mi  dirà , cbejpejfe  uolte  gii  acculati, 
dal  mondo,  fono  ifcufiti  da  Dio3e  ìdijpregiati  dal  modo 
fino  honorati  da  Dio. Ma  io  non  so  in prima  come  a eia 
fiuti fia  lecito  di  fuggirfeneuia,contra  i commandame- 
iì3e  decreti  del  fuo  maggiore 3alquale  egli  èfottopofto,  e 
Oblilo  adobedire  ,fr  come  è meruenutoauoi . Dipoi 
non  intendo  qual  fia  Hata  quefta  perfezione , ne  qual 
fia  quella  accufatione , oqual  difnor , che  uè  flato  fat- 
to i ondeuifufje  necejfario  il  fuggire » Ben  mi  ricorda, 
ch'initalia  erauate  appresto,  honorato , riuerito , e 
quaji  per  cofa  diurna adorato . e predicando  uoi  ilfanto 
homo  j eia  uera  legge  di  Chrifto granate  con  tanta  dittò > 
tione  da  tutta  Italia  afcoltaìo  ,che  ne  in  uoi  maggior. 
<xnt  ria , ne  in  lei  migliore  fpirito  frpoteua  de  fiderare 
Neper  ejferuoi  in  tanto  honore,'e  riuercn\a  del  mòdo  » 
erauate  (come  credo  ) in  minor  gretta  di  Dio  ■;  an\i  in 
. Unto  maggioreyquanto  maggior  frutto  faceuate , e iffrr . 
tauate  continuo  amor  di  Dio  nell' anime  chriftianc-Ji  c<y> 
me  aiicor  fu  il  uaflro primo  padre , e maeflro  San  Fran*  w 
cefco  iilquale  da' popoli  ,e  da  Vrincipi  fommamente, 
riuerito,  fu  .nondimeno  cofi  caro  ferito  a Dio,  ch'egli 
meritò  d'ejferfegnato  di  quelle  slimati , che  [offri  il 
Signor  Gieju . Chrifto- in  Croce . Ma  fe  dira , che  nel - 
l*  ultime  itofìre  prediche } alcune  cofe  dette  da  uoi,  fu- 
tòno  auuertite, notate , riprefe , accufate  come  piene. 
di  non  fana,ne  catolica  dottrina,  che  dirò  io  qui  ifg 
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non  ché  , o quella  accu fazione  era giufla,  cringiufta . Se 
ingiufia,  di  che  temeuate  noi  ? perche  non  piu  tofio  chia 
mato,ueniuate  a poma  ; e qui  dinanzi  a queftó  giuflifr 
fimo  Tr  incip  e 3 ilqualefommamcnte  u amaua,hauere^ 
fle^come  oro  nel  fuoco , raffinata  quella  opinion  che  s’ha 
ueitadc  la  bontà,  e de  la  uirtu  uoìlra . ecco  fan  Bernar- 
dino nato  pur  ne  la  noHra  patria , e de  /’ or din  uoflro , il 
quale  accufato,  come  Idolatra , uenne  a poma,  e fi pur ^ 
gò  chiaramente , onde  molto  piu  diuenne.  glorio  fa  e lu- 
cete la  fantità  de  la  ulta  fua  3ene  fegui  maggior  frutto 
nel  popol  di  Dio . Jfon  poteua  effer  tanta  la  maligni- 
tà de ' uoflri  accnfatori , che  r enfio ffe  maggior  la  for\a 
de  la  uerità3foBenutaye  difefa  ancor  da  quel  faitor,cbe 
era  per  uoi  3 non  pur  in  Poma , ma  in  tutta  Italia . Irta 
fe  la  lor  accufafione  era  giufia , io  non  fo  quel , che  fi 
poffa  dir  qui  , fe  non  thè  o per  ignorane,  o per  malica 
era  (par fa  da  uoi  quella  dottrina  nel  uolgo , Di  che  per 
dir  il  ucro  3 l'un  mi  par  malageuole  3 e l'altro  quafi  im  - 
poffìbile  a credere . Ma  fia  Hato  pur  o l’uno  o l'altro . 
Se  fu  per  ignoranza , grande  obligo  haueuate  agli  ac - 
. cufatori  uoftriMquali  accufandouiycran  cagionycheuoi 
douefle  ricono  feer  il  uero , e partendoui  da  le  tenebre 
de  l'errore , poteuate  ridurui  ne  la  luce  de  la  uerità  ; la-, 
qual  co  fa  non  era  altroché  ridurfi  a Chriflo  fomma  ue- 
. rità , fonte , principio , $ origine  di  tutti  i ueri  :efe  fu 
per  malica , reo  penftero  ò qiictto , ne  fo  qual  luogo 
da  difendermi  ci  rimanga , quando  che  quello  fine  è bia- 
fimato  ne  l'huomo3abhorritonel  Chrifliano , condanna* 
to  nel  religiofo , anatemati^ato  in  colui,  che  predicala 
parola  di  Dio  re  créderei  quafi  , che  chi;  fi  conduce  a fi 
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reo  effetto  ,già  piu  non  Ita  buomo , ma  che  eh’ egli  fi  fa 
trasformato  in  Dimonio . Ben  li  ricordarei,che  il pieto - 
fiffimo  Iddio  non  abbandona  chiunque  ricorre  a lui,  e 
che  dolcijfimi  fono  i frutti  di  quel  franto  Sacramento  de 
la  penitente . onde  non  può  fcieglier  la  piu  uera  uia , ne 
pigliar  il  piu  uiuo  e fetido  rimedio , che  pianger  come 
'Dietro  amaramente  il  peccato  fuo  .forfè  ancor  mi  fi  di’ 
tà  , che  ne  ignorami  e siato  tutto  ciò , ne  malica , ma 
una  maggior  illuminatane  ne  le  cofe  di  Dio . e che  Chri - 
Sio  uha  aperte  molte  uerità  , lequali  infin  a quel  tem- 
po tìhaueua  celate  ; fi  come  ancora  al  fuo  tempo  li  piac 
que  illuftrar  la  mente  di  Taolo , e conuertirlo  dal  Giu - 
daifmo  alla  uera  fede . Dunque  C brillo  infegnò  o ri - 
uelò  il  contrario , cheafuoi , efuccejfori  degli  ^ ipofio - 
li  ? e infegnò  loro  falfa  dottrina  ? e cofi  di  fomma  ueri- 
tà fi  trasformò  in  iflrana  bugia? Dunque  Clemente ,*A- 
nacleto,Euarifio , Aniceto , e quelli  altri  grandi  fririti 
di  Dio,  furono  ingannati  e infiteme  ingannarono  altrui ? 
Dunque  Ignazio , nel  cui  cuore  fi  trono  fcritto  il  nome 
di  Chrifio , non  hebbe  da  Chrifto  uera  dottrina  ? Che  di- 
rò di  tanti  altroché  fuccejfer  dipoi  ? Creder em  mai,  che 

lreneo,Origene,Cipriano,crederem>che^tthanafio,Di 

damo,  Damafceno , crederem , che  que  due  gran  lumi  di 
Capadocia,  Gregorio,  e Bafiliò.  Crederemmo  timbro- 
fio,  Girolamo,  Sgottino,  Bernardo , e tanti,  e tanti  al-. 
trifantiJfimi,emarauigliofiffimi  dottori  de  la  legge  di 
Chrifto,  habbiano  tutti  errato  ? e in  luogo  di  moftrarci 
la  luce, ci  habbiano  inuolti  ne  le  tenebre , e in  uece  di  in- 
fognarci la  uerità,  ci  habbiano  inuiluppati  ne  le  bugie  ? 
'Non  può  effer frano  dyintelletto,chi  crede  que  (la  falfìtà. 
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dicendoci  maffimamente  Chriflo  Salmtor  noflro,che  d* 
ue  è il  corpo ,quiui  fi  congregano  l’ ^Aquile. irla  che  più? 
Chriflo  adunque  per  molto  tempo  ha  abbandonato  la 
fua  Chiefa  ? perche  quando  quella  ueritd  catolica , in- 
namj  a l’empio  Lutero, fi  credeua  per  tutto,  fe  quel  che 
fi  credeua  non  era  uero , Chriflo  ci  haueua  abbandonati 
affatto . laqual  coffa  è bombii  pura  penffare  ; dicendoci 
Chriflo  : ecco  ch’io  fon  con  uoi  infin  al  finimento  del  fit- 
tolo . egli  è necejfario . ( credutemi ) che'n  quello  mar 
torbido  e tempeflofo  de  le  uarie  openioni,ci  fia  una  fer- 
ma flella , a la  qual  fi  riguardi  , e la  qual  cindri^i  al 
uero  camino  de  la  ftrada  di  Dio . Quella  fi  come  da 
molti  fanti,  c dotti  huominiè  flato  moflrato , non  è, 
ne  può  ejfer  altra , che  la  Chiefa  Bimana , incomincia  - 
ta  da  T tetro , in  cui  Chriflo  prima  fondò  la  fua  Chie- 
fa, e per  continua  fucceffion  diTapi  ,peruenuta  infin 
a’  prefenti  tempi . TAe  ui  uarrebbe  contra  di  ciò  l’alle- 
gar luoghi  de  la  ffcrittura , intefi , e ijpofli  a uoflro  mo- 
do ; per  che  fempreff quanto  a me  s appartiene)mi  ricor 
darò  di  quel  buono  e fedel  configlio  d' Origene  ^Adaman 
yjo , il  quale  dice . Ogni  uolta , che  qualch’un  ui  moflra 
fcritture  canoniche , contra  quel  che  offferua,eufa  la 
Chiefa , a la  qual  confente  il  popol  di  Chriflo , par  che 
dica  proprio.  E c co  in  clv  elle  case  e' 
la  parola  de  la  verità \manoinon 
gli  debbiam  credere , ne  partirci  da  la  patema  ed  eccle- 
fiaflica  tradizione  ; ma  ci  fi  conuien  credere  ,fe  non  co- 
me la  Chiefa  anticamente  ci  ha  infegnato  .finalmente 
ui  dico,  che  nejfun  buono  fi  partì  mai  da  la  Chiefa  cato- 
lica, e nejfun , che fe  ne  partifffe  ,fu  maiflimato  buono . 


L I B T^  O 


Di  che  fi  pojjon  tante  nere  ragioni  allegatele  forfè  no' 
è uerità  in  dottrina  alcuna , che  fa  di  quefio  nero  piu  ne- 
ra. onde  quanto  piu  in  quella  co  fa  ripenforfiu  mi  trono 
inuiluppato  ne  la  difefa  de  la  uoHra  caufa . e uorrei  uo - 
lentieri  nomi  amar  tanto , per  non  fentir  quel  dolore , 
ch'io  fopporto  bora , per  cagion  di  quefia  no  fra  nùoua 
calamità  . Siami  lecito  con  quello  di nerfo,e  forfè  nonat 
to  uocaholo  temperar  quello  errore3  chenafce  da  la  uo - 
lontà  uoHra . Tvla  poi  eh' ancor  in  me  uiue  quello  amor , 
che  già  uaccefero  le  fingo  lariffme  uirtu  iioflre, piaccia 
ui  almen  di  darmi  qualche  cofolayon,  col  farmi  fapere 
le  ragioni  del  configlio  uollro,che  fe  nonpoteffen  leuar- 
mi  il  difpiacere  affatto3potrebben  forfè  addolcirlo#  al - 
leggier irmelo  alquanto.  Ben  ui  confìglierei,che  fe  come 
io  credo 3 ui  feto  partito  d'Italia  per  falute  de  la  per  fo- 
na iioflra,piu  timorofo  forfè  che  non  bifognaua3ui  confi 
glierei  dico3che  ni  fermalìe  a quefio  fegno3oue  bor  fete : 
ne  trapajfaliepiu  innanzi , non  predi cafle,  non  i ferine - 
fle3non  parlalle  cofe  contrarie  a la  dottrina  catolica:an 
•zj  d'ogni  co  fa  detta  o fatta  da  uoi3  ui  rimetteHehumil- 
mente  al  giudico  de  la  Chiefa  Bimana  ; perche  facen- 
do come  ui  dico  3 farà  fol  riprefo  in  uoi  un  timore , na- 
to da  non  troppo  configlio  : ma  fe  ui  gouernate  altri- 
menti j con  l'inafprir  le  cofe  ogni  giorno , alhor  farete  di 
ma  pertinace  oÌiinatione3e  d'una  ostinata  herefia  con- 
dennato . TSJel  primo  cafo , ftandoui  queto  ehumile 
folleuerà  tutta  Italia  in  fauor  nostromi  defideraranno  , 
ui  chiamar  anno  3pregaranperuoi3e  con  molto  lor  con- 
tento u impetrar  anno  ogni  grazia  ,*  ma  feguendo  uoi  il 
fecondo  ,fi Regneranno  in  tutti  quelle  reliquie  d'amor  , 
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eh’ ancor  in  molti  cuori  fi  mantengon  caldi  : e inlor  luo- 
go# entrammo  l'odio ,e  lo  [degno#  l'ira  contra  di  uoi  .• 
Io  certo  fon  ridotto  a tale , che  doue  prima  (come  fape-: 
te)  ui  pregai  molte  uolte,  chepregafle  Iddio  per  me  : al  • 
prefentc  conofcendo  il  contrario  bifogno , non  fo  altro 
che  pregare  iddio  per  uoi  ; e bora  di  nuouo  h umilmente 
lo  prego, che  gli  piaccia  d' illuminami#  aiutami . 

Di  Roma . *Alli  x x d'Ottobre . m.  d.  xl'ii. 


A M.-ÀL  E $ SANDRO  CITO  L IN  I 


L a ùofira  Toefia  Inglefe  mi  piace  ne  la  inuenrfo- 
ne,  e ne  la  difiofitióne  -,  dilettami  ne  l'affetto  , lodo  che 
feguitiate  questa  bella  (brada , come fempre  ubo  detto. 
Di  grafia  non  mancate  di  configliare  e aiutar  M.  Fa- 
bio in  quefia  fuà  fatica  ; percioche potete  far  affai  l'u- 
no, e l'altro  ,*  oue  con  uno  beneficio  filo  legarete , e lui  e 
me  Erettamente . 

. *»  V ’t  ■ _ . . . 1 ts  • 4 

f <C-  H *.*•  '•  -O  l 

AL  CAVALIBR  CANDOLPO. 


Ecco  che  pur  m'hauete  uinto,  e col  uoflro  ofiina 
to  filenujo  m'hauete  sformato  a parlare., Que  mi  par, che 
noi  habbiam  fatto , come  i fanciulli  3 quando  giuocano 
a chi  tien  piu  il  fiato  ; la  doue  quel , che  a minor  lena , 
per  non  crepare , fiunta  a la  finefuore  il  fiato , e fi  ren- 
de per  uinto . Cofi  io  ho  uoluto  piu  toflo  perdere,  che 
crepare  . Ben  ui  dico , che  fe'l  noflro  Tri.  Fabio  non  mi 
fiingeua  co  le  fue  lettere , io  teneuo  ancora  qualche  po- 
co piu  l'alito . ma  fapete  ben  ch'ogni  mouimento  in  co- 
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tal  contratto  impedifce  affa  i,  an^i  è cagion  dela  perdi- 
ta, e de  la  uittoria  : onde  potrei  quafi  dir , che  l giuoco 
non  ualefie  ; ma  pur  io  uoglio  bauer  perduta , e mi  con- 
tento, che  uoi  fiate  il  uincitorc . lo  fio  ben  chormai  non 
' vorrete  ttar  piu  queto,  perciò  che  ala  fine  creparette 
uoi  ancora . Bafiiui  affai  uficir  ultimo  del  campo . Che 
vi  dirò  dunque  ? non  altro;  fie  non  che  con  ogni  caldo  af- 
fatto di  cuore  u{  raccomando  M.Fabio,di  cui  ui  mando 
infieme  due  lettere.  Eccoui  un'atto  da  buono  e uero  Chri 
ttiano  yperciocbe  ioui  prego  per  colui , che  è fiato  ca- 
gione di  farmi  perdere , e uoi  tanto  piu  uolentieri  lo  do- 
uete  aiutar  e fiauorire  guanto  ch'egli  uba  aiutato  e fa- 
vorito a vincermi  : ilche  (per  dir  il  uero ) farà  piu  tofio 
rjmuneratione , che  benefico . Vivete  allegro . 

"«I  • -*  • * * 4 • • «s . J J * 14  t ■*  ^ «J  »»«  «■»  * - J.*’  ' 

A M.  FABIO  BENVOGH1NTI. 

*-  V’A  : iì^A o\6V  C . OIW  XWi  '■  0 *.  Q -tv  . . . 

Io  ho  paura , che  non  mi  bifiogni  dir  di  uoi , quel . 
che  diceva  Caffio  di  Bruto , Hic  adoleficens  quod  cupit , 
nimis  cupit.  £'  troppo  grande  e troppo  fuor  dimifiura  il 
uottro  defiderio  di  uedcr  finita  quella  opera  de  l'eccel- 
lenza de  la  lingua  Thoficana . che  farà  poi  ch'io  l'harò 
finità  f s acquetar anno  gli  fichiama^i  dite  uoi  : Io  ho 
piu  totto  temenza , che  fi  moveranno  maggior  romori, 
e fiueglifiramwfi  piugraui  contrafii . Ma  fia  che  uuole , 
s altro  non  ini  s'attrauerfa  ,io  la  finirò , e dirò  Schietta - 
mente,  quel  ch'io  ne  credo , non  mi  Inficiando  fiuiare , ne 
da  l' amor  del  paefie  nativo;  ne.  torcer  da  raffermi  onde 
gli  ttudij , ch'io  ubo  fatti  (opra  talbora . Ma  ben  par- 
rà ) che  fia  malagevole  quetta  difefia,pofcia  che  dopò. 
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l'accufa  fattaui  da  me  fteffo , io  fon  iftato  piu  di  uinti 
anni  a difenderla  . Ma  di  ciò  s incolpi  pur  quello  fede- 
rato facco  di  Hgmn , ilquale  oltre  a gli  altri  graui  dan- 
ni i che  mi  fece  ,non  fi  uergognò  por  la  brutta  mano  ne 
le  fritture,  e divergermi  questa  infieme  con  alcune  al - 
tre  mie  pouere,  e mi  fere  fatiche . Ma  ringraziato fia  Id 
dio , che  almeno  non  fi  diferfe  la  mente , làquale  come 
madre  di  quefto  parto , ne  potrà  forfè  rifar  de  gli  altri . * 
e però  fempre  batterò  grande  obligo  al  nofivo  Merito- 
rio da  Colle  gentil  e uirtuofo  giouane,ilqual  m infognò 
que  due  funi] fimi  uerfi. 

Menti  non  ebarta  credas  quod fcribitur  arte  • 

TS^efi  charta  cadat  ,fecum  fapientia  uadat\ 

State fano.  . • • " . 

• , . vo.4  ' <>*•'-  ; J*  • • • ..  «',•  V,  *****^t 

• Ut,  GlOVUTAB^miStU 

li*'  »>  \ i* • 1 . j:.  ì xi 

GRIMALDI. 

TS^o  n perche  io  babbi  co  fa  degna  di  ferriere , ui 
ferino  bora , ma  folamente  lo  fo , imitando  certi  auue- 
duti  padri  di  famiglia  ,■  liquali  muoueno  lite  altri  ; non 
già  con  animo  di  litigare  albora , ma  per  interromper 
là  prefcrizfion  de  l’auuer fario } cofii  io  non  per*  tfcri - 
v uer  cofa  alcuna , ma  per  impedir,  chel  filentio  non  nua* 
ca  a le  ragioni  de  la  buona  amicizia  ui  (crino  quegli  po 
chi  uerfi , pregandoui  folamente , che  fi  come  io  di  con- 
• tinuo  mi  ricordo  di  uoi  : co  fi  ui  piaccia  comandandomi 
qualche  cofa , mosìrami  come  talbora  ui  ricordiate  di 

me . gettate  felice . ■ . . , / 

7JH  2 
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U M.  ^^TOTqjI^KfCESCO 

R I NI  ER  I. 

5 on  quefia  mattina  prefentatiin  coniglio 
iregiflri  uenuti  di  Poma , Tiqùali  fon  fatti  ne  la  caufa 
del  uoftro  Crifpo  : egli  ci  ha  mostrato  come  quefla  cau- 
fa è durata  già  uintitre  anni , quattro  prima  in  Tiacen 
%a , e dicenoue  di  poi  ne  la  ruota  di  Poma , nè  pur  nè 
data  per  ancora  fentenrp  alcuna . o mifera  e iniqua 
condi\ion  depoueri  litigatoti . Che  flrarfi , che  tormen- 
ti , che  inferni  fon  quefli  f Io  farò  in  ogni  opera,  ch'el- 
la non  duri  qui  Uintitre  fettimane  : che  s'iopoteffi  far- 
la Jpedir  trd  uintitre  giorni , mi  farebbe  ancora  piu  ca- 
ro, e lo  filmarci  piu  honeflo  ; fi  mi  par  cofa  crudele  al 
faflidio,ea  la  jfefa  grande , che  recancon  fiele  liti; 
aggiugnerui  lalongheiftì , anvj  la  dijperarjon  ancora . 
pingraijoui  dunque , che  mi  ricordiate  la  prefla  Jpedi - 
tione,  perche  mi  ricordiate  quello  che  per  fc  fieffo  e giu - 
fìiffimo,al  configlio  è honoreuole , e a me  di  fommo  con- 
tento. Viuete  allegro , 

' .*  ’ 

A M.  FEBO  TOLOMEI.  V.'.  - 

tIvJ  AVj  Ì t t*tvl  * U : * I ‘ ? J ' • i 

H i e r i ut  fcrijfi  fopra  quefli  giouani , e non  uol- 
ft  alhor  mefcolar(come  fi  dice ) le  lance  con  le  manaie . 
Bora  ui  dico , ch'io  era  molto  ben  chiaro  di  quel , che 
mi  fcriuete  per  la  uojb’a  de  v di  Maggio , ch'io  non  ha - 
uerei , nearroflo  di  Thofcana , ne  fumo  di  Tiemonte . 
cofi  fu  fi' io  buono  ìndouino  ne  l%  altre  cofe , come  in  que- 
fla io  non  cederei  a Sibilla  ueruna . E però  ( di  grafia ) 
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ne  uoi  ine  altro  amico  mio  mi  rompa  piu'l  capo  fopra 
quefte  materie , ch'io  fono  in  tutto  rifoluto  di  far  come 
fan  coloro , che  fi  trouano  ammalati  di  qualche  graue  e 
quafi  incurabile  infirmiti  ; liqual  dopò  chanprouato 
medici  e medicine , e chan  prefi  filopi  e purgazioni , e 
fatte fi frezhe  e cauterij , canato  fangue , e fatta  dieta , 
e prefo  il  legno , e untifi , efattifi  le  Stufe , e andati  a ha 
vni,c  (compulsate  tutte  le  fregane , a la  fine  Stan- 
Ifkiye  abbandonatali  rifolueno  a non  ci  far  piu  niente: 

. ma  in  tutto  deliberano  lajfar  far  a la  natura  : laquale 
è miglior  maeflra,che  no  fon  tutti  gli  Hippocratid,  Eu 
ropa  \ . cofi  io  ne  le  cofe  de  beni  del  mondo , ne  liquali  pa- 
tino una  graue  malattia, poi  che  per  guarirne  io  ho  prò 
nato  e riprouato , pregato , e ripregato , e (erutto , e ri- 
ferito , Signori , Conti , Duchi , Principi ,Be,  e Ve- 
fcoui , e *Arciuefcoui  , Cardinali  > Tapi , e Me  fieri,  e 
Madonne  ,e  ala fine  uedendo , che  niente  migioua,  ma 
che  fempre  Sìò  quafi  piu  male , i 0 mi  fon  rifoluto , e de- 
terminato di  non  ci  far  piu  niente,  ma  uo  lafiarquejia 
cura  a la  fortuna , laqual  in  ciò  è boniffima  maefira , e 


come  dice  Dante . 

Vofiro  faper  non  ha  contrailo  a lei , , , 

Ella  prouede giudica  eperfegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

£ ui  foggiungo , che  mi  farete  nemico  mortale  ,fe  cer- 
cate muouermi  di  quefto  faldo  decreto . Chi  fi  uuolaf- 
faticar  per  me  s affatichi , eh  io  cerio  ncn  uopiuajfa- 
tigarmiui , Ben  fon  contento  durar  ogni  fatica  per  prò»  . 
fitto , e giouamento  altrui , ne  laquale  fiero,  cfonoau- 
uez\o  hauer  miglior  ucntura , che  in  quella  ch'io  duro 
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per  me  Beffo.  S tate fano,e  raccomandatemi  al  mìo  gin 
tilijiimo  Carnefecchi . 

tu.  r^14‘HcEsco  uà  •• 

Fabriano.  u-  't..: 

/ o pur  affetto  di  ueder  queflo  bello  Anfiteatro , e 
ancor  chefian  due  Teatrino  non  ueggo  co  fa  ueruna . Bì 
fognerà  con  uoi  mutarli  in  nome . Digrada  Tri»  Trance 
f co  non  mancate  a la  cortefia  uoflra , non  a l'amore , che 
uoi  portate  algiouamento  altrui, non  a la  promeffafat 
fami , non  a la  laude  uoflra , non  finalmente  a la  gloria 
di  C urione . V oi  Colete  effer  fempre  corte fe, fon  certo 
per  mQlti  efempu , che  uoi  nhauete  ; feguir arnie  profit- 
to a moltiyche  Ì imparar anno  ; me  Thauete  promejfo . 
niffun  lo  uedrà , chefommamente  no  uè  ne  lodi , e che  di 
uoinofi  mara lùgli. iìluflrarete  co  nuouo grido  la  gloria 
di  Curionejie  la  cui  ingegnofa  opera , uoi  ui  fete  con  fot 
til  induftria  affaticato,  altrimenti  uoi  mi  fate flar  piu 
in  bilicoiche  non  iflaua  il  popolo  Romano  fopra  que  due 
perni  . E forfè  fe  non  ueggo  l'opera  in  uifo , mi  parrà  ef 
fer  cofi  aggirato  come  eran  que  due  Teatri , quando  do- 
pò le  comedie  recitate , uoleuan  i Romani  fami  i giuo- 
chi de  le  fiere  y e de  gladiatori , non  mi  fate  ui  prego  piu 
defiderarlo . Che  ben  fapete  come  il  gran  defiderio  e for 
te  dì  un  tormento  grauijfimo . 

A M.  GABRIELLO  CESANO. 

KEL  uenir  del  Legato  in  Tracia  ui  feri  fi,  e ui  rac 
comandai  una  mia  faccenda , laquale  {pero  con  l'aiuto 
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uoflro  condurre  a fine , Dunque  bora  fol  uela  ricordo 
pregandola , che  cifaccciate  quella  buona  e amor  cuoi 
opra , che  fuolfar  un  amico  per  l'altro . percfo  di  quel- 
la y che  foletefar  uoi  pergliamicijaqual  trapajja  ogni 
fógno  di  defiderioye  di  fp erompa  y non  ardifco  richieder - 
ni . Che  fe  bene  è naturai  a uoi  il  far  coft,non  è però . 
konefio  a me  il  domandarlo  opur  il  defiderarlo . De  la 
nuoua  mutayon  di  cotefto  regno  ho  prefa  quella  alle- 
grerà , che  fi  fuol  far  quando  fi  uede  uno  amico , 0 un 
Signor  fuo  ufcird'unagrauiffiina  malattia , e già  acqui 
fiar  le  for\c  perdute . di  che  porge  falda  Jperan7ya  que-  - 
fio  nobiliffimo  egenerofiffimo  nuouo  %e\  le  cui  belle  par 
ti  d'animo  fono  in  Italia  celebratijfme  ; in  tal  guifa, 
ch'egli  ha  commoffograndiffima  afpcttayon  di  fe  ftef- 
fiy  laqual  io  fperoyche  con  le  fingolarifiime  uirtu  fue  no 
agguagliarci  folamente>ma  uincerà  ancora.Voi  in  tan- 
to attendete  a rimirarlo,  bonorarlo,riuerirlo , e nel  mo- 
do che  può  ejfer  lecito  adorarlo . De  la  Heina,cbe  dirò 
io  ? Se  non  ch’ella  fente  bora  il  frutto  de  la  fua  infinita 
modefia  efapien\a . Iddio  l’accrefca  ogni  giorno  i con- 
tenti ,fi  come  ella  è degna  per  la  uirtufua  d' ogni  felici 
tàfegrander#»  State  fano. 

-A  M.  MARCANTONIO  PRVDENTB. 

/ 

2tfV  Hata  gratifiima  la  uofbra  lettera  : perche  ho 
intefo  per  quella  il  uosbro  ben  ejfere , e perche  mi  date 
fperan^a  di  ritornar  tofio . ma  non  mi  par  già , che 
l’andar  uerfo  Galiifa,  come  mifcriuete,  fia  la  uia  di  ri- 
tornar in  Italia . Se  già  uoi  non  hauete  la  C ofmografia 
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di  Luigi  "Pulci ,ilqual  fu partir  Rinaldo  di  Francia per 
gir  in  S oria  a trouar  Orlando  : e per  piu  certa  flrada  lo 
fa  trauerfar per  tutta  la  Spagna; ma  fia  questo  per 
ifcher^o . Diteche  m'hauete ferine  altre  lettere;  lo  u'e 
lo  credo,  ma  crediate  ancora  a me,  eh' io  nqn  l'ho  ri - 
ceuute;  altrimenti  non  uoglio  obligarmi  a crederui,che 
me  l'hahhiate  fcrìtte . Del  parentado  del  S.  Maria  ho 
prefo  piacere  per  piu  conti , ma  fopra  tutto  perche  farà 
cagion , che  Italia  ui  riguadagni . Qui  ci  fon  gran  nuo - 
ue  d’ Memagna . ma  non  le  uoglio  fcriuere,  perche  le 
mie  arriuarebhen  troppo  tardi  .'per  altro  piu  corto  ca- 
mino ui  uerranno  a l orecchie . Dipoi  io  non  fon  troppo 
uago  diferiuer  nuoue  ; perche  chi  non  è pagato  per  far 
quefla  facenda,ci  può  piu  ageuolmente perder, che gua 
(Ugnare.  Se  trouate  qualche  cofa  bella  in  ljfagna  de- 
gna di  contemplatone  di  nobil  architettore  3 fate  di 
grafia  M.Marcanton\o,che  l'auuertiate  e fegnate  : per 
che  so  ben,  che  quegeneroft giriti  Immani  laffarono  in 
cotejla  Hiberia  chiariffimi  jegni  de  la  lormarauigliofa 
uirtu . State  fano . 

A M.  ALESSANDRO  CITOLINI* 

Poi  che  dejiderate  tanto  ueder  quei  libri  de  prin- 
cipij , io  ue  ne  cauarò  la  uoglia , e daroui  ancor  giunta 
glialtri  intitolati  de  le  nature , e quelli  poi  de  le  forme  , 
hquali fon  piu  belli , e piu  utili  affai  di  quei  primi  ; ma 
mi  bifogna  un  poco  di  tempo , non  già  troppo . tempe- 
rate in  que fornello  l'appetito , egodeteui  de  la  (feruti 
7g;  non  ridonderò  ad  ogni  minuta  parte  de  la  uoflra  let 
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■ tira  i perche  M.  Fabio , ilqualeuicne  a Vine^a  ui  ri-* 
/pondera  per  me  a bocca  \onde  io  ci  rifparmio  affai  di 
fatica.  Sol  ui  dico,  che  il  concetto  dela  uoHra  poefia 
mi  p&r  altijfimo  : ed  euui  bellijfima  inuenyone . Entra - 
teci  dentro  animofamente , e acconciate  in  modo  le  ue- 
le , che  uoi  animate  con  felice  uento  in  Inghilterra  . Id 
dio  ui  conferai . 

À M.  A L 'B  S SAN  D RO  BEL  LAN  T I « 

Capete  uoi  come  fi  ferine  Laconicamente?  ec- 
,-couene  uno  efempio , fe  no'lfapete  M.  Giulio  Vierù  non 
-.è  uenuto  a T incenda-,  non  iflà  piu  col  Cardinale , è Me - 
dico  a Cornetto . Dio  l'aiuti  quefta  fiate . il  Benuoglien 
te  è a V inedia , fi  uuol pur  cauar  la  uoglia  di  quelle  let 
lere  . ll  fuo  capriccio  feoprirà  maggiormente  la  mia 
ignorarne.  Gli  mandarò  la  uoflra.Del  Contile  ho  gran 
difpiacere . l^onsò  che  mi  fare . Epma  a l'ultimo  è pa- 
tria d'ognuno . Starò  con  l' orecchie  aperte , Del  Bar- 
barafaferiuetemipiuapieno . Dcfiderofapereoue  fia , 
e quel  che  faccia . Io  fon  con  le  podagre  già  otto  dì  nel 
letto  difperato.Bifogna  adunque  ch'io  fcriui  Laconico . 
Siate  il  ben  tornato  ..A  Dio. 

,A  MJiD xAMoi  MUESS^ÌBJTjI 

. D*  A V S T R I A. 

Troppo  fauorm'hauete  fatto  Eccellentiffima 
Signora  degnandoti  di  fcriuermi  in  raccomandarfon  di 
Luigi  B.  Che  fe  bene  la  pietà , e lagiufii  \ia  ui  moueuor 


no  a pigliar  quefl'huomo  in  protezione,  no  ero  però  io 
degno  di  tanta  grafia.  Ma  fta  qucfl'un  raggio  de  la  bon 
tà  uoflra , laquale  ogni  giorno  farge  nHoui  frutti  de  la 
uirtà  fila  i Io  intenderò  la  caufa  di  cofluì , ilqual  pur 
hoggi  m'è  uenuto  primamente  a parlare , e trottandola 
: ( come  credo  ) giufla , mingegnarò  ; che  la  fuagiufli- 
tia  non  fta  oppreffa  da  la  grandetti  i epotenlp  de  *li 
auuerfarij . Ma  che  bauerò  io  fatto  in  fermio  uoflro 
S ignora  eccellentiffima  ? quando  ciò  a domanda  et  ogni 
pouero  huomo , e per  me  Heffo  filo , lo  figlio  far  firn- 
pret  Defiderarei  conqitalchechiarijjimofegnofarui  fi 
de  quanto  mi  fta:  caro  il  fruirle  ; ma  conofcendo  troppo 
difeguale  l'ejfer  mio  a la  grandetti,  c generofità  de 
l'animo  uoflro,raffreno  per  debita  modeflia  quefi'ingor 
do  de  fiderio,  e ui  prego  folamente^che  non  migiudichia 
teinqueflomio  fcriuerui  prefontuofo  ,poi  che  uoi  con 
tanta  cortefia  mi  c imitate . 

Di  Tia  cenaci . ^AÌli  x x v i idi  Maggio  • 

*• 

sAL-  C<sfl{Dl7<(yfLE  Djl 

G A M B A R A. 

Ogni  giorno  ’Reuercndiffvmo  Monfignoremifate 
nuoua  fede  de  la  uoflra  amoreuolcTfia  uerfo  di  me,  e io 
non  ifcioglio  mai  pur  una  minima  particella  detobligo 
eh  io  ho  con  uoi.  onde  io  non  so  già  come  popi  fare  ritro 
uandomi  a tutte  l'hore  piu  Erettamente  legato . Direi 
che  uoi  ufàfle  la  bontà  uoflra , in  porgermi  qualche  oc- 
capone  da  feiogliermene  col  comandarmi  qualche  co- 
fa  , oue  io  pofliferuire  ; ma  ciò  mi  lega  maggiormente' 
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■ percioche  la  fede , laqual moflrate d'hdùer  in  me ,thi 
fa  piu  uiuamente  fentire , e riconofcere  l'obligo  mio  :fi 
come  m è auuenuto  bora  ,poi  che  ui  fete  degnato  di  co- 
mandami 3 ch'io  m'intr aponga  a compor  quella  diffe- 
renza , che  è nàta  tra  que  due  parenti  uofiri . ilcbe  io 
farò  con  ogni  affetto  d'animo  ,fi  pei * obèdirui  e feruir - 
ni  i fi  ancora  perche  uolentieri  mi  trapongo  a far  paci', 
tor  uia  differenze  , e nutrire  amore  : onde  tanto  piu 
m'auuedo  efferui  obligato , quanto  uoi  mi  comandate 
cofe , lequalper  fe  sleffe  mi  piaceno , ma  congiunte  col 
uofiro  comandamento  mi  dilettano  doppiamente . Di 
Tiacen  a . 

••?»*  ' 'V  ' * ' '•’<  ’ . 

- . - • s ' • 

A M.  GIOVAN  MAONA. 

• ••  . v..  . . . . ^ v,* 

Perche  la  natura  non  fopporta  le  mutazioni 
troppo  repentine , ne  che  fi  trappafii  de  l'uno  eflremo  a 
l'altro  fenza  debito  mezZPipwò  uolendo  hoggi  rompe- 
re un  filen\io  di  quindici  ami,non  farò  altro  per  quefia 
prima  uolta , fe  non  falutarui , ilqual  faluto  fard  come 
capo  e fonte  di  maggior  fiume  di  parole  ,che  ragioneuol 
mente feguird  dipoi . Fi  ne  te  felice . Di  Tiacemp . 

A M.  ALBERTO  BAZZICALVPI» 

Kerro'  ( come  Himo  )tra  quattro  giorni  a Via 
cenza  : oue  de  fiderò  ritrouar  finito  quello  Mudinolo  » 
dicheui  laffai  cura  innanzi  a la  mia  partita . ISfon 
gid  ch'idpeafi  di  Hudiar  molto  ; ilche  nonpoffo  e non 
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soglio  molto  ; ilche  nonpoffoe  non  uoglio  far , ma  per- 
; che  non  potendo  honorar  que'  libri  col  leggerli , almeno 
. io  gli  honori  con  Racconciarli  bene  ; in  talguifa , eh' effi 
pano  in  bella  ordinanza , comes  eglino  haueffeno  a far 
fatto  d'arme . Chi  non  iftudia  , non  sci , e io  non  faperò 
. mai  , perche  non  ifludio  mai . pur pa  con  Dio , meglio  è 
affai  conferuarla  foftan\a , che  gliaccidenti . Direte  a 
Giulio , che  faccia  sì , c/;e  del  reflo  io  troni  bene  in  ordi- 
ne la  cafa;  perche  s'io  trouaffi  le  cofe  intrigate , e feom- 
pofle,  mi  uerrebbe  qtiaft  uoglia  di  figgimene . 7 yon  ui 
Ipotrei  dir, come  minfaflidifee  lo  ftar  difordinato  e con - 
fufo  ; che  fe  nel  Taradifo  ui  ft  fteffe  inviluppato  e fcom 
poflo , credo , mi  ci  uerrebbe  a noia  la  fianca.  State  fa- 
no,  e affettatemi . Di  Tarma . JLlli  x x v i i i di 
Decembre,  m*  d.  xlv. 

^ 7y1.  G10r^W^TfD\E^f  D^£ 

L*  A N G V I L A A A i 

Tri  i ricorda , che  effondo  tutti  due  noi  in  Roma , ne 
le  T erme  Catoniane  una  fera  a cena  >facemo  a barat- 
to di  due  indiuinamenti  di  numeri . Voi  ri  infegnafle 
uno  a me , ilqual  mi  parue  bello . e io  in  quel  cambio 
n'infegnai  uno  a uoi , ilqual  ui  piacque  molto  • Hora 
io  mi  fono  feordato  di  quel , che  uoi  mi  infegnafle.  Vor- 
rei che  o per  debito , o per  corte pa  uoi  me  l' infegnafle  : 
di  nuouo  non  so  quel,  che  dicandi  ciò  i uoflri  para- 
grafi. Se  uoi  fete  a ciò  obligato , infegnatemelo  per 
debito  : fe  non  fete  tenuto , fatelo  almen  per  cortepa , e 
f e pur, ne  perielio  il  deuete,  neper  quella  il  uole- 
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te  farciate  almen  contento  di  [cordami , quel  ch’io  * 
infegnai  a uoi  ; ilcbe  mi  pare  honeflo  , acetiche  le  cofe 
uadan  di  pari , e che  queflo  cotal  contratto  non  zoppeg- 
gi ; di  che  sadirarebben  le  uojlre  chiofe  ; fé  già  non  uo- 
, ìete , che  per  hauerlo  fatto  con  Claudio , eglipojfa  Clan 
dicare . State  [ano . 

am.  FABIO  BENVOGLIBNTI* 

He  b b i una  uoflra  lettera  ferina  in  Cremona: 
quefla  altra  Jìimo  farà  di  Venera  ; per  laquale  afiet- 
to  intender  del  uoftro  ftar  bene , e de  la  marauiglia , che 
ui  fete  fatto  di  ueder  cotetta  diurna  città  : che  ben  fi 
può  chiamar  diuina,poiche  fecondo  il  S anatro  la * 
fecer  li  Dei  : De  uoSiri  difegni  non  fo  che  mi  dire , fe 
non  ch'io  fiero , che  ci  parlaremo  infieme  innanzi  che 
giunga  il  tempo  di  colorirli.  In  tutti  i cafi  uhauete  a 
prometter  di  me  y come  di  uoi  fleffo  ; non  mi  uoglioflen - . 
derin  piu  lunghe  parole , perche  non  fapeffeno  un  po- 
co di  fumo  di  cerimonie  : ma  ui  configlio-,  che  ui  rechia- 
te a mente  quella  fauola  del  T or  do , e che  piu  toflo  giu- 
dichiate a le  mani,  che  a gli  occhi . Io  fiero  in  ogni  mo- 
do finir  l’opera  de  l'eccellenza  in  quelli  caldi , che  uer- 
ranno  eccellenti  ,fegià  qualche  Stroppio  non  fi  satira-' 
uerfa , come  già  quattro  dì  ha  fatto  una  gotta , che  m’è 
fopragiunta  nel  pie  manco  ; ma  opoteffi  io  dir  con  falu - 
te  di quefii altri; 

Tiacemi  almen  d’hauer  cangiato  Siile 

Da  gliocchi  a piei . 

Son  uenute  due  lettere  in  cafa , 0 che  uanno  a uoi  ; luna 
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da  poma , l'altra  fimo  da  'Milano . Io  ue  le  mando . e 
fe  ui  è qualche  buona  mona  «FoV  ifxoì  t*  dl<tyykhi<t . 
Voi  Hate  [ano , e leggete  JpeJfo  gliauuertimenti. 

'xa.pa&cuvw  • J 

U tJ's  '.V**  (OUWw)i%ì  '-  VV.A  * :Tj.  V'  ' ^ 

A M/  FABIO  BENVOCLIB  NT  I. 

H o rieeuute  le  uoHre  lettere  prime  di  Venerea , a 
me  gratijjìme , per  lignificarmi  il  uoftro  arrmo  a fat- 
uamente > dopò  longo  faflidio , e fatica . óàao/'  xoVo/  tI- 
7HKJt  7iìv  ìvcLvìptav , Mi  farà  grato  hauere  JfreJfe  lette- 
re da  noi , perche  (pero  ch'elle  non  faran  di  certe  faceti - 
de  ftomacofe , come  JpeJfo  mi  uengono  da  altre  bande  ; 
co  fi  rijponderò  uolerìtieri  a uoi,  come  mal  uolentieri  ri- 
Jpondo  a quegli  altri . il  Bellante  nojlro  è ritornato  a 
Milano , e ui  faluta,  e ui  fcnue . Io  ui  mando  la  fua  let- 
tera in  corpo  y e lefaluti  in  ijpirito . Attendete  a con - 
feruarui . 

- U LU  SlCT^pHyt  VlTTOHJ^i  ~ 
farnese. 

• • * 1 *“*  V.  •*  < V l j » 4 

Con  troppi  oblighi  cercate  Signora  Eccellentiffi -, 
ma  legarmi  ogni  giorno , che  non  ut  bajlando  la  grafia,, 
laqual per  il  paffato  m hauete  fatta , bora  moltamen- 
te hauete  tifato  questo  fegno  d' amoreuoleyftì  uerfodi 
me,  mandandomi  afalutar  per  il  Sig.  piccola  : Io  Si-  ‘ 
gnora  Eccellentiffima  conofco  quante  la  cortefia  uoftra 
auan^a  ogni  merito  mio ; onde  tanto  piu  me  le  fento  ob- 
ligato  ì quante  io  ho  manco  forile  di  poter  ifeiogliermi. 
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daquefli  nodi . Benché  io  stimo , che  noi  ui  degniate  di 
legarmi  ogni  dì  piu,  per  che  conofcete , che  m è foauiffi- 
ma,e  fopra  ogni  altra  gratijjima  cofa  l’ejferui  obligato 
feruitore . Tiaccia  a Dio  ,fi  come  m'ha  dato  il  uolcre, 
co  fi  darmi forip  di  fermiti  fecondo  ! altana , c meriti 
de  leuirtù  uoflre  : che  non  meno  mappre\\arò  io  per 
quefla  nobiliffvma  feruitù,che  fi  facciano  molt' altri  per 
le  lor  Signorie  e imperij . In  quello  mer^o  ui prenderete . 
il  mio  buono  animo  in  luogo  di  ueri  effetti  ,flimandQi 
ch'io  ui  ferui,fi  come  fi  fa  in  Taradifo !,  foto  con  la  con- 
templatone, e con  l'amore . Voi  degnateui  raccoman- 
darmi a la  Signora  Ducheffa , e baciarle  le  mani  in  mio 
nome , e fimilmcntea  li  Heucrendiffimifuoi  fratelli , eay 
rEccellentijfimo  S.  Duca  Ottauio , che  Dio  ui  feliciti. 
Dt  Tacen\a.^tUi  xvii  di  Mar  7^.  m.  d.  xiv  i.{ 

• • - • * v \ \ r • * * .-  * . • • • f*  * . v '# 

— *J  , } „ . ; I ' Ut  nilT'.  ’*  «'  * • . • . ^ y I ' * M 

A M.  BERNARDO  SPINA. 

I legati,  non  fi  pojfonperfe  Jleffi  legare  al-^ 
troue  ,fe  prima  non  fi  feioglieno  da  que  lacci , con  che 
fon  legati . Onde  non  ui  marauigliate  (ui prego)  ft  an- 
cor fon  qui , effendoci  legato  ; e ogni  giorno  auuolgen- 
domifi  intorno  nuoui  nodi . Del  prigione , che  domane 
date , non  fo  che  dirui,fe  non  ché  non  ci  effendo  tra  cote 
Ilo  fiato  e queflo  fopra  di  ciò  comenTfone  alcuna , a que 
fii  Signori  par  cofa  nuoua  , dari  lor  prigioni  in  pote- 
re altrùi  ; e fimo  che  a noi , ilqual  fete  perfona  ragio 
neuole , deue parete  il  medefimo . E tanto  piu  che  fe  ciò 
s attendeffejioi  haucremmo  da  domandami  molti  ku  - 
mini . Di  grata , ui  prego , che  con  deslrer^a  fai- 


•K 
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date  la  mia  fcufa  col  S.  lYlarchefe , facendoli  fede , che' 
fe  qui  ho  legato  il  corpo  ; io  ho  coft  incatenato  V animo.  « 
Ma  che  potrò  io  mai  fare , che  fciogli  in  parte  il  gran- 
diobligo  eh’ io  ho  con  la  Signora  Marchefa  ,perl’amo- 
rettole^ , ch'ella  mi moftra  ogni  giorno, lignificate*- 
mi  da  ciafcun , che  uien  da  Milano  1 Infegnimelo  ella  ,, 
ch'io  per  me  non  lo  faprei  trouar  mai . Iddio  ui  conten- 
ti 3 e infieme  il  mio  Contile , al  qualpercortefia  ui  piac- 
cia raccomandarmi  . 

...  - * i \ • ».  • 4 I 

ui.  .-‘Jv  • a.  \ li  jjb 

A M.  PIETRO  ARETINO. 

I O'  fo  come  ciò  auuenga , che  ricordandomi  ffieflo 
di  uoi,ui  fcriui  cofi  di  rado . Ma  credo  ciò  fiacche  mentre 
mi  ricordo  di  uoi,mi  pafeo  dolcemente  di  quel  ricordar- 
mene: ne  ardifeo  difuiarmi  con  opera  alcuna  da  quel pii 
riffimopenfiero  ; come  poi  mipajfa  quella  imaginarjo - 
nè,nonpoffo  fcriuerui  non  mi  ricordo  di  uòi.Hora  il  Ci - 
tolino  amicijfimo  uoHro , e mio  m'ha  cofi  accrefciuto  il 
de  fiderio  di  uederui,e  di  parlami,  che  no  è marauiglia , 
fedi  quefio  mio  animo  uolontarofo  ne  riman  qualche 
particella  fcolpita  in  quella  letterur^a  ; ne  laquale  al- 
tranon  intendo  far,  fe  non  [aiutami  puramentc;perche 
rhonorarui  ,e'l  reuerirui  come  fi  conuerrehhe , tanto  è 
lontano  da  la  uirtù  uoftra  a uoìcrlo,  quanto  da  le  fortg 
mie  a poterlo  fare . Bufiate  felice . 

. M.  GIOV^tMB^tTTlSTU 

GRIMALDI. 

I l giouar  altrui  doue  JìpoJJa  fen\a  incommodo  fuo 
è cofa  naturale,  e comune  a tutti  gli  huomini  : il giouar 

poi 
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poi  condifagio,e  trauaglio  fuoè  cofa  ufata  foto  da  uir- 
tuofi . ma  il  giottar  con  tanta  pronte y$a , e affètto  d'a * 
nimo , come  fate  uoi , e cofa,  uoftra  propia  ; e però  fon 
certo  y che  uoi,  come  huomo , come  uirtuofoy  e come  uoi, 
ftefio  vi  adoperatele  e u affaticante  ,feguendo  il  decre- 
to uoflro  ingiouarea  M.Hettorc  Lufiardoiurifconful- 
to  Piacentino  ; ilquale  io  ui  raccomando . egli  difidera 
batter  un  luogo  ne  la  ruota  di  Genoua  ; al  qual  luogo , e 
per  dottrina , e per  bontà  credo , che  jta  per  rijpondere 
bonoratameute . fate  (ui  prego ) Tri*  Giouamb  atti  Ha  ^ 
che  ne  V Immanità,  ne  la  uirtu , ne  la  natura  uoftra  pro- 
pia manchi  a l' bone  fio  defideriodi  queflo  gentiluomo  ; 
anij  col  configlio,  e con  l'opera  aiutandolo,  fate  rilucer 
nelfauor , che  gli  farete,  la  cortefia  uoftra . Io  certo  di- 
rei, che  di  tale  offi^o  ui  reflarò  con  iftretto  nodo  obliga 
to.  Irla  come  pò  fio  io  obligarmi  di  nuouo offendo  già  tut 
touoftro,  e niente piu  mio? 

; . < . • V.  . - . ' • 

' ^ ' ’ • * 1 •'«**»»  *•  • ' * W - *,«< 

AL  MARCHESE  DEL  (VASTO. 

•.v.aOj.';'.  ! . i‘  • & , ) ; *S 

Oc»  r giorno  difegno  di  ueniruia  baciarle  ma- 
ri , e ogni  giorno  da  uaxq  accidenti  ni  è interrotto  il  po- 
terlo fare.  Però  quanto  uoi  uederete,  ctito  tardi  a 
farlo , tanto  ui  contentate  attribuirlo  ad  impedimento 
di  fortuna  3 nona  mancamento  di  uolontà . Bjngra^io- 
ui , che  ui  fiate  degnato  di  comandarmi  ne  la  caufa  del 
Signor  Ts^icolò  Pofterla  ; ne  la  quale  non  fo  che  altro 
dire, fie  non  eh' io  non  mancato  di  riguardarla  per  giu- 
ftitia  drittamente, come  fi  conuiene  ; che  Quando  io  non, 

li 
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foffi,  e per  legge , e per  decreto  propio  obligato  a farlo , 
la  raccomandatori , che  me  ne  fate  uoi  S .Ecce'lentifjì- 
mi  u’ob’igarebbe  grettamente . che  Iddio  ni  contenti 
quanto  defiderate . 

’ 

tv1** 

AL  CARDINAL  DI  NAPOLI. 

' ■ 

7^  a llegromi  couuoi  itili  II  rifilino , e J{eue - 
rendifiimo  Tttonfignore  di  quefia  uoffta  nona' dignità  , 
non  foloper  il  grado  in  che  uoi  fètepoflo,ttquale  è gran 
difiimo ,ma  ancora  molto  piupercfieruipcftóin  cofi Jre 
fca  età:onde  piu  prefio, e co  piu  longo  cor  fio  Potrèfàjfo-. 
uar  altrui  ; ma  fopra  tutto  mi  rallegro  con  uoi,ccnolw 
do  che  non  tanto  uba  condotto  a quella  degnità  la  for- 
tuna de  la  cafa  uofbra  ; quanto  i meriti  de  la  uirtù  prò  • 
pia . Vàaccia  a Dio , cofi per  l' auucnìre projperare  i di - 
fegni  uolìri , comio  mi  co. fido , che  farai  fempre  miti 
ad  efaltayon  de  la  uera  religione,  e folleuamento  de 
gl' a fflitti , e fofteg  iode  uirtuofi  , a cui  bacio  nutrente- 
mente  le  mani , e mi  raccomando . 

. A M.  GIROLAMO  TOLOMII. 


• Come  per  altre  uho  fcritìu  ,io  mi  trono  in  'Pia- 
cenza , la  doue  pe  fo  Ilare  infino  ad  Ottobre,  e fi  poi 
con  la  gratta  di  Dio , ritornarmene  adorna;  perche 
ne  quella  aria , ne  quella  flan\a  fai  no  per  me,  E di- 
poi che  l'anno  pa fiato  m'incominciò  quella  infelice  indi 
Jpofi%ion  de  ghocchufono  ito  fempre  ài  male  in  peggio  : 
in  tal  modo , eh' io  nho  quafi perduto  uno , e Coltro  non 
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ifla  troppo  bene . ma  di  tutto  bifogna  accordarli  conia 
uolontà  di  Dio  3 e hauer  pa^en^a . il  mio  penfionaria 
mè  riufcito  appunto  come  io  fiimauo,  cioè  ingiufto , in -, 
grato  Jitigiofo,cauiUofo,sfacciatoie  per  dir  il  tutto, m è 
riufcito  quel  ch'egliè  , TSfin  è bene  laffarlo  [correr e in 
quejlafua  trtfìitfa,  amj.  s'ha  a fare  ogni  opera,  che  col 
mcTtfo  de  la  giafti\ia  fi  raffreni  l’ iniquità  fua.ln fornai 
è M.  Febo  Tolomei  amico  e parente  noftro,alquale  [ori- 
nerete tutto  quel,che  occorre  fopra  di  ciò.  egliprouede 
rà  il  tutto.Credo  M.Claudio  F omeri  lo  conofca,  alqual 
potrete auuijme. Quanto  al bifogno  de  la  lettera  dina - 
turalità,auuertite  che  quejla  è penfione,  non  beneficio, 
laqual  può  effe-r  tenuta  da  ciafcuno . Dipoi  coftui  con- 
fentì  a queHa  penfione, prima  ebe  la  Trouen^a  foffe  ri- 
dotta a la  conditone  de  [altre  parti  di  Franca , ilche 
fu  innanzi  che  Tapa  Clemete  andaffe  a Marfilia  e più, 
ch'io  fon  in  poffefiion  di  rifcuotcrla,e  cofiui(come  fape- 
te)me  rìhariagati parecchi  termini.  Ho  auuifo,  come  i. 
uofiri  dueWL  maggiori  fanno  bene  in  l{gma , e attende 
no  : Claudio  fi  truoua  in  Siena  con  una ; 

guarnii  Jagual  pur  ua  fmiauendo  e toflo  fi  rifolue- 
rà.Da  TmFtcrantonio  ho  lettere , come  è già  inuiaggio 
per  Italia ; onde  l'affetto  con  defiderio . Salutante  Ma- 
donna Sibilla  per  parte  mia, che  Dio  ui  contenti • 

, 1.  • ■ t V,  .1-  # • / 

A M.  I AC  OMO  PAGANELLI.  \ 

Ter  due  ueflre  lettere  ho  ueduto  il  defiderio  c'ha 
uete  d'intender  qualche  co  fa  de  lo  fiato  mto.io  de fiderò- 
fi  di  compiacemi,ui  dico,  ch'io  nauigo  per  un  marpien 

li  2 
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di  tempefld  ; ncfo  bene  ancora  ,fc  quefla  na  tte  Ji  condur 
rd  a buon  porto  3 o pur  s’ ella  urtar à in  qualche  / coglia 
pericolofo  : ma  la  fede  ,cbe  ho  in  Dio  ila  buona  uirtu , 
che  miniera  il  mio  Vrincipe,e  la  pronta  uolontd , ch'io 
fento  in  me  fleffo , mi  folleuano  fopra  le  forile  mie  ; e fan 
ch’io  fieri  piu  to  fio  faluteedhonore , ch'io  temi  danno  e 
vergogna . *Al  Parchi  mio  raccomandatemi  fiejje  mi- 
tene procurate  ( ui  prego)  infteme  diritrouar  qualch'u- 
na  di  quelle  fcritture  antiche  Tofcanesfi  come  ui  ragio- 
nai in  Fiorenza  : e quanto  faranno  piu  uecchie  >piu  mi 
piaceranno . State  fano  > e fcriuetemi  qualche  uolta  > 
fe  nonne  a noia  m 

> * ■ i - i r 

A M.  GABRIELLO  CESANO. 

^ * ’ * N 1 ' *+■•  ’ *■  *-  » '•*  AV 

• •*  - » * • . • : 

I o penfo , che  non  fta  difditto  tra  Riamici  ogni  tre 
anni  [aiutar fi  una  uolta  ; e (e  non  per  altro ^mno3per 
che  Vamicnfa  non  fiprefcriua  da  la  dimcwmnTfl . ec- 
co dìique  ch'io  ui  faluto,e  queHo  bajlard  fl  jjtfltran 

ni,fegid  qualche  bella  occafione  non  ci  c^jJfnfief- 
feggiar  ne  faluti , e ne  le  lettere . Tri-  Tierantofiio  Tecci 
m’ha  predicate  tante  laudi  di  Madama  la  Delfina , e di 
Madama  Margarita, eh' io  honoro  ì'una  e [altrove  l'ado 
roybenche  elle  fi  Jliano  in  Francia,  io  inviacene  : onde 
(fe  non  èfcortefia)mi  farete  piacer  di  far  fede  ad  ambe 
due  di  qflo  mio  deuotijfimo  animo  uerfo  loro. ma  non  ha 
[affato  ancora  di  manifefiarmi  le  belle  maniere ; e uirtu 
di  Madamigella  d'^lbania;di  cui  mi farei  forfè  innamo 
tato\ma  ho  temuto  di  cofigra  riuale,come  fete  uoiionde 


SETTIMO.  251 

non  trono  miglior  ifpediente , che  adoperarmi  caldani 
te  in  quel , di  che  m'ha  parlato  Tri.  Tierantonio  : accio* 
xht  io  la popi  goder  tanto  uicina,quanto  fate  bora  noi . 
State  (ano. 

» • t\  7 yt»  t i\  •f.'  « ■>  < f ' < *4  r * 

s "X  ^ ■*  * f’  ' • ‘ ^ V^''  . , é ^ * '*■^[1 1 * ; J<*  ’T  * 

AL  CARDINAL  DI  BKLLAI. 

>h  v r*  /.  * ♦ #i<  m ■»  . I ftì 
1 vV  wt  v ìl\V  * *v  * >«  4» 

L a feruitu  e diuotione , ch'io  ho  moti  anni  tenuta 
uerfo  uoi, mi  tacer ef :e  ogni  giorno  piu, e fifa  maggiore 
onde  non  afpetto  fe  non  occafione  di  poter  far  qualche 
cofa  in  ferui^o  uofiro  ; nelajfarò  mai  di  far, quel ch'io 
conofcerò,che  ui  fia  grato  : oue  ftimo  ch'io  fentirò  tan* 
toplacere  in  feruirui, ch'io  ui  reflarò  maggiormète  obli 
gato , come  per  nuouo  beneficio  riceuuto  la  lettera , che 
uoi  mhauete fcritta , mha  fatto  nuouamente  fede  de 
l'amoreuole  animo  uofiro  uerfo  me  ; onde  tanto  piu  mi 
cono  fio  obligato  a riconofcer  con  qualche  chiara  dimo 
frazione  quefta  amoreuolerp^a  uofira , e bontà,  con  7tf. 
TierantormfPccci  affer^or.  atifiimo feruitor  uofiro  ho 
hauuti  luimà , e bei  ragionamenti  de  la  uirtà  e nobiltà 
'uofira  'Mi  ho  (entità  grandi  filma  confolatione;  fpe-. 

rando  cfflrftto  debba  aiutar  fi  bello,e  fi  uirtuofo  animoy 
quale  è in  uoi  .Quanto  a la  lettera  di  naturalità, di  che 
m'ha  parlato  M.  Tierantonio;  io  neramente  non  uorrei 
dami  fafiidio  ; ma  una  lite  ch'io  ho  nel  parlamento  di 
2ais  ,mi  sforila  ejferui  nciofo  ; onde  uifupplicoui  de- 
gnate interporui  l'auttoirità  uofira  e farmela  fpedire 
nel  miglior  modo , che  fi  potrà.  Quanto  al  breue  del  Va, 
pa  farò  opera  d' ottener lo,e  (pero  che  non  mi  fi  negarà 
rtyn  m'ajfaticarò  in  raccomandami  M.  Tierantonfa 
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AL  CARDINAL  CORTESE. 

*"  V'  1 k ' V*  o ^ » » * «'i  • V à •' ' * f'  - ' * t ’ 

Forse  un  bora  è ch'io  ho  riceuuta  una  Hoflra 
fteueredifiimo  Monftgnor  de  li  quattro  di  Cenato  ; onde 
ut  fupplicojchc  m'habbiateper  ifeufato  ,fe  non  ubo  ri - 
fpofio  prima,non  l' battendo  infin  qui  riceuuta. Io  hono - 
rauo  innanzi  M.  Angelo Gar  imberti  conofcendolo  pie- 
no di  uirtuofe  qualità, fi  di  dottrina , come  di  cc fiumi , e 
defideyauo  dimoftrarmeli  affezionato , doue  mife  ne 
porge (fé  occafiòne  : ma  aggiungendoli  adeffo  il  faper  , 
eh' egliè  cugino  uoflro,e'l  uedermelo  cofi  caldamente  da 
noi  raccomandato,  fa  ch'io  no  afpettarò  piu  occafione  > 
ma  la  ccrcarò  per  poter  far  cofa,che  torni  in  utile  e ho - 
nor  fuo  ; che  effendo  io  cofi  dinoto  feruitor  uoflro , ue  rie 
farei  bora  trifio  fegno,fe  liquefa  honeflifiimafua  do- 
manda mi  moflrafii  tiepido  uerfo  le  cofe  fue  ,fe  noi  non 
fapete  quanto.io  fiaobligato  a le  fingolarifiime  uirtà 
uoflre,ufate  troppa  gran  modefiia  ne  i tfiimarle,perckc 
non  dirò  macche  uoi  uogliate  incolpar  me  di  non  cono- 
fcerle,  0 conofcendole  di  non  l'adorare . . 

U M.  giov\amb^ittist^ 

. GRIMALDI. 

E p e r rompere  il  filcmfio,epcr  faruiriueren - 
\a , e per  raccomandami  Ivi.  Ercole  Lufiardo , ui  feri- 
no quelli  pochi  uerfi ; l'anno  paffuto  io  ue  lo  raccoman- 
dai , pregandoui  che  per  amor  mio  u affaticarle  per 
fargli  hauere  un  luogo  costì  ne  la  ruota  fu  differita 
la  pratica  in  fin  a quello  anno  nuouo  , per  non  fi 
far  come  mi  fu  detto  » mutav^on  di  giudici  prima  , 

Il  4 jfT 
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tefferui  noiofo  cole  mie  lettere  : bora  rompendo  il  filen 
yjo  non  so  che  dire  altro  .fe  non  ch'io  fon  uiuo , e ho  ca- 
ro ancora  d'ejfer  uiuo  folo  per feruiYui , fc  io  fon  buono , 
e s‘ io  ne  fon  degno , che  per  tutte  Ì altre  cofe  questa  uita 
m'è  faflidiofa  e piena  dianoie . Spero  che  noi  ui  ricorda- 
te,come  fete  mia  procuratrice , e che  accetta  fle  quella 
imprefa  per  uoflra  cortefia  molto  uolontieri , onde  non 
mancarete  di  raccomandarmi  a la  S.  Duchejfa  fopra 
quella  cofa,  di  che  le  parlai  a pomate  di  baciar  le  mani 
in  nome  mio,che  Dio  ui  contenti,  e ui  dia  preflamete  un 
bel  marito . Di  Tarma,  u tllii  indi  Gennaio • 

1*.  D.  XLV  I Xé 

A M.  LVCA  CONTILI.  ( 

•Per  due  uofli'e  lettere  ho  intefo  l'infelice  e mife- 
rabilfuccejfo  del  Marchefe  del  Guaflo . onde  potete  pen 
far  quanto  dolor  mhabbia  dato  la  perdita  di  co  fi  gran 
Vrincìpe , ilqual  tanto  mamaua , el  quale  io  tanto  ri - 
ucriuo  : morte  noh  folament'e  dànnofa  à fuoi , ma  ad  Ita 
lia  tutta  : onde  riguardando  al  ualore , a l'auttorità , e 
grandey^afua  non  ci  Uffa  luogo  ad  alcuna  forte  di  con 
folaghe . Voi  bene  hauetegran  cagion  di  dolerui , uè- 
dendoui  troncate  co  fi  belle  e grandi  Jperamg.^tl  S. Gi- 
rolamo da  Scipione , e a me  ancora  par  che  fa  a propo- 
fito  che  uè  neueniate  a Flar  otto  giorni  qui, acciò  pof- 
famo  infxeme  pigliar  deliberatone  de  lo  Rato  efortu  • 
na  uoflra . E forfè  Iddio  ci  jpirerà  qualche  cofa  di  buo- 
no : in  che  non  mi  fenderò  piu  in  longo , cono fcendo  la 
uirtu  e cofani^  de  l'animo  uoflro  « 
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'AL  JtCNOR  CIA  N N E T I N 0 d’o  R I Ai, 

Desiderando  maggior  occafion  che  non 
$ quefla,per  moflrar  il  mio  affezionato  animo  uerfo  di 
uoi,ma  no  potendo  hauer  la  maggiorenni  narrò  di  quel 
k,che  mi  fi  pon  dinanzi  ; Slimandola  grandi ffima , non 
per  l'effetto,ma perla  cagione , cociofia  ch'ella  mi  uien 
da  uoi  ; onde  ue  ne  refio  obligatiffimo , poi  che  mi  date 
modo  di  poter  adempire  parte  del  de  fiderio  ch'io  ho  di 
feruirui . La  fqcenda  del  SiUoflro  fuocero  eradafe  fiefi 
fa  fauoreuoleperlagiufiitia , che  porta  (eco . ma  bora 
aggiugnendouifi  la  raccomodatone  e i meriti  de  le  uir- 
tù  uofire  fin  coflretto  ad  efferui  tato  piu  accurato  e fol 
lecito . lfiimo,ch' ella  hauerà  buon  fine:  ne  uoglio,ne  ui 
chiedo  altro  in  ricompenfa  de  la  fatica  ch'io  uhauerò 
durata  ,fenon  che  ui  piaccia  comandarmi  qualche  al- 
tra cofa  maggiore . onde  io  poffi piu  uiuamente  farui  fe 
de  de  l'obligato  e dinoto  animo  mio  . 


V AL  IOVIO. 

•»  * ' ' ' '■N'*  * ^ • A *.<- 

L A vergogna  ch'io  ho  di  me  Sleffo  è Slata  infin  qui 
cagioneych'io  non  ubo  mandato  il  mio  ritratto, conofc? 
do  molto  ben, come  egli  era  indegno  di  Slare  a conciflo - 
ro  tra  tanti  huomini  illuflri , come  fono  nel  uoflro  diuin 
Tvlufeo . Ma  poi  ripenfando , che  ne  le  pitture  i lumi  fi 
conofcon  meglio  per  l' ombre, che  fon  lor  vicine Zaffando 
la  uergogna  da  parte  mi  fon  rifoluto  in  mandamelo , Sii 
mando  co  la  buffe  za  mia  farò  molto  piu  rilucer  la  gra 
de\\a  di  quelli  altri  foriti  nobili.  Tye  mi  curo  del  biafi 
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monche  me  nepoffa  auuenire;perciocbe  egli  mi  farà  pii 
gente  stimolo  per  ifpingermi  a qualche  fegno  di  laude , 
deflderando  di  non  ejjer  in  tutto  i degno  di  fi  honorata 
compagnia . Ma  non  uògià  che'l  dami  la  mia  imagine 
' liberi  me  da  l' ejjer  uoflro . io  fon  uofiro  affai  piu , che  la 
mia  imagi  c ch'io  ui  mando . Et  tanto  diuento  piu  uo- 
flro s quanto  io  conofco  bora , che  nonfolamente  mejma 
per  amor  mio  amate  la  mia  ombra  ancora . Io  ui  pre- 
garci . che  mi  raccomandafle  con  bella  occafione  a l'il- 
luflriffìmo  Cardinal  Famefe , ma  mi  par  che  non  ficpn- 
uenga  intra  tante fue  diurne  occupazioni  ingombrarlo 
in  co  fluii  memoria . DiTiaccnig, . Stili  xxdi  Mapp. 
M.  D.  X L V I I. 

n A'  7 !•  . U . . * ' k * * t • I,  • • 

JL  M^tEST\0  HVOMO  BVOTSJO  \ 

OFF  EREDO. 

r Poi  che  la  mia  difgrarfa  uolfey  che  non  fi  potcjfc 
parlare  di  quefla  mia  indifpofizione  al  Duca;piacciaui 
almeno  farmi  grafia  di  fcriuerne  quattro  parole  a M. 
Giouan  Tacini,perfona  diferetta  egetile , c medico  au- 
ueduto.  Voi  gli  potrete  moflrare  il  pericolo  e'I  malesci 
qual  io  mi  trouo . Effo  co  la  fede  de  le  parole  uoflre  po- 
trà piu  ficur amente  parlarne  ,e gli  farà  piu.ageuolmete 
creduto.Cofi fperoycheil  Duca  s indurrà  a darmi  tempo 
e modoyonde  io  poffi  attendere  a la  cura  di  me  flejfo , di 
che  io  ho  tanto  bi  fogno 3altrimenti  farebbe  pur  cofa  dit- 
raych' egli  Uolcffe . ch'io gouemafli  gli  altri  non  potendo 
purgouernar  me  mede  fimo . Voi  non  filo  mìxiuete  a 
curare  i ma  ad  agevolarmi' la  Hrada  anchora , onde  io 
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popi  dar  opera  a farmi  curare.  !S{pn  indugiateci  pre- 
<ip)a  fcriuertie , poi  che  dite , ch'io  ho  bifogno  di  rimedjj 
■ prefli . Certo  s io  ho  pur  ifperan\a  alcuna  di  guarire , 
quella  feto  mi  nafee  da  la  dottrina  e amoreuoler^a  uo- 
flra;  perche  con  l' ma  fapcte,con  l'altra  uolete  far  ope- 
re degne  cCeffer  canforate  a /’  immortalità , forfè  piuaf 
faiyche  non  furcn  quelle , per  cui  Efculapio  fu  da  molte 
fciocche genti  tenuto  per  Dio . State  fimo , e col  uofbro 
faper  rendete  a me  la  finità  perduta . Di  Tiacenrp . 
\Alli  vii  d'aprile . 

■ -,  AL  CARDINAL  SANTAGNOLO. 

come  di  continuo  uifo  riueren^a  con  l'animo  il - 
lufltifiimo  Ttfonfignore  ; cofi  mi  par  debito  mio  farlo 
talhor  con  la  lingua ; fi  come  fo  bora . Venendo  il  Caua 
licr  Gaudolfo  ajfettionatifiimofei'uitoruoslro  l'ho  pre 
gato , chen  nome  mio  ut  baci  la  manoceui  fupplichi , 
che  poi  ch'io  non  fon  buono  a farui  con  l'opere  jèruiijo 
alcuno , non  ui  fia  almengraue , che  ccn  pura  mente  io 
uhonori , e ui  riuerifehi . Di  Tiacen\a.^illi  xxvii 
dilrtarnp.  m.  d.  xlvii. 

' A M.  ALESSANDRO  CITOLINI. 

1 fon  uenute  a l' orecchie  certe  male  nuoue  de  fat 
ti  uofiri  ; di  che  tanto  mi  rincrefce,  quanto  ficonuiene 
ad  uno  che  u ama  fommamente , comefo  io. 7tla  mi  con- 
fola,eh' eglie  in  uefira  mano  il  liberami  da  cotali  fafli- 
dij . Hor  lafiiamo andare:s'iopojfo  far  CQfa  a benefìcio 
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uoHro  in  quella  0 in  altra  occorrenza snon  me  lo  tacete ; 
perche  mi  farebbe  una  ingiuria  troppo  graue;  e crede - 
m,che  noi  hauefle  uogha,non fol  d'allentare , ma  difcìo 
gliere  e di  {pelare  il  nodo  de  r amicizia , eh' è tra  noi  ; il 
che  non  fete  mai  per  fare  ,Jè  ben  uoleìle, perche  quanto 
uoi  l'allentarete3  tanto  io  fempre  lo  flringerò  piu  forte . 
Sbrtgateui  digrada,  M.  ». Alejfandro  da  quelle  noie  >fc 
potete;  perche  uoglioyche  con  animo  fereno  attendiamo 
a que  belli  c nobili  penfteri  de  la  lingua  T ofeana.  Viue - 
te  allegro }e fe  non  per  altro , almeno  per  far  dijpiacere  a 
chi  ha  piacere  del  difpiacer  uoHro . 


A M.  LVC  A CONTILE, 

TSfo  n fo  che  far  piu,fe  la  mia  difgraxja  uuolcyche 
neffuna  lettera 3ch' io  ui  fcriui  ui  uenga  alle  mani.  Certo 
s io  non  hduejfi  teftimoni  d'haueruifcrittvpiu  lettere > e 
rnandateuele^mi  dijperarei.  ma  hormi  rifoluo  darle  tut 
te  in  mano  del  S. Girolamo  da  Scipione 3acciocbe  corra- 
no infteme,  una  medefvma  fortuna  le  fue  e le  mic.lfon  fo 
fe  la  buona  uentura  de  le  fue  farà  ancor  le  mie  auuentu 
tate , 0 pur  fe  la  dijgraija  de  lè  mie  nocerà  infteme  a le 
. fue . Quelle  Ietterebbe  andauano  al  Duca  Ottauioyfu - 
ton  mandate  fubbito , e fotto  il  ma 7^0  del  Duca  noTtroy 
onde  nonpoffo ftimare , che  nonhabbiano  hauuto  buon 
ricapito  i fegià  l'ejjèrmiui  impacciato  io,  non  Uba  fat- 
te contra  lor  natura  difgraqate . ^il  Caualier  Vendra 
mino  defidero  di  far  ogni  forte  di  feruizjo , ch'io  poJJi,fi 
perle  uirtù fue yjipcrl'mterce{jion  uolìra.peròyJcui 
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pare, fcrinetemi  piu  diflintamente  quel,chefopra  di  ciò 
d 1 derate , perche  a me  farà  fomma  grafia  poter  gio- 
var ad  ungentilhuomo  da  bene  e honorato,come  lui.Ho 
£ ran  piacer  de  leler^Jón  fatta  del  S . Francesco  Gì  affo, 

V cr  le  cofe  di  Siena  ; perche  fapendo  Ì eccellala  de  la 
virtù  e bontà  fua.nonpojj'ofe  non  iterar  bene.  Da  l'al- 
m parte  mi  fi  rapprefentano  molte  altre  confiderà ^ 
r.Uche  tutte  mi  conturbano  e mi  contùsi ano,  non  ho  dir 
piu.TiaceJfea  Dio  riguardar  quella  città  con  occhio  di 
compajfione.S'io  non  ui  ferino  cofijpejfoyfcufatewhper 
che  per  quefia  mia  miserabile  in  dijpofiyjon  degliocckiy 
neffìma  cofa  fo  con  maggior  mio  danno  e dijpiacereyche 
lo  fcriuere.foi  mi  direte  fa  Jcriuere  ad  altri,  ui  ridon- 
do , che  non  mi  fo  accomodar  al  dettare  > e prouando  di 
farloynon  muo  leparole,e  m intrigo.  S tatefano . 

A M.  PIETRO  ABETINO. 

irf:  ^ • »•  . **  t • V . • t * < * • • • v , •>  r • o ■ ' \ 1 IT 

Che  pojfo  dirui  altro  ? fe  non  ch'io  ho  di  nuouo  coli 
diligerne  cercato, come  tia  quefia  facenda  ; e trono 
che  l'huomo  del  Signor  Duca  nofiro  ; ilqualeforfeè  ho - 
ra  in  Venera , ha  ordine  di  corfegnarui  il  dono  da  uoi 
appettato . Onde  potrebbe  ejfer  ageuolmcnte , che  uoi 
prima  riceuesle  quel  dono  > che  quefia  lettera . K ben 
thè  le  grafie  tarde  fogHòno  ejfer  men  grate  ; nondime- 
no io  fimo,  che  quéfìd^i  debbia  ejfer  gratiffima . Che 
f doue  è maggiore  il  defiderio , iui  la  pojfejfion  de  la  co- 
fa  de  fiderata  fuole  ejfer  piu  cara , carijfima  ui  deue  efi 
fr  quefia  ,confeguita  dopò  un  fi  lóngo  e fi  fungente  di 
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fiderio Se  fonofcete, ch'io  uipoffifarquì  altro  piacer 
tifatemi  (ui  prego)  cortefia  in  moflrarmelo  ; perché  io 
non  farò  poi  cofi  inimico  di  me  fleffo , ch'io  dugonghi 
rijpetto  ueruno  a quel  gran  piacer  , eh' io  gu  fio  nel  far * 
ui  piacere*  . 


A M.  IEBO  TOLOMEI. 


Io  ui  mando  prima  V imagine,o  tomba  di  me  fièfi 
fo3che  uenga  il  mio  corpo . TS[e  uè  ne  marauigltate  ; che 
fe  bene  il  corpo  ua  dinanzi  a l'ombra,cioè  uero,  quando 
il  corpo  può  cogliocchi  riguardare  il  fauor  del  Sole . 
Irla  quando  no  lo  potendo  uedereglt  uolta  le  Jpà!le;alho 
ra  è cofa  certa , che  l'ombra  ua  innanzi  al  corpo  fempre 
mai, (i come  bora  auuienea  me;ucdendo  che'l  fauor 
del  mio  Sole  m'ha  abbandonato , non  poffo  far  altro  fi 
non  feguir  l'ombra  mia  ,la  qual  mi  uada  innanzi,  come 
guida  di  me  fleffo . State  fanone  riponetela^  guardate* 
la  benebbe  tojlo  piacendo  a Dio  fegùird  il  mio  corpo . • 

. » , v-’  i 

AL  CAVALI ER  LASCO. 


HP  n abbandonate  la  uirtà  Caualier  mio,  figuite 
la , benché  per  il  calle  erto  efaticofo , che  ne  falirete  in 
gloria  e honore . Vói fapete  bén  come  la  uirtà  è uèflibu 
lo  de  1‘ honore  .'De  la  cofa  del  Biliardo  fi  fard  quel , che 
uuol  la  giujlitia,e  uoi  fo  che  non  uolete  altro, perche  fe- 
te  giuflo  ♦ Peliate  felice , . v.  , , •- ... 
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A M.  PI  EIANTONIO  PECCf. 

7^0  n fio  segli  è nero  quel , ck  boggi  s è detto , c/;c 
c morto  il  Bc  di  Francia . *V?g/i  6*  «tfo,  io  ueggo  appari- 
re il  principio  di  nuoue  difeordie , e di  nuoua guerra. ma 
fi  non  è nero,  ttirm  che  quetto  grido  fta  nato  da  coloro , 
ck/  no»  la  pace . noi  lo  donerete  faper  coflì  piu 

certo . Tregoui  me  n'auuifiate,aggìugriendoui  il  uofiro 
liudi^o  de  le  cofi  auuenir . Terche  conofiendo  uoi  per 
ìonga  efrerien^a  ben  quelli  humori,ageuolmente  potre- 
te dar  ìlei  berfaglio  delor  di  fogni . 

A M.  IACOMO  PAGANELLI. 

S e mai  ui  pregai , bora  ni  fiongiuro , che  mi  cer- 
chiate qualch'una  de  le  piu  antiche  fcritture , che  cotti 
fi  trouano  inlingua  Tofcana . V orrei,s  egliè  poffibile  , 
chefujfin  di  cento  odi  dugentoanni  innanzi  a Dante; 
ma  pur  d'ogni  età  mi  pia  cerno,  pur  che  fiano  del  fi  colo 
del  Tetrarca,o  di  quei  di  prima.  Voidirete,che  uuol  far. 
coftui  di  quetti  ttracci  uecchi  f*  digrada  non  cercate  il 
perche;  bafliui  il  faper  folo,ch'io  le  uorrei.  Vn  altra  uol 
ta  lo  faperete , e uauuedrete  di  non  mhauer  fatto  que- 
fto piacer eindamo.  Se  per  noi  flejfo  non  tie  ne  bafla  l'a- 
nimo , pregate  il  mio  caro  e dotto  Varchi , ilqual  fo  non 
mancar  a per  amor  mio  d' aiutami . State  fimo . 

Jl  M.  GIOV^TSfFI^T^CESCO 
MANFREDO. 

0 c o m e m è caro  V intender, che  uoi  fiete  in  Ta - 
doua;ch'ella  ui  piaccia  tutta  uia , che  uoi  habbiate  pre- 
fa mona 
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fa  mtoua  fianca  fopra  un  uaghiffimo  è diletteuohffimo 
fiume,  da  uagheggiarlo  la  pmnauera , dabagnaruifi  la 
fiate , da  trarne  frutto  in  ogni  Flagione . Io  l'ho  detto  al 
Caualier  Gandolfo  ; egli  Je  ne  rallegra  con  noie  Jpera 
goderlo  con  noi  ancora , perche  fermamente  è rifoluto 
di  uenir  a Vadoua . Verrannoui  i miei  nipoti  ancora , e 
forfè  io  poi  yo  pur  infieme  con  loro,  percioche  boggi- 
mai  mi  par  iflar  trc/ppo  inuiluppato  in  quefli  noiojì  fa - 
Fiidìj,  liquali  non  mi  recano , ne  ripofo  al  corpo , ne  tran 
quiUità  a l'animo , ne  dottrina  a l'intelletto  ; amfi  m em 
pieno  d'infermità  il  corpo , di  perturbatone  l'animo , 

Ì intelletto  di  confufione . Che  piu  f*  che  ne  pur  ne  trag- 
go quel  uilijfimo  frutto , che  fi  fiuol  trar  di  filmili  traua- 
gli  ; d'accrefcer , cioè  di  megliorar  la  facultà , e la.  for- 
tuna ; ungi  Co  fi  bene  mi  fa  la  mia  difauentwra  guidare  > 
che'n  uece  de  guadagni  ed'acquifli , ogni  giorno  mi  pre- 
ferita perdite  e danni  ; onde  io  poffo  ben  dir  d'haucr  ri- 
trouato  qui  l infelicità  T cripatetica . Che  habbiate  ra- 
gionato di  me  col  dottiffimo  M. Sperone  ubo  obligogra 
de  ; ma  molto  piu  a lui , ilqual  non  m'hauendo  a fatica 
fentito  ricordare , ha  uoltato  l'animo  ad  amarmi . Rin- 
graziatelo , ui prego  y per  parte  mia  e de  l'amoreuole^ 

, ch'ei  mi  moffra , e del  configlio  che  dà  ilo  qual  io 
m ingegnato  feguire  ; percioche  fendendo  da  co  fi  uir - 
tuofa  per  fona , non  può  effer  fie  non  prudente  c fedele . 
l'Egloga,  laqual  mi  dite  bauermi  mandata  non  m'è  ue- 
nuta  a le  maniydi  che  mi  duol  affai . Deh,fe  non  uè  mol 
ta  noia , non  ui  mere  fica  di  rimandarmela . Se  in  Tadoa 
è M.  Felice  Figlucci  Senefe , filatatelo  ( ui  prego ) in 
mio  nome,  e diteli,  che  bora  è ueramente  felice  ipoi  che 
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lè  fciolto  dagli  infelici  legami  de  la  corte . Viuctc  alle- 
gro# amattmi.il  dì  ultimo  di  Febraio.  M.D.XLVI  i.. 

A M.  CI  BUON  UiO.IVS  CELLI. 

Riconosco  ne lauottra lettera Famor, che 
femprt  m'hauete  mofiratofinfieme  co  la  uoHra  naturai 
cortefia;onde  io  ui  rimango  obligato  doppiamente.  Che 
uoi  mi  lodiate  è frutto  de  la  uoHra gentile^.  maguar 
date, che  la  laude  che  mi  date,non  ui  partorisca  biafmo, 
perche  non  rifondendo  poi  a lef  ettagone  altrui  più. 
toHo  farà  biàjtmto  il  giudizio  uoflro , che  la  debile 
mia . Del  uenirmio  a l^apoli , non  ci  ueggo  per  bora 
ordine  alcuno  ,bauendo  io  prefo  il  uiaggio  ucrfo  Tra- 
montana , oue  bifognaua  pigliarlo  uerfo  mer^o  gior- 
no . ^4l  Signor  Mar  tir  ano  è gran  tempo  ch'io  fon  mol- 
to fer uitore  perle  belle  c rare  qualità  de  l'animo  fuo3 
fate, di  grafia,  fe  marnate, che  no  men  fappia  egli  ch'io 
l'honoro , ch'io  fteffo  fo  Meramente  ch'egliè  debito  mio 
d'honorarlo . Cheque  Signori  Ai endemici  àrdenti  mi 
desiderino  tra  Inumerò  loro  m è gran  fauore;  guardia 
pur  effi , ch'io  con  la  mia  humida  fredderà  non  ifen- 

fa  in  parte  lalor  bella  fiamma  ; laquale  io  fero,  che'n 
reue  tempo  debbia  partorir  qualche  gran  luce  di  glo- 
ria . Foi  mi  fermerete  diqueìla  imprefa  piudiftinta 
mente  ,fe  ui  piacerà  ; accioche  io  piu  difiintamente  In 
poffi  lodare , marauigliarmene , riuerirla . .A  la  Signo- 
ra Donna  Giulia  Gonzaga  uorrei  efferdauoi  raccoma. 
dato;  ma  temo  non  fia  un  uoltr  riuolgere  i fuoi  alti  e di- 
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unti  penfieri  a cofe  troppo  terrene  e troppo  baffe . v 

Di  Tarma . utili  xvi  lidi  Gennaio,  u.d.  xlyxu. 


’ Jt  74.  GI0VJ174EUTTISTU  " 

0 GRIMALDI. 

Forse  con  mia  gran  uentura  era  auuenuto  il 
perdermi  quella  mia  lettera  fatta  fiìpra  la  uoflra  me-' 
duglia . che  non  effondo  co  fa  degna  di  luce , era  meglio'- 
per  honor  mio , ch'ella  non  appariffe  piu  al  S ole . irla . 
pur  poi  che  la  de foderate , ecco  ch’io  ue  la  mando  ; piu 
vulgo  affai  di  feguir  il  contento  uoflro , che  di  fuggir  la 
uergogna  mia . Solo  auuertirete,  che  uè  uno  fpa^io,del 
quale  io  non  ragiono , perche  nuouamente  u è fiato  ag- 
giunto a noma , ilquale  io  Slimo  e appreso  piu  de  gli 
altri  ; perche  non  èguaSloyne  imbrattato  de  le  mie  fcio - 
cheitfe.  De  le  lettere , che  fono  in  quadrangolo  ne  l’ulti- 
ma faccia  de  le  due  oratori  Tofcane , non  fo  dirui  co- 
fa  alcuna,  credo  in  ogni  modo  chabbian  racchiufo  qual 
che  miSlcrio;loSlampator  uel'ha  polla  di  capo  fuo . 
Egli  m’ha  detto  che  fono  un  lacciuolo  da  pigliare  i ladri 
col  furto  adoffo , non  fo  altro . 0 quanto  piu  mi  pia- 
ce 74.  GiouambattiSia  hauer  hauute  nuoue  de  la  uoflra 
fanità  ricuperata , che  de  la  perduta . Confiderate  ( ui 
prego  ) la  uoSlra  compleffione  effor  delicata , non  uo- 
gliate  troppo  affaticarla , conferuando  uoi  » confcruatc 
molti  altri  infìcmc . I diflurbi  uoSlri  publichi  e priuati 
mi  dijpiacciono  fommamente:  ma  mi  confido , che  co  la 
definita  e prudenti  uoflra  gli  auan\arete ; effendopiu 
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franco  il  ualorde  l animo  uoftro , chenonè  il  poter  lo - 
ro . ^Attendete  a conferuarui . 

A M.  CIROLAMO  GAXIMBSRTI. 

Kna  tetterà  «offra  de  li  x il  di  Genaio  m è fiata 
data  a li  x x 1 1 1 di  Mary . Forfè  colui  yper  chi  fu  da 
uoi  fcrittajion  nhahauuto  bifogno  prima.. Io  non  man 
caro  d'aiutarsi.  Oliuiero  quanto  comporta  Fhoneftà  : 
perche  prima  è mio  naturai  de  fiderio  d aiutar  ciafcu- 
no , oue  io  poffi : dipoi  le  uoftre  raccomandazioni  fin- 
gono connuouo  ftimoloquefto  mio  naturale  affetto . 
Egli  ui  potrà  far  fede  de  l'opera  ch'io  ui  farò . V orrei 
poter  affai  per  giouare  affai,  ma  è pur  cofaftrana>cbel 
uolere  el  potere  non  camina  mai  con  un  paffo  pari . 
State  fimo , e auifatemi  de  la  uoflra  fortuna  ; non  dico 
de  lo  flato  uoflro  ; ma  douegià  fia  arriuata  l'opera  -y  che 
uoi  fcriuete.Sel  mio  uirtuofo e cortefe  Trotonotario 
Carnefecchi  è in  poma.piacciaui(ui prego)  raccoman 
. darmeli  caldamente . 

» • » * • • • * ' «:  -a»  '*»  * 

JL  LI  SIGT^OBJ  G I I{p L sdlrlO  ED 

HERMETE.  PA  LAVICI  NI.. 

» . 

Con  mio  difpiacer  hointefo  la  morte  del  uoftro 
fratello , penfando  che  non  può  effer  fcn\a  gran  uoftro 
faftidio . Onde  io  che  uamo  e uhonoro  fommamente , 
non  poffo  far  ch'io  non  entri  in  parte  del  diftiacere . 
ma  mi  confola  y che  come  io  ueggo  il  trauaglio , co  fi  an- 
cora conofco  la  uoftra  pruderne , la  qual  con  la  ragto - 
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ne  temperati  la  moleflia , che  ragioneuolmente  debben 
fentire . "Piaccia  a Dio  in  ricopenfa  di  qncfla  noia  dar- 
ri molte  contentezze ,come  noi  per  la  nobilita  del  [an- 
gue e de  l'animo  meritate }e  com  iodeftderoyi  lequali  ba 
ciò  le  manine  mi  raccomando . 

Di  Piacenza . jllli  xi  indi  TAarrp . 

■ T ’ . [\ 

A M.  DIONIGI  A T ANACI. 

Troppe  lòde  fon  quelle , che  uoi  date  a le  mie 
due  orazioni. lequali  furon  fatte  quajìfch errando. lo  le 
partorì  già  in  Capo  di  monte,  effendo  in  uiaggio  e fernet 
libri ;oue  il  Cauallier  Gandolfo  eM.  Apollonio  Filare- 
to  furon  compari:  ma  fa  come  mole : panie  a Tri.  Fa- 
bio Benuoglienti  di  farle  Stampar  in  Parma , per  prò - 
uar  come  riufciua  la  Flap  a di  Sette  Viotto , ilquale  bo- 
ra efceagallo  nuouo  flampatore . L'opera  del  raddop- 
piamento ch'io  ubo  intitolata , e crcfciuta  affai  piu 
ch'io  non  iflimai  da  prima  : e credo  (s'io  non  m'ingan- 
no ) che  non  ri  diffiacerà  : perche  ri  fin  difcorft,e  rifo- 
luti  molti  punti  fittili . La  materia  è nuoua  e uaga  e 
utile . Io  de  fiderò  di  mandamela  ; ma  non  uorrei  chean 
daffe  in  altre  mani , ne  che  fi  tràficriueffe  ; percioche  ho 
in  animo  mandar  poi  in  luce  quella  e molte  altre  infie - 
me  appartinenti  a la  nofira  lingua  ; e forfè  conofcerete 
ch'io  ho  fcritto  piu  occupato  che  ozjofo . 7S(on  abban- 
donate la  poefia  nuoua , perche  ui giuro  che  ogni  gior- 
no mi  piace  piu , e ogni  giorno  cono fico  piu  la  fua  bellt\ 
%a . State fano,e fcriuctemi  qualche  uolta  . *Alli  xxv 
di  Mar^o  . 
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A M.  FABIO  BENVOGLIINTI. 

I l contrajlo, che  dite  efferui  accaduto  con  Di.  Tri- 
fon  Gabrielli, mi  fa  ricordar  di  quello  antico, che  fu  tra 
Entcllo,e  Darete,  onde  potrebbe  ejfer  ageuolmente,che 
la  palma  fojfc  Hata  di  Dl.T rifone,come  quella  altra  an 
ticamente  fu  d' Entello . Che  fi  come  il  uecchio  Entello 
fapeua  per  larga  pratica  tutta  l'arte  d'operare , e ufare 
i Cefli,cofi  Di. Trifone,h  uomo  di  molte  lettere,di  fin giu 
di\io,e  d’inuecchiata  ifp orienta , fa  benijfimo  con  quai 
colpi  ferire  a tempo ; e come  eipojfa,e  debbia  prendere, 
legar, e uincere  il  [ito  gioitene  àuuerfario . Irla  confola r 
teuiallegramente,perchefe  bette  hauerete perduto  ( fi- 
che pur  non  sò  ) in  ogni  modo  ui  faràgloriofo  l'haucr 
combattuto  con  lui.  Hor  quanto  piu  ui  fia  di  laude  l’ef- 
ferui partito  di  campo  egualmente, ne  uittoriofo,ne  uin 
to  : perche  de  l'hauerlo  fuperato  non  ardifco  parlare  ; 
non  già  perche  no  habbiate  prefo  a difender  una  giufia 
caufa  ; e perche  a uoi  manchi  faper,o  pronte\%a,o  argo 
menti  per  difenderla  ; ma  perche  ella  è tanta  la  dottri- 
na,e l'auttotità  di  7yl.Trifone,che  coni' una può  ageuol 
mente  far  parer  il  uerifiimile  per  uero , e con  l’altra  può 
molto  adombrar  le  cofe  chiare,  ricoprir  l’apparenti,  il- 
luminar l’ofcure , e con  quella  fola  può  affai  piuperfua 
der  ciafcuno , che  non  faran  molti  altri  con  le  ragioni  • 
Certamente  s io  contraflaffi  con  lui,m’auuerrcbbe  quel, 
che  diceua  Ivi. Tullio  di  Catone, che  non  men  lo  molefia - 
ua  il  rifonder  al'  auttorità  di  Catone , eh’ a fuoi  argo- 
menti. Tia  cernì  almeno, che  tra  tante  uofiredifeordan- 


■ 


SETTIMO.  160 

\e  ui  fiate  pur  accordati  in  que  due  capifunoyche  que - 
fia  artCyfi può  faper  e trouar , [e  ben  infin  ad  hoggi  non 
s’è  ne  faputa  ne  trouata  : par  qua  fi  fecondo  lui , ch'ella 
fiacomc  dicono  alcuni  de  la  quadratura  del  circolo  , 
ch’elle  fi  può  fipere,ma  non  è ancor  faputa  ; quantun- 
que lAriflotile  ponga  quefiacofa  piu  tofio  fotto  condi- 
zione, che  fotto  affermamento , dicendo  o7»v  w « t*  kv- 

jcà*  7iTp&yavirpò{ , ttyt  trìy  ÌtimtÒv  CiirirHfxti  «Tc  <w 7* 

elvròfìì  ìtirtnnòv  trriv,ma  uoi  concordati- 
doui  conlui  •>  eh’ ella  fi  può  trouare  ,aggiugnete  anco- 
ra , e dite  ch'ella  è tr ouata  . l’altro  è che’ n quetta  no - 
lira  lingua , uè  mifura  di  tempo  longo  e breue , laqual 
cofa  a molti  altri  pare  flrana , e nuoua,e  non  la  uoglion 
crederete  nondimeno  io  gli  ho  altre  uolte  conuinti  per 
, feiyouer  fette  manifejlijfime  ragioni  in  tal  guifa , che 

chi  non  lo  confejfa , filmo  piu  tofio  fia  ofiinato,che  igno 
tante . Tercioche  fe  un  mi  negard , che  tre , e tre  fac - 
cian  fei , io  non  crederò  mai , che  lo  faccia  per  manca- 
mento di  fcienqt , ma  piu  tofio  per  abbondanza  di  ritro 
figgine . istori  ui  marauigliate già  di  queUo,che  diceua 
M.  Trifone yche  in  Fede  quella  prima  fillaba  fialon 
ga  ; percioche  in  que  primi  tempi , ch’io  con  molti  belli 
ingegni  ragionai , e difiutai  di  tutta  quefla  inuenzjone , - r 

furono  ale  uni, che  crederono^  dijfero , che  tutta  quella 
arte fi doueuarifoluere  in  quefie  poche  regolette, che 
uoi  udirete . T utte  le  fillabe,doue  è l’accento  acuto  fon 
longhe.T utte  le fillabe,che  fon  dinazj,  a l’accento  acuto 
fon  breuifegià  no  uè  raddoppiamelo. Tutte  le  fiUabe, 
che fon  dopò  l’accento  acuto  fon  breui&ncora  che  ui  fia 
' fadoppiamento.ecofi  uoleuano,che  teflon fi,r empente, 

' KK  4 

» T u* 
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uolgerloybaueffeno  la  fillaba  di  met^o  brcue ; contra  de 
liquali  a bella  pojla  il  noflro  gentile  e ingeniofo  Gualtie 
ro  compofe  quel  bello  Epigramma  ufandoui  cotali  filla  • 
he  longbe  a lor  difpetto . 

Tutte  l'humane  cure  troncanti  al  capo  di  morte  > 

' Sperftinfi  in  morte  tutti  l’bumani  lumi . 

Stringonfi  infteme  uirtute  e fama  nimicbe 
A morte , e fanno  pallida  morte  rea . 

A uirtù  dunque  jUolganft  in  tutto  li  nojlri 
Bei  Jpirti  ; e morte  morta  farete  noi . 

Io  alhora  afiimigliai  coftoro  a medici , che  da  fi  fleffifi 
chiamauan  Metodici , liquali  per  lo  contrario  Galeno 
foleua  chiamare  dfxtàó  fot . perche  con  quattro#  fei  re - 
golette  uoleuano  infegnar  tutta  la  medicina . omne  la - 
xum  aflringendum . omne  ftriffum  laxandum . omne 
cauum  implendum  : e in  ciò  non  confiderauan  ne  età  , 
ne  compie  filone  jie  fefio,ne flagi<me#ie  confuetudine^ne 
uirtà3ne  uertin  t altra  cofa  buona.  lAa  ueramentefi  co- 
me ne  la  medicina  fa  me  fiero  riguardar  tutte  quefle  co 
fe  dijlintamentc , co  fi  ne  la  nofìra  inuemfone  bifogna 
contemplar  tutta  la  lingua  infteme , e le  parti  feparata 
mente#  uedcr  molto  bene  da  qual  fonte  nafce  la  loghc\ 
ya#  la  breuità  del  terqpo , e come  ciafcuna  parola  con 
l altre#  con  fe  sic  fili  fi  mi  furi#  fi  contrape fi:e  per  qual 
riferimento#  ót  ti  illongofia  longo#l  breuefiabre- 
ue#  come  in  qitejla  contemplatane  fi  pigli  il  menfio  e 
Veflremo  .Che  piu  ì bifogna  fittamente  co  \ fiderar , fe 
tutte  le  (illabe  longbe  fino  egualmente  longbe#  le  bre - 
uiMeui#  le  còmuniftommi  parimente:  ilchc  è princi- 
pio e origine  di  grande  intendimento . É oltre  di  ciò  è 
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foraci  /coprir  alcuni  fegreti , liquali  infieme  con  l altre 
cofe  /pero  uederete  (Spintamente  dichiarate  ne  la  no- 
fira  operetta  [opra  di  ciò  fatta . Voi  in  tanto  non  ue  ne 
pigliate  piu  briga  , che  ui  bifogni,fe già  non  uolete,co- 
me  %li  apofloli , andar  predicando  quefta  uerità  ; appa- 
recchiato afoftencr  per  lei  il  martirio  quando  egli  oc- 
corra. figliate felice. 

- ' ... 

A MONSIGNOR.  V.  G. 

D e lauojlra  amoreuolez^a  non  occorre , che  mi  fi 
faccia  nuoua  te/ìimonianyfl , hauendola  io  conofciuta 
per  chiarirmi  efempijgià  molto  tempo . De  la  mia  for- 
tuna è uano  il  dolerle  a me  non  nece/fario,pofcia  ch'io 
fon  co  fi  attergo  a riceuer  di  quejli  fuoi  affronti  , c bora 
mai  mi  pare  fcher\ar  con  lei . De  l'humor  degli  huomi- 
ni  de  no ftri  tempieri  ero  già  auuedutopiugiornhma  mi 
ui  confermo  tanto  piu  rientrando  queflo  mio  antiue- 
dere  co  la  finezza  del  uoftro  giudico  : ondefol  ui  dico , 
ch'io  hauerò  fempre grande  obligo  a la  uo/ìra  amoreuo 
lezfia  : fopportarò  in  pace  la  mia  fortuna,  e degli  huo- 
mini  conferuarò  quella  opinione,ch'eJJi  meritano*  e che 
fi  contiene. 

» 

M.  Ffiyt'HCESCO  DE 

L A S B T A . 

B v o N prò  ui  faccia  M.  Francefco . Facciaui  il 
buon  prò  d' Hippolito,di  Giulio, e di  Claudio.  *A.  queflo 
modo  fon  fatti  gli  huomini  utili  al  mondo . Far  figlino- 
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li  è copi  bella , e piu  bella  il  farli  ma  (chi;  beUifma farli 
• tufi  poco  tempo , ma  molto  piu  bella  farli  kilt  e genti- 
li^comc  fate  noi . Fate  bora, eh  e con  tutto  il  potere , con 
■tutta  la  diligenza  uofbra  attendila  farli  buoni , poi 
■che gli  hauetc  fatti  belli,  formate  lor  l'anima  a bellez- 
za,poi  che  hauete  formato  loro  a bell  ergali  corpo.  Co* 
fi  ogni  giorno  fentiretc  crefcerui  ingioine  contento . 
De  lo  Flato  mio  non  ui  dico  altro , fe  non  ch'egliè  tutto 
contrario  al  uofi.ro  rii  uoflro è libero  e fenile-ài  mio  He 
rileefoggetto . Del  fecondo  poffo  fiorar  mutandone,  del 
primo  non  già/ io  non  mi  mito,  comcfempre  de  fiderò, 
a Infecondità  de  la  mente . V iuete  allegro , e di  me  pro- 
metteteti , come  di  uoifiejfo  propio;  perche  u'amo,cor 
memeHeffo . 


A M.  AVSONIO  CARINO, 

. D VE  giorni  fati  mandai  una  lettera  di  Madonna 
Tantafilea , lacuale  molto  defìdera  d'hauer  rijbofla , 
Stimo  fia  per  conto  de  la  cafa,che  noi  tenete. poi  che  s'è 
già  partito  M.rllejfandro,  ella  non  sa  fe  l'ha  a la  fare, 

0 tenere  ; che  l'uno  ti  potrebbe  recare  meommodità , e 

1 altro  fiefa . E però  ne  uuole  l'or  din  uoflro, prima  ch'el 
la  faccia  altro  .'perche  ( come  donna  prudente  -)  non 
uorrebbe  errar  ne  in  quefla  parte  ne  in  quella . Vorreb - 
bepnfia  rifiofta , perche  il  tempo  firinge  a rifoluerfi , 
Io  l ho  confidata  a tenerla , allegandole , che  le  farà 
grande  fcomptgho  il  tramutar  le  ma f arme , e uoi  pur 
bautte bifogno  di  cafa . Ella  m'allega  in  contrario , che 
*ot  non  “°rrete pagai  filo, quel  che pagauate  accampa  ’ 
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gnato  e forfè  ancor ydice  ella , che  ui  cotUarete  de  le  fan  % 

7£>che  hauete  in  palalo , fen^a  far  altra  Jpefa  di  piu . 
^ggiugne  ancora , che  lottar  fuor  di  noma  e in  quel 
tempo  medeftmo  pagar  pigiondi  cafain  noma  è una 
.gran  uanitàypotendofi  far  altro  : e che  foli  igran  mae- 
fri  pojfono  3 e debben  ciò  fare  , JE  mi  par  quafi  eh  ella 
habbia  in  capo  quella  fente^a  di  Titagora,m'  Uiravit 
•trdLfÀ  Kcupì v oroi  A Ke tXeov  aSmì[XUV,  chepCT  cjfcrlci  Gre 
ca  mi  parca  tutta  uolta,che  me  la  doueffe  allegare , Ma 
sella  il faceuajhaueuofubito  apparecchiata  la  contro^ 
minale  gl’ imbroccano  l'altro  ucr forche  fegue , mm  ?àv* 
ìJJbpnUi . ma  l'affanno  era  poi  a trouarqnalfufferf 
fiérpovyche  Titagora  dice  ch'egliè  iti  retri*  *p/rw . On 
de  fu  meglio  non  entrar  co  lei  in  maggior  briga.  In fom 
ma  ella  èfauia,e  ù ama  grandemente , e ha  maggior  ri- 
guardo a l'ut  il  uoflroych  al  commodo  fuo  *T ero  ferine— 
teiere  Icuatela  di  quefia  confufion  d'animo . 

Di  nomatili  in  d^gofto,  m.  d.  xliii. 

^LL'ILLV  STUJS  $ IMI  SIÙTS(OBJ  DM 

.LA  BALIA  DISUMA. 

Credo  Illufiriffimi  Signori  che  inftno  a quettè 
bora  hauerete  intefo  il  difordine , nel  qual  fi  trotta  la 
chiefa  di  Santa  Catarina  da  Siena  qui  in  pomaylaqua- 
le  per  conto  de  i cenfi paffuti  è Hata  pofia  a l'incanto 
uendnta , e donendofi già  ucnire  ad  uno  ultimo  atto  di 
poffeffione , è parfo  a molti  de  la  nazione  di  rifentirfi  » 
e cercar  con  tutti  i rimedtj  opportuni , di  non  laffar 
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feguir  cofi g)'aue  inconuenie- te  .Certo  e non  è huontQ 
che  non  conofca , quanto  nel  perder  di  queflo  luogo  fi 
manca  al fruito  di  Dio , e de  la  debita  riueren\a  uerfo 
fatta  Catarina , e in  oltre  quanto  macchia  l'h  onore  de 
la  nailon  Se  efe,  che  è in  poma,  e dipoi  di  tutta  la  cit- 
ta nedendofi  per  picchia  co  fa  la  (fare  ir  male  un  luogo 
di  tanta  divozione , come  è quèfio . Onde  da  forefiieri 
fon  fatte  uarie  interprctaticni , e tutte  poco  benoreuo- 
li , perche  alcuni  f attribuirono  ad  ignoranza , altri  a 
dappocagine , altri  a poca  divozione , altri  a poca  con * 
cordia . e non  è chi  creda , che  per  difficultà  di  pagare  il 
cenfo  fi  fia  incorfo  in  queflo  dij ordine . Onde  e par  che 
fia  ncceffario  per  ogni  rifpetto  rimediarci . Di  qua  sè 
dato  tutto  quello  ordine,  che  par  fia  a propofito . Trla 
molto  piu  hi  fogna  che  venga  aiuto  da  uoi  Illufiriffimi 
Signori  ; fi  comepenfo,  cheti.  Giulio  Fanucci  ue?,eda 
rà  piu  pieno  dituifo , per  effer  procuratore  in  queflo  ca- 
fo . Io  per  parte  di  que  Sene  fi, che  fono  in  poma  ui  pre- 
go , che  non  abbandonate  queflo  luogo  3 che  con  un  po- 
co di  caldo , che  uenga  da  uoi  ,riforgerà  il  feruifio  di 
Diofhonordela  nasone  ,ela  charità  uerfo  molti  pò- 
ueri , che  de  le  buone  opere  di  quefla  compagnia  erano 
fpeffo  fouenuti . 7S(pn  mi  fonderò  più  al longo,fper an- 
dò debbiate  effere  tanto  piu  caldi  di  tutti glialtrt  in  que 
fla  buona  i?Kprefa , quanto  che  uoi  foflenete  il  pefo  de 
rhonore  se  de  la  città  uoflra , che  Dio  ui  feliciti . 
Dipoma.^tlli  vili  diLuglio.  m.  d.  x li  i.- 
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AL  SIGNOR  F.  ORSINO.  ' "r 

^ . *• 

: L A partita  uoftra  mi  lafiò  cofi  flordito , ch'io  non 
potei  per  parecchi  giorni  configliarmi,*  io  doueuo  feri - 
uerut  0 nò:dipoi  uedendo  le  cofe  di  qua  innafprite per  la 
difefa , che  fi  faceua  a Caflel  uecchio , tanto  piu  fletti 
fofpettofo , e confi ufo.  Hora  che  hauete  moflratocome 
quella  refiflemyt  non  era  di  uolontà  uoftra , e che  hauete 
in  tutto  obedito  aTS^S.  mi  par  che  da  ogni  banda  le  co- 
fe uoftre  fi  comincino  a raffierenare , e già  ciafcuno  è prò 
to  a far  ogni  opera  buona  a beneficio,  e fermio  uoflro  : 
£7  Signor  mio  non  tfminuifee  punto  di  quell' amore,che 
fempre  uba  mo  firato , e non  mancarà  di  far  quei  ojfi- 
• 7y , onde pofiiate  reflar  confolato , Io  come  minimo  fer 
nitore  non  lajfarò  mai  occafion  alcuna , doue  io  cono- 
fichi  0 ricordando , 0 pregando , 0 fupplicatido  poter  far 
ui  qualche ferui\io , a che  tanto  fon  boggi  piu  ardente  > 
ch'io  firn  flato  mai  per  adietro, quanto  mi  par , chela  c$ 
dindon  de  prefenti  tempi  piu  lo  richieda,  che  non  ha  fat- 
to ancora . Intanto  con  la  uofìra  ferma  prudenza  fop - 
portarne  m pace  quefli  trauagli  di  fortuna  ^filman- 
do (come  mólti  fanno  )che  quefta  calamità  fia  fatale ,t 
ch'ella  debbia  pajfaruia  tofto,che  cofi  piaccia  a Dio . 
DiBpma . filili  idi  Giugno,  m,  d.  xliii. 

A M.  ALESSANDRO  SELLANTI. 

7s(o  n ui  marauigliati , ch'io  non  babbi  ricotto 
a due  uoftre  lettere ; peréfie  prima  non  bijigtu  e non  mi 
pure  ejferobligato  a riffonder . chiamo  non  bifognare  » 
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quando  che  non  cè  cofa  ,cbe fi  uoi  laflapcfte , nefigui - 
rebbe  qualche  bene , e ne  non  la  Capendo,  potrebbe  a uue 
tnre  qualche  male . Dipoi  V efferio  flato  fuor  di  quefli 
paefi  qualche  giorno  mi  fiufa  , o almeno  mi  da  bel  colo- 
re d'honeBa  fiufayjone  ,?da,o  ch'io  ui  rifiondi  ,onò  , 
fappiate  pur,  che  le  uoftre  lettere  mi  fin  gratifpme . 
perche  / opra  1' altre  lor  belle  parti , io  conopeo , ch'elle 
nafiono  da  una  fimma  epura  amoreuole\\a.  Scriuete - 
mi  dunque  fieffo,  no  riguardando  a la  ruflieberga  mia , 
ma  piu  tofto  ala  bontà  uoftra . Degli  auuift  che  mi  da 
te,  f ottimamente  ui  ringrazio . Oh  piaccia  Dio  ifi  conte 
già  incomincia  ad  illuminar  l'ofcurità  de  cuori,  e a rom 
per  la  lor  durerà , coft  ifiirar  in  tutti  i penfieri  di  uera 
carità  e d'amore . 7^on  dico  più . State  fano,e  ricorda- 
t cui  ch'io  n'amo, 

vi  4 • # . ' A ^ ( ; • ' . % 'A »*%,-* 
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U TA.  ClOVaMB^tTTlSTU 

V * T % 

GRIMALDI. 

JEc  c o che  pur  di  nuouo  ritornate  à far  con  mele 
conueneuolevpgiComc  conperfona  mai  piu  ueduta . TS{o 
è pur  bora  ch'io  conopeo  l' amor, che  uoi  mi  portate.  Già 
gran  tempo  è ch'io  ne fon  chiariflimo . onde  non  uonei, 
che  mi  p poneffe  piu  in  dubbio . Duoimi  ben , che  per  la 
lontanart\anon  cipofliam godere  a ragionamenti  fami 
gliari , ilche  peni#  dubbio  toglie  gran  parte  di  quella 
dolcer^a , che  fi  trahe  de  la  buona  amiciyt . irla  pofiia 
che  uoilcome  fcriuete ) fite  intrigato  dentro  ad  un  circo 
lo,  chefempre,  douefimfce,pubito  incomincia , uedrò  io 
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almeno  fi  pojjo  rompere  il  nodo , che  mi  ritiene,  il  qua- 
le non  è in  un  cerchio,ma  in  una  lineatone  fi  uedeilprin 
cipio  e'I  fine . Quel  d'tfcorfo  de  le  fartele  ,che  uoi  de- 
siderate, non  è di  poco  pefo , majfimamente  a le  mie  fiat 
le  debili , e fiacche . 1 Via  non  è cofa , laquale  peruoftro 
amor  non  mi  fi  faccia  leggiera  .'cotanto  la  franche 
de  l' animo  fofiiene , e ingagliardifie  ogni  altra  mia  de- 
bilc'tfa.  Io  dunque  mingegnarò  di  farlo . Ma  temo  af- 
fai, che  ragionando  de  le  forcete  farò  cofi  poco  forte  il 
mio  ragionamento , che  al  primo  ajfalto  fi  potrà  pren- 
der per  forici . Bufiate  felice  • 

A M.  Q^VINTILIANO  1IVRNIO. 

Tra  le  cofi  ch'io  fo  mal  uolontieri,una  è il  dar  fer 
nitori  a Signori , percioche  mi  pare , che  me  hhqbbia  a 
uoler  male  il  firuitore,el  padrone  infieme.il  fruitore , 
perche  io  con  tale  officio,  non  lofio  a la  fine  altro  che fer. 
nitore,  la  qual  cofa  per  fi  ftcjfa  eodiofae  jfiiaceuolc . 
il  padrone  , perche  io  non  fo  altro , che  aggiugncrli 
Jpefa  e fallidio  in  cafa . Ma  molto  piu  m'adombra  ilpa 
termi  qua  fi  d' intrare,come  una  promejfa  a l'uno  e l'al- 
tro: che  fe'lpadron  fitrouapoimal  fodisfattodi  quel 
fer  nidore  ,parmi  fempre  eh' ci  dica , ecco  collui,  che  mi 
dette  fi  gentil  fruitore , e quafi  quafi  ho  paura , che 
non  me  ne  muoua  un  piato, e uoglia  ch'io  li  rifacci 
i danni . E fe'l  fruitore  fi  duol  del  padrone,  mi  par 
ch'egli  fi  doglia  di  me  egualmente , e forfè  con  mag- 
gior ragion,  che  non  fa  il  padrone.  Tercioche  il  pa- 
drone molto  piuageuolmente  può  follenere  ed  emen- 
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dare  i danni  riceuuti , che  non  può  il  fornitore . Dubiti 
ancora  che'l  feruitornon  habbia  ordinariamente  a noia 
ilpadrone,pe  ifando  come gliè padrone  egli  può  coman 
darete gli  comanda , e perciò  credo  ancora , che'l padro- 
ne habbia  in  odio  il  feruitorc  per  un  certo  debito  ripie- 
gamento j confiderando  come  egli  è odiato  da  lui . Ma 
pure  bi fogna  feguirgli  offiiy  de  l'h  umanità , e giouare 
oue  fi  può  ad  altrui;  e majfimamente  quando  fi  ha  quafi 
chiarella , che'l  padrone  s' habbia  a contentar  delfirui 
toreri  feruitor  parimente  del  padrone , com  io  fiero 
debbia  auuenire  del  Conte  u tgoflino  Landie  di  noi; 
perche  io  so  con  quanto  amore , con  quanta  fede  e con 
quanta  diligenza  uoi  lo  fornirete , effendo  uoi  e per.  na- 
tura uosìra  , eper  ele^ion  cofi  fatto , e meritandolo  lui 
per  le  fue  qualità  (ingoiar i.  E da  l'altra  parte  conofcen- 
do  io  la  nobilità  del  Conte  arrichita  de  beni  de  la  fortu- 
na , illuflrata  de  i ben  de  l'animo , mi  confido , che  ne  ri - 
manerete  non  pur  fodis fatto , ma  innamorato  : e lui  ho - 
norarete  fommamente ^eme  ringraijarete  infieme.E 
tanto  piu  hauendolo  uoi  a feruirepcr  Segretario ; ilqual 
luogo  fuole  efferfempre  il  primo  apprejfo  de  S ignori  fa- 
uij  j in  tal  modo , che  i Segretari :j  da  molti , non  fon  chia 
mati  fornitori , ma  amici  del  Trincipe . Farete  dunque 
bene  a me  cofa  grata , quanto  piu  toflo  potete  chiarir 
r animo  uoflro , accioche  non  filamento  uoi,ma  e'I  Con- 
te & io  eh' a ciò  fon  merino , refli  rifoluto  e chiarito . 
DiTarma  .lAllixi  x diDecembre.  m.  d.  xl  v. 
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A M.  GIROLAMO  TOCCOLO. 

r h e debbo  io  far  altro  3fenon  ringràijarti  della 
diligenza  ufata  per  me , e non  ne  ne  dar  piu  faftidio ; uoi 
m bauete  inoltrato  la  uojlra  amoreuole^a , di  che  ut  ■ 
ring]  aijo , e ni  resto  obligato  ; ma  s' io  uolefii  daruene* 
piu  oltre  noia  ygia  incominciarci  ad  e fere  io  difamore -, 
itole yC  lodando  in  uoi  l amoreuoler^t , ne  jpoglìarei  ru -* 
Jlicamcnte  me  stefo . TS(on  u affannate  piu  in  quella 
materia^per ciocbe  ne  la  uoglio,ne piu  mi  bi fogna. Guar 
date  foto  fc  con  qualch  altra  fatica  pojfo  ricompenfara 
la  fatica  > che  hauete  durata  per  me  : perche  a me  farà 
piu  grato  fodis facendoti  pagar  questo  debito , che  ho 
conuoiy  che  tenerlo  afcojb.  State fino.  ' > 

* • 

A M.  DOMENICO  ANSVINO, 

» v " ' « . . ,V 

Vi  fi  manda  ilfaluocondotto,  fcritto  adimitarjon 
di  quejche  fece  Cefare  a Cicerone , Che  fe  bene  il  mio  Si 
gnor  non  è C e fare , ne  uoi  Cicerone , non  è però , che  la 
prontezza  de  l animo , con  che  egli  ue  lo  concede , non 
fia  forfè  maggior  di  quella  con  che  Cefare  lo  conce  fe  a 
Ci  cerone 3e  la  diuoyjon  uojlra  uerfo  di  lui , non  auani^  di 
gran  Ioga  quella  di  Cicerone  uerfo  Cefare . 7 Ma  poi  chel 
fatuo  condotto  è co  fi  breue , non  uoglio  già  io  far  quella 
letteramolto  longa . State fano  poi  che  fiate faluo. 

A M.  DIONIGI  AT  ANACI. 

k • . , 

s*  I O uolefìi  renderti  conto  a puntino  de  la  caufa , 
che  mi  raccomadate , ho  paura  ch'io  uerrei  a noia  a uoi 

LL 
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e a me.  Che  più  f ch'io  ni  parrei  troppo  giurifionfulto  , 
il  che  io  nonuorrcigià3  sto  potejfi  far  altro . Che  quan- 
tunque io  mi  troni  qui  in  mciftp  di  queflo  fango , io  mi 
sformo  nondimeno  di  camir.arui  per  entro-,  cane  fanno  i 
granchi , per  non  mi  ui  imbrattar  troppo . S ol  ni  dico , 
ch'io  foflengo  qui  due  pei  fine . l'uria  come  Claudio  T o- 
lomei ; l'altra  come  minifho  di  giuliva. In  tutte  le  co  fé 
che  mi  fon  chiefle , come  a Claudio , c per  uoi,  e per  tutti 
gli  amici  miei-,  e per  ogni  altro , quantunque  da  me  non. 
conofciutojc  farò  uolentieri , fi  mi  diletta  il  compiacere 
e Igiouare  altrui  ; la  onde  io  mi  sforerò  di  far  toflo  tra 
fermerete  di  madami  l'opera  del  Raddoppiamento , poi 
che  cotanto  la  defìdcrate,eme  la  domandatela  quelle 
che  mi  fon  chiefle , come  a minifho  digiufliv^a , io  non 
uolgerò  mai  l'animo  a farle  fe  nonfongiufle , o almeno 
non  mi  paiangiufte . cofi  dunque  in  fi  fatte  xo fi.  le  rac- 
comanda^oni-,o  appreffo  di  me  non  baflano3o  non  bifo - 
gnano  ; TSfifo  come  pano  cotanto  in  ufo  hoggidì  quefle 
raccomandatori, parendomi  che  selle  non  fon  uane3no 
facciano  altro , che  piegareo  torcere  il  giudice  a qual- 
che cofa  ingiufla(ilchefe  altri  fanno 3 nonfo)mafo  ben 
che  cotal  arte  io  ne  l' impararne  la  ttoglio  imparar gia- 
mai.La  caufa  di  queflo  uoflro  amico  pende  da  certi  arti 
colijiqualifì  uedranno  con  diligente  fecondo  la  rifio h 
luTjone  di  quelli , o ella  fi  cono  fiera  qui , o uero  fi 
Rimetterà  coflà  tomamente.  me  fareb- 

be gran  piacere  lo  sbrigarmene,  ma 
no'l  poffio  fare,siono'l 
poffo  giuflamente . 

. State fano.  ; .» 

' * * » 
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AL  C A VA  L I E R M.  H E R M A N N O LOSCO* 

S e l' amor  del  fratello  può  molto  in  uoi,  e ben  ragio 
neuole  ; perciò  che  i fratelli  non  fono  altro  eh' una  parte- 
dei  corpo  no  Viro:  onde  fe  la  man  dritta  dette  amar  la  ma 
ca  -,  parimente  l'un  fratei  deue  amar  l'altro . Ma  molto 
piu  è ragioneuofiquel  che  foggiugnete,che'n  uoi  può  af 
fai  piu  la  giufli^ia , che  l'amor  del  fratello . Imperoche 
fe'l  fratello  è parte  del  corpo -Jagiufli^ia  è parte  de  /’ ani 
ma  noftra;e  fen^a  dubbio  la  migliore.  Onde  tanto  piu  ui 
debbeeffer  caracche  lfratcllo->quanto  piu  è nobile  Vani' 
ma  che'l  corpo  noflro . Ma-,  oh  fojfe  ciò  (come  io  fiero) 
che'l  fratello  uoTtro,e  la  giustizia  facefren  dolce  mufica 
inficme;ne  altro  uoleffe  lagiufli\ia , che'l  ben  del  uòflro 
fratello,  ne  altro  fojfe  il  ben  del  uojlro  fratello , che  quel 
eh' in  ciò  molla  giuflirja;  io  certo  m'inuaghireidi  fi 
buona  confinando . Ma  quando  pur  io  troui  dijcordate 
quefie  corde , mingegnarò  d' accordarmi  con  la  giuHi - 
diafiajfando  il  ben  del  noflro  fratello  da  parte,  oue  fiero 
far  con  uoi  armonia  in  ter^o , poi  che  per  la  uoHra  mi 
chiarite,  che  fempre  antiporrete  l'honeflo  ad  ogni  utile ; 
non  fri  di  uoftro  fratello,  ma  di  uoi  Vtejfo  ancora . 

V mete  allegro.  Di  Tiacenqt . *Alli  midi  Giugno . 

M.  D.  XLVII. 

A M.  GIACOMO  RIMBOTTIì 

t 

Che  bifogna , che  ui feufiate  di  quelle  co  fi , di  cui 
non feteda  ueruno  accufatotHauedo  uoi  coflì  indr  idea- 
to ben  le  facende  uoflrefi  forila  che  gli  amici fe  ne  ralle- 
grino ,c  ue  ne  lodino, no  che  ue  n incolpino:  tra  quali  io. 
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come  perfona  che  molto  uamo , me  ne  rallegro,  cue  ne 
lodo  molto. Duoimi  certo  non  poter  piu goder  della  còri - 
uerfatione , e de  l' amorcuolef^a  uoflra . ma  non- {i  dee 
anteporre  il  commodo  proprio  aiutile  ,e  a ihonor  de 
lamico . cofi  mi  fopporto  in  pace  l ejjer  priuo  di  noi , 
riguardando  al  ben , che  ue  ne  può  feguire . Tiacciaa. 
Dio-cofi  confolarui , e accrefcerui  felicità, come  iofom- 
mamentelo  defidero,e  uoi grandemente  lo  meritate . Di 
Tiacenrg.sAlli  midi  Gejiaio.  m.  d.  xlvii. 

jl  GlOV^TAB^TTlST^i 
GRIMALDI. 

i „ . . . 

C h e penfate  noi  fare  alla  fine  con  tante  amoreuo - 
ler^,  che  a tutte  Ihore  mufate?  motivarmi  il  cortefe 
e buono  animo  uofiro  t ma  quello  per  tanti  efempij  m è 
homaicofi  chiaro,  eh- io  farei  ben  stupido  efen\a  fen- 
timento , fe già  molto  tempo  fa  nonlhauefii  conosciu- 
to . legarmi  forfè  con  maggior  nodo  ? ma  io  fon  già  piu 
anni  cofi  uofiro , cofi  mi  fento  obligato  ad  amarai  e ho - 
norarui,  che  non  ni  fi  può  aggiugner  piu  diretto  nodo  di 
quel  che  fìa  , Inuitar  altri  forfè  con  gli  efempij  uofìri 
ad  amarmi  ? bel  penfiera  farebbe  quello  e d'animo  uh v 
tuofo  : ma  ponete  ui,  ui  prego , per  mira  un  fuggito  piu 
degno  d'ejfer  amato , che  non  fono  io , chefe  noi  per  pa- 
ragrafa m arnate , è folo~perche uifopra bbònda  la  be- 
nignità e lamore , duuigli  altri  fono  hoggidì  cefi  fcar - 
fieauari.  Stimo  dunque, che  folui  muouaeui  J fin- 
ga un  uottro  naturale  e uiuo  defiderio  di  far  bene  al- 
trui, il  qual  non  potendo  fa  far  fi  fopra  i degni  pere  fi 
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ferne  cofi pochi  al  mondo , è sformato  uoltarfi  ancona  a 
gli  indegni  : fi  come  fa  colui, chàucndo  gradiffima  fete , 
Ò£ue  ogbi  acqua, che  gli  fapprefenta, benché  torbida ;li 
piace Jòmmamente , non  per  la  codifica  del  ìiqucre,ma 
per  la  grandetti  de  la  fete  > che  lo  ftimola . Sia  dunque 
uofiro  l’effer  corte fe  ad  ognuno,ril  giovare  a tutti. E cer 
to  io  non  credo  yebe  per  altra  piu  bella  cagione  il  Sol  gi- 
ri fempitemamente,fe  non  per  far  dono  de  la  lucefua  a 
ciajcuna  parte  del  mondo. Che  i libri  mandativi  da  I{q- 
ma  ui  fian  piaciutila  me  è fonano  piacer  ; e piu  mi  pia* 
ceràfio  intenderò, che  li  leggiate ,li  Eludiate,  li  confide. 
riate,trahedcne  quel  frutto, che  coforta  l'animo  eador 
na  la  fortuna . fermerò  fubito  a poma , che  fi  folleciti 
l'altra  parte  accioche  fentiate  intiera  confolatior.e  di 
qucfla  uoflra  honefliffima  imprefir.  Del  uenirui  a nifi U 
tar,come gentilmente  m incitate, non  mi  uincete  di  defi 
derio  e d'ardore.  Ma  come  uno  incarcerato  non  può  go ~ 
derfila  fua  naturai  libertà , cofi  io  racchiudo  inquefia 
henefia  prigione, non  poffo  godere  il  uero  e fante  frutto 
dell'animo  libero  e tranquillo . ma  mi  Scioglierò  toHo , 
ctediatemelo,e  uolarò  a uoi.oue  io  defidero  in  un  bel  fe- 
te jfo  partorir  molti  concetti,  di  che  bora  fon  pregno & 
perche  altrimenti  fon  certo, che  tenendoli  qui  in  corpo , , 
tra  tanti  rumori  fi  differ deranno, e in  uece  di  bei  figlino  i 
li  ufeiran  fuore  brutte  f conciature  e foTgj  moflri . V i-  \ 
uete  allegro . 

■ ■ i 

AL  CAPITAN  LODOVICO  BORGHI., 

M i farete  piacere  fe  non  u'è  molto  difagio  venire ' 
in  fin  qua;  perche  m occorre  ragionar  con  uoi  ui' tiriti-'. 

LL  3 
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que  parole , lequali  giudico  fìa  meglio  diruelea  bocca  , 
che  fcr ineritele  per  lettera . State  fano . 

Di  Tiacen^a.  Siili  1 1 1 1 d'^tgoflo.  m . d . xlvi. 

AL  S.  ADALBERTO  PALAVISINO* 

- H o difpiacere  del faflidio , che fentitc  di  quefle  uo- 
ftre  cofe->e  uonei,che  noi  rimanefleben  fodis fatto  de  uo 
ftri  deftderij;  perche  mi  confido^chc  per  la  nobilita  e uir 
tu  uoftra  non  domandarle  mai  fe  no  cofe  honeftifiime . 
Quefti  Signori  intefo  quanto  nuouamente  è feguito  per 
or  din  delgoucrnator  di  Tanna  hanno  proueduto,  come 
t parato  fi  coueniffe  a lagiuflizja  e al  debito  loro . TS{d 
refio  s io  farò  buono  a far  co  falche  ui  fa  grata , mi  fa - . 
rete  grafia  a farmela  fapcr’e,  perche  oltre  al  contento  > 
ciò  io  hauerò  di  far  cofagiuftay  mi  farà  grati  fimo  anco 
ra  di  far  cofa  cara  a uoi . 

ALLA  S.  PALAVI  S I N A» 

I n piu  modi  ho  conofciuta  la  uoftra  ftngolar  cor- 
tefia  Illuflre  Signora  ; perche  primamente  per  pura  e / 
fola  uoftra  grafia  m hauete  raccolto  nel  tempio  de' uo- 
' ftrihonefti  penfieri  : dipoi  con  nona  e rara  modeftia  di 
uoi  parlando , quanto  hauete  a le  debite  uoflre  lodi  fce - 
mat optato  hauete  me fopra  i meriti  mici  inalzatole piu 
che  l'honorarmi  di  quei  gentili , e cari  prefenti  fatti  di 
uoftra  man  propia  m è flato  chiaro  fegno  d'uria  foprab - 
bondanzg.  di  bontà  e di  gentilezza  ; liquali  in  tutte  le 
partimi fono  flati  carifiimi , fuor  che  in  una  eh' io  non 
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ho  conosciuto  in  modo  alcuno  di  meritarli  : tmde  la  forti 
ma  benignità  uoflra  m'ha  fatto  in  non  so  che  modo  rico 
no  fcer  piu  chiaramente  l indignità  mia  : lacuale  ancor 
mi  f irebbe  Hata  piu  difpiaceuole  ,fe  non  che  quanto  io 
l'ho  conofciuta  in  me  maggiore , tanto  infieme  mha  mo 
firato  piu  grande  la  cortejia  in  noi : mafopra  tutto  mi 
se  (coperto  la  rara  uirtu  uoflra, poi  che  mha  fatto  uol- 
gcr  l'animo  a riguardarla  nobiltà , honorar  la  pruden- 
te , lodar  la  cortefia , riuerir  l'honeflà  onde  in  qualche 
ricompenfa  di  tanti  doni  non  so  altro  che  far,  fe  nonpre 
fentar  l'animo  mio  diran\i  a uoi,  e confecrarlo  diuotif- 
flmo  all' aitar  delle  Singolari fimeuirtà  itoflre  oue  Spero 
ancor  purgarlo  di  molte  macchie, che  fono  in  lui . Iddio 
ui  conferai. 

Di  Tarma  il  di  ter\o  di  Cenalo,  m.  d.  xlvii, 

/ y>  • * ' f , ^ 'N  ***;"'  1 v 

c A LL'ILLVSTBJSS  IMO'  SIGTSJJ)]^ 

HORATIO  FARNESE. 

Ritornando  il  Capitan  Migliorino  in  Fra 
cia,nonm'èparfodilaffarquefla  occafione  ,per  fami 
fede  della  buona  accoglienza  e fauoreuole  efpedi%ione, 
che  gli  ha  fatto  qui  il  Signor  Duca  uoflro  padre,  ueden 
dolo  co  fi  affezionatamente  raccomandato  da  uói . che 
fe  bene  ha  conofciuto  la  uirtù  e buona giu flirfa  del  Ca- 
pitan Migliorino  ,gliè  flato  in  ogni  modo  girati  fimo 
conofcere  il  contento , chen'hauerete  uoi . Io  per  lo  de- 
bito de  la  feruitù  mia  col  Signor  Duca,  per  quell' obli- 
gò  eh' io  ho  di  femirui , per  le  buone  ragioni,  ch'io  ho 
conofciuto  ne  la  querela  del  Capitan  Migliorino  , e 

LL  4 
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•per  rbonorate  qualità  della  fua  perforai-,  non  ho  manca  ! 
to  di  far  tutto  quel , che  ho  fapiito  nel  cafo  fio . oue  Je 
io  ballerò  fatto  cofa , che  ni  piaccia , mi  farà  piacere  ; 
fe  nò-,  mi  farà  almanco  piacere  , eh’ io  ho  penfato  di 
fanti  cofa  grata , 

Di  Tiacen^a . *4 Ili  xxvi  di  Luglio . j 

I 

A M.  OTTAVIAN  CHELLO. 

S-  ' ^ ' 'i*»  t ■ j 

. Moìto  caro  mi  farebbe  il  parlar  con  ivi.  Sem- 
pronio uoflro  per  ufar  qualche  opera  di  carità  coniai-, 
tentando  di  ritrarlo  da  quella  firada  trauerfa  ; ch'egli 
ha  prefa  ; ma  mi  treno  al  prefente  in  Tarma  inuolto  in 
uarie  cure,ei  ifaflidio  di  noiofi  pen fieri,  tutti  contrari j 
a quefla  diurna  contemplatone.  Benui  dico,chetra po 
chi  giorni, come  fpero,ritornarò  a T latenza , la  doue  io 
ho  te  cofepiu  compofle,e piu  ordinate, che  nenbo  qui,  e 
forfè  mi  trouaròpiu  alleggerito. dalle  noie,ondc  meglio 
potrò  dar  opera  a quefla  bella  cura  : intanto  uoi  potre- 
te fargli  parlar  coftì  da  qualche  perfona  di  fp ir ito , la- 
gnai con  carità  l'auuertifca,e  lo  ritiri  ne  la  dritta  sira - 
da  di  Dio . Io  non  mancar  ò^arrìuato  a T.iacen^à  di  feri 
uerui . In  queflo  merptp  pregavo  il  noflro  Signor  Giefli 
£brifto,cbe  per  fua  gloria  fi  degni  d' illuminarlo  » State 
fano.  DiTarma . 
o . . . ' 

A M,.G.ABRIILL  CESANO,  * 

Z a ragion  vorrebbe,  ch'io  flejjì  queto  , afpettandò 
prima  ricéver  rifpofla  da  uoi  de  la  lettera  fcrittaui  per  * 
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21.  Roberto  di  Pyoffì  : accioche  noi  faceffimo  delle  lette- 
re , come  fanno  i T edefebi  de  le  firite,quando  il  uino  gli 
ha  fatti  aUegri.Ma  uenendo  il  Capitan  Megliorìno  ami 
co  nojlro  e mio, non  poffo  far,  chyio  non  ui  (aiuti  di  mo- 
no . il  noflra  M.  Tierantonio  Tecci  fi  partì  di  qua  già 
fon  dodici  giorni  ,efene  uà  ripofatamente  alla  uolta  di 
Bpma . Iddio  l’accompagni , come  certamente  merita  : 
che  s'egli  haueffe  co  fi  gran  fortuna, come  ha  bontà,  non 
dubito  punto , che  farebbe  già  %e  e Imperatore . Egli 
mentre  era  qui  coneffo  me, mi  pregò  Erettamente  ch'io 
doueffi fcriuere  coflà  due  lettere  di  uifit anione  e di  riue 
retila /una  a Madama  Margarita , l'altra  a Madama 
la  Delfina  f.equali ( come  intendo )fon  rarijfime  e uirtuò 
fi  fiime  Signore, e qua  fi  i due  occhi  non  pur  de  la  Fran- 
tuma di  tutta  Europa,  foggiugriendomi , ch'io  douefii 
mandar  loro  ancora  qualche  operetta  Tofiana  o di  prò 
fa,o  di  uerfo  : percioche  elle  fe  ne  dilettano  epiglianpia 
cer  di  leggerle  : laqualcòfa  (fi  cofi  è ) (limo  fiagran- 
di fiima  felicità ,e  belli  fiimo  ornamento  della  noflra  lin- 
gua; pofeia  che  due  tal  donne  altifi ime  per  nobiltà  ,chid 
ri  fiime  pe)\ fortuna,  nobi  Ufi ime  per  intelletto , (plendi fi 
fimeper  uirtu  d'animo , l'amano  cotanto  e l'honorano . 
Ma  piu  ì'aggiugnc  d'ornamento  Madama  Margarita , 
laqual  in  altra  lingua  nata  ealleuatapur  s'inuaghifie 
di  quefla  ,*  che  s' ella  in  tutte  l' altre  cofi  moflra  efj'er  do- 
tata da  Dio  di  fino  ingegno  e di  purgato  giudizio , per- 
che non  fi  crederà, eh' ella  fhabbia  in  quefta  parte  a nco 
ra  ? io  per  la  gran  riueren^a , che  porto  a quefle  Signo- 
re,non  ho  cofi  toflo  uoluto  compiacere  21. Tierantonio,  ■ 
temedo  piu  preflo  ól  annoiarle  col  mio  fcriuere, che  con - 


fidandomi  di  dilettarle  ;m  è par fo  meglio  [offendere  il 
prometterglielo , e in  tanto  pigliarne  il  giudizio  uoflro, 
ilqual  cono f co  in  tutti  i fuoi  pensieri  temperatiffimo,nÓ 
tramato  £ amore , non  traffortato  da  odio, non  intenerì 
to  da  compaffione,non  accecato  da  altro  affètto , o per - 
turba\ion  d'ànimo  ueruna . Scriuetemi  dunqueffe  ma- 
rnate quel , che  ue  ne  pare . che  fe  pur  ui  parrà  che  f Tri- 
na quefle  lettere , le  firmerò , e loderò  l’auuertime^to 
del  noftro  Veccia : ma  nonparendoui  laffarò  qitefio  off - 
7jo  importuno  ,*  e dirò  chel  Veccia  fta  flato  piu  totto 
moffo  da  uolontarofo  amore,  che  da  ragioneuol  giudi- 
co . Deh  non  ui  fiordi  Cefano  mio,  raccomandarmi  al- 
Tllluftrifivno  Cardinal  di  Ferrara  uoftro  Signore , che 
mi  dxtol  fimmamente,ch'cffendoli  io  cofi  di  cuor  [erutto 
re , non  facci  mai  cofa , che  gliene  pofii  far  qualche  fe- 
de. Viuete allegro* 

\ A M,  LONARDO  COLOMBINI, 

V i ringra^o  del  trattenimento,  che  mhauete  da- 
to co  i amoretto!  lettera  di  quella  gentildonna, e co  que 1 
fuoi  Sonetti,  pieno  di  caldo  e ragioneuole  affetto . Via- 
ceffe  a Dio  cofi  ffirar  ^clo  di  bontà  in  quelli  animi  tra- 
mati , come  ella  gentilmente  moflra  il  bifogno  ; pregar 
per  la  falute  de  la  fua  patria  : ma  quefio  e materia  trop 
pò  tragìca,e  io  uolentier  la  pongo  da  parte . TS{on  affet- 
tai* che minuitafie a quello  offrilo,  che  mi  richiedete 
per  l'ultima  uoflra,an^i  mi  feci  innanzi  con  quella  de- 
flrtn^a,  ch'io  feppi  accortamente,  e fperarei,  che  ne  fe- 
guiffe  effetto  conforme  a i defiderij  uofiri,fe  non  ch'ejfo 
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'tnofira  de  fiderare  un  huomo  di  maggior  età.  S'egliè  be- 
nebbe ui  facciate  opera  per  altra  uia , 0 nò,  io  «0»  «;  so 
rifoluere . noi  come  uipar , configliateui  erifolueteui . 

. 5*0/0  «i  dico,  ch’io  farò  fempre  caldo  in  ogni  occafione, 
oue  io  poffi  adoperarmi  ad  honorem  commodo  noflro . 
Salutate  cotefli  gentiluomini  miei  per  parte  mia  3e 
Hate  fano . 

K. 

A M.  ADRIAN  VIVENZIO.  \ 

Penso  che  fiate  in  Genoua;onde  io  ui  rifpondc- 
rò  ad  una  lettera, riceuuta  da  me  in  Tiace\a,fcritta  da 
uoi  in  Tifa . TS(pn  bifogna  che  mi  facciate  teflimonian- 
del  uoflro (ingoiare  amore  uerfo  di  me,perche  quan- 
do io  non  l’hauefii  conofciuto  eprouatojn  ogni  modo  il 
donerei  credere  : confiderando , che  uoi  non  hauete  Hu- 
diati  i precetti  morali  ( come  fan  molti  altri ) filamene 
te  per  parlarne,  ma  gli  hauete  imparati  per  porli  in 
opera,  e per  adornarne  l’animo  uoflro  riempiendolo  di 
fanti  ammaefiramenti , e di  uirtà  uera.  Se  dunque  io 
uamo  co fi  neramente , come  uoi  fapete,  crederò  mai 
io,  che  uoi  in  uece  di  riamarmi  mhabbiate  in  odio? H or 
bafli  di  ciò  infin  qui . Mi  piace  la  rifolurjon  uoflra  di 
fuggir  per  quefia  fiate  l'aria  maligna  di  Tifa , e ridurfi 
nel  benigno , e tranquillo  Ciel  di  Genoua . Di  grafia 
M.  Adriano  non  uogliatcpiu  appressargli  accidenti , 
chela  foHanrya , ne  crediate,  che  la  felicità  di  quello 
mondo  fia  polla  ne  l’imparar  quattro  letterarie  piu 
ma  piu  toflo  ne  l’hauergli  affetti  dell’animo  meglio  co 
poftiepiu  temperati.  Voi  ui  rallegrate  con  ejfo  me 
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d’una  co  fa, 'da  laqual  io  mi  doglio  fommamente . ‘Ecco 
come  i depderij  Immani  fono  talbor a non  fol  diuerft  3 
jna  contrari j drittamente , e auuien  come  ne  la  medici- 
na , doue fpejfe  uolte  quel , che  gioua  ad  una  compie fr 
.pone , è nocino  all’altra . Se  mi  raccomandarete  a M. 
3>ierfr.ancefo  nofro  mi  farete  cofa  grata,  fe  già  non  fon 
poco  grate  a lui  te  raccomanda^ion  mie . Volpe  mi  ferir 
liete  tal  uolta , mi  darete  occapon  di  rifponderui . State 
pano . Pi  T tacerne  il  primo  di  Luglio . . . 

M.  D.  X L V I. 

* r ^ ri 

• • • • S '•  -**  * * *,  ■*  * 

• A ,M»  A LE  § SANDRO  CITO  LINI,  * 

■ •.Iìi.Tenden  d o hor  bora , come p fpaccia  un 
huomo  a poPa  a Venera , non  po  ffoperla  fretta  effet 
iongo  bafra  dirvi,  ch’io  ho  riceuuta  una  uoflra  , laqudl 
m’ha  da  molte  parti  dilettato.  Pe  la  faccenda  uofrra  ci 
uedo  poco  ordine , perche  qui  s*è  pofra  la  mira  ad  altra 
pegno ,come  tofio  intenderete . Loph  Latino  traportata 
in  Tofeano  p ferine  per  uno  ffolo, come  ortografia,  plo- 
fofo,e  limili . delos  e de  lo  f ui  mandar ò un  trattateli 
pnito  M. Fabio  ui  manda  uno  Epigramma  tradotto  dal 
■ Greco  nella  lingua  noPra . a me  par  affai  bello . Voi  in- 
tanto godette  auuif  atemi  (ui  prego)  quel  che  intende- 
te di  qucPa guerra  de  Luterani , e qual  prouipone  fan 
Coloracene  è belli  cofa  il  uederci  ridotti  a tale , chebi- 
fogtia  combattere  (Evangelio  conia  fpadain  mano . 
Ecco  dunque  la  parola  difanLuca,mnc  qui  habet  tu-, 
nicam,vendat  eam,&  ematgladium . ...  ■; 

0 Tiacen\a . *AÌli  v di  Luglio.  M . d.xev  i. 


setti  to  ro. 


7l. 


A M.  ALESSANDRO  CITQLIUl.  ' 

Tesser  Fabio  fi  mol  pur  cattar  quèfla  voglia 
di  uenir  in  Venezia  : egli  non  fol  ui  dirà , ma  ui  mottra- 
tà  la  cagione , perche  ui  uiene . Io  ui  prego  dolciflimo. 
Tri.  c/ Ilejfandro , che  lo  configliate , e l' aiutate , perche- 
certo  egli  hard  bifogno  del  'configlio  e dell'aiuto  uojlro , 
c quando  egli  non  nhauejje  bifogno , in  queflctcafo  libo 
bifogno  io . Io  commetto  oltre  a lui  tutta  questa  fàcen- 
da  auoi,e al  gentil li.  Lodouico Dolce,  quafi  a Tue - 
taèa  Varo . irli  rendo  certo , che  noi  due  non  mancare - 
te , ne  a preghi  di  Tri.  Fabio , ne  al  de  fiderio  mio,  nc  a là 
gentile^  uoflra. 


JL  Tri,  GIO y tATìJ7 Ts(C ESCO  • 

MANFREDI,  > 

TS{y  ovàmente  ho  riceuuta  la  uoflra  Egloga 
Latina , intitolata  Dameta , laqual  non  dico  folo  arte  * 
che  ubo  pur  qualche  parte  ; ma  a tutti  quei:,  che  l'han 
letta  è fommamentc  piace  iuta . Io  ue  ne  lodo  ette  nerin 
grazio,  fi  mi  Jpinge  la  virtù  uoflra  è mobliga  V amore .. 
I miei  nipoti  non  uerranno  a Tadoua  fin  ad  Ottóbre,nB 
mi  parendo  tempo  di  mandar  per  li  caldi  de  la  (latei 
giouani  a ftudio  ; onde  batterete  tempo  nòn  fol  d'adoc- 
chiare, ma  di  riguardar  fottilmente  una  cafa  commoda 
per  loro. Tiaccia  a Dio  difar  migra  tfa  (conìe  'de fiderò  e 
jpero  ) ch'ancora  io  poffa  ridurmi  a ulta  ripa  fata,  fi  ?ni 
hàhoggimai  infaftidito  il  modo. ma  di  ciòparlarem  fot 
feltra  uolta  infieme..  Salutateli*  Felice-Figliycci  > il 
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quale  ha  pur  trouato  tiia  d’ufcire  de  gli  intrigati  labe- 
vinti  della  corte  entrando  in  un  largo  e fparjofo  campo 
de  le  buone  lettere . 7 Vlàndoue  una  copia  di  quella  lette- 
ra perduta,ma  nonfo  fe  già  for  fè  era  meglio , ch'ella  fof 
fe perdutale  fmarrita . Egli  è in  man  uofira  o d'hatier 
la  uolendola , o di  non  hauerla  non  ui piacendo* 

JL  L S IGT^OÌfP  IET  BJ> 
STROZZI. 

I 

5*  e ben  fon  molti  anni , ch'io  non  li  bo  ferino , non 
è però  ch’io  non  babbi  hauuto  fempre  nell’animo  sfa- 
cendo douernè  occorfo  larga  fede  quanto  io  honorile 
fingolari  uirtìi  uofhre , Ma  bora  mi  par  3 che  trapaffi  in 
troppa  ruflichegga  continuando  in  cofilongo  f ienaio; 
e majjìme  dopò  l'incoronagion  del  nuouo  He  di  Frangia, 
laquale  io  credo  deurà  ejfer principio  di  maggior  uofira 
cfaltaiyone , Ballegromene  adunque  con  uoi  pregando 
Iddio  i.che  ui  dia  ogni  giorno  maggior  accrefcimento  e 
contente^  : ilchefo  certo,che  non  folo  farà  agiouame 
to  uoftro  , ma  di  tutti  gli  huomini  da  bene  d'Italia  cre- 
feendo  la  uirtày  e'J  ualore , e la  buona  intengion , eh' è in 
uoi.  Balate felice* 

A M.  PIETRO  ARETINO.  V 

i À.  • ’ 

* * ; • , • ' ’ ' ' * / 

Lenendo  M, Fabio  Benuoglienti fgiouane 
letterato  e amico  mio , a Venera , l’ho  pregato,  che  in - 
nangi atutte  l' altre  cofe  uenga  tomamente  a uifitarui  : 
prima  perche  in  nome  mio  ui  faluti  e uhonori,fi  come  è 
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debito  e defiderio  mio  di  far  non  foto  JpeJfo , mafempre. 
dipoi  perche  effo  ni  conofca  e ni  s o ff  eri fca  per  diuoto  ; e 
come  io  bramo 3 che  li  frano  tutti  i miei  amici  ; finalmen 
tc  perche  noi  ancor  cono  fidate  lui;  perche  effendo  giouà 
ne  indriy^ato  a i buoni  ftudij  e degno  d'effer  da  uo  i cono, 
f cinto  e amato  * 

A M.  LVIGI  ALAMANNI. 

• v ' , •' 

Cesseti  *Annibal caro mha fatto uedere i uo~ 
Bri  libri  de  la  coltiuayfonc  nuouamente  mandati  in  lu- 
ce; di  che  ho  fcntito  grandiffimo  frutto  di  diletto  e di gio 
uamento  ; oue  mi  par , che  non  folamente  infegnate  a 
coltiuare  i campi  ; ma  molto  gli  ingegni  3ele  fcrittu- 
re  de'  Toeti . fytUegromcnc  prima  con  uoi , dipoi  con 
la  lingua  Tofcana,e  finalmente  con  l'età  nofka . con 
uoi  uedcndoil  bel  nome  e' l gran  frutto  di  gloria 3 che 
ue  ne  fegue . Conia  noflra  lingua , conofcendo  il  lume 
e l'ornamento, che  per  uoflra  opera  ella  11  acquila . 
con  quella  età 3 confiderando  come  per  me\yp  di  tali  in - 
dufìric  ella  già  incomincia  a cambiar  di  pari  con  L’anti- 
ca , ma  molto  piu  mi  rallegro  con  quei , che  ucrranno , 
poi  che  effi  trouaranno  da  la  uoflra  mano  aperta  la  flra 
da , ondeeffi  potranno  con  inedito  pajfo  falireil  tem- 
pio della  gloria . D i me  non  dirò  altro  : fenon  che  pri- 
ma ui  honorauo , bora  ui  riuerifeo . Ben  ui  fo  fapere 
che  la  uoflra  opera  m'ha  fuegliato  in  non  fo  che  modo , 
l 'ingegno  » ilqualgià  molto  tempo  fi  giaceua  neghino  - 
fo  e addormentato. State  fano,  e fé  mifoffe  lecito  il  defi - 
derarlo , ui  pregarci, che  in  mio  nome  bafciafle  Umano 


* 
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a la  Sereni (finta  nuoua  Fgina\a  la  quale  infino  da  lafua 
fanciulle?^  io  fui  feruitor , e hor  fono  piu  che  mai , e 
mi  rifoluo  deffer  mentre  ch'io  uiua.  Di  Via  cerila. ^ Ut 

* x v d'aprile,  m d.  x l v i i. 

* ■ • * * * y 1 i „ 

* * .... 

A M»  GABRIELLO  CESANO.  - 

. v - i • i 7 : . a 

T e n s o choramai  fiate  tornato  alla  corte : fi  per 
che  già  incomincia  ad  ejfer  migliore  stagione;  fi  perfar 
riueren vg  al  nuouo  I\e,ea  la  nuoua  Feina  ; a li  quali(Jè 
mai  ui  uerrà  bene)  farete , uì prego , tettimonian%a  de 
la  mia  buona  e fedel  feruitu . Il  peuercndijfimo  Cardi- 
nal Farnefe  ha  fcritto  una  calda  lettera  all' illustri  fii- 
mo Cardinal  di  Ferrara , pregadolo  che  uoglia  dare  una 
afiettatiua  5 o riferua  dì  un  Canonicato  fopr anumera- 
rio  ne  la  Chiefa  di  Lione , e Giouanni  Tolomci  figliuo- 
lo di  Tri.  Girolamo  mio  fratello , il  quale  è nato  in  Lio- 
ne i ed  ègiouine  coslumatifiimo , e attende  con  diliger 
%a  a lettere  Latine  e Greche . Egli  inerita  ogni  bene , e 
riha  bifogno . L'interceffore  è grandifiimo , il  Signor 
che  ha  da  farla  grafia  è nobili fiimo  d'animo  e di  fan-> 
gue  : onde  fe  ui  saggiugne  l'opera  uoflra , non  dubito , 
che  ne  riufeirà  ogni  defiderato  effetto . Io  credo , che  l 
Beuerendifiimo  fan  Giorgio  Legatogliene  parlata . mi  * 
gioua  fierarui , ancor  ch'io  non  confegua  mai  cofa  ch'io 
fieri . TS(pn  fo  che  dirui  altro , fenon  ch'io  fon  uoHro , e 
mi  duol  moltOyche  oltre  al  danno  di  non  ci  ueder  ne  par- 
lar inaile  naggiugnamo  un'altro  di  no  ci  fcriuer  mai . 
Viucte  allegro , eferiuetemi  qualche  uolta . 

A M. 


*« 
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A M.  ALESSANDRO  CITOLINI. 

. ' 1 

S e quel , ch'io  ubo  ferino  de  l'  h lettera  uanijjima-, 
anzj  non  lettera , ta/?£o  dilettato , quanto  mi  feri - 

, che  donerebbe  fàrui  i libri  miei  de  principi) , 
ragiono  a pieno  di  tutte  le  lettere  f Certo  fe  quel  poco, 
bauete  pareggiato  a li  feudi , che  affiettauate ; quefi al- 
tro ui  bifognarebbe  agguagliare  a qualche  città  3 0 a 
qualche  principato . Tkto  wow  «og//o , cta  apprezzate 
fi  grandemente  le  cofe  mie  : che  fi  come  non  ual  la  uen- 
dita , quando  una  cofa  fi  uende  men,chc  la  metà  del  giu 
fio  predico  fi  maggiormente  non  dee  iutiere  il  contrat- 
to y quando  ella  sappregia  uinti  0 trenta  uoltepiu  ch'el 
la  non  uale . Se  foffimo  infieme , Habiliremmo  per  fem-. 
pre  tutta  queft.t  Ortografia , accioche  non  fene  ragio- 
najfe  più , epoteffimo  attendere  ad  altre  cofe . Ma  for- 
fè potrebbe effere  (e lo  (pero ) che  ci  uedeffimo  in  que— 
Sìa  ^ tfeenfione  del  Signore ; perche  djfegnoyfe  non  farò 
impedito , far  un  uolo3e  uenire  a riueder  Fenezja.Man- 
doui  un' Epigramma  del  TS^auagerio  tradotto  ne  la  no- 
Hra  nuoua  poefia , accioche  ella  non  dorma  affatto , la 
qual  farebbe  molto  ben  rifuegliare  ; perche  ui  giuro  , 
ch'ella  non  mi  piacque  ma  tanto , ne  mai  miparue  tan- 
to bella  guanto  fa  bora . Ma  chegioua  una  bellezza  fe - 
' polta,  0 una  gioia  intrifa  e inuolta  nel  fango  ? State  fa- 
no  , efe  coftì  è qualche  bello  Jpirito  amico  uottro,  falli- 
tatelo per  parte  mia . 

Ecco'l  chiaro  rio  ,pien  eccolo  d'acque  foaui , 

Ecco  di  uerdi  herbe  carca  la  terra  ride . 

S cacciano  gli  alni  i Soli , co  le  fondevo  rami  coprendo » 

MM 
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Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  uaga . 

Febo  bora  dal  mer^o  del  del  pione  empie  fauille , 

.Arde  bora  i piu  freddi  monti  l'adujìo  cane  • 
Fermati  ; troppo  fei  da  feruide  uampe  riarfio , 

7s fon  ponnoi  fianchi  piedi  piu  oltre  gire . 

aure  il  caldo , qui  la  fiancherà  i ripoft , 

Qui  le  gelai' acque  puonti  leuar  la  Je te . 

A HENRI  CO  II  RE  DI  FRANZIA. 

Io  mi  rallegro , o Sire , infieme  con  la  maggior  par 
te  de  Chrifliani , che  uoi  fiate  [alito  a quella  gradella, 
laquale  è debita  non  folo  a l'antica  nobilita  del  uoìiro 
[angue , ma  molto  piu  a le  fingolariffime  uirtù  uosirc  : 
e mi  rallegro , che  bora  ui  fi  porge  largo  campo , dotte 
pojfiate  moftrar  la  genero fità  e'I  ualor , e l' altre  nir- 
tuo[e  qualità  del  uoìiro  animo  reale:  onde  tutti  i buo- 
ni non  pur  di  Franca,  ma  d' altre  prouincie  ancora  fipe- 
rano  [entime  confidatone  e fi olleuamento . Duoimi  fo- 
lo , che  la  mia  fortuna  è cofi  humile , ch'ella  non  può 
mai  Jperar  d'hauer  occafione  di [ar  [erui\io  ad  un  tan- 
to fie;  alquale  io  fono  sìato  fcmpre  diuotififimo ; ma 
molto  piu  dipoi , che  molte  tefiimoniamp  d'honorati 
gentiluomini  mhan  [atto  cono  fiere  l'eccellenti 
operatori  de  uoftri  diuini  penfieri  : per 
<.  lequali  io  conobbi  ancoraché  la  gran 

der^a  de  la  fortunale  laqual  uoi 
. Jote  pospone  molto  inferiore 
al  gran  merito  de  le 
uirtù  ùoftre . 


i 
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■ U LiA  SERJ£'NJSSIM^{  HElTS^yt  ^ 

DI  FRANZIA. 

*,  ’ ' ' j ^ • 1 t ; * • * ' ^ • • • • 

Tv^o  n fapendo  Sereni/fima  Beirut  trouar  parole  ac 
commodate  per  ifirimer  la  grande  allegre eh' io  fin 
to  del  uedcrui  albata  a quella  grande^  menepajfa - 
rò  con  filenqo  sfilo  iti  dirò  ch'egli  è incredibile  il  con- 
tento , che  ha  prefi  la  maggior  parte  d'Italia  de  la  uo - 
lira  mona  felicità , parendole  mfieme  con  uoi  partici - 
par  di  quefla  buona  fortuna  ; laqual  fi  fiera  debbia  ef-> 
fera  faluteed  efaltayjone di  tutti  i buoni . Rallegrami 
con  uoi , poi  ch'io  ueggo3che  Iddio  per  bontà  fua  ui  fiar 
ge  fopra  ogni  giorno  grande  maggiori  ,euele  dona  per 
largo  premio  de  le  fingolariffime uirtà  uoHre.  Hauerei 
ardir  di  fami  fede , quanto  io  mi  conofca  obligato  ferui 
tore , sio  non  m'auedeffi , che  il  baffo  mio  flato  è troppo 
dileguale  a l' alti fimo grado , doue  horfete  pofladaqua 
le  Iddio  conferai  e accrefca  in  fimma  felicità. 

V*  • * ‘ i* 

AL  CARDINAL  DI  BELLAI. 

I » *1.»  J ' * . • • * * • * ^ ’ - •*  “*  Uljvl 

Va  morevolezza  chem'hauetedimoflra 
ta  Bguerendiflimo  Monfignore  ; mi  fa  effere  audace  in 
dami  fa  idi 0 . Io  fintendo  dentro  a l'animo  quanto  io 
(la  affezionato  fer  nitore  al  nuouo  He , e parimente  a la 
nona  ftina  > ho  giudicato  effer  debito  mio  rallegrarmi 
con  loro  di  quella  lor  nuoua  grande^  • co  fi  ho  fcritto 
lettere  a l’uno  e a l'altra . Irla  fapendo , che  fe  perfeflef 
fe  fi prefentaffeno  dinanrj  ad  un  tanto  He , rimarrebben 

7 \m  2 
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fredde  e ferini  fattore  alcuno , ui  fup plico , che  mi  fac- 
ciate grafia  co  la  prefen^a  uoftra  dar  loro  Jpirito  e ui > 
ta.Cono fco^cti io  puffo  i termini  de  la  modestia  in  dami 
quefta  noia , ma  non  fo  in  che  modo  è cofa  naturale  di  ri 
correre  a coloro  per  granfe , da  chi  l'huomo  riceue  ogni 
giorno  qualche  granfa . Io  fo  ben  quanto  ui  fon  debitore 
per  l' opere  chauete  fatte , e fate  a mio  benefinfo  ; de  le 
quali  M.  Tteranton  Tecci  diuotiffimo  feruitor  uoftro 
me  ne  fa  Jpeffe  uolte  fede , irla  fe  bene  io  ue  ne  fon  debi- 
tore , non  però  pojfo  fodisfarui  in  altro  modo , fe  non 
con  porgerui  nuoue  cofe  dinannf , otte  noi  pojjiate  piu 
efer citar  la  uoftra  uirtu  5 eia  uoftra  corte fia . 


4M.  SINOLFO  P 
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I o credo , che  quanto  uoift  riuete  a me  fopra  iluo- 
flro  credito  di  Tarma , e quanto  io  fcriuo  a uoi  fopra  la 
mia  riferua  di  Tiemonte,  tutto  fia  uano , il  uoflro , per- 
che i Tarmigiani  non  ui  pojfon  pagar  uolendo , la  mia 
perche  coteftoro  non  mela  uogliondar  potendo , onde 
non  s accordando  il  uoler  col  poter , ne  ne  Tarmigiani , 
ne  in  coteftoro , non  fo  que  che  uoi , o io  ci  potrem  far 
di  buono . Tur  non  fi  uuol  perder  d'animo , e forfè  con 
diligenza , con  l'importunità , col  faftidio  fiuer - 
rà  a fin  de  l'una  e de  l'altro.Fate  buon  cuo- 
re per  amor  mio , ch'io  ho  fiat-  v 

toilmedefimoperamor 
uoftro , e uiuetc 
;•••*/  v ..V:  • allegro » 
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U\*  M^tGWJFlCO  Iti.  FEDERICO 

\ W . BADOARO. 

I o Filmo  che  la  r inerenza  hahhia  gradi,come  l'aU 
tre  cofe  del  mondo . Ecco  ch'io  uhonorauo  prima  con 
l'animo  fin%a  pajfarpiu  oltre:dipoi  m arrischiai  di  pre 
gar  il  noflro  gentil  Citolino,che  ui  falutajfe,  e ni  riuerif 
fe  in  mio  nome  * Hora  io  faglio  al  ter^o  grado,  e ardifco 
co  la  ferma  ed  eterna  teflimonian\ $ di  quefta  mia  lette 
ra,  farai  fede , ch'io  uhonoro  e ui  riuerifco . Forfè  an- 
cora non  contento  di  fermarmi  in  queflo  grado  ,falirò 
piu  alto, e uerrò  io  Fìcjfo  a Venera  per  fallar  piu  lar- 
gamente queflo  mio  dcflderio  .In  tanto  7M.  Fabio  Ben- 
uoglienti  portato Y di  quefta  lettera  ,giouene  litterato  e 
uirtuofo , farà  talhora  in  ueccmia , quel  ch'io  douerei9 
e de  fiderò  far  prefente . 

’ • ' *'  '|\-V  « M*  » ' • ....  * *•-  • »vKJ  fV 

* * *'  ‘ r “ - ' • «1^ 

- % A 

a m.  Peli  ce  ftglivcci. 

Credevate  duque  ch'io  mi  fcordaffì  di  mi  £ 
0 mal  giudizio  ,che  uoi  fate  degli  amici;  per  non  dire 
opoco  amor, che  uoi  portate  loto. irla  forfè  non  era  mal 
giudi:  fi; perche  io  doueuo  ricordarmi  di  M.F  elice  cor - 
tegiano , e uoi  fete  Tri. Felice  fidare, come  me  nepoteuo 
fiordare  r Hor  fappiate,che  ofofle  Uoi  cortigiano  fio 
lare }io  mi  ricordano , e ricordami  fimpre  di  Tri.  Felice 
dolciflimo  amico  mio, col  qual  mi  legò  la  corte fìa  fua 
Ftrinfemila  uirtu,unimmi  la  chiaretto,  de  lammo. 7s(e 
debbo , ne  poffo  per  lontanando  altro  cafo  di  fortuna 
Scordarmi  di  lui  , hauendolo  fimpre  con  me  Ftejfo  con - 

MM  1 
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giunto . Che  noi  attendiate  con  diligenza  le  cofe  cT^fri- 
flotileperla  uia  de  Greci  in' è fummo  piacere  ,]peràn  • 
do  che  di  quefla  uoflra  fatica  conferirete  un  gran  frut 
to  di  contenterà  e di  laude . Seguite  dunque  animo  fa- 
mente  l'incominciato  camino, e feguiteloper  dritta  fra 
da , accioche  il pajfo  uofiro  fia  piu  ueloce , e la  uia  piu 
corta  ; onde  auuerrà  , che  tanto  piu  toHo  ricetterete 
quel  primo  , che  è promejfo  a i buoni  ,eai  uirtuoft . 
State  fano . 

AL  VESCOVO  DI  TQVS,  ; 

^,on  crederò  maiyche quella fomma uirtu , ch'io 
ìjo  già  molto  tempo  conofciuta  in  uoi , partorita  bora 
frutto  difforme  a feflejft . Io  non  credo,che  fra  minor  in 
uoi  lagiufiitia  e la  bontà , che  fi  ueda  la  domina  e'I  fa- 
pere. Dunque  come  crederò  ioyche  uoi  no  uoglìate fedif- 
farmi  di  cinque  termini  de  la  penfton,che  mi  deueteì  Io 
ho  commejfo  a M.  liberto  I\offi  mercatante  in  parigi  > 
thè  fia  con  uoi,e  uenga  a capo  di  quefla  facenda . (pero 
che  non  uorrete  patiresti io  babbi  cagion  di  dolermi  di 
uoi , s infin  qui  me  ne  fon  lodato  femprc  mai  ; e doue  ho 
potuto  ho  di  continuo  efaltate  e predicate  le  uoflre  uir - 
tu . Ma  uoi  fe  uorrete , potrete  liberar  peri' àuenire  uci 
e me  di  faflidio . operando  sì, che  Monfignor  Heucrendif 
fimo  mi  dia  quel  benefi^io,che  tante  uclte  m'hapromtf 
fo . Di  che  ut  prego  quanto poffo,rimanendo  ad  ogni  uo 
ftro  piacer  paratijfmo,che  Dio  ui  faccia  felice , e uac- 
crefcafempre  maggior  degnità  e honorem  Ui  xx  v i x x 
di.Giugno • m.  d.  x l v i. 
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A M.  GIROLAMO  B E V E L A C Q_V  A. 

^ * yi  \J  1 v • .i  i <1  / 'r  ••  O 

Cedete  quanta  for^a  ha  C animo  nobile  e uir- 
tue  forche  egli  fubito  muoue  ,fofpinge , e infama  altrui 
.ad  amarlo,riuerirlo,fi  come  è interuemto  a mecche  ude 
do  le  belle  parti  de  l'animo  uoftro  3predicatemi  da  Ivi. 

* pieranton  Tecci, confermatemi  con  molta  laude  da  Tri, 
Roberto  Rojfi  , fubito  mi  fon  uolto  ad  ejfer  uoftro , a ri - 
guardami  con  honorem  conftderarui  con  riueren%a  : on 
\ de  auuiene  , che  mi  conofco  debitór  di  far  qualche  coftt 
per  noi . che  ui  fta  grata  , ne  ueggio  per  bora  quel  ch'io 
pofft  fare  piu  conforme  a noi  Hejfo , piu  defiderato  da 
uoi .,  che  [guatar  qualche  parte  de  la  infinita  uoflra  cor 
te  fta;  la  onde  ho  pregato  M. Roberto  de  Roffi  amiciffimo 
uoftro  e mio, che  egli  uifponga  una  mia  facenda , ne  la - 
qual  de  fiderò,  che  fi  faccia  calda  e buona  opera  per  con 
durla  a buon  fine . T^on  l'ho  già  pregato, ch'egli  ui  pre- 
ghi,che  ui  piaccia  d'adoper amici  in  mio  benefi\io;per - 
che  il  uolerui  pregare,  mi  parrebbe  qua  fi  un  diffidarli 
de  la  benignità  uoflra, onde  ritcrebbe  infe  nafeofta  qual 
che  particella  d'ingiuria  : a me  bafta  che'l  mio  bifogno 
ui  fta  narrato  ; perche  l' affaticami  poi  per  me , farà  un 
nuouo  frutto  di  quella  fomma  cortefìa , eh' è in  uoi . Io 
di  queftagrayja , che  mi  farete , comefpero  e so  certo  > 
noniftimopoterui  render  piu  ageuol  guiderdone , che 
doue  prima  mi  fi  porgerà  nuoua  occafione , richiederui 
di  nuoua  grafia , e di  nuoua  cortefia . V iuete  felice  9 
e amatemi* 


MIA  4 
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U LiA  SIGT^OB^A  L<AVlVj.  Jt 

S ANVITALE  SFORZA. 

*2\(o  n ho  fatto  co  fa  alcuna  per  ancora  in  fermio 
uoflro  ; onde  non  bifogna , che  me  ne  ringraziate , ft  co- 
me fate  per  la  uojlra  lettera . E'  ben  ueto  eh*  io  de  fiderò 
mi  fi  porga  occafione  di  moflrarui  il  buono  animo  mio , 
doue  per  me  honeflamete  fi  po/fa:  perche  oltre  a la  mia. 
naturale  inclinatone  digiouare  altrui  rui  sagginane 
uno  Rimolo  nato  da  la  nobiltà  de  l animo  uoflro:  onde 
non  mi  Renderò  in  piu  longhe  parole  • 

i..,  •*».  V.  ì • *0*  \ **  * * • • • * 

. I l . ^ * i 

A M.  ALESSANDRO  CITO  LINI, 

Dipoi  che  ui partifie  di  Tiacen\a  fono  Rato 
qua  fi fempre  in  cafa  ; onde  mi  feufarete , sio  non  ho  fat 
io  per  ancora  quello  officio  per  uoi.  Ma  lo  farò  co  la  pri 
ma  commodi  tà , che  mi  fi  porgerà  innanzi . Ho  uedute 
le  nuoue  che fcriuete , di  che  per  la  participaton , che 
n ho  hauuta3  ui  rendo  molte  grafie  • Viacerauui  rac- 
comandarmi al  chiari  fimo  M.  Federico  Badoaro  > al 
qual  fono  obligato  con  ifirettifiimo  nodo  d'amore  Men- 
tendomi cofi  amato  da  lui . Sarebbe  necejfario , che  ci. 
riparlafiimo  almen  dieci  giorni , accioche  intendefic  be 
ne  tutto  lordine  mio  de  lo  fcriuere,  quanto  a l ortogra- 
fia , e quanto  a la  grammatica . ma  forfè  prima  eh* io 
ritorni  a I\oma , uerrò  a uifitar  Venet&  • 
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A M.  PIETRO  ARETINO* 

lS[o  n crediate , ch’io  mi  fiordi  Riamai  di  noi  , fi 
prima  non  credete , ch'io  mi  fiordi  ancor  di  me  ttejfo , 
che  fi  ben  io  fin  lento  talhor  ne  lo  fcriuerui,non  è queflo 
mancamento  di  memoria  o d'amore  : ma  pili  toflo  è ui- 
7jo  d'ma  mia  naturale  infingardaggine , laqual  m'in- 
ganna con  mille  finte  apparen\e,dipingendomi,che  non 
è necejfario  firiuer  ifiejfo  a gli  amici,effendo  già  fonda 
te  le  radici  de  l' amicizia , e ch'egli  è piu  tofto  uninfa- 
ftidirli  fcn\a  bifogno . che  un  dilettarli  ; onde  io  cheuo- 
lentieri  fdrufiioloinquel  che  mi  piace , confento  age- 
uolmentc  a quefie  falfe  ragioni , e le  riceuo  come  uere , 
purché  mi  leuino , o mi fiemino  la  fatica . Irla  poi  ch'io 
ueggo  ejferne  riprefi  da  uoi  , mingegnarò  per  l'auue - 
nire  di  non  m' ingannar  piu  da  me  ftejfo  ; che  non  uor- 
rei  però  effer  di  dentro  ingombrato  di  falfe  opinioni , e 
di  fuor  circondato  di  ueri  biafimi . Del  dono  , che  ui  fu 
firitto  dal  Caualiere , non  ho  potuto  far  offiyjo  in  per - 
fona  j impedito  da  certa  mia  indifiofitione . ma  ricer- 
candone il  ueroper  buoni  merft , e trono  che  già  è dato 
ordine  a l'efecu\ion  di  quanto  intende  di  farfi;  benché 
per  auucntnra  e in  quel  modo  appunto , che  ui  fu  fcrit- 
to . Ma  fiorate  bene, perche  come  i fiumi  correndo  firn 
pre  fi  fan  maggiori  : co  fi  mi  par  cono  fiere,  che l Signor 
mio  nel  corfo  del  fio  principato , farà  fempre  maggior 
il  letto  de  le  fue  cortefie . State fano  • 

Di  T incenda , sAlli  x x i d'aprile.  M*  d.  uv. 
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hi  EST \0  tìVOMO  BVOTS[p 

O F F EREDI» 

V i ringrazio  fommamente  de  la  uiua  memoria  » 
che  tenete  di  me  .Onde  mi  fentonon  filo  obligato  ala 
virtù  uoflra^ma  a Tamoreuolo^a  ancora . Oh  piacejfe 
a Dio , ch'io  poteffi goder  prefinte  l' una  e l'altra , come 
io  luna  e l'altra  honcro  e riuerifio . Io  fin  certo , ch'io 
ne  riceverei  gradiamo  frutto  di  finità  e di  uita;poi  che 
Iddio  uba  ornato  l'intelletto  di  tanta  dottrina , e ripie- 
na la  volontà  di  cotanto  amore.  Quel  che fcriuefteaM. 
Giouan  Tacinijion  s'è  fatto  punto . Ben  mi  fin  purga- 
tole ho  fatti  alcuni  altri  rimedi} >ma  leggieri ynon  paren 
do  a qualcuno , ch'io  miponeffi  bora  in  cura  troppo gra 
ve . S' io  potrò  hauer  tempo  farò  un  volo  infin  a Cremo 
na  : e farà  uolo  per  lo  gran  de  fi  delio , ch'io  ho  di  parlar 
con  twi;oue  mi  confi gliarò  difiintamente  d'ogni  cofa.  E 
fiero  di  trouarui per  me  un  nuouo  Efculapio;alqualpoi 
guarito  conficrarò  il  Gallo , piu  toflo  ne  la  riva  del  Tò> 
che  ne  Tifila  Teuerina.  Di  Tiacen^a. 

A M.  FELICE  FI  GLI  VC  CI.' 

9 • t - • . ■ . * • . - # 

C\r  • * % •!',  ' , ’ , 

D i grafia  Tri.  Felice  non  mi  date  tante  lode , quan 
te  mi  fate  per  le  uoflre  lettere  de  li  due  di  Luglio  ; che  fi 
come  l'occhio  h umano  nò  può  fiflencr  il  lume  del  Sole , 
perche  la  fuafor^a  non  è proportionata  a quella  gran 
luce3cofi  il  debil  nome  mio  non  può  fopportar  Co  fi  gran 
laude , an^i  dentro  ui  fi  confonde  e vi  s'abbaglia  me- 
ramente . C io  ui  prego  facciate  per  amor  mio . irla  pe- 
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conto  uoflro  ni  ricordo  piu  oltre, che  fi  ben  uoi  trafcoìre 
te  in  quefli  larghi  campi  perfipr abbondanza  d'amore  , 
nondimeno  fon  molti,  liquali  nonfarangiufli  Rimatori 
de  la  uoflra  amoreuoleifia,  onde  piu  toflo  l'interpreta- 
ranno  per  una  nana  apparerà, che  per  grade^  d'amo 
re. E però  parlate (ui prego)  di  me  teperatamente,per - 
che,fempre  farà  troppa  la  laude, che  mi  darete, merita- 
tone io  0 poca  0 nejfuna . De  l' \Alphabetto,che  mi feri - 
uete,non  u intendo  ap pieno, percìoche  io  n'ho  fatti  due , 
l'uno  per  tenerlo  fegreto  e godermelo  folamete  co  qual- 
che caro  amico , l'altro  per  allargarlo  e laffarli  correr 
la  fua  fortuna.  Se  uoi  dite  delprimo,nò  bifigna  temer, 
che  egli  non  poffa  confeguir  quel  grado,  ch'egli  non  de  fi 
dera  di  confeguire,ma  s'intendete  del  fecondo, non  interi 
do  bene  io  in  che  cofa  fia  poflo  il  uoflro  dubbio.  De  li  flu 
dij  uoflri, mi  piace  la  bella  e honorata  rifilatone  c'ha - 
uete  fatta:  neramente  chiunque  corrompendo  il  dritto > 
e uero  e naturai  fine  de  li  Rudi)  ,fi  pone  innan\i  quello 
altro  torto , efalfo  e baflardo  fin  del  guadagno  ; quegli 
merita  una  pena,laqual  gliè  quafi  data  fempre,  cioè  di 
non  imparar  mai  co  fa  perfettamente ; ma  egli  ne  meri- 
ta altre  ancora  : non  dico  piu . Che  m imitate  a feri  ac- 
re in  quefla  noftra  lingua,piu  toflo  le  fcien\e,  che  le  prò 
prietà  de  la  grammatica, molto  mi  piace . ma  a nflde- 
rate  ( ui  prego  ) come  primamente  io  non  fin  tale , che 
lopojfi  far , come  fi  conuerrebbe , non  offendo  ripieno  di 
quelle  dottrine , di  cui  deue  effer  adornato  colui , che  fi 
uuol  porrea  cofi  grande  imprefa  e cofl  honorata.  Dipoi 
le  cofi  de  le  faenze  fino  Rate  in  uarie  lingue  difputate , 
difior  fi, e da  ecccllentiffimi  maeflri  trattate , in  talgui- 
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falche  non  han  cofi  bifogno } ch'elle  ci  pano  di  nuouo  da 
uerunohifegnate;mala?toflra  lingua  è ancora  quafi 
ne  lafua  fanciullata , e ha  bifógno  di  chi  la  reggaci  in 
drit!  ? e La  gouerni . Onde  non  ifiimo  che  debbia  effer 
fen%q  frutto  la  fatica  ch'io  prendo  di  chiarirla  * diflin - 
gucrla^formarlafilluflrarla , Veramente  io  defiderarei 
finir  que  miei  stabilimenti  fopra  quefia  nofira  lingua , 
perche  [perarei)  ch'efii  nonfoffeno  ne  difutili  > nenoiofi 
altrui . Ma  perche  l'opera  è purlonga,  non  so  già  q un- 
to iopofii  fperar  quel , che  fommamente  de  fiderò. Tar- 
mi ancora  che  l'ordin  de  la  natura  richieda , che  prima 
fi  regoli  la  linguale  dipoi  ui  fi  trattino  le  fidente  ; che  fi 
come  prima  s accordala  Lira > e poi  ni  fi  fona  reprima 
fi  tempra  la  penna , e poi  fi  fcriue  con  effa , cofi  Liimo , 
che  innanzi  fi  debbia  hauer  ben  formata  una  lingua , e 
quindi  parlar  oferiuer  co  fuoi  uocaboli , regole , e figu- 
re di  dire . Finalmente  io  mi  trouo  hauer  promefio  ad 
alcuni  di  fcriuerne , ne  uoglio  fcn\a  hauere  difciolto  pri 
ma  queflo  debito  uecchio  obligarmi  ad  un  nuouo  ; per - 
che  non  potendo  fodisfar  l'uno  interamente  , molto 
men  potrei  paga  re  tutti  e due  » State  fano  e faluiate  il 
Manfredo  * 

AL  C.  ALESSANDRO  S t» 

Tgo  n sò)  fe  quefia  ufan%a  è approuata  per  buona 
tra  caualieri  : innamorare  uno  ) e poi  fuggirfene  ; mo- 
firarfeli  cortefe,e  amor  enotere  non  laffarfelo  poi  appref 
fare . V oi  mi  mofirafie , uoi  m'offerifie , uoi  m’inuitafic 
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a goder  quei  due  buon  compagni  : io  li  uidi , io  li  gufai, 
io  li  lodai  i io  me  ne  innamorai . ma  che  ? per  maggior 
mio  di  [piacere , e tormento , noi  fubito  partitouene  non 
mi  laJJafte  piu  modo  di  poterli  riuedere , non  che  digo- 
derli , Io  me  ne  ripentirò  con  uoi  Signor  lUuSl.come  d'in 
giuria  riceuuta  di  fatti , Oue  feuorrete  pace  con  ejfo 
me,  non  mi  curaro , che  ueniate  a mia  difcre\ione : affai 
mi  bafard , che  ci  uengan  que  due  compagnoni, che  fon 
cagion  de  la  briga.  Efli  fono  Siati  occafione , e cagion 
de  la  piaga , efli  bifogna  che  la  faldino . E in  queflo  ca - 
foè  foryt , che  fano  infame  riconciliatori  e uittirna . 
Sappiate  ancora  ch'io  ho  due  gran  padrini , che  mi  Sti- 
molano a la  uendetta  ; l'uno  è il  caldo , e l’altro  i mello- 
ni . Voi  farete  bene  a uoler  con  me  pace , dandomi  in 
mano  i malfattori  ; liquali  io  farò  pentir  di  tal  forte , 
che  efli  non  mi  faranno  per  innanzi  altro  che  bene,  e 
non  pen  faranno  ad  altro , che  a dilettarmi , e giouarmu 
Viuete  allegro . 

A M.  DIONIGI  ATANAGI. 

7\^o  n debbo , ne  uoglio , re  poffo  mancare  a quel 
ch'io  u'hopromejfo . ecco  ch'io  ui  mando  L'operetta  del 
raddoppiamento , perche  co  fi  ui  promefli . onde  il  debi- 
to mi  follecitatta,  la  uolontà  mi ftimolaua  a mandar  ue- 
la , e l’uno  e l'altro  toglieua  la  for\a  dipoteruelo  nega- 
re.uoi  ancor  fate  da  la  parte  uoSìra,  quel  che  mi  prome 
tefle.T enetela  per  uoi  fteffo , e non  ne  date  copia  altrui . 
Che  fe  ui  fete  a ciò  di  libera  uolontà  obligato , perche 
noi  douetcfare  ? piu  ui  dico , che  sèlla  è buona,  la  doue- 
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tefarper  conto  nojlro £ s eia  è trifla, per  mio  : perche 
effe  ilio  buona  la  goderete  interamente ,è  fe  pur  è trifla , 
non  mi  disbonoraretc  diuolgandola . irla  io  fi , ch'ella  è 
affai  trifla , perche  primieramente  vien  da  tnjìo  mae- 
flro  YM.YJ&  x.ópa.KO{  xzx.»vóòv  , dipoi  ella  non  t punto  cor- 
retta, ma  cofi  ui  fi  manda  come  e’! a nacque  pura  pura , 
quella  è la  prima  facitura,o  pur  la  prima  fconciatura : 
fi  che  sella  non  è lanata, purgata,  acconcia , e ornata , 
non  è degna  di  ueriir  in  cofpetto  degli  hu&mini.  ina  piu 
oltre  uifo  fapcre , eh' e 'a  è fatta  religio fa:ed' una  reli - 
gicne,oue  non  è lecito  andare  feompagnata  palefamen 
te  : anrf  molto  piu  dico,ch'en  quefìa  lor  nuoua  religion 
non  auuien  come  in  quella  de  frati,liquali  nano  a due  a 
due, per  che  in  quella  nò  fi  può  andar  fuora,feno  a fet- 
te a fette,ilqual  numero  è confecrato  a la  uirtu  è a Mi- 
nerua.E  accioche  meglio  m intendiate, io  ui  mado  il  ca 
talogo  de  le  fue  forclle . Voi  lo  uederete,  e potrete  infic- 
ine ,o  rallegrar  ui,o  doler  ui, e marauigliarui,o  rider  ui  di 
queflo  mono  conuento.  State fano, 

A M.  LODOVICO  DOME  NI  CHI. 

Voi  potete  (perar  da  me  ogni  cofa,  che  tomi  a uo 
Uro  benefiyo,pur  ch’io  lo  pofii  fare,pcrcioche  l'imma- 
nità primamente  m' imita  a giouar  a ciafcuno:dipoi  la 
uirtù  uoftra  mififpinge  non  folo  ad  amami , ma  ad  af- 
faticarmi uolentieri  peruoi . Finalmente  l' amor , che 
mi  portate,  e la  co'fiden^a , che  mofìrate  hauer  ne  l'o- 
pera mia , mi  coflringono  ad  aiutami  in  ogni  imprefa . 
quantunque  gramle , e per  far  cofa,  che  ui  fia  grata .» 
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Che  dunque  debbo  io  far  in  quefla,che  me  rechiedete  ef 
fendo  ella  cofìgiufla,e  cojt  leggiera? Io  parlaro  conM . 
Giulio  ,col  quale  per  non  effer  egli  bora  in  quefia  città , . 
uon  ho  potuto  parlar  infin  ad  bora , oue  fpero , ch’egli 
moffo  da  la  ragion  de  la  caufa , da  le  uirtà  uojlre , e da 
l’intercefìion  mia  non  fi  difcoHarà  ad  ogni  uoftro  bone 
fio  de  fiderio. Irta  ( per  dir  il  uero  )non  fo  parlar  di  ciò  a 
pieno  -,  pei' che  niffun  im  n’ha  informato  a pieno  ; farò 
dunque  fopra  quel  poco, ch’io  n intendo,  co fi  caldo  off -, 
cio,comes’io  l'intende  fi  intieramente,  la  douemi  con - 
uien,aguifa  di  certi  angeli, piu  amando,cbe  iutendcdo, 
produr  qualche  buono  effetto.State  fano . 

1 

A M.  AN  T O N I O G. 

I l raccomàdarmiyche  uoi  fate  di  M.,Albertino,m%- 
accrefce  affai  la  molefia,ch'io  fento  de  fuoi  fafìidijico - 
nofcendo  come  uoi  ancora  nhauete  dì ff  lacere. M. ^li- 
bertino è amato  in  quefla  città  come  cittadino  amo\ 
reuole,come  mercatante  reale, come  perfona  cortefe,i 
qual  fa  uolentier  piacere  ad  ognuno,egiouaad  ogn . 
uno,doue  ella  può:  per  tanto  non  è huomo  d’intelletto, 
che  non  conofca  effer  obligato  ad  amarlo,e  aiutarlo.Et 
io  tanto  piu  mi  ui  conofco  tenuto, quanto  io  ci  ueggo  co 
giunto  il  grandifìimo  uoflro  defiderio.  Io  tho  aiutato , 
e l'aiutarò  doue  potrò  farlo. Irla  furgono  talhora  cer- 
te terribili  tempefle  nel  mare,  oue  non  naie  ne  arte  di 
nocchiero,ne  efperien^a  di  padrone ;e  uedendo  che  l pe- 
ricolo foprauamp  ogni  diligenza , non  refla  altro  fe 
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non  il  far  noti , eraccomandarfi  o Dio . Onde  io  dubito 
grandemente , che  quetto  fuo  trauaglio  non  fta  fimiglia 
te  a quelle  bombili  temperie  di  mare . Tur  non  hi  fogna 
abbandonarli , e ne  cafi  malageuoli  fi  conofce  tanto 
piu  la  uirtu  de  l'huomo . Io  dunque  m acconciato  core - 
mi  e co  le  uele  ( come  fi  dice  ) per  operar  che  la  fua  tra- 
uagliata  barchetta  fi  conduca  in  qualche  fitcuro  porto  ; 
benché  ( come  io  fiimo  ) uarriuerà  fianca  affai#  in  par 
te  fracajfata . nettate  in  pace, 

A M.  LVZIO  FRANCOLINI. 

H o intefo  con  quanto  impeto  quella  parca  ha  uo- 
luto  urtarmi  ; ma  non  s'auuedeua  > miferella  lei , ch'ella 
urtaua  in  uno  fcoglio,  duro , e faldo  ; onde  aedo  ch'ella 
fi  fenta  rotte  e fracajfate  tutte  l'offa.  TJon  fo  già , che 
uento  l'habbia (pinta  nuouamete  in  quefte  bade  di  qua  ; 
ne  perche  cagione  ella  ci  habbia  indrit^ta  la  prua  per 
condurcifi  i fe  già  nonuuol  cerca  noni  tettimoni  del  fuo 
naufragio ; ma  laffando  le  metafore  .fiate  pur  fermo  e fi 
curo , ch'ella  fi  romperà  affatto . o almeno  rimarrà  in 
feco . Beco  pur  ch'io  ui  ritorno . Satefano . 

.'Il  .'.v  V ' 4 • ' • ■ . • « • i • « ^ « ri  • 

A M.  LVZIO  FRANCOLINI. 

S e io  foffi  ttato prima , che  bora  rifoluto  da  altri , 
prima  ancora  hauerei  rifoluto  uoi . Cofi  potrete  de  la. 
mia  tardane  feufar  me .e  incolpar  chi  ui  pare,  tìora  io 
ui  mado  l'ordina^on  fatta  fopra  quella  pericolofa  que 
flione.che  auene  domenica  pajfata:ne  laquale  debbiava 

tutti 
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tutti  ringraziar  Iddio , che  nonfeguijjc  maggior  male . 
Voi  potrete  con  quello  ordine  non  foto  emendare  il  puf 
fato^ma  in  buona  parte  prouedere  ancora  per  latrami 
re , Ma  poi  che  cofi  domeflicamente  mi  richicdete,cb’io 
ui  dichi  il  parer  mio  di  quefie  cotali  ordinante , non  en- 
trar ò in  difpute  e articoli  fotti  li , màjargarnente  e a la 
groffd  indico  , che  tra  tutti  prouedimenti , che  fi  fanno 
in  uno  slato,  quello  è il  piu  utile  e il  piu  danno fo,  che  fi 
poffa  fare . Vtile  quando  tal  milizia fia  benf ormatale 
golata , e corretta  ] danno fo-quandoella  non  habbia  ne 
forma  buona , ne  regole  dritte , ne  feuera  correzione . 
VLnr^piu  oltre  foggiungo,  che  nuoce  molto  piu  offendo 
male  ordinala-,  chenongioua  sella  è regolata  dentarne 
te, e auuien  di  lei , come  del  fuoco,  ilqudle  ben  tenuto , e 
ben  ufitOigioua  in  una  cafa  marauigliofamcnte.-anzi  è 
neceffario,e  fernet  effo  quafi  non  fi  può  tifuerc.  Ma  quan- 
do egli  è malgoucrnato , e che  fi  lafiia  fiottar , ouegli 
pare , alhora  ne  feguon  danni  e perdite grandiffime^per- 
cioche  egli  ciecamente  ciò  che  troua , infiamma  e abru- 
cia , e finalmente  arde  e guafta  zoofile  belle,  cofi  eie 
buone , come  le  forge  e le  ree , finza  giudico  odifere- 
Zione  alcuna , onde  fernet  dubbio  è maggióre  il  danno , 
ch’egli  ci  fa  male  ufato,che’  l giouamenty,  ch'egli  ci  fac 
eia  ufato , come  fi  conuiene , Dico  ben,  che  non  è mala - 
geuol  già  l’ordinarla  e’I  tenerla  bene  y facendola  in- 
fieme  obedienpe  e amoreuole  ; la  qual  cofitfi  faconque 
due  fantiffimi  numi(  uoglio  ufar  quefio  uocabolo ) loda- 
ti e cantati  da  ognuno  ; ma  abbracciati  e feguiti  da  po- 
chi : la  pena  è l’uno , e l’altro  è il  premio . fiche  facen- 
do > ella  fi  regolarà  giustamente , e ne  feguiran  grandi 

nK 
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aiuti  e gran  profitti  a quel  principe  o a quella  republir 
ca  y che  f bavera  ordinata  bene  * E perdirui  piu  am- 
piamente , è co  fa  chiarijfima , che  tutti  i principati , e 
tutte  le  republiche  armate  hanno  maggior  for%a  e mag 
gior  u ir  tinche  le  difarmate : ilcheper  ragioni ,pcr  auto- 
rità, e per  efempij  mani  fellamente  fi  può  moflrare.Ma 
perche  l'ejfere  armato, ba  due  gradi-,  e l'ejfer  difarmato 
riha  due  altri,  direm  co  fi,  che  de  reggimenti , che  fi  tro- 
vano , altri  fono  armaiiffimi , altri  armati , altri  difar - 
mati , altri  difarmatiffimi  ixArmàtìffmifon  quelli , che 
di  continuo  in  pace , e in  guerra  tengon  foldati  a piedi  e 
a cauallo  per  difenderlo  Rato  loro , e per  offender  l'al- 
trui occorrendo  : e diftribuifcono  quelli  lor  foldati  ne 
luoghi  commodi  fecondo  che  pare  effediente,fi  come  fa 
ceuano  /’ Imperatori  Bimani , liquali  teneuano  l'efer ci- 
to pretoriano  fempre  pagato , e uri  altro  in  Ifchiauo- 
nia,uno  in  Germania,  uno  in  Irti fia,  e altri  in^4fia:TS(e 
giamai  mancavano  di  quefla  prouifione,  e di  quello  or- 
dine. T^e  noflri  tempi  riha  una  fimiglian\a,benchc  non 
intera , il  gran  Turco , tenendo  di  continuo  i fuoi  Già - 
miseri  pagati , egli  S pachi , e altri  fuci  foldati  a pie- 
die  a cavallo . * Amati  fon  quelli  flatijiquali  non  han 
no  gli  e ferciti  pagati  di  continuo , e raccolti  infieme,co- 
me  que  di  fopra  ; ma  hanno  dentro  il  dominio  loro  una 
ordinami  di  fanteria  e di  cavalli,  liquali  pofli  fotto  lo- 
ro capitani  regolatamente  > ad  ogni  bifiognò  del  Trinci - 
pefi  poffon  raccogliere  e adoperare  .fi  come  nel  tempo 
delarepublica  fu  piu  volte  incorna:  e ne  noflri  tempi 
fi  uedein  Fiorenza,  in  Ferrara , e alcuni  altri  luoghi • 
Difarmato  è un  Txencipe , quando  ne  tieni j eferciti  co»- 
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timi ,ne  ha  difensori , ne  ordinanza  ne  lo  flato  fuo ; 
ma  foto  r.utrifce  alcuni  Capitani , liquali  bari  pur  qual- 
che pratica  , e conofcenvp.  de  foldati , e quando  auuien , 
che  bifogni  far  guerra  0 per  difender  fi , oper  offende- 
re , alhorfono  eff  editi , dan  ne  tamburi , e fanno  quel- 
la gente,  che  poffono  infletta . Di  quella  forte  è buo- 
na parte  de  gli  flati  d'Italia , come  Milano,  Genoua,[e 
alcuni  altri . Difarmatiffmopoì  è quello  flato, nel  qua- 
le non  è alcuna  ordinata  prouifione  ne  membri  ,o  ne 
capi  ; la  doue  non  è efcrcito  pagato  , non  ordinarne 
Slabilità,  non  Capitani  intratemti  ; queSi  flati  fon  de- 
bili fimi  , e per  ogni  picciolo  accidente  fi  conturbano  ; 
e rimangono  il  piu  de  le  uolte  preda  di  chi  corro  la 
campagna . Trottanti  poi  certi  reggimenti  mifli , li- 
quali  terranno  alcuni  foldati  a piedi  eacàua  Ho  di  con- 
tinuo pagati , ma  non  tanti  già  che  ballino  a far  guer- 
ra offenfiua , ne  ancor  difenftua . Dipoi  tratterran- 
no molti  Capitani  per  ualerfenea  bifogni,  dando  ne 
tamburi  al  tempo  de  la  guerra . Queìlitali  fon  piu 
toflo  ftmili  a difarmati , che  a gli  armati  : e però  io  piu 
tofto  li  chiamarei  flati  mer^o  difarmati , che  mer^o 
armati . Cofl  dunque  li  flati  armati  fimi  fon  nel  primo 
grado  de  l’eccellenza , quanto  a quefta  parte , gli  ar- 
mati‘nel  fecondo,  i difarmati  fon  poco  buoni,  idifar- 
matiflimi  fon  trifli  intutto:ondc  fe  quefte  ordinami 
non  fon  nel  primo  grado , elle  fono  almen  nel  fecondo  : 
ilquale  haeffo  ancora  molta  uirtùemolta  forza . Md 
cornei  foldati  fidebbian  fcegliere , come  bifogni  ordi- 
narli , come  armarli , come  efer citarli , come  farli  uir- 
tuofi  e fedeli , come  adoperarli , come  correggerli  , co- 
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me premiarli  Jja uerebbe  bi  fogno,  d' un  longo'e  ampio  di 
fior  fi  per  intender  fi  bene:  ma  non  fon  già  io  per  bora 
temperato  a farlo . Voi  fatelo  da  uoi  sìejfi,  e poi  quan- 
do uerrete  a uederci  ne  ragionammo  piu  a pieno  infie- 
me Salutate  in  mio  nome  il  Capitano  Antonio  Farfen - 
gbi , e ubo  inuidia-iCbe  ui  godiate  i fuoi  allegri  efiayo- 
j fi  ragionamenti , liqual  non  ni  lajfaran  mai  apprejfar 
Saturno  co  fuoi  humori  Godete  di  Tiaceyia.tAllixii  i 
diMarq).  m.d.xlvi.  , 

« * * • . , ‘ . ' r 4 • ' , * ’ . 

A M.  GIOVANNI  MAONA.*  > 

jt  spettavo  pur  qualche  argomento  per  ifcri 
lierui,  non  uolendo  dopò  quella  mia  prima  lettemi^ 
fcriuer  di  mono  fenica  bauerne  occafione  . Hora 
fni  sojferifce  quella , laqual  io  non  uoglio  laffar  per- 
der , fi  per  il  defiderio , ch'io  ho  di  far  f opra  di  lei  qual- 
che frutto  , fi  per  continouar  di  fcriuerui  qualche  uolta. 
Il  Capitano  jtr%£  Gouernatore  (come  io  intendo)  di 
Como  è creditor  di  certa  quantità  di  denari  d'un  gentil 
h uomo  di  quella  terra  fitto  obligaqon  de  beni , e fie- 
volmente duna  certa  poffeffione  di  ricadere  al  Capita- 
no , in  cafo  eh* egli  non  fa  al  tempo  fidisfatto . Il  tem- 
po è bora  uicino  a non  molti  giorni . Io  defidero , che 
col  mergp  nostro , col  mitro  fauore  > con  l' autorità 
uosìra  fi  faccia  in  modo , che  jLr%g  fìa  contento  prò - 
longar  quello  termine  per  due  mefi.  piu  oltre  aqueflo 

fentilhuomo , la  qual  co  fa  per  diuerfi  ricetti  mifareb- 
e gratiffima . Io  ui  prego  honordto  M.Giouanni , che 
per  amor  mio  ci  facciate  quella  opera , che  uoi  farcite 
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in  Una  co  fa,  laqiial  molto  uipremejfe . Scriuetcgliene , 
pregatelo  caldamente , ufandoui  quei  colori , modi, 

quelle  uie,cbe  uoi  conofccrete  cjjer  buone  per  mouerlo  3 
dggiugnendomi  ancora  una  feconda  grafia  di  farlo  to- 
fto  ; perciocbe  il  tempo  è corto  come  ubo  detto. Irla  non 
uincrefca  d' accompagnami  ancor  la  ter\a , dandomi 
anifo  di  quel  ,che  ferie  può  ritrarre . Co  fi  in  un  belgrop 
po  mi  farete  tre  grafie  a meitie  piu  grate,  che  quelle 
tre  altre  cotanto  lodate  da  gli  fcrittori  Grechi  e Latini. 
S'io  diceffi , che  di  ciò  ui  rcflarò  grandemente  obliga- 
to , direi  il  nero , ma  farei  ben  gran  torto  a la  uojiragen 
tile\yxa  ; laquale  non  per  legar  altrui  ; ma  folo  per  pu- 
ra uirtu  d'animo  tifale  fue  corte fie  a tutte  l'bore . En- 
fiate felice . 

♦ - • • y • . . 
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jlL  SIGT^OIt  GII{OL^ÌMO 

VICINO  DA  SCIPIONE. 

« 

* 1 o uolcno  pur  Bar  in  fu  l'homreuole . Hor  eccoui 
tb'io  fono  finalmente  sformato  a pregami , che  ce  rian- 
diamo a flar  qualche  giorno  a Scipione . Quefli  caldi 

fini  furati  de  la  cittàmi  cuoconojrri  abbruciano  jmifirug 
gono,mi  tormentanOiCome  s'io  foffi  ne  l'inferno , no  già 
ne  la  tomba  de  Lucifero, doue  è la  giaccia ;ma  in  quello 
ardente  girone  fioue  fon  le  falde  del  fuoco. Ts^pn  mi  gio - 
ua  l'hauer  flange  grandi , e con  mura  groffe , e uoltea 
Tramontana  ; non  lo  ftar  con  patini  leggeri ffimi, e poco 
men  che  ignudo  ; non  l'induflriarmi  di  ber  uini  delicati 9 
eacquafrefca;nonil  farmi  far  uento  JpeJfe  uolte  a di- 
fetto d' Eolo  ; che  n fomma  il  gran  fuoco  ch'auampa 
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quefla  aria  paffarper  tutto ,entra  per  ogni  luogo . quan 
to  piu  mi  ttoua  leggiero  e di  firmato , piu  ageuolmente 
m'ha  in  preda , e mi  dà , e mi  percuote  a fio  piacere  : il 
ber  mi  diletta  ; ma  dipoi  fento , che  mi  rifcalda , onde 
non  filo  ho  il  fuoco  di  fuore , ma  di  dentro  ancora  : e'I 
muouer  l'aria  infiammata  non  mi  fa  altro  a la  fine,  che 
un  uento  caldo  ; onde  io  fenica  arte  ,fen\a  riparo,  pie- 
no  d affanni, e di  difdegni , non  so  altro  che  farmi . Il  dì 
mi  lamento, la  notte  mi  difficro  ; e poffo  dir  fieramente 
con  Dante . 

V edrai  me  fomigliante  a quella  inferma  , 

Che  non  può  trouarpofa  in  fu  le  piume: 

; Ma  con  dar  uolta  fuo  dolore  fchtrma . 

In  fimma  io  credo, che  F elemento  del  fuoco  fia  fcefi  do - 
ue  folcila  jlar  l'aria  ,*  e che  l'aria  fia  falita  contra  natu- 
rala fufo  doueslà  Reterei  o almeno  il  fuoco  con  la  gran 
for\a  fua  ha  conuertito  per  approffìmamento  l'aria  ne 
la  natura  di  fcHejfo . Si  come  auiene,  quando  noipo - 
nian  le  legna  sul  fuoco,  percioche  prefiamente  elle  di- 
uentan  fuoco , TS{pn  sò  che  dirui  altro, fenon  che  in  que- 
llo fondo, in  quefla  conca  fin  quefla  fornace, fi fida  fin - 
\a rinfiefeamento , sarde  fin\a  refiigerio , fi  Hrugge 
t buoni fenici  pofa.TSfifo  mai  altro, che  penfara  color9 
che  habitano  fopra  i monti  Rtfii , epenfandoui fimpre 
ho  lor  fimpre  imidia . Onde  poi  ch'io  non  poffo  andar 
cofi  difeoflo  a godermi  la  fredderà  di  que  luoghi , fa- 
mi almen  lecito  di  falir  quelle  colline  di  Scipione  ; oue 
rialzatomi  alquanto  da  quelli  fondi  baffi,  mi  pana 
quafi  incominciar  a rigirare , a ribatter  li  J piriti , a ri- 
guadagnar la  uita . Il  luogo  ( come  fapcte  ) è affai  fre- 
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fio  yfpirauifoauiffmo  uento,ha  bella  ueduta , f aria  af- 
fai allegra , ma  fopra  tutto  mi  diletta  3 e m innamora 
quelpoitfp,  Bg , e Imperator  di  tutti  i po\Z}  : conciofia 
che  per  larghezza  e profondità }nijfun  li  tta  innamjtfer 
bontà  efrefibeiftt  d'acqua  tutti  gli  fon  doppo . Debbo 
io  dunque  ejfer  cofi  difcortcfe , ch'io  non  accetti  la  cor- 
te fia  uoflra  t an\i  debbo  io  ejfer  cofi  nimico  di  me  Hej'-. 
fesche piu  tollo  uogli  col  difpiacerui  procurar  la  diflrtt 
Zjon  mia,che  col  farui  cofa  grata, procacciar  la  falute? 
Tronfia  già  cofi . Tornate  dunque  quanto  piu  toHo 
potete  ; che  ce  ne  andar em  la  fufo  a fuggir  non  folo  i 
morfi , ma  gli  abbaiamenti  ancora  di  quello  maladctto 
Cane , o Cagnaia  ch'ella  fia , che  a me  porge  hora  affai 
piumolejlia , che  non  farebbe  Cerbero  con  tutte  tre  le 
fue  tefie . E ciò  mi  farà  gratiffimo  ancora , perche  ba- 
tterò la  mentepiu  libera  e fpeditaper  finir  quella  ope- 
retta de  l'eccellenza  de  la  lingua  ,già  molti  anni  da  me 
• tralajfata , e hora  da  molti  defiderata  e afpettata . *s£ 
laqual  fatica  tanto  piu  mi  porrò  uolentieri } quanto 
che  uoi  piu  uolte  mi  battete  follecitato  e fofpinto  .Oue 
fentirò  doppio  piacere , uedendola  in  quella  aria , e'n 
quello  luogo  uoftro  di  fìrop  piata  diuenir  fana , e et  im- 
perfetta a la  propia  fua  inter er^a  formar fi. Issiate 
felice , e uenite . 

AL  DOTTOR  LODOVICO  LYCENA» 

Io  ho  poca  memoria  ordinariamente  ; ma  in  certi 
cofe mauuego , ch’io  non nho  punto; perche  non  l'ho 
prima  imparate , che  s' io  non  ubo  grande  auuertenyt , 

KK  4 
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[libito  ette  inefeon  di  capo , e fe  nefuggoniiia.  Tra  que- 
fiefon  le  cofc  d'abbaco,  e di  proportene  ; le  quali  per  la 
fonigliela  loro, non  poffo  mai  ritener  a mente , ma  mi. 
trappaffanper  Ogni  feffura  de  le  celle  dpi  ccruello , efe 
ne  tianno  in  fumo . Quefla  mia  debolei^a  fa  bora  ch'io 
ui  dia  fafiidio , pregandoti i\  che  minfegnate  una  altra 
uolta , quel  che  già  cofi  dottamente  c amoreuolmente 
tinfeghafieatutti , e sto  ui  fon  troppo  moleflo  ,fcufimi 
quel  defiderio  naturale , che  è negli  huomini  de  l' impa- 
rare, Tetv7ec  ytp  cLvQpaTroi  7 u eiS'évau  Zfiyov7cu  . Voi 
fapete  come  Vitruuio  dice  nel  none  fimo  libro , che  Hie • 
rone , ejfendogià  pe  di  Siracufa , ueduto  che  le  cofegli 
eran  pajfate  felicemente , fi  diffofe  di  porre  in  un  certo 
tempio  una  corona  d'oro , di  chehauena  già  fatto  uoto 
agli  Ùtj  immortali , onde  l'allogò  a fare  ad  uno  orefice 
per  un  gran  previo,  e detteli  L'oro  a pefo . Coflui  al  tem 
popromeffo  portò  la  corona  al  Pe  fatta  con  molta  fotti 
glicTp^L  e ingegno , e facendola  pe fare,  fi  trouò  del  me- 
desimo pefo  de  l'oro  ch'egli  baucua  riceuuto  di  prima. 
Ma  poi  facendo  fendi  paragone , fi fofpicò , ch'egli  ha * 
uejfe  tolta  aia  qualche  parte  d'oro , e rimeffouenc  a per 
fo  altre  tanta  d'argento . Di  che  fdegnatofi  Hierone pa 
rendoli  d'effer  beffeggiato,  e non  fapendocome  rido- 
nar cotal  furto , pregò  Archimede,  che  piglia  ffe [opra 
di  fe  quefla  imprefa . Allhora  jLrchimedc , hauendo  di 
ciò  cura  uenne  a cafo  in  un  bagno  ; oue  effóndo  f cefo  nel 
foglio  ( come  chiamali gliantichi  ) sauuide,  che  quan- 
to piu  era  del  corpo  fuo  dentro  a l'acqua , tato  piu  ufei - 
uà  de  l'acqua fuor  del  foglio;  onde  hauendo  ben  confi - 
dorata  3 etrouata  la  cagion  di  cotal  effetto , non  indù - 
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giò  piu  ma  Cubito  per  allegre ufcitó ferie  fuor  a fe 
ri  andana  nudo  ucrfo  cafa  3 moftrando  con  alta  e chia- 
ra noce , elicgli  haueua  trouato  quel  che  cercaua;per- 
cioche  correndo  ffiefie  notte gridaua  con  parole  Greche 
do  oh /.a  èvpYHtdL  ..  ^ tUbora  da  queflo  principio , e porta 
(Tinnendone.,  fi  dice , che  egli  fece  duemaffe,una  Toro, 
eTaltra  d’argento  ; tutte  due  di  quello  ifleffopefodiche 
era  la  corona . E hauendo  fatto  cofi3empiè  d’acqua  un 
gran  uafo  infimo  al fommo3e poi  ui  pofe  dentro  quella 
maffa  d’argento  : di  cui  quanta  grande^  fu  immerfa 
nel  uafo,  tanta  acqua  del  uafo  ufeifuore.  Cauata  di- 
poi del  uafo  quella  maffa , tanta  acqua  ui  ripofe  dentro > 
quanta  ne  era  ufeita  fiore , per  riempier  quel  ua fo  in- 
fino al  fommo  come  prima . Cofi  ritrouò  fottilmente 
quanta  mifura  d’acqua 3 rijpondeua  ad  una  certa  mifu- 
ra  d’argento . hauendo  fatta  di  ciò  fottìi  proua:  allhora 
poHa  l'altra  mafia  de  l’oro  parimente  nel  uafo  pieno  > 
e trattola  poifuore , aggiugnendoui  l'acqua  con  la  me- 
de fma  mi  fura  3e  ragione  ; ritrouò  chiaramente  come 
non  era  ufeita  fi  gran  fomma  d'acqua , ma  tanto  meno 
nera  ufeita , quanto  minor  corpo  ingombra  una  maffa 
d'oro , che  ma  d’argento  del  medefimo  pefo . Ripieno 
dipoi  quel  uafo 3 polla  ne  l'acqua  quella  iftefia  corona 9 
ritrouò  j che  piu  acqua  ufciita  fuor  per  conto  de  la  co- 
rona , che  per  la  m ijfa  de  l’oro  di  pefo  eguale . Onde  di - 
[correndo  [opra  quel , che  piu  tifici  tu  fuor  ponendoui  la 
corona , che  ponendoui  la  mafia , ritrouò  il  mefcolamen 
to  de  l’argento  con  Toro  3 e inficine  il  manifello  furto  di 
quello  orefice . Infin  qui  ci  moflra  Vìtruuìo  , ma  non  ci 
infogna  già  3 come  fipojfa  conojcer  la  quantità  de  Tur- 
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gento^he  ui  fu  defedato  yconciofia  ch'egli  poffa  effer 
piu  e meno -fi  con  chcmifura^  con  qual  proporzione  fi 
conofca  : di  che  mi  ricordale  uoi  in  quei  tempii  che  fi 
leggeua  F immoli  defte  co  fi  beile , e fonili , e nere  re- 
gole , che  ognun  ne  rimafe  fodis fatto  & marauigliato . 
7da  certo  io  mi  conofco  indegno  di  riceuerun  fecondo  do 
no  da  uoi , poi  ch'io  fono  flato  cofi  mal  guardiano  del 
primo  i pur  è tanta  la  corte  fiacche  è in  uoi , ch'ella  non 
iti  laffarà  riguardare  a l'indegnità  mia , ma  ui  s fona- 
ta di  uolger  l' occhio  a la  bontà  uoflra . onde  non  foia- 
mente fe  unauolta , ma  fe  ancor fette  uolte , e fettanta 
fette  uolte  me  la  fcordajfi , fempre  ui  mouerà , u indur- 
rà , ui  cofiringerà  ad  infegnarmela  mortamente . c sò 
ben  che  uno  animo  nobile  e celefìc,fi  come  è il  uoflro  ; 
non  fi  fianca  mai  nel  mandar  fuore  i raggi  de  la  fua  uir 
tu  per giouar  altrui . Io  dunque  affretto  ma  bella  e di - 
flefa  dicìnara\ion  fopra  quefle  proporzioni , laquale 
( come  hauerò  ben  intefa  ) non  mi  fidando  piu  de  la 
mia  memoria  la  farò  fcolpir  in  marmo  >fe  fia  bifogno  ; 
acciò  che  ne  pioggia  yne  uento  la  poffa  ageuolmente 
cancellare  • Tiacciaui  raccomandarmi  al  mio  caro 
&konorato  Dottor  Tafquale ; dicendoli , che  io  JfreJfe 
Molte  mi  ricordo  de  la  dottrina , e de  la  bontà  fua  ; e che 
mi  gioua  ricordamene  JfreJfo , e parlarne . e poi  che 
per  mia  difgra\ia  io  fon  priuo  de  la  conuerfaqon  di 
molti  diuini  intelletti , e cari  miei  amici , che  fono  in 
J{oma  ; almeno  conia  memoria  e col  ragionar  di  loro  , 
mi  uo  in  parte  racconciando . ui  fia  graue  ba- 
ciar la  mano  in  mio  nome  al  nobiìiffimo  Signore  Don 
Hemando  di  Tdendot^  ,*  ilquale  io  honoro  e riueri- 
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fio  fommamente , conof condolo  huomo  di  uirtu  , e di 
ualore . 

J.L  UJi CRITICO  M.  VlWSE'Kk 

ZIO  RICCIO, 

Che  ui  paté, Signor  mio , affaticato  nel  legger 
quelle  mie  dande , ho  grande  ohligo  a l’ amorcuoleyga, 
e cortepa  uoflra.  Ch'elle  ui  pan piaciute,  liimo  amen - 
ga , perciò  che  offendo  uoi  tutto  gratiofo , e piaceuole  , 
conuertite  con  la  uirtà  uoflra , ciò  che  ui  s'appreffa  in 
gratta  e piaceuoleyjza.  Ma  comunque  elle  fiano,mi  gio- 
rnee mi  diletta  il  fino , e faldo  giudizio  uofhro , perche 
minuitarà , e mi  fpronarà  con  follecito  fludio  a cercar 
di  fami  tal  qual  uoi  mhauete  con  heUiffimi  colori  figli 
ratoye  dipinto  ; ouc  fi  pur  come  temo , non  potrò  arri - 
uarefitrà  flato  almen  bello  e lodeuole  il  depderio  d'ar- 
riuarui . Che  marniate  pngularmente,  come  per  le  no - 
ftre  mi  fate  fide , è mia  uentura , e uoflra  bontà , perche 
non  rbauendq  io  con  alcuna  mia  opera  meritato , che  al 
trop  può  dir  guanto  a mefinon  che  fia  mia  uentura* e 
uenedo  ciò  da  uoi  per pura  graya,cbe  altro  dvrem  mai , 
fi  non  che  fla  bontà  uoflra*  Che  m’ imitiate  ad  amami, 
imitate  in  ciò  Iddio , ilquale  primamente  co fingularifi 
fimi  beneficij , che  ci  ha  fatti , c ci  fa  tutto  il  giorno , e 
dipoi  con  alcmi,hor  figreti,  hor  aperti  fpiriti , ci  allct- 
ta , ci  muoue , ci  fpinge , e ci  sfiori^  ad  amarlo . Voi  fi- 
milmente  con  l' amorose  co  le  cortefieprima  legandomi * 
uaggiugnetepoi , quafi  nuouo  fpirito,cofi  nobili , e co * 
fi  ccrtefi  inuiti, onde  io  non  so , fio  non  uoglio  effcr 


come  io  poffi  non  amanti, e non  bonorarui . Anrf  tan- 
to piu  mi  tengo  a ciò  fare  obligato,  quanto  io  ui  fono 
finto  da  doppio  Bimolo  ,1 uno  de  le  uirtù  uofire, l'altro 
de  le  corte  fé , ch'io  riceuo  da  uoi . In  tdlguifa,che  quel 
muoucjl  debito  de  la  ragione , e queflo  de  la  gratitudi- 
ne . Del  uchìrmio  a Vènenfà,noìi  èchi  habbia  maggior 
‘defiderio  dfme  Beffo  ,fapendo  ch'ella  è come  un  ficuro 
porto  degli  affaticati : ma  ciò  è in  mente  di  Dio , quan- 
do debbia  effcrc , io  certo  lo  de  fiderò  grandemente  : oue 
quando  pur  tterrò,rwn  penfo  altro  fare , che  ripofarmi, 
godendo  infiemele  dolci  conuerfayon  dimoiti  {piriti  lit 
tèrati  e uirtuofi;tra  gli  quali  uoipiacedoui , farete  nnoy 
e a medepiu  cari.Tfpnpofiò  dunque ,fc  non  ringratiar- 
ui  de  le  belile  amorettoli  offerte , che  mi  fate  : ma  fi  co- 
me non  tutte  le  buone  fcarpe  fon  buone  ad  ogni  piede , 
, co  fi  non  tutte  le  buone  cÓdrjioni,  fon  buone  ad  ogni  huo 
mo.  ilche  a me  auuiene  in  ciò  chiaramente ; laqual  co  fa 
s io  uoleffi  qui  difiefamentc  manifefiarui  Sfarei  grande 
ingiuria  a quella  fede  che  mo  firate  hauer  in  me,  per 
fomma  cortefia  uoflra  i Bufiate  felice . 

pi'  \,\  c.*'  V'  ' .*  * 

1 AL  CONTE  F.  TORELLO. 

lu  un  mede  fimo  giorno  ho  riceuute  due  uofire  lette 
re,  luna  dix  mi  l'altra  deli  xx  v 1 1 1 di  Mag- 
gio, per  lequali  f opra  modo  m'hauete  dimoBrata  tla 


graiidi  fiima  cortefia  uoflra  : onde  io  fon  njoluto  non  no 
ler  con  uoi  contraflare  : anrxi  come  in  tutte  l' altre  cofe » 
cefi  inquefla  ancora  mi  piace  cederai  ed  ejfer  uint • 
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da  noi . onde  nel  perder  fento  farmi  in  non  fo  che  modo 
migliore , e accendermi  tanto  piu  a bei  fpiriti  di  uirtà , 
e di  cortefia,  Co  fi  mhauetc , e per  mio  proprio  decreto 
d'animo  , e per  giufla  ragion  di  uittoria  in  due  modi 
conquiftato , in  tal  gufa r eh' offèndo  io  fatto  ttofiro,non 
debbo , ne  pojfo  altro  far  ragione , che  bonorarui  e fer * 
uirui . 

^ \*  * y jtx 

* , • . . 1 * ; , r , r \ • •"  '•*  . r . 

. y-)»’  ' ‘ .iuivl;;  3 iW.ru* 

ì\.  A M.  ALESSANDRO  BELCANTI.  , 

— * i ^ ’rtV.Yj  : ',\rj  V)  'QH’  ' 1. 

S e battete  apprejfo  di  noi  quei  rifeontri  di  M.Santi 
Voconio , li  quali  già  mi  mofirajle  in  Roma , e fe  pur  fò- 
ie di  quella  medefima  openione  di  mandarli  in  luce-,  non 
uincrefca  il  mandarmeli  tomamente,  perche  io faro  fi 
che  non  filo  efii  uedran  lume , ma  faranno  ancor  lume  4 
molti  altri , liquali  bora  qua  fi  ciechi  laminano  al  buio , 
State  fano . 

■ . . • . ■ • *«, 

A M,  ALESSANDRO  C.|  T 0 J,  I NI* 

Tri  i feordaine  la  lettera  paffuta  rifoluerui  il  dub- 
bio i che  mi  domandafle . ne  fo  già  onde  auuenne , ch  ip 
me  ne  feordai . ma  mi  sforerò  d'emendar  con  quatta 
quel  tanto  ch'io  fallai  in  quella . La  lingua  noflra^come 
fapete-fha  due  no  calighe  fi  lique  fanno.  i,cd  v.  Di  que- 
llo uocali  lo  j , è. di  due  maniere  il' uno  che  ne  la  uQce  fi 
può  leuare,e  porre  ; onde  albor  a fi  chiama  uocaì  libera , 
come  fiero,  fero,  piano,  p a n o : in- 
tendete qui  bene , tnon  errate  4' altra  è quafi  fchiaua , 
per  che  ne  la  uoce  non  fi  può  finale fornì  anty  fempxe 
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lifogna  proferirla . Quejla  è in  tutte  quelle  filale , do- 
ue , fi  troua  g l,  culto  g n,  come  Foglia , Mèglio , Sco - 
glio,Bolognia , Sognio,  Bqgnid:  pefcioche-è  imponibile 
proferirle  fenya  lo  i,liquido,ilqual  «’ è attaccato  fen%a 
poterfi  Fiaccare,  Hora  la  ragion  uonebbe,che  quello  i, 
liquido,  fi fcriuejfe  dopò  il  g N,e  dopò  il  g l .poi  che  uè, 
ne  l'uno,e  ne  l altro  cafo , nyù  mipaìì^vTov  èrìv  e cofiufa 
di  fcriuer  il  dotto , e gentile , e auueduto  M.  Luigi  ala- 
manni. Chi  non  uuol  queFìo,dourebbe  almenleuarlo  di 
tutte  due  i luoghi  ; e poi  ch'egli  fcriue  Spagna , e Cico- 
gna jUorrebbe  la  ragion , ch'egli  fcriuejfe  ancor  Meglo , e 
Foglo  ; leuando  de  l'uno  e de  l'altro  cafo  lo  i,  liquido  de 
la  frittura  ; e proferendolo  per  quella  naturale  cnecef- 
faria  congiunzione, eh' egli  ha  co  quefle  due  lettere.  Ma 
chi  ne  Fimo  lo  pone,  e ne  l'altro  lo  leua , quegli  prima  fe 
gue  l'ufo  comune ;ilquale  è bafiante  a fcufar,e  difendere 
ognuno  da  i morfi  altrUi.Dipoi  fi  può  ricoprir  con  quel- 
lo feudo, che  non  importa  lo  fcriucrlo , o non  lo  fcriuer  e, 
pofcia  clìe  in  ogni  modo  o che  ui  fia  fritto , o non  ui  fia, 
egli  ui  s'intende,  ed  è forila  proferirlo . me  certo  pia- 

cerebbe piu  lo  fcriuerlo  in  tutte  due  i luoghi , ma  non  mi 
turbo, s' io  ueggio  ufato  altrimenti . TS[o  mi  fenderò  piu 
oltre  , perche  di  questa  materia  larghijfimamente  fi  ra- 
giona ne  libri  notiti  deprincipij . State  fano  • 

l \4L  C*AVjlLLin\SEB^STUAW^ 

GANDOLFI. 

n uoglio , che  contraHiam  piu  tra  noi , chi  di 
noi  fia  il  uincitore,chi  il  uinto , perche  o fiate,  uoi,  o fia 
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io  il  vincitore  ; Inno  e l'altro  di  noi  è vincitore  ; e fe  fon 
uinto  io,tioi  fete  uinto , e fe  voi  fete  uinto , rimango  vìn- 
to io . Tercioche  la  vera,  e fibietta , e intiera  amicizia, 
.che  è tra  noi , di  due  ci  ha  fatto  un  filo  ; di  che fegue  con 
gran  marauiglia , che  uoi  fete  parte  e tutto  d'un  filo , fi 
come  io  ancora . rNe  potete  uoi  uincere  mai  > che  non  ui 
uinchi  io  ; ne  io  uincere , che  uoi  non  fiate  vincitore . JL 
l'EccellentiJJìma  Signora  Fittoria, dite  ui  prego,cheno 
è cofa  da  Signora  corte  fe  legar  un  fuo firuitorecon  tan- 
ti oblighiyC  con  tanti  nodi , come  ella  fa-y  fiargendoogni 
dì  fopra  di  me  nuoui  fluori,  e nuoue grafie . Trla  Stimo i 
ch'ella  il  faccia  primamente  per  gran  foprabbotidanqt 
di  quel  largo  fonte  de  la  fua  bontà  daqual  non  fi pùo  co 
tenere , che  non  mandi  fuor  fempre  rufielli  pieni  di  gra- 
fia e di  benefirfj . Dipoi, perch'ella  ben  conofce , quanto 
mè  carol'ejferle  obligatoye  quanto di  queSìa  firuitàio 
mi  contenti , e mi  tenghi grande  KSe  uoi  verrete  quà  tùr 
Siamente,e  come fcriuete,a  uoi  leuarete  uia  la  confato- 
ne, e a. noi  il  de, fiderio,  > i - ,- 

A l’amBASC  I ATOR  DI  PIACENZA. 

* * t * * 

Desidero,  che  quella  fupplicaqone  ,di  che 
u ha  parlato  M.  Tierantonio , fi fiedifea  : sella  fi  fedi- 
rà toflo  j come  fiero  io , lo  riceverò  per  puro  dono  de  Ta - 
moreuolci$a  e de  la  gentile?^  uoSlra ; ma  fi  non  fi  por 
tra  fiedire , ne  incolperò  folola  miaoflinata  fortuna  » 
laquale  ancor  ne  le  cofi piccìolemè  ritrpfa . 
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A M.  FEDERIGO  BADO  ARO. 

< 7^0  n tri  affaticavo  in  rifondere  ad  ógni  parte 
de  la  uojbra  amoreuole  cortefe  lettera  ; ma  ui  dirò  filo , 
come  crescendomi  ogni  giorno  la  conofcen^a  de  la  chia- 
rella e nobiltà  de  l animo  uofiro , finto  ancora  crefcer- 
mi  l' amore  9 e l' offeritami , e la  riueren%a  uerfi  di  uoi . 
Et  fiero  ch'ogni  dì  crefceran  maggiormente  ,fierando 
ancora  ch'ogni  giorno  mi  fi  Scoprano  piu  chiaramente 
le  fingolari  ed  eccellenti  uirtà  uoftrc  : le  quali  non  per 
mancamento  di  lor  propria  luce , ma  per  la  debilità  de 
la  uifta  mia  non  ho  potuto  infino  ad  bora  flando  cofi  di- 
fcofto  uederea  pieno  .Irla  tirandomi  bora  l'amore  ad 
auicinarmiui  mi  rendo  certo  che  piu  le  cono  fiero  fama 
rò  piu,e  l'hauerò Sempre  in  riueren\a  maggiore:  non  ar 
difco  dir  piu  oltre  ^temendo  di  non  offenderla  uollra  mo 
defila . peliate  Selice . 

*-V>  J r ■ * ».  • . va'v  . -x  \ ^ /*>  \ - \ * . v i 4 

A M.  M I N O -C  E L S !• 

- Jo  ho  prefo  cura  e fattoci  diligèn\a,ffl.7rtinò}di  ràc 
corre  alcune  lettere  di  Tri.  Claudio  Toìomei  ; e parendo 
coSè  degne  d'effer  uedute  e lette  da  ogniùno , mi  Sono  af- 
faticato poi  di  farle  stampare  i il  che  non  fo  quanto  li 
fia  per  effere  in  grado  ; fapendo  io  molto  bene , come 
egli  fia  pocouago  d'andare  iniftampa  ,conofiendolo 
molto  lontano  di  cofi  fatte  ambitioni . Dipòi  il  uedere 
quefle  lettere  poco  emendate  e remitele  niente  riordina 
te  da  lui > aggrauaua  molto  piu  il  rifietto  di  prima  : ol- 
tre eh* egli  ftima  quefia  materia  tanto  leggiera, che  non 
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gli  par  meritarne  laude  alcuna;come  cC operarne  la  qual 
(come  effe  dice)non  fia  ne  bella  inuen\ione,ne  rara  dot 
trina . Ter  tutte  quelle  cagioni,  dico,  ch’io  non  fi  quan 
to  fia  per  effer  cofa  grata  a M.  Claudio , thè  quelle  let- 
tere fi  diuolghino  : di  che  a la  fine  non  mi  fin  curato  mol 
to  ; percioche  fi  bene  Rampandole  fo  difiiacere  ad  uno , 
fiero  da  1‘ altra  parte far  grandi ffimo  piacere , e utilità, 
a molti  altri  ; antiponendo  in  quefio  l’util  publico  a un 
poco  di  difiiacer  priuato . TS{e  me  parato  buon  parti T 
to , per  un  poco  di  trillo , fe  punto  uè , di  lafiiar  anda- 
re indietro  tanto  buono , il  che  non  impedirà  ( credo) ne 
offenderà  i lettori  ; come  ancora  ne  in  un  bel  campo  pie 
no  di  uarij  fiori  difiurba  il  uederui  mefiolato  un  poco 
d’ortica , 0 di  triboli . Che  più  ? ejfi  potran  fare  come  fi 
dice  uniuerfalmente  de  l'ape , appigliarli  al  buono,  po- 
llo da  banda  il  trifto , fi  pur  ue  ne  trouaranno . L' affet- 
tar eh' egli  l’ emenda (fi  era  buono , quando  pur  egli  qual 
che  uolta  l'hauejfi  fatto:e  fo  molto  ben  quanto  piu  chia 
re , quanto  piu  nette,  e piu  e fiedite  farebbeno  ufiitefuo 
re , s’egli  l'hauejfi  riuedute , e ripurgate . Ma  conofiiu- - 
ta  parte  la  natura  fua , e parte  confiderati  gl'impedi- 
menti , che  gli  s’attrauerfano , ho  giudicato  ejfer  man- 
co male  hauerle  in  qualche  modo , che  perderle  affatto* 
Turbar à forfè  qualch' uno  il  uederci  l’ortografia  molto 
diuerjà  dagli  altri , come  lo  fcriuere  oraijonfier  \,ufan 
dofiferiuer per  t ; il  diflinguere  u uocale , u confinante , 
e u liquido  ; il  far  duegg,  due  00 , due  ce , due  ii,  due  yfo 
e dueff;  parendo  forfè  molto  meglio  figuire  il  comune 
ufo , che  quello  ; perche  ballando  il  trouato , diranno 
ejfii  che  bifigna  cercar  al$roJ  Se  fuffen  fuori  i bei  libri 
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de  principi]  di  Tri.  Claudio , douc  egli  moHra  l'imper  fe- 
%ion  di  quefto  ^ilfabetto  T ofcano , non  bi fognar  ebbe 
adejfo  affaticarli  in  prouarlo , ma  perche  non  fono  in  In 
ce , fc  ne  diranno  qui  due  parole  fole , accioche  fi  conofca 
la  uerità  manifeìia . Ogni  uolta , che  la  frittura  non 
rappre finta  tutto  quel , che  fi  parla  in  noce,  fi  può  com 
prender  eh* ella  non  è compita , ne  perfetta  ,*  imperoche 
s io  pronuncio  mer^o  , quel  che  in  Latino  fignifica  ma - 
turus , e s'io  pronuncio  me^o , quel  che  in  Latino  uuol 
dir  medius . fi  uede  apertamente  in  noce , quanto  fiano 
l'uno  da  l'altro  di  fferenti  e diffimili  : ma  s' io  lo  ferino , 
neffuno  certo  cono  fera  peruirtu  de  la  frittura , qual' 
io  nogli  dir  di  due , o medius , o maturus . *Al  mede  fimo 
modo , non  fan  diuerfità  ne  lo  fùnere  tra  lo  o aperto  e 
chiufo  ; e cofi  fcriuen  rofa  * quando  uien  da  rodere, quan 
torofa  quando  fignifica  quel  fiore . Similmente  ,fe fi 
dice  cafo  per  fileggierò, ne  la  frittura  fi  può  ancor 
pronunciar  cafo  per  s,  piu  grane  ; laqual  cofa  fi  difeer- 
ne  in  uoce  fernet  dubbio , o confufione  alcuna . * Ancora 
non  è dislinto  uuocaleda  l' n confonante , e dal  liqui- 
do: perche  altro  u è quando  io  dico  lArtiì , e altro  s'io 
dico , uergine , e altro  quando  dico , tuona  : de  iquali  il 
primo  è uocale  ; il  fecondo  confonante  , e'I  ter^o  li- 
quido . lS[e  i due  ceti  inter  uiene  il  mede  fimo , perche  nè 
lo  firiuer  inerbo  pojfo  intender  per  medius,  poffo  an- 
cora intender  per  maturus  ; laqual  co  fa  fa  gran  di - 
fordine  ,e  ofeurità  nel  cor fo  del  leggere  ; l'un  de  qua- 
li Meffer  Claudio  chiama  tal  uolta  ad  ufan^a  de  gli  He 
brei  \adi , l'altro  %ain . il  primo  ua  ne  la  parola  mer^ 
> quando  uuol  dir  maturus , l'altro . quando  uuol 
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dir  medius.  Il  g,anchora  fi  ficriue  hoggi  in  un  modo 
folo , pronunciali  in  due , percioche  altro  g,  è quello 
quando  fi  dice  .gol  a,  e l'altro  quando  fi  dice  c o- 
g l 1 o;  ilcbenela  fcrittura  nonfi  conofce , ne  fidi - 
[cerne , l'un  de  quali  c uno  l,  ingranato,  l'altro  è il 
g,  ordinario . .A  neh  or  non  faenza  ragion  fi  [crine  ora- 
CÌon  per  \,e  grada:  perche , s io  ui. metto  il  t,  non 
dice  grada  >ma  gratia  [enea  un  fegno  manifaefiifa- 
fimo  fe  ne  uedrà , [e  fi  lena  lo  a:  non  è dubbio  alcu- 
no, che  dice  grati , fa  ui  fi  pone  il  t,  ma  fie  il  z,  di- 
rà grad  : quefto  già  c conoficiuto  e [eguito  da  qualche: 
nobile  Jbirto  con  tutti  questi  efampij  mi  pare  hauer 
mostrato , che  l' \Alfabetto,  che  s'ufa  hoggidì  non  è per 
[etto,  e per  correggierlo  bifogna  arricchirlo , laqual  co- 
fa  s'è  [atta  meglio,  eh' è fiato  pojjibilcco  le  medefime 
lettere , che  comunemeste  [ono  adoperate  da  ognuno  ; 
e fané  fatta  qualche  differenza  tra  loro , per  non  ha- 
uer ad  introdur  caratteri  e figure  di  lettere  nuoue  . 
Quelle  cofa  ( come  ho  detto  ) fi  trattano  ne  libri  de. 
principe  di  Meffer  Claudio  diftefamente  ; iquali  quan- 
do uerranno  in  luce , penfa  [enea  dubbio  , che  [aran 
chiara  la  uerità  al  mondo . Irla  pur  fa  fi  tromrà  qual-, 
ch'uno , che  uoglia  fagmrpiu  tosto  le  pedate  uecchie e 
imperfette  3 che  le  nuoue , e piu  regolate , farà  in  poderi 
flàfiua  il  farlo  : imperoche  questo  modo  di [criuere  non 
impedirà,  ne  ritardar à punto  nel  leggere  : perche  qu\ 
non  fono  [orme,  ne  figure  nuoue  di  lettere . tal  cheo- 
gnnno  Starà  a rifahio  di  guadagnare , e non  perdere  ; 
óltre  che  fa  quella  lingua  in  alcun  tempo  mancaffe , fi 
farà  pur  tanto  di  bene,  che  quefio  modo  dif criuere  infa * 
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gnarà  in  qualche  parte , come  fi  prommijaua  in  uocér 
la  qual  cofit  fe  hauefiero  fatta  i Latini  forfè  adefio  com 
prenderemo  meglio  la  lor  pronuncia . Haueua  ben 
lYlejfer  Claudio  già  mollami  fa  ritrouato  uno  intero  e 
perfetto  *Alfabetto  Tofcano  tutto  di  figure  nuoue,  nel 
qual  diflintamente  di  uoce  in  uoce  fi  rapprefentauano 
tutti  gli  elementi  di  quella  nostra  lingua , in  tal  guifa , 
che  non  fipoteua  pigliar  mai  una  lettera  per  un'altra  y 
ne  quefto  elemento  per  quello . E piu , egli  haueua  in 
tal  maniera  accommodatele  forme  di  ciafcuna  lette - 
ra  > che  per  la  figura  fola  fi  conofceua  s'ella  era  uoca- 
le,o  confortante , fe  muta , o liquida , o grafia  ,fe  leg- 
giera^o  graue , con  ogni  altra  circonfian^a , che  auuie- 
ne  intorno  a le  lettere  : cofa  a mio  giudizio  belliffima  ; 
oue  forfè  auan\a  l ordine  d' ogni  altro  ^ ilfabetto , che 
fia  fiato  infino  al  dì  d'hoggi  ; ma  non  ha  uoluto , che  per 
bora  fi  ponga  innan-q , parendogli  imprefa  da  eficr  pi- 
gliata piu  altamente , e con  forile  maggiori . ^Alcuni 
ancora  forfè  fi  marauigliaranno  di  uederui  gramma- 
tica in  qualche  parte  diuerfa  da  l'altra , come  ( fia  per 
tfempio ) amaro  per  amerò , legge  ne  l'imperatiuo  per 
leggi , e uedeno  in  plurale  per  uedono  : tutto  quefto 
fapeua  Tri.  Claudio  : ma  perche  in  quefto  modo  la  lin- 
gua gli  par  piu  regolata  e piu  ferma  , come  mofira 
apertamente  ne  i libri  fuoi  della  grammatica  ; però 
ha  feguitopiu  toflo  quefia  uia>cbe  quell' altra.  .Alpre- 
fente  non  fi  può  ef aminar  quefta  materia  futilmente , 
perche  ha  bifogno  di  maggior  contemplazione  e di  piu 
lungo  difeorfo  ; oue  io  mi  rimetto  tutto  ai  fuoi  libri . 
fE^on  dotterà  oltre  di  ciò  riprenderfifo  nonsè  ofieruato 
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qui  ordine  ne  di  temane  dì  materie  ; perche  in  quello 
libro  non  sinfegna  o matematica  , o medicina , ofilofo- 
fia'v aturale  o altra  fcien\a  alcuna  ; ne  lequali  bifogna 
proceder  per  ifuoi  principij  a le  conchiujìoni , ponendo 
prima  l'uno  ordinatamente  e poi  l dltronn  cui  è digra- 
de  importanza  quel,  che  uada  innanzi ,e  quel  chefegua 
doppo;anzi  qui  è tutto  il  contrario;  tanto  intenderà 
queflo  libro  chi  cominciarà  dal  fine,  quanto  colui, che  fi 
farà  dal  merp,o  dal  principio  : ne  già  fi  uede,che  Cice- 
rone,T?latone/Plinio,o  glialtri,che  hanno  ferino  lette - 
re,habbiano  ufato  altrimenti . TS[on  ci  fon  mejfe  inque -, 
fio  uolume  lettere  di  facende,  perche  no  è cofa  ragione - 
noie,  che  fi  palefino  i fegreti  altrui  : e fi  fono  pei * lo  me * 
defimo  rijpetto  occultati  molti  nomi , per  non  offender \ 
l’honoreo. l'animo  d' alcuno . Si  fono  ancora  in  alcuni- 
luoghi  intrapo/li  difcorfi,ilche  par  materia  molto  lonta 
na  da  le  lettere  famigliarla  ciò  ancora  non  s è fatto 
fenza  buona  ragione  ; perche  ne  le  lettere  è libero  fftb- 
Uerd’ogni  cofà,di  che  fiam  domandati,  e di  quello  eh  ad 
ogni  ora  parliamo  a bocca. irla  di  tutte  quefie  cofe  è det- 
to troppo . Leggete  quefi' opera  TylMino  per  bora, come 
uno  antipafio  del  altre  cofe  maggiori,  ch’egli  apparec 
ch  'ia  ogni  dì , non  folo  appartinenti  a la  lingua  Thofca-i 
na , ma  ancora  a igouemi  de  li  fiati, e politiche  contertt, 
plafoni: e leggendola  dite  ficur amente  tra  uói  quel \ 
HcrfodelTetrarca, 

Delprefente  mi  godo  e meglio  affetto. 

J^efiate  felice . Di  Venera . jJU  x v di  Settembre  » 
m.  d.  x l v 1 1.  - ‘ 

- Mffe^matijfimo  Vofiro  Fabio  Benuoglieftti  - . 4 
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A M.  ALESSANDRO  OVILI  ELMI. 


S'  antica  e injteme  approuata  fenten\ia,cbe 
t ifcufayon  no  domandata ,è  una  manifefta  accufarfon 
difeflejfo.ilcbeio  non  niegogià;  anyj  credo  in  no  so  che 
modo  effer  uero;e  però  uolendómi  bora  ifcufare , di  quel 
ch'io  non  sò  già  d' effer  incolpato , che  sò  io  altro,  fe  non 
iffreffamente  da  me  Sleffo  accufarmi  f*  Laqual  cofa  ne 
ijchifo , ne  ricufo  di  fare;  anrf  mè  affai  piu  caro  incol- 
parmi da  me  mede  fimo , ch'afpettar  con  maggior  mio 
difpiaccre e ue)'gogna  d'effemebiafmatoda  altri.  Che 
iù  dirò  piu  ? eh' io  fon  in  ciò  talmente  da  una  certa  mia 
natura  Slimolato , che  quando  ben  nijfun  fojfè  mai  per 
biafmarmene , in  ogni  modo  io  uoglio  per  me  Sleffo , e 
publi  care  ; riprendere  l'crror  mio . Ter  che  mi  fi  rimi- 
le d'intorno  a l'animo  quella  bella  e fauia  fenten^a  di 
Catone , che  l'huomo  da  bene  dee  perdonare  altrui  mol 
fecofe;maa  fe  Sleffo  niffuna  mai . Ma  mi  confola  in 
prima  , che  fe  pur  quefio  mio  farà  giudicato  fallo , egli  \ 
ò fia  to  piu  tofto  da  negligen\a , o trafeuraggine,  che  da 
malica  ueruna  ; Onde  J pero  d'haueruoi  e glialtri  miei 
cittadini piu  benigni giudici  uerfo dime, 'che  fe'nme  fi 
trouaffe  uolontà  conotta  e animo  reo,  honorato  Tri. 
1/ tleffandro  effendo  ogni  giorno  pregato  e j congiurato', 
punto , e trafitto  da  molti , ch'io  douefii  dare  in  luce  cer 
te  mie  lettere , non  potendo  piu  refifiere  a lor  faSlidij  ; 
moffo  ancho  dal  mio  coSlume  di  lajfarmi  fuolgere  da  le 
parole  de  gli  amici , finalmente  conoj centi  al  loro  sfie - 
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nato  dejìderìo . Laqualcofa  feci  iocofi  mal  uolontie- 
ri , come  altra  ch'io  hahhia  fatta  già  un  tempo  fa  pert 
piu  ragioni . Trima  perche  io  non  fon  uago  ( come  ben 
fapere)  di  queflifumi , e uorrei  piu  toflo  imparar  fem- 
pre  da  le  bocche,  e da  libri  de  dotti  qualche  co  fa,  che 
mofirarmi  ingordo  d'infegnar  altrui . Dipoi , perche  il 
porr  in  luce  lettere  ferine  a Signori  0 amici,  mipareua 
cofa  cotanto  leggiera , che  non  pur  gli  altri,  che  fon  do -, 
tati  di  bello  fpirito , e ripieni  di  molta  dottrina , ma  io 
ancora  con  queflo  mio  men,che  melano  ingegno, c con 
quefto  mio  poco  fapere , me  ne  douefii  ritrare\  in  dietro . 
iAggiugneuaft  il  confiderar,  che  non  fi  pojfon  quejlelet 
terepalefar , che  infieme  non  fi  palefino  a molti  i fatti 
fuoi , e d'altri  ancora  : liquali  quantunque  ferini  e ma- 
nifeftati  al'  amico  faccian  fede  di nera  e buona  amici- 
zia ; nondimeno  publicati  nel  uolgo , recan  feco  bora 
rifo , bora  fcherno , e tal  uolta  odio  non  picciolo . Che 
oltre , ch'io  conofceuo  molto  bene  come  l'ufficio  e'I  de- 
bito mio  era  0 di  tacere  Alandomi  raccolto  entro  al  mio 
fìlen^o  ; 0 uolendo  pur  mofirarmi  al  mondo  ufeir  con 
qualche  cofa , laqualfoffe  di  maggior  frutto , 0 di  mag 
gior  giouamento  cagione . ilche  forfè  haurei  già  fat -, 
to  ,fcdauarij  Bropij  di  fortuna  non  fuffe  slato  il  mio, 
difegno  interrotto . Sapeuo  ancora , come  gl'buomini. 
cran  fempre  piu  toBo  miti  a riprendere  ne  libri  nuo- 
ui , fe  ui  trouauan  punto  di  trislo , che  a lodar  fe  nera ; 
cofa  alcuna  di  buono . Onde  piu  ragioneuolmente  teme- 
nodi  riportarne  riprenfìonee  uergogna , ch'io  fperafii: 
d'acquiftame  ogra\ia,o  laude  uerunaJMa  quel  checol  ' 
maua  affatto  il  mio  difpiacereffi  era  che  come  io  fono  itk 
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tigni  mia  ccfa  trafcurato } cofi  fono  io  flato  inquefla 
ìrafcuratiffimo . Ter  ciò  che  in  quel  modo  > che  prima* 
mente  io  compofì  quefie  lettere , cofi  l'ho  lajciate  fem- 
pre  flave  ; non  l'ho  mai  riuedute , non  ammendate , non 
Yepurgate  ; quando  ch'elle  è di  riuedimento , e diamen- 
dà  yC  di  repurga^one  haueuan  bifogno  grandiffimo . 
Quali  adunque  fi  può  credere , ch'elle  fiano  uenendo  e 
da  tri  fio  maeftro , e da  lui  fatte  poi  fen\a  Audio  ,fen- 
%a  arte , fen%a  pur  hauerle  mai  riguardate  ì £ nondi- 
meno con  tutto  queflo  mio  difpiacere  yfui  coflretto  a 
farne  il  uoler  degli  amici , cotanto  potè  appo  me  piu  il 
loro  defiderio } che'l  mio  giudicio } e la  contenterà  lo- 
ro , che'l  mio  difpiacere . Tfe  ciò  dico  io  per  ifeufarme- 
ne , conofcendo  che  mi  fi  potrebbe  oppor  quel  che  diffe 
Catone  ad  ^Albino  ; ch'io  babbi  uoluto  piu  tofto  ifeu- 
far  il  mio  fililo  3 che  noi  comettere . Ma  perche  e uoi  e 
gli  altri  fappiano , come  io  mi  fon  pofio  a rifehio  d'ef- 
fer  tenuto  da  molti  e feonfiderato  e ignorante  ,fol  per 
tion  ejfere  flimato  ne  ruflico , ne  ritrofo  da  pochi . Io 
dunque  cofi  le  detti  in piu  peri  e'n  piu  flracci  non  sò 
s'io  dico  raccolte  3 o feompofle , come  elle  erano  appref 
fi>  di  me , ilqual  non  ne  faceuo  molto  conto . £ le  detti 
qua  fi  parendomi  ancora  disgombrarmi  non  sò  che  fafii 
dio  d' attorno , leuandomi  quelle  Sconciature  d' appref 
fi) . Ben  le  diedi  con  animo  fempre  pien  di  timore  ,edi 
gelofia . Solo  in  quefla  parte  fui  alquanto  auuertito , 
ch'io  pregai  tre  amici  miei,  di  cui  mi  fidano  e mi  fida- 
to affai  3 cb'effì  per  me  pigliajfeno  quefla  fatica  di  ri - 
uederle , di  ripurgarle , di  ripolirle  ,•  e col  lor  fino  giu- 
dicio di  riordinarle  Te  difporle  * Dando  lor  auttorità 
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non  come  fu  data  a Faro , e Tucca  di  potere  follmente 
tor  uia , non  già  d' aggiugnere  ; amj  ch'effi  e leuajfeno  e 
aggiugnejfeno , e mutaffeno , come  meglio  fujfeparu - 
to  a giudicij  loro . Solo  in  ciò  raccomandando  a lor< 
amoreuole^a  l'honor  mio , ilqual  mera  e m'è  fopra 
di  tutte  r altre  cojè  di  quello  mondo  cariflimo . que- 

Ho  prouedimento  aggiunfi  una  altra  amertenr^L  fper- 
ciochefcrifii  molte  regole , lequali  uolcuo , che  foffeno 
da  loro  in  tutta  l'opera  ojferuate . Tra  lequali  qucHa 
fu  la  prima , che  fi  procurale  bene , e con  ogni  diligete 
T^a , che  non  ui  fojfe  parte  alcuna , laquale  tomaffe  in 
ingiuria  altrui.  Tercioche  fe  da  nerumi  cofa  il  mio 
Genio  è lontano , da  queHa  certamente  egli  è lonta 
nifiimo.  Con  queHa  fi  eureka  ripofato  l'animo , non 
ho  piu  attefo  fopra  di  ciò  a far  altro  ; lajfando  tutta  la 
cura  e la  fatica  a la  bontà  e ala  diligenza  di  quelli  ami 
ci.  TS{e  doppo  che  furono  Hampate  mi  fon  troppo  cura - 
to  di  leggerle ; fi  per  faper  qua  fi  quel  ch'elle  erano  ,*  fi 
per  li  faftidiofi  auuenimenti  3 che  mi  fono  foprauenuti 
( come  ogni  un  sà  ) e infume  ancora  per  ejfer  io  affai 
tormentato  da  l'afflizione  di  queHi  mieipoueri  occhi > 
in  tal  guifa,  eh  e ogni  altra  cofa  fò  piu  uolentieri  che 
leggere . Ma  pur  da  qualche  giorno  jn  quà  ; come  per 
vergognarmi  di  me  Hejfo  n'ho  lette  qualcuna  Ja  do- 
ve ( e dicoui  il  nero  ) ho  fentito  un  dij piacer  incredibi- 
le e incomparabile . Ter  che  ( lafciando  da  parte  moli 
te  cofe , che  mi  ui  difpiacciono  ) io  certo  fon  rimafo  af- 
fiittifiimo  trovandovi  entro  una  lettera , laquale  io  non 
uoleuopur , che  mai  fi  uedejfe , non  che  fi  Hampaffe  * 
Jdfpenfauo  hauerla  data  tra  l' altre.  ± an^i  non  fapeua 
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pur  (Fbaueme  la  coppia . Ecco  la  poca  diligenza  ; ec- 
cola  trafcurataggine , ouc  ci  conduce . TS(on  mi  doglio 
già  di  color,che  l'han  riueditte  ; pertioche  eflì  non  fape- 
uan , doue  quella  fcarpa  mi  doleua , fi  come  diffe  Vaolo 
Emilio  a colui, che  fi  marauigliaua,  perche  efjo  facejfe 
diuorqo  con  la  moglie . Quefia  co  fa  premeua  la  puri- 
tà del’ animo  mio,ma  effi  ne  lofentiuano , ue  fe  nadaua. 
no  • È' ben  uero,  che  fipoteua  qualche  parola  far  piu 
tènera  e addolcirla . Cono fico  3 che  n quella  lettera  , 
ch'io  fcriffi  già  fediti  anni  fono , ritrouandomi  con  l'ef- 
fe)" cito  Imperiale  in  Cunna,ui  fono  due  cofe  ; di  cui  pof- 
fo  ragioneuolmente  effer  da  molti  accufato . L'ima  è , 
cbe  fcioccamente  ( per  non  dir  piu  oltre  ) io  nò  inuefli - 
gando  nuoue  forme  algouerno  de  la  noflra  pania  : L' al 
tra  che  di  qualche  cofa  nonni  fi  parla  con  tutto  quel - 
l'b  onore  ; e quella  riuerenqa , che  fi  conuiene.  Io  mn 
sò  come  fcufar  quefii  errori  perche  conofco  l'uno  e l'al- 
tro chiaramente  , e liberamente  li  conftffo . Irla  dico  he. 
ite  epregociafcunojche  nel  giudicar  quefia  cofa  non  cer 
chi  di  inagrirla  nodi  farla  piu  acerba  ; ma  arrechi  con 
fe  tutte  quelle  dolce^e  ,e  que  temperamenti, eh' ella 
bacongiuntifeco  . Onde  confideri  prima , e tenga  per. 
xetpo , chef  èffer  quefia  lettera  in  luce  , è flato,  cantra 
ognimia  uolontà , an^i  coti  eftremo  mio  dipiacere , ne  \ 
uiue  alcuno , a cui  piu  dipiaccia  r che  a me  Hcffo , la~  \ 
qualeio  defiderauo  fleffe  fempre  fepolta  , perche  la  co -. 
nofceyo  piu  degno  di  tenebre , chèdiiume:  Dipoipenfi 
ancora  \ cheto  la  feri  fi  già  ad  uno  amico  ; congiunto 
eoa  me  di  ferma  e finta  amicizia , co' l qual  parlando , 
afcxmendo , non  era  altao^heparlare,  o fcriuere  an 3* 
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medefimo . Èechifi  ancora  a memoria  come  tutto  quel 
lo  è ■ firitto  per  uia  di  difcorfo  non  mi  fermando  in  co  fa 
alcuna , ne  m afiicurando  del  mio  giudizio  ; ma  ricor- 
dando a l'amico , ch'egli  ancora  dica  il  parer fuo,fopra 
• un  bello , e quieto , e ficuro  reggimento  da una  città  • 
Confideripiu  oltre , Come  in  que  tempi  ogni  cofaera 
piena  di  trauaglio  e confittone  : effendo  dentro  creati 
nuoui  magi  frati  ; ufciti  fuor  molti  cittadini  ; l*  effera- 
to de  l' Imperatore  parte  uicino  a la  città , parte  fpar- 
foper  tutto  il  contado . che  piu  ? trattandofi  ogni  dì  co * 
Signori  imperiali  qualche  accordo , e cercando  fi  per  ciò 
qualche  forma  di  riunire  i cittadini  che  marauiglia  è 
ch'io  ancora  tra  gli  altri  penfafii  a qualche  forma , per 
riguagliamento  3 e riunion  di  tutti  i Mnrj  marauiglia 
farebbe paruta , chepenfandoui  molti  altri , e cittadi- 
ni èforeflieri  j io  folo  tra  cotanti  foffe  flato  fen%a  fili - 
rito , e fen7ya  penfiero  alcuno . L'ejfer  poi  ( come  ero 
io  allhora  ) in  me\\o  de  l’armi  3 e degli  Strepiti , e ue - 
der  il  furor  de  la  milizia  non  fol  dire , ma  far  male  af- 
fa j deue  certo  in  qualche  parte  ifcu farmi  de  le  parole; 
poi  che  in  que  tempi  cofi  turbati  molte  cofe  erano  ufei- 
te  fuor  del  fegno  de  le  leggi  e de  la  modeftia . Tenfì  in - 
freme  come  efongiàfedici  anni  ch'io  ciò  feri  fi , e tutto 
riguardando  a quel  tempo  }ca  quelle  occorrenrp  eh' e - 
rano  allhora , e non  ad  altri  tempi  3 e come  da  quella 
horain  quà  fono  occorfi  ne  la  città  uarij  auuenimen- 
ti  e di  pace  e di  guerra , e di  riunimenti , e di  perdoni , 
e di  Stabilimenti  ; in  tal  guifa , che  le  cofe  fatte  in  que 
tempi  i come  tra feorfe,  di  uecchie  fatte  anti che,  e vino- 
nate  non  deonoejfer  piu  in  trattamento  3 0 confiderà- 
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\ione  alcuna . Ma  fopra  tutto  fi  formi  ne  V animo  ^comc 
tutto  quello  .eh’ io  fcriffi  allhora.non per  altra  cagion  io 
fmffi.cheper  uno  intenfo  desiderio  del  bene , e de  la  falu 
te  de  la  nofira  patria . Leggafi  nel  principio ,e  nel  mer^ 
e nel  fine , non  ui  fi  trouarà  altro  .ch'uno  accefo  fini- 
to y e una  efirema  uoglia  de  la  quiete  di  tutti , de  la  con - 
firuaijon  de  la  città. e defuoi  cittadini . La  doue  in  que 
tempi  uarij  fiimolì  la  pungeuano , molte  difeordie  la 
fquarciauano.per  non  dir  piu  oltra . Certo  fi  io  ui  diffi 
qualche  cofa  buona  ( ilebenonsò  3 ne  credo  ) è da  ab- 
bracciare il  ricordo , e s io  non  ue  la  diffi . è almeno  da, 
ifiufar l amore , Concio fia ebe me  non  ifiinfi  odio: il - 
quale  io  non  finto , ang  amo  tutti , non  ambinone , da 
tulio  per  antichiffimo  decreto  mi  sformo  di  fio  farmi  3 
non  iiuidiajaqu.de  fi  difdice  a chi  uoglia  il  nome  d’huo 
tuo . ma  folamente  un  puro  de  fiderio  de  la  riunione  de 
cittadini  con  folleuamento.c  ripofo  de  la  città . In  che  fi 
pur  ho  fallato  .non  è fallo  di  malignità. ma  è fallo  di  giu 
di\io . e perche  non  fi  può  ageuolmente  ciò  credere  di 
me , pofeia  ch'io  non  sò  per  qual  fatto  già  tanti  e tanti 
anni  habito  fuor  di  quella  terra . e di  quel  contado  ? Ti- 
ranni gli  honori  forfè  ,e  i magli  firati  ch’io  ui  fieri* o pur 
Cinterete  de  commodi  priuati.  che  fi  tramo  della  Pepa 
blica  * Mouenmi  inimicitie particolari , o rancori  ch’io 
babbi  centra  cittadini  * De gli  quali  perla  lontanan- 
ti^, conofco  hoggimai  pocbijfimi.  Certo  fi  non  fojfe  quel 
mtur ale  Stimolo. che  punge  e sforala  ogni  buono  amar 
la  fua  patria.io  neallhora  haurei  fintito  fi  gran  difiia- 
cere de fuoi trauagli . ne  bora  ne  pariarei, Ma  è cofa 
debita  . e naturale . amare-.  honorarey  riuerir  la  fua  pa- 
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tria  ; e per  lei  ogni  difagio  f offrire  ; ad  ogni  rifchio  fot - 
toporfi , w ogni  pericolo  entrare . Chi  non  fa  che  dopò 
Iddio, ilquale  è creator  del  tutto , e largo  donator  d'ogrìi 
ben  chaz.no  gli  huomini  ; noi  non  dobbiamo  obligo  mag 
gior  chea  la  noftra  patria  ? ella  con  maggior  uincolo , 
con  piu  fretto  nodo  ci  léga  che  non  fanno  i parenti,  i fi- 
gliuoli, il  padre  propio , la  madre  ifieffa , che  ci  h a par- 
tati nel  uentre,e  ci  ha  generati  ; ma  che  dico  io  deglial- 
tri  ? Tiu  obligati  fiam  noi  a procurar  la  falute  de  la  px 
tria  noftra , che  la  noftra  propia  i Che  fi  come  J ciocco  ed 
empio  è colui  che  fiima  piu  un  dito  folo, che  tutta  la  ma 
710,0  tutto  il  corpo,cofipavtfp  c iniquo  è colui(comc  ben 
dijfe  Hercole ) che  apprendi  piu  fefteffo  che  la  fua  pa- 
tria ; la  doue  confifie  tutto  il  corpo , non  una  particella 
fola . Di  qui  auuemiero  quei  chiari  uirtuofi  efempij  d’ai 
cuni  antichi,  che  fi  confacroron  (per  dir  cofi)  uolentie- 
ri  a certiffima  morte,  per  benefico , e per  falute  de  la 
lor  città , fi  come  i dui  Decìf,come  Curdo , e molti  altri 
celebrati  ne  le  hiflorie  Greche  e Latine . TS(oi  debbia m 
dopò  iddio  ricono fccr  da  la  patria  la  ficurer^afia  tratti 
quillità , i buoni  costumi , le  dottrine , le  conuerfarfoni, 
i parenti,  gli  huomini , i figliuoli , i ben  di  fortunata  ul- 
ta, lo  finto  iflelfo,co'l  quale  firiamo . Terciocbe  ogni 
cofa,fe  non  fojfe  la  patria,  ci  farebbe,  0 tolta,  oguafia, 
0 interrotta  congrandifiima  noftra  molefiia  e afanno . 
Tgon  è dunque  da  marauigliarfi  della  dolcei^a , laqual 
porge  altrui  la  fua  patria  ; In  talguifa  che  Vlifje , ejfen 
do  lontano,  de fideraua di  uedere  almeno  il  fumo,  che 
ufciua  da  lei . Onde  ben  diffe  Euripide , che  a tutti  colo- 
bo , che  dicono  , non  ti  curar  de  la  patria  loro  non  fi  dee 
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preflar  fede  ; percioche  con  le  parole  lo  pofifion  ben  dire ; 
ma  confammo  bifiognache  fian congiunti  fempre  con 
lei , fi  gli  tira,  gli  sforai,  egli  rapifce  un  naturale , e di- 
urno quafi  defiderio  disonorarla  e di  riverirla.  Mafie  ue 
runo  ha  cagion  d'amar  la  fiua  patria , a me  par  che  noi 
altri  l' habbiam  grandi  {filma  {Per  cioche  a poche  città , è 
hoggidì  concefifia  in  Italia , e noria  troppe  nel  re  fio  del 
mondo  che  elle  fian  libere  ; che  i cittadini  ui  naficano , e 
uiuano , e muoiano  in  bella , e uera  libertà . 0 quanto 
hanno  da  lodare  e ringraziare  Iddio  que popoli,  gli  qua 
li  nafcendo  liberi , epofibno , e vogliono  in  tal  modo  go 4 
vernar fi\,  ch'eflì  godano  la  libertà  loro  congiufii^ia , e 
con  pace . Ma  perche  questo  luogo  è ampliffimo , e da 
molti  copiofiamente  trattato , e da  ciaficuno  agevolmen- 
te intefio , e creduto , non  uoglio  difiendermici  piu  oltre . 
Ha  dipoi  Siena  tutto  quello , cio  è,  necejfiario  per  confier- 
ua^ion  d'ima  compagnia  grande  d’buomini  raccolti  a 
vivere  infieme , laqual  fi  chiama  città , la  fiojficicn^a , 
cioè, come  chiamano  i Filofiofi , ouero  baftan^a  del  uiue 
re,  fenica  laqual  nejfiuna  città  fi  può  confieruare,  o man- 
tenere longo  tempo . Tercioche  ellaabondadi  frumenr 
to,  di  biada,  di  vino , di  befliame , di  fiale,  di  legna , e di 
molti  altri  beni , liquali  fono  o necejfiarij , o commodi  a 
la  vita  humana . e di  ciò  in  tal  guifia  abonda  che  non  fio- 
io  nutrir  fie  Ftefifia,  ma  può  porgerne  qualche  nutrimen- 
to a de  V altre  ancora . Lajfio  dir  de  la  vaghezza  de  le  uil 
le  ,.de  la  varietà  de  colli , de  la  largherà  del  paefie  ; de 
la  comodità  deporti , de  la  diuerfità  de  le  minere , de  la 
bontà  de  l' acque, de  la  purità  de  le  {refiche,  e di  molti  al- 
. tri  beni  concejjile  da  natura,e  da  Dio • Ter  che {òpra  tut 
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to  mi  par  da  contentar fi , e da  rallegrarli  de  là  bellevga 
degl'ingegni , che  nafcono  e fiorifcono  in  quella  città  , 
liquali  (pur  che  filano  colmati )fono  atti  a mandar  fuo 
ri  non  fol  fiori ,ma frutti  nobilijfimide  la  uirtu  loro. Che 
direm  de  le  Donne , lequali  con  la  chiarella  de  l'inge- 
gno hanno  congiunta  la  bellcT^a  del  corpo?  Certo  è non 
fi  può  uederepiu  bel  nodo  , poi  che  il  corpo  a l'anima.  yè 
l'anima  al  corpo  riffionde  con  una  diurna  armonia  di  ba 
tà , e di  belle^a . Longo  farebbe  il  uoler  ragionar  qui, 
bora  di  tutte  quelle  cofe , lequali  mi  fpingono , e mi  ra - 
pifcono  ad  unfoprabondanteamor  di  fi  nobil  città  ,1 Ma 
balli  fol  quefia , ch'io  fon  cittadino  fuo , ch'io  fonnata 
in  lei , allenato  da  lei , e da  lei  formato  a coflumi , e agli 
ftudij . Lequali  cofe  (fen^a  altro  più)  bafìano  per  tè* 
nermele  con indijfolubil  nodo obligato .Quelle  fanno 
ch'io  l'ami  ,•  ch'io  la  riuerifca , ch'io  l'adori  ,•  E ched'o - 
gni  fuo  tramaglio , d'ogni  fuo  pericolo  io  fenti  maggior, 
faftidio , che  de  l'ifìeffo  mio  proprio . 0 piacejfe  a Dio , 
che  un  giorno  s inteneriffeno  in  modo  i cuori  de  fuoicit- 
tadini-,  onde  fi  partoriffe  una  fanta  concordia  tra  loro 
con  fermo  ftabilimento  di  pacete  d'amore . Epofcia  che 
a la  fomma  fua  felicità,  altro  non  le  manca , ch'uria  fan 
tiffima  unione  decuori , ella  hauèffe  quella  ancora  per 
pura  gratta  del  benignijjimo  Iddio*  Forni  io,  perche 
ciò  feguiffe , non  fol  come  Licurgo  impormi  da  me  ftef- 
fo  perpetuo  effiglió;ma  cornei  martiri  già  per  Cim- 
ilo , co(i  io  fo  jferir  per  lei  ogni  pena , e ogni  martirio , 
ma  nonuoglio  di  ciò  dìif  piu  qltre , pofcia  ch'affai  piu 
lo  defidero , ch'io  non  lo  [fiero , Onde  laffando  il  ragio- 
nar, fol  ui  prego,  magnifico  iMeffeixA lejfandro  che  fe 
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per  auentùra( come  ageuolmente  potrebbe  èffer)mifien 
tiile  biafmare  di  queHa  lettéra , ni  piaccia  per  l'antica 
nosira  amicizia,  e per  l'iflejfa  uerità  ificufarmi.Terche 
non  foto  io  honoro  la  patria , ma  honoro  i Magistrati , 
honoro  i cittadini  particolari , e tutti  gli  ho  per  miei 
maggiori  e {ignori , J limandomi  il  minimo  di  tutti . Fu 
fcritta  quella  lettera  in  celti  tempi  torbidi  ; fenica  opi- 
nione che giamai  ella  uede fife  lume , Tutta  riguardando 
a le  cofe , che  correuano  alhora.  Voi  con  la  uoflra  bontà 
e prudenza  lo  potrete  ageuolmente  conoscere , e persua- 
derlo a gli  altri  ancora,  quando  pur  haueffino  contra- 
ria fantafia . ?s Ipn  ui  marauigliate  ch'io  cofi  me  nefcal 
di , quando  ui  parrà  forfè  che  non  ci  fia  error  ueruno  • 
Ter  dock  e io  fon  cofi  fatto , che  ne  le  cofi  de  l'honore , e 
de  l'amoxejo  ho  la  confidenza  troppo ficropulofia.Io  fon 
qui  in  Tadoua, {blamente  per  uederefe  col fiauor  di  que 
fa  aria  temperata , e con  l'aiuto  di  certi  udenti  medici , 
che  ci  fono,  io  poffio  far  qualche  giouamento  a queSii 
miei  occhi,defiderofo  di  effer  almen  buono  a qual 
che  cofa , perche  in  que  fio  modo  io  non  fon 
* buono  a ueruna , Mala  ftagion co- 

fi  fredda  mè  molto  contra  - 
ria. State  felice.  Di  Ta- 
douaildìprimodi 

v,  s.  Decembre . , r. . 

i M.  D.  X L V I !•  - -.-r 


TAVOLA  D’ALCVNE 

MATERIE  BELLE  SPARSE 
PER  IL  LIBRO. 


£ l a lettera  a M .Marcantonio  Cinu\ 
\i  a car.  9. giudica  d'una  traduyon  di 
Claudiano  del  rapimento  di  Troferpi- 
na , doue  mojlrà  che  i uerfi [ciotti  non [0 
no  atti  a rapprefentar  il  uerfo  Heroico 
eco:  e qual  uerfo  [a  atto  in  Tofcano  a 
rappre fintarlo . 

Che  la  ter\a  rima  fu  trouata  da  Dante  per  il  uerfo  He - 
roico , e che  imperfezione  hahhia  la  terrai  rima . 
Che  n le  fritture  è nccejfaria  la  facilità, e la  chiare zp 
Che  con  la  chiarezza  può  Har  l'altea , e onde  nafea 
1 l'altera  de  lo  siile , 

Che  le  compofnioni,  che  hanno  Volterai  e la  dolcez?  > 
fon  perfettiffime . 

car.i  6 me  la  lettera  al  Card,  de  Medici  dice  certi  ca 
pi, che  ha  raccolti  de  la  uita  di  Ce  far  per  decorrerli . 
Che gli  huomini grandi  deueno  imitar  i fatti  glorioft  de 
gli  huomini  iUusìri , e che  bifogna  decorrerle  radici 
fondamenti  de'  fatti  loro . 
car.  1 9. ne  la  lettera  a Tapa  Clemete  ragiona  di  cin- 
que ora^iom,che  uoleua  fcriuere  a l'imp . per  la  libe 
ratione  del  Tapa , col  narrare  inficme  quanti  difordi 
ni  cran  feguiti  per  cagion  di  quello  efercito  j che  era  in 
Italia , e altre  cofe . 


Latino , ne  Gr 


TT 
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J^cia  lettera  a Tri. Girolamo  Begliarmati a c^o.rifio- 
dead  una  querela , che  haueua  fatta  con  lui  ilBellar 
mato , mar  ampliando  fi  che  non  crcfceffe  infortuna . 
Loue  difeorre  in  che  confi  fiala  felicità  de  l'buomo , e 
narra  ancor  parte  de  le  (uè  difgraràei  arricchita  di 
belliffime  contemplazioni  a la  uita  fiumana. 
*A<\i.ne  la  lettera  a M.Giouamhattifia  Grimaldi  rac- 
conta certi  belli  artifiry  di  fonti  in  poma , e acque - 
dutti  che  ueniuano  in  poma . 

Lice  ancora  incidentemente , che  cofa  fia  conuito , eie 
bellezze  d'effo . 

car.q.6.  nc  la  lettera  a TA.  Giorgio  Lati , ragiona  di 
un  Dialogo  ch’egli  ha  fatto  de  l' imita  t ione . 
car.j9.nc  la  lettera  a M.^tnnibal  Caro  prona , qua 
to  goffo  ufo  fia  queflo  d' oggidì  dir  V o s t r a si 

GNORI A)  VOSTRA  ECCELLENZA: 

' vostra  maestà',  e ch’egliè  contra  la  ra- 
gione , e contra  la  bellezza  de  le  fcritture. 
iA  car.9 4.  ne  la  lettera  a 1A.  Giouambattifla  Grimaldi 
ejponeil  fignificato  d'una  medaglia  maritale. doue  fi 
T raccontano  certe  belle  ufanifi  del  matrimonio  unti - 
• co  fi  altre  dichiaraqoncelle . 

I^e  la  lettera  al  Contesi gofiino  a car.ioq.nana  lo  flu 
' dio  che  hanno  fatto  certi  belli  ingegni  [opra  le  cofe  di 
Vitruuio , e fopra  l’architettura , e de  l'antichità  di 
- poma  circa  qucHa  parte , e che  bi/ògni  per  interpre- 
tar Vitruuio , e il  modo  del  dichiararlo. 

%A  car.  1 1 5 .ne  la  lettera  a TAejfer  Giouan  Trance  fico  Bi 
ni,  moftra  iluyfiofo  ufo  dei  titoli  de  le  lettere,  che 
fcriueno  hoggidì  quando  fiaicenel  principio  JAol- 


v.  i lo  "Magnìfico  Signor  mio  o ffcruandijfmo,^euerendif 
fimo  Monfig.S. mio.  ' > 

la  prima  del  quarto  libro  a car . 1 1 8 . efamina  fe  un 
Principe  deue  caftigar  i fuoi  magiHrati , quando  er- 
rano,c  rifoluepcr  belle  ragioni  che  fi . 

JL  car.  141  .ne  la  lettera  a M.  Annibai  Caro , auuerti- 
fce  alcune  cofe  fi opra  l'ortografia  grammatica  Tofica 
' na,  come  dir  s’egliè  meglio  dir  celar ò nel  futuro  che 
celerò  ,&  altri  filmili. 

I^ela  lettera  a 74.  Giouabattifila  Grimaldi  a car.  12? . 
mostra  un  certo  bello  effetto  de  la  uera  amici\ia,chc 
due  amici  fono  uno  é quattro.  1 

A 15  5.  ne  la  lettera  a 74.Aleffand.ro  Cxtolini dichiara 
che  cofa  fia  h in  Thofcano , e doue  fi  proferifca  con 
afpiravfone,c  quale  ufo  fia  d'efifa . ' ' ■ ■ . ? 

A i6i.no la  lettera  di  74.  Dionigi ^ itanagi , proua  che 
la  pouertà  non  è male , an\i  molto  bene.  ' w 

A iSj.ne la  lettera  al  Cefiino,  fi dificorre,che  cofe  deb - 
r bia  auuertire3chi  uuol  edificar  città.  v . * \ 
£ doue  fiano  filate  edificate  per  adietro  buone  città.  • 

• £ che  nel  monte  Argentavo  ui  fi  può  edificar  una  città 
per  molte  buone  parti,  che  i gridi  de  la  bontà  loro  ha 
' quel  luogo.  . . , 

T^e  la  lettera  al  Signor Aleffandro.  1 yó.mojbra  cheuia 
fi  deue  tener  per  infegnar  lettere  a principianti ..  > 
7S{el  difcorfo  al  Ce  fama  205 . efamina  con  fiottili  ragia 
ni  jfie  un  Trincipc  deue  caligar  coloro , che  dicon 
mal  di  lui.- 

ìA  car.  2 $5  .corregge  certi  errori ,che  fono  in  alcune  fuc 
rime , Campate  mouamcte  con  molte  altre  inficine. 


T U V 0 L Jt 

c/f  a 5 9.  he  la  lettera  a Tri.  Fabio  Benuoglienti  ragiona 
duna  di  fiuta  fatta  fopra  l'inuenijonnuoua  deluer- 
' fo  Hefametro  in  T ofcano. 

*]>{ela  lettera  al  Dottor  Lucena  a car . 280.  narra  una 
bifloria  d^i  rcbimede,come  egli  saccorfe  fottilmen - 
- te  del  furto  duri  orefice,  che  baueua  fatto  una  coro- 
na doro  al  He  Hierone . 

l&  lettera  a M. Lucio  Francolini  a car.  133  .decor- 
re, fe  l' ordinante  de  la  milita  fono  utili  0 danno fe,  e 
come  fi pojfonfar  buone , e i gridi  de  la  bontà  loro. 

*'!■'  • • • *v4  * fc  |vllr  .*,*-•  • . c w - « , 

DICHI^^TIOT^  D’^LCyVJE.  COSE 
Greche  y che  fono  jparji  per  il  libro. 

I » 

c/f  car.  ip.vKÌv  trofia,  ho'yv  non  nel  parlar  efquifito . 

%A.  la  me.Mn  fihovaòv  d[ÀAp7<tS' o{  hviko.  (ài- 

Kpnc . battere  in  odio  l'amico  tuo  per  cagion  dun 

piccolo  errore. 

4*-  <y  7tK[Ànpo7ttT»f  ^vaèac  a.vSfa7rt  Tiyya^jLA.O  buomo 
■ miracolo  fio  artificio  daudaciffima  na  tura . 

%A  43.  /V/e  TTiuÀr  intctreuÀv  » è una  forte  di  canto  , che  fi 
: diceua  in  laude  d cipolline . 

*/f  51  .To'  yàp  'wptuTtv h£o{  ìì^tov  7vp&vvtòo{ .il  primo 
afietto  moftra  ch'egli  è degno  d imperio,  fon  parole 
di  Torfirione  nel  libro  de  le  cinque  uoci . 

%A 53.  T vpnv  xgiì  7iìv Cy i& av&c.bifogna  guardar  la 
; finità , non  per  tema  de  la  morte  ; ma  per  non  ejferc 
impedito  dì  godere  il  ben  de  li  fludij . 
ìA  la  med.  Ov'J'èy  vytùt.non  uè  niertte  del  netto.,  e un 
. prouerbio.  uedi  Erafmo. 


TAVOLA 

A $6.  Katà  to™. e uri opera  di  Galeno 

xAlla  msd.  mpì&rux1*-^  è un  opera  di  Galeno .. 

A 57.  Tu*  yif  tvetvTtuv  « ojj t»  . la  cognitfon  de. 

contrari ’j  è Li  me  de  [ima . cioè  conofciuto  l’uno  fi  co- 
nofee  l'altro  ; come  conofciuto  il  male  fi  conofce  il  bc 
ne, e conofciuto  il  bene  fi  conofce  il  male . . 

A 63.  Mé7?or  Pi-rì  •xiZ'Tiv  apirov . la  mi  fura  fempreè 
boniffima  in  ogni  cofa . 

A 70.  ìyf7fì(  ytp  Àvììp  -roKhjuv  Àvta^ioì  ctMov  • il  medico 
merita  d'ejjer  bonorato  Jàpra  gli  altri. e uerfo  d’Ome 
roneloxi.  de  l’Iliade . 

xA  75*  TuqAiJjtcu  yfi  dei  -repì  to  9/A1 {(xsvor  ri  piktuJj  .. 
fempre  è cieco  lo  amante  ne  la  cofa  amata . 

xA  81.  $th£kkz<Lv$'pov  j amico  d'AlcJfandro . <pl\o  Gasi- 
aza,  amico  del  I\e. 

xA lamed.MiA-xzAiS'òv'luporrotH.una  rondine  non  fa 
primauera  ,prouerbio . 

A 9 2.  o’koo-a  Qcipixax'jL.&c.  l’ infirmiti,  che  non  fi fina 
no  con  le  medicine,  fi  fanan  col  ferro , quelle  che  non 
fi  fanan  col  ferro ,fi  fanan  col  fuoco,quelle  che  non  fi 
fanan  col  fuoco , fono  al  tutto  immedicabili . 

xA  1 1 2.a\T«  ciy&v  oKxAv,  &c.Quel  chebifogna  tirare, 
fi  ha  da  tirar  per  quella  parte, che  la  natura  moflra, 
e per  luoghi  conuenicnti . il  uigefimoprimo  Aforifi 
mo  de  la  prima  particella . 

xA  1 1 5 • Tipo  e t«  <Tè  t cujS’asì  pai  /Skdftì  hóytsau  Si  <opo  ip 
y* . Tgon  far  cofe  cheti  fian  per  nuocere,  e confide- 
rai innanzi  al  fifcto . 

•Alla  med . aùtqì  e<p» . egli  l’ha  detto , Vede  Aulo  Gel, 

A car.11 6 • Jìaxip  npuTr  0 ir  7«ìs  iparou,  > 

' v TP  3 


TAVOLA 

0 padre  nojh'o , che  fei  in  cielo . ’ 

vóiffa  &c.Gioue padre  tu  liberagli  huomini  da  la. 

• moltitudine  de  mali  : o tu  moflra  ad  effi  la  fortuna 
ai  che  foprafia  loro . 

Tu  <f/*e  ttcLv  w dxKolocroi  ìin  Vinai . 0 caro  Vane  e uoi 
altri  dei  che  fete  qui . 

A la  mcd.h7fiCa.Ti  *AAo/  djKVuptiS'tf  dyax a). 

Ofivli  d'Atreo,e  uoi  altri  beri  armati  Grechisi  primo 

i dell'Iliade . , , 

A I24»KctAoy  yap  cLv fi  t a>v a.'JróvTW  Qihvv  tt ohifJLttv.egen 
til  co  fa  il  difendergli  amici  che  fon  lontani . 

• A 1 27.  nifi  «Tè  tk  3£<Vcu  tv  ncuS'a.plv.ma  dal  graciojìjji- 
mo  fanciullo . 

* dfxvn rUv,  dimenticanza . 

s*  A 142.  E V/  «Tè  T«t  g^etTfit  vo7)ìfxa.TA , &c.  a gli  e fremi 
1 7 ; rimedij fon  perfettamente  buoni . il  fejlo  Aforifmo 

\ de  la  prima  parte . 

147.  Upò(  Àntìapa.,  al  contradono , cioè  ridonare  a chi . 

• ha  donato  a te . 

148*  AuW  yif  o'i)tco  wrtfjia.  ngù  aa  tu  pia. . la  , donna  in  una 
cafaèla  fallite  el  disfacimento . 

1 65.  $i/M<av  «Tè  KHfJtivav  ySajÀXeù  (hChvcLTo  di vcù , l’l)U - - 
mil  letto  era  di  foglie  difiefe  e (parfepcr  terra . 

1 63  • ovttetT  dpi^p/tòv  etAAct  KtLTaJ'hty .1\[pn  fecondo  il  nu- 
merosa fecondo  il  merito. 

' 1 70.20^/etv  àvtoÌ t ìcttoy . una  fapien\ia , che  s'infegna . 
1 . dafeftefa > 

187.  M}WvyiHvr  Tris  vrtp)ffuixàpie\H(tve^Hv  fèti  ,Ema 
,/tf  non  haucT  cura  de  la  fanità  del  corpo  fuo,  £ un 
uerfo  diVithagora ...  . ; . . . A.  . ...  ; . ..  . » 


V 
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20$.  OufJLtv  yap'Tv  npeiyMTtpoy  etAAo*  taAaot»{ , &C*  r ' 

l$on  c è niffuna  coja  al  mondo  peggior  del  mare  yin^j^//?*. 


tanto , che  ella  catta  a conturbare  ogni  huomab 


forte . 


A la  med.  E*v  ?»  tìvU mtu  KpH-rìov  , » tA»tkkt<*'tAhj'  . J? 


/ 


. T/ 

meglio  ejferpouero  in  terra  che  ricco  in  mare  uedi  » / 
Stobeo . 

231.  ftwiiKcL  ?ivivaua.,  &c.  lecofe  che  ho  intefe  fo 

no  belliffime  -tpenfo  il  mede  fimo  ancor  di  quelle  che 
non  ho  intefeyma  ejfehan  bifogno  d' Apolline  notato 
re  per  non  ajfogaruifi  dentro . 

247.  AoV  ipioì  Tct  dj&yytbjd. , fatemi  parte  de  le  buòne 
nuoue . 

Mirre  'ra.pa.Cauveiv,  e non  trafgreditc  • 

A la  med . a’m’oi  qoVj/  tìkthti  t»  v JjctvS'pla.v.ma  col  me 5£ 

2 [o  de  le  fatiche , acquijla  la  uirtù , è un  uerfo  d'Eur 
ripide . 

2^0.  Oiov  yj/u  ó tk  x Jxàk  TZ7f<t?ù)v:op.ì{i  &C.  Còme  ÌU+ 
teruien  ne  la  quadratura  del  circolo , sella  fi  può  fa- 
pere  : mai  infin  adejfo  non  s’è  faputay  nondimanco  è 
poffibile  ch'ejfa  appaia  * fon  parole  cC \Arifiotile  ne  . 
predicamene  nel  capitolo  de  le  relatori  • 

Ala  med.  A/udoAr;  ,fen%a  metodo^  cioè fen^a  ordine * 
pertrifta  uia, 
npótjt . relazione. 

262.  M»  y A7TAvety  Tetpei  Kcupòy  oVaut  KA A»V  A^cut[xmf  > 

TS^on  i [pender  fernet  propofito  , come  gli  huomini 
imprudenti,  \ 

A la  me.  MvPav  ite>'9ipof  ì ài  .non  effer fordido  e antro.  _= 
jòiuiew.  la  mifitra . 

TV  4 
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eV/  TcLtrtv  clfiroV'  in  ogni  cofa  è ottima . # 

^2  8 7.  Ketx.8  KopctKOf  iidLKov  àv  di  trìjìo  COYUO  HO  YiafcC 
triflo  uomo  aedi  i proneYbij  d'Erafmo . 

^ ^A  2 S 2.  Uamt  ytf  a.v$po7rot,&c.  ogni  buomo  natural- 
mente de  fiderà  di  fapere . 

E upuKti  <£'f>v)ut3  l'bo  trouato-i  l'ho  trouato . 

TAVOLA  DE  I 

N O M I P R O p r. 

iA  Isiad.  ^Aurelia  T etnie-  124.15  9 

eia  ear.  1S2  *A Hi. . Alejfandro  Irla \uo 

%A  HI.  ^ tlcjfandro  Gulicl - li.  2 } 1 

mi.  1 4. 1 8 7 *Al  Conte  Agoflin  Luridi . 

*A  HI.  . Annibai  de  la  Ciaia  1 04 

1 27. 1 4? . 1 8 3 A lAmbafciator  di  Tia- 

%A  HI.  » Alejfandro  B elianti  ccn^a.  284 

62*  77*85?.  229.  245.  A Hi.  Apollonio  Filareto . 
2 6$  1S5 

jirciuefcouo  di  Siena  A HI.  Anton  Fracefcó  l\e- 
1^6  nieri.  1 29*  1 3 6. 242 

^Al  Conte  Achille  da  Elei.  A HI.  Anton  Frane  efeo  Sa 
198.23  ti  da  Trieui . 1 1 8 

iA  Tri.  Jinton  genieri  da  A Is.  Alejfandro  Sf.  273 
Colle • 101. 145.228.  AM.Agoftinda Luca  128 
232  A Hi . Aufonio  Carino.  261 

%A Hi* ^Adrian  Viuemfo . AHlonfi.  Alejfandro  Cam 
•204.270  peggio  Vefcouo\di  Bolo 

UHi.*Annibal  Car 0,79.  gna . * 142 


T V 0 L iA 

AltS*AleJJandro  V.  icjg  A A/.  Bernardo  Spina . 

A M*  Antonio  Allegretti . 204.  248 

28_£  A M.  Bonauentura  daMi 

A M.  Antonio  Carino  . lano.  ^4 

144.  276  Al  Card. di  Gabara.  24 ? 

A M.  Alejfandro  Citolini . A/  C*  rd.  de  Medici . 8^1 
I46.  Iff.  24I.  244,  22. 2& 

254.  270.  271.  273.  AlCard.Vifeo . 23^ 

276.284  AlCard.  di Loreno.  i.8_ 

A 7tf.  Antonio  da  Saffoftr-  Al  Card.  Cefarino . 2£ 

raro.  129  A/  Card,  di  Trapali . 249 

A 7)i.  A Idoberto  Valauici-  Al  Card.  Sa t’ Angelo.  254 
wo.  267  A MonJtgnorC.H.  ijj. 

A Ttf.  Antonio  C.  28  o A / Card.  Farne fe . 5 5 

A IS.A.B.  15 4 AlCard. di Bguenna . iqq 

A Alberto  Bilica  lupi.  Al  Card.  Macone.  49 
246  a / Card.d'  Augufla*  14  6 

A 7tf.  A.  C.  1 - S A/  Card,  di  Bellai  • 19 (5. 

A /a  2ta//d  di  S’itTW  8^24  o 2 5 Ll  274 

2 £2  A M.Celfo  Sorcini  . 145- 

A Frate  Bernardino  Occhi  Al  Contedi  T itigliano.  g. 

wo.  A ICard.CorteJè.  252 

A 2tf.  Bartolameo  Vaga-  A Mad.  Camilla  S aracini. 

nucci.  66.71,  101  14  5.229 

AM.  Bonifa^ioTolomei . Al Caual.  Gandolfo.  53. 

I32  58.60.  9O.  I Q 1 « 102. 

A 7tf.  Bortol.  Valori.  232-  111.137^25  7.  187. 

A M. Bernardo  Santi.  254  230.241.284 

A M.  Bernardo  Tajjo.  zoo  A M.  Carlo  Lenoni.  104 
A Monfignor B. C.  igS  -A  Monfi. C,i^  . 13  3 
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Al  C augi. lo fco. 2^6.2  6 6 A 31. Filippo T.  C^.ip 7 
Al  Ducei  d'Orlicns  . 30  a/  Firenzuola.  i_oq 

Al  Duca  di  Fiorenza.  181  a M.Fran.  Aligeri . . L2-7 
Al  Duca  di  S.  1 9S  AM.Frd.Guicciardi.  130 

A Delfina  di  Frati.  u?4  A 31.  Fran.  da  Fabriano . 
Al  S. Diego  Bpgcs.  47  , 24? 

A 31.  Dionigi  Atanagi . A/  7.  Girolamo  Talauifì - 
E61-253j.s6s.278  no  da  Scipione. . 279 

A 31.  Domenico  Anf.  265  A li  S. Girolamo  ed  Henne 
A Enrico  illudi  Francia.  . teT  alani  fini.  . 24$. 
...  273  A M.GionanJrancefco Ma 

A 7\1. Felice Figliu.  273.  ,/raft.  2,5.271 

277  A Tri.  Giovan  Valerio  Zite. 

A 31.  Fabio  Benuoglicnti . 149-1 51.185.205 

< 59.235.241.259  A M.Girolt.Toco'o.  265 

A 31. Febo Tolo.  39.23S.  A M.Giouanni. V.  246 
242.2 56  A 3 l.Lodouico  Domcnichi 

A M.Francef.Montecchi . 279 

45  A Tri.  Luca  Contile  .265, 

A 31.  Federico  Badoaro . 268.90. 00.226,242 

• . 273.284  185.  201.  202.  252» 

A l Conte  F.Torel.  282.  275.72 

277  A 31. L uigi  Alamari.  272 . 

A 31.  Fra»,  de  /<z  tolta . A 31.  Ludouico  Ma  fi.  147 
261  A M.  Lu^io Francolini.  .. 

A IS.F.Orfìno.  . 267  277 

AM.Filiberto Biorii .,52  B M.Loyardo Colombini. ... 
AM.FabioTaparoTfiida  '73.209 

• F3Vo.  . Àj,  1 • , 143.266 

A 31.  Fortunio  Spira,  .65  ,A  31.  Lorenzo  da  Cameri - 


TAVOLA 

nfi.  2 1.7'.  213  -dente.  144 

Al  Signor  Luigi  Gon^a-  AM. Marino  Celfiu  28  5 
ga.  zió  AM.C.T.  5 6_ 

Al  Dottor  Lodouico  Luce  A M.  TSQcolò  de  Barnes . 

ni.  1S0  L_5Q_ 

A M.  Lutando  Bpcolini . A M.Sinolfo.  *P.  274 

• 182  AM.  Ottauian  Grimaldi. 

Al  Signor  Lodouico  Vi - 7^  282, 

ftarino . 284  ^ /a  Cowf.  Olimpia Tolo - 

*47  Capitan  Lodouico  Bor  mei  ■.  108.iJL.i97 

gin.  z6y  A M.  Orlando  Mare  fiotti * 

*4  /d  Signora  Lauinia  San  230 

- ttita/e.  276  ^ m .Ottauia  GheUo.16% 

A M.  Marcantonio  Sora-  A M.Ottauiano  da  Vero- 
\o.  $ na.  142 

*4  M.  Marcantonio  Cinu\  A Vapa  Clemente  fitti - 

• 9_  *wo.  20 

*4  Marchefana  di  fi?  e-  Al  principe  di  Salerno. 28 

/cara.  \’$^^AM.rPietroAlbernoift). 

Al  Marchefi  del  Vajlo . ! nr.ido.i8 1.200  • 

48. 205. 249  • *4  M.V.T.i  18. 216.217 

Madama  Margbarìta  ; 218.220.22  i_ 
d'Aujìria.  247  AM.Tietro  Aretino, afi. 

A M.Marian  Len\i.  1 70.  48.  102.,  248  « 255'. 

I_9X  ..  2t$*222r 

A M.  Marian  So\%ini . Al  Tropofto  di  Via  cenila. 

135.251  . 227  | 

74.  Martino  Agrippa . ^ Mi  Tieranti  n Tecci . 
227  233.252.25d 

*4  ?4.  Marcantonio  Tri* - AMonfignor  T,V.  197 


T iA  V 

A Macflro  Guido  Guidi . 
M2' 

A M.  Giouan  da  Caflel  Bo 
legnefe.  i6ir 

A M.  GiouaTlacidi.  184 
A M.  Giouan  Sapte . 14  6 
A 7 tf.  Giouan  Beali . 147* 

*5_L 

M.  Giouambattifla  Gri 
maldi . 1.21.38.40.41 
43.69.73.88.89.94. 
no.  114.  125.  1 27. 
1 3 1 . . 140.  158.  196. 
242.  148. 252. 258. 
263.  266 

*AM.  Girolamo  Beuelac 
qua . 174 

S. Girolamo  da  Correg 
gio.  IJ7, 

M M.  Giouan  Maona.2^6 

* 79  m . 

A.  M.  Girolamo  Bufcelli . 

257 

•A  M.  Girolamo  Tolomei. 
249 

•A  Maeflro  Giulio  Veiri . 

I 12 

7k/.  Giouan  "Maria  Bene 
detti . 78. £8.14  9 

~A_M.  Giouan  Francesco 
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Lione.  72.96.161 
^AM.Guido  da  Bagno.  6 
A.  M.  Girolamo  Begliar - 
mati.  30 

JLM.G  iorgio  Dati.  46^ 
^iM.  Gio.  Francef.Bini. 
5j.yf.y7.61.6j. 89,. 
115.  158.  179.  227. 
228.229.224 
*A  Maeflro  Giouan  Toma 

fi-  15 

Maeflro  Giufippe  Citi- 
ciò.  56.62.65. 68.69. 
74.77.1  4Q.i8o_ 

M.ÌS. Giulio  B.  64 
M.Gìouan  Celfi . 68_ 

Cowfe  Giulio  Landi . 
93.150.153 

jLM.G icuan  ^ Antonio  Si 
figambro.  233.264 
M.  Gabriel  Cefano . 
238.  i_£&_i87.  197. 
205.250.268.272 
la  Signora  Giulia  Gon 
\aga.  141 

^ 7k/.  Giouan  Andrea  da 
l’^Lnguilara . 246 

c//  Ai.  Giacomo  Tagancl - 
/o.  250.256 

^AM.Giufeppe  Manfredi. 


T V 0 L Jl 
5i 


\A  Tvl. Girolamo  Garimber  Fra  Sebafiian  Luciano. 

ti.  - 2j8  98 

*AlS.G ianettin  d'Oria . A Sibilla  Sem . 144 

233  Al  S. Scipione  Orfìno.  183 

^4  di. Giacomo  ^imbotti.  A di. Scaramuccia.  14 6. 

1 66  158 

^4  Tvlaeflro  H uomobuono  Alvi. Sempronio  Giraldo. 

Offeredo.  254.277  127 

^4lS.  Horaqo  Famefe  . A dl.Sinolfo  7V  271 
1 96. 46.268  A M.T  ofani  Ocedi.  74 

%A  di . Innocenzo  cinghie  Adi.T efeo  Valentiniano. 

ri.  125  90 

xAllouio.  25 3 ÀM.TrifonBenTjo.  92. 

^4  Tri.  Iufliniano  da  Vde-  1 1 3 . 2 2 8 

ne.  138  Aid. Thcodofio  Valermi- 

vdlS.L.Talauifino.  267  • tano.  133 

./f  M.  Tieratonio  lejfan  A Tdonpgnor  Tofano  0 ce- 
drino. 135  di.  <72 

di.  Vario  ^tndroi&o.  Adl.T.F. 220. 221.22  3. 
2\?  224.226 

^LlS.Tietro Strofi . 272  Adl.T.Z.  233 

dlef.Taolo  dlanuyjo.  A dl.Vicen\io  pie  ciò.  282 
103.181  Al  Ve feouo  di  Tricarico. 4 

^ Tri.  Quintiliano  Ebur - Al  Ve  feouo  di  T ous.  272. 
weo.  264  273 

2^  di  Francia.  6. 15  A/ ^/co«o  di  Brefcia.43 . 
^ilS.BmucioFarnefe.yi  51.69.190 
^ la  peina  di  Fràya. 274  A/  /^/co«o  di  Foffombru- 
%/Ld/l.Stef ano  Grimaldi.  ne.  195 


•t  r & v o i u 

Ul  Vefcouo  di  S troncone.  JL  Td.Vannoccio  Biripguc 
141  ci.  *27 

iXl  Vicario  <T frignone . Jl  la  Sig.  Vittoria  farne- 
,131  fe.  247.251 

lAMonftgnor.V.C.  241  jllS.Z.V , 195.74 

t • ■ . # 

• V i . ^ ■ ••  - • 4 ' ' ; “ ' ' • **  % * • 4 J .* 

IL  FINE  DB  LA  TAVOLA* 

, \ 


IL  REGISTRO 

••  » K 

% l r'  .*•*».< l'ii.  • '7  r 

UBCDEFGHIKL-MTS^OTQjlSTyxrZ 
U^fBB  CCDD  EEEE  GGHHIIKKLl 
MMTyjyjOOTT. 


Tutti  fono  quaderni  • 


; IN  VINEGIA, 

^tpprejfo  Domenico  Giglio  * 
1 j 5 8. 
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